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SCRITTI SULLE PERSONE GIURIDICHE 
F. Ruffini • Scriui giuridici minori • II. - 1 

LA CLASSIFICAZIONE DELLE PERSONE GIURIDICHE 
IN SINIBALDO DEI FIESCHI (INNOCENZO IV) 
ED IN FEDERICO CARLO DI SAVIGNY 
Dagli Scritti in oriore di Francesco Séhupfer, vol. II, Torino, Bocca, 1898,' pp. 313-393. 
LA CLASSIFICAZIONE DELLE PERSONE GIURI,._ 1CHE 
IN SINIBALDO DEI FIESCHI (INNOCENZO IV) 
ED IN FEDERICO CARLO DI SAVIGNY 
SoMMARIO: § I. Un paragone del Gierke. - § 2. La dottrina di Sinibaldo. -
§ 3. La dottrina del Savigny. - § 4. Le due classificazioni à confronto. -
§ 5. La personalità giuridica di diritto pubblico. - § 6. La classificazione 
pubblicistica. · 
§ 1. UN PARAGONE DEL GIERKE 
L'idea di avvi,tl_n~e attraverso i~~li che li seP..arano 
1 !!Orni _famosi di Innocenzo IV ( SinihaJdo dei ~ieschi) e . d.tl_ Sa-
vigny (I). sopra un terreno tanto trito, ma pur se~pre tanto fe-
c~ndo, quanto è questo appunto della dottrina delle così dette 
persone giuridiche, non si deve a me, ma al maggior conoscitore 
ch'e la storia della materia abbia certamente avuto mai, ~i.;;;-;f' 
, (1) Sinibaldus Fliscus o de Flisco, cioè della · celebre famiglia genovese dei 
Fieschi, nacque in Gen-0va, quando precisamente non ~i sa. Studiò a Bologna dirit-
to canonico con Laurentius, Vincentius, Iohannes Teutonicus e lacohus de Alhen• 
ga; e diritto romano con Azo, Accursius e lacohus Baldnini; e quindi vi insegnò 
per qualche tempo. Nominato poi canonico in Parma, vescovo di Albenga, e car• 
dinale, fu elett-0 da u ti o p~ il 25 giugno 1243, e Ìrrese il nom1t dil;;o~en-;;;-IV. 
Morì il 7 dicembre 1254 in Napoli. - Della importanza di lui, come pontefice, non 
a~ qui dir altro, se non c e fu tale da_ metter~ un po nell'omhr l~ gu.ra del giu• 
rista, la quale pure fu grandissima. E si manifestò in quest'unica opera: Àpp;aratus 
(Commentaria) in quinque libros decreuzlium; (1 4 ediz. a stampa, Strasshurg, 1477; 
citerò fra le molte posteriori quella di Venezia del 1570). Ecco come ne parla lo 
Schulte: « Nessun altro c-0mmentario delle decretali può essere messo a paro di 
questo. La sua interna Ìmportanza· e 1-; co~iderazione in cui era tenuto l'autore 
1!;li procacciarono una piena ed universale autorità fino ai tempi, in cui un indi• 
rizzo affatto antiscientifico e per niente spirituale prevalse nel foro ecclasiastico > ; 
e come più particolarmente lo caratterizza: < le sue qualità essenziali wnsistono 
in una precisione che rende fino a volte difficile il comprenderlo, in una illimitata 
padronanza della materia, nella più assoluta originalità delle opinioni, e in un 
colpo d'occhio, pratico in sommo grado :i> . In esso è pure il primo esempio di una 
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~ · r Gierke ell'Univer~ità di :Qer~. Il quale ebbe a scri-
vere a un 1 i'fesso così: « La dottrina delle persone giuridiche 
c1 si presenta nell'oP.era di Innocenzo _IV in un~!_ato di così 
rmprovvisa erfezione, ée fa meraviglia ad pnta che non manchi 
una certa pre arazione anteriore. E li die~e difatti a tale dot-
trina una nuova confi~ ur.azio.ne marcatissima, a quello stesso modo 
·che fece poi nel secolo nostro il Savigny,- con_il_tui insegna-
mento quello di Sinibaldo concorda a~he materiaJmente..in-ma-
niera davvero rimarche~ole » · ( 2). 
Il Gierke er altro non conduce più innanzi di così questa 
sua co~arazione; e uè da lui in segmto, ne a a tr1, a meno per 
qµanto io sQ,, essa è stata più ripresa. Ora, che nessuno abbia 
rilevato questo interessante paragone si deve forse a ciò, che le 
ricerche storiche del Gierke furono fin qui molto più lodate che 
non adeguatamente e compiutamente sfruttate per la trattazione 
dommatica di questo punto fondamentale e straordinariamente 
difficile della scienza del diritto; e che egli stesso poi non l' ab-
bia dal canto suo approfondito altrove si deve forse a ciò, che 
glie ne mancò in seguito l'occasione e l'interesse. 
L'occasione, dico, perchè segnato ch'egli ebbe tutto Io svol-
gimento storico della materia fino al punto in cui accade, anche 
critica del ,testo. Cfr. ScHULTE, Di-e Geschkhte der Quellen und Literatur des cano-
nischen Rechts, vol. II, Stuttgart, 1872, § 23, pag 92. - Su Federico Carlo di 
Savigny (di nobile famiglia ugonotta emigrata in Germania fin dal 1630; nato a 
Francoforte s. M. il 21 febbraio 1779; mort-0 a Berlino il 25 ottobre 1861) cfr. 
LANDSBERG, in Allgem. deutsèhe Biographie, vol. XXX, Leipzig, 1890; quanto alla 
sua importanza per il diritto canonico, cfr. SCHULTE, op. cit., vol. III, 2a parte, 
Stuttgart, 1880, pag. 188 e seg. - Cfr. pure la letteratura citata ivi e REGELSBERGER. 
Pandekten, Leipzig, 1893, I, 40. 
(2J GIERKE, Das deutsche Genossenschaf tsrecht, vol. III: Die Staats-und Kar-
porationslehre des Altherthums und des Mittelalters und ihre Aufnahme in Deutsck-
land, Berlin, 1881, § 8, pag. 246: « Dann aber erscheint die Lehre plotzlich in einer 
trotz aller solcher V orbereitung iiberraschenden V-0llendung in dem... Apparat des 
Papstes Innooenz IV (Sinibaldus Fliscus). Dieser bedeutende Kanonist ... gab der 
Korporationslehre in ahnlicher Weise, wie in unserem Jahrhundert Savigny, mit 
dessen Lehre die seine auch materiell merkwiirdig iibereinstimmt, eine scharf um-
rissene neue Gestalt ». 
I 
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quanto ad essa, la recezione in Germania della dottrina romano-
canonica e il suo conseguente sovrapporsi al diritto indigeno, il · 
Gierke fu spinto, come da lui medesimo apprendiamo ( 3), in 
parte èla -circostanze fortuite e in parte dal bisogno di trarre alfi.ne 
da un lavorìo di ricerca di più che un ventennio qualche risultato 
pratico per il diritto vigente del suo paese, ad uscire dal piano, 
che s'era prefissa, e per conseguenza a procrastinare lo studio di 
quel periodo più prossimo dello svolgimento storico, in cui avreb-
be trovato luogo un esame apposito dell'opera del Savigny. 
L'interesse, ho detto, perchè, mirando egli in quel suo ultimo 
lavoro çli diritto vigente come a una rivendicazione del diritto 
nazionale tedesco, e a far penetrare di bel nuovo nella giurispru-
denza patria il concetto tutto affatto tipico della così detta as-
sociazione germanica, dovea per necessità essere tratto a prender 
posizione contro quella invadente ottrina romano-canonica ..,.ru;l-
la quale appunto Sinibaldo fu il più efficace i,,niziatore in Italia 
e il ~àvigny if più autorevole rappreséntant~ i erm.,wia. ( 4)."'· 
(3) GIERKE, · Die Genossenschaftstheorie und die deutsche Rechtssprechzing, Ber-
lin, 1887, V orwort, pag. VI e seg. 
(4) Fu una grave inesattezza quella che commise MEURER (Der Begriff und 
Eigenthumer der heiligen Sachen, zugleich eine Revision der Lehre von den iuris-
tischen Personen ecc., Diisseldorf, 1885, I, pag. 48) nel porre il Gierke col Savigny 
fra i fautori della teoria della finzi-one e personificazione; e ciò semplicemente in 
base a quei passi del Deutsches Genossenschaftsrecht (III, pag. 106, e pag. 131 e seg.), 
in cui il Gierke sostiene che nelle fonti romane la sola teoria del Savigny trova 
un reale fondamento, a mal grado che tutti i susseguenti novatori abbiano cercato 
di tirarle dalla loro parte. Ma non era difficile rilevare che nei due volumi ante• 
riori della medesima -opera il Gierke aveva già più che sufficientemente lasciato ve-
dere che la sua teoria era per contro la germanistica, cioè la teoria organica. Una 
esplicita dichiarazione in tal senso poteva del resto il Meurer già vedere nell'arti-
colo luristische Person, che il Gierke scrisse per l'« Enciclopedia» dell'Holtzendorff 
(pag. 419 e seg.). - Nella stessa inesattezza fu tratto il GIORGI (La Dottrina delle 
Persone giuridiche o Corpi morali, vol. I, Firenze, 1889, pag. 37, e in « Riv. ital. 
per le Scienze giuridiche », VIII, pag. 46), perchè appunto siccome da lui stesso 
onestamente si dichiara (I, pag. 37, n. 8; II, Firenze, 1891, pag. VI, n. 2; « Riv. 
ital. », pag. 46, n. 38), la maggior parte delle sue citazioni sono tolte dal Meurer. 
Il Giorgi avrebbe per altro dovuto essere posto sull'avviso dalla posteri-ore opera 
del Gierke sulla Teoria delle associazioni (ove il Gierke pone sè stesso esplicita• 
mente fra i seguaci della dottrina germanistica; pag. 5, n. 2), che egli a quel me-
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Di qui il prevalere in lui della tendenza ad associare e a fissare 
quasi innanzi a sè i due nomi in una medesima contrapposizione 
al proprio insegnamento, anzi che a distinguerli in un raffronto 
più minuto o in una qualsiasi ricerca intorno alle loro divergenze 
dottrinali. E ciò è tanto vero, che in quel medesimo paragone 
fuggevole, che più sopra riferimmo, egli non fermò l'occhio se 
non sulle somiglianze delle due dottrine, senza pure un cenno alle 
loro differenze. Ora differenze fra esse esistono, e anzi di grande 
conseguenza. 
lo credo pertanto che metta veramente conto non solo di 
riprendere il raffronto appena schizzato dal Gierke, ma ancora 
di compierlo, considerandolo cioè sotto entrambi i suoi aspetti: 
positivo e negativo. 
Sotto il primo - dato che i due insegnamenti concordano 
essenzialmente nel modo di concepire il fondamento della per-
sonalità giuridica - approfondire il paragone val quanto dimo-
strare, che quella cosidetta teoria della finzione, la quale domino 
nel foro e nelle scuole da Sinibaldo in poi per ben sei secoli, rin-
frescata e rimaneggiata dal Savigny e forte della · grande autorità 
del suo nome, riacquistò tanta vigoria da imporsi ancora per tutto 
il secolo presente come la dominante nel diritto privato, a di-
spetto dei fieri attacchi e dei sistemi ingegnosissimi, che le fu-
rono contrapposti. 
Sotto il secondo, cioè sotto l'aspetto negativo - dato che i 
, due insegnamenti divergono sopratutto nel modo di classificare 
_ le persone giuridiche - allargare e completare· il paragone vale 
quanto indagare, se per avventura alcune recentissime tendenze, 
le quali si manifestarono particolarmente nel campo del diritto 
desimo luogo ricorda. A ogni modo per questo già cadr_ebbe l'appunto, che il Gior-
gi fa alla teoria della finzione, cioè di abbondare di osservazioni minute e di 
tritumi (I, pag. 38; < Riv. it. », pag. 48), citando a prova la moltitudine di frammenti 
raccolti dal Gierke. Cfr. del resto la più esatta classificazione del REGELSBERGER, 
op. cit., pag. 298; del ToBBE, Die Theorien iiber die Auffassung ·der iur. Personen, 
Gottingen, 1890, pag. 40. 
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pubblico germanico e non solo non erano state considerate dal 
Savigny ma si svolsero fuori se pure non proprio contro il suo 
insegnamento, non abbiano invece un punto di attacco davvero 
sorprendente in alcune parti dell'insegnamento di Sinibaldo, che 
il medesimo Savigny ·trascurò o non apprezzò ad~guatamente. In 
tal caso all'antica dottrina italiana bisognerebbe pur riconoscere 
una vitalità trionfatrice non sola:i;nente a traverso e per virtù 
dell'opera savigniana, ma al di sopra e a malgrado di essa. 
Questo ultimo è il compito che mi sono più specialmente 
proposto. 
§ 2. 
_!,a_E!.eR,_l!_razione ...... ffl.!Jeriore, di cpi fa cenno H Gierke, a 
41:!.ella, che fu poi la dottrina di.Sinib~ldo dei Fieschi,-era .a dire 
il __ vero .assai poca _cosa. 
_ onti ~el diritto romano sono così povere cl} un qualun-7 
e insegnamento teorico ben definito che ciasc;un .w e nµme-
~~i: le quali si son~ ve'ì:iute ~ettendo innanzi in questa ) 
seconda metà del secolo in Germania per dilucidare il concetto 
fondamentale della personalità giuridica, ha creduto di poter 
riscontrare in quelle la sua base più sicura ( 5). E pure quali non 
riducibili contrasti fra queste opinioni! ~-.....__, 
J)'altra parte il diritto germanico e il diritto canonico ave-
vano, ciascuno per c~ to proprio, recati in mezzo elementi tut-
t ' affatto nuovi. Ma erano come materiali grezzi di costruzione. 
111 priino tentativo di una elaborazione riflessa della materia 
s1 ha ~ei Glo
0
s_s;:itori. Ma ad essi gli imperfetti mezzi di ricerca 
I• -• 
(5) Circa questa romanizzazione a qualunque costo delle proprie vedute indi-
viduali in questa materia, cfr. già: ZITELMANN, Begriff und W esen der sogenannten 
iur. Personen, Leipzig, 1873, pag. 5 ( tradotto nella < Legge », XXI, 1881, parte II, 
pa~. 602-612, 639-648, 671-684); GIERKE, Genossenschaftsrecht, III, pag. 31 e seg.; 
LINGG, Empirische Untersuchungen ZI.II allgem. Staatslehre, Wien, 1890, pag. 88, 
n. 292; in Italia: BEI.LAVITE, Delle persone collet. volontarie in < Atti Istit. ven. 
di Se. lett. e arti », Venezia, 1878-79, pag. 179. 
\ 
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non meno che l'inframmettenza disturbante dei portati nuovis-
simi del diritto medioevale furono"'a'impaccio a nettamente con-
cepire anche quello, che ~fl'insegnamento e orpus iuris ci-
vilis era ornai assicurato alla scienza; mentre d'altra parte la de-
ferenza eccessiva a questo medesimo insegnamento tolse di poter 
adeguatamente apprezzare quella novità. Onde la loro rina 
è tp.tta quanta rudimentale e come brancicante nel buio, quando 
pure non ha g_uaJcosa · d~l~'i~genuità dei primitivi. 
I Glossatori non sanno di fatti concepire :gersonalità giuri-
dica ; nza il slilistrato di una -colle~ ività (lì persone. , nde -il pre-
' dominare esclusivo resso di loro del concetto di corporazione, 
che essi desig~ano indifferentemente come universitas, collegium, 
corl!_us, e anche s_ocietas ( 6). Però_ nell'univ;r_sitas essi non rie-
scono, giovandosi dell'insegnamento romano, a vedere un sog-
getto di diritti staccato a pieno e- indipendente p~r virtù di una 
astrazione _ giuridica dalla totalità dei membri che la compon-
~ - .. -
gono; non riescono neppure- a raffigurarla, sotto l'influsso del di-
ri o g;rmani~o ch'essi 1naubbiamente risentirono, ~ome un orga-
nismo- superiore e diverso dalle singole parti; e non ries~ono ·u-
fine, conforme alla tendenz~ ~ominante nel diritt caqopiçp, a 
mettere in chiaro qu~ll'elemento di una volontà autoritar!a im-
posta dal di fuori, che dava alle stesse corporazioni un'imRronta 
spiccatamente istituzionale. Per essi}a, cor_pora__?;ione non è se non 
il complesso dei suoi men;ibri; vale a __ dire c!ie .. l'~ità ·risulta 
non già per ·virtù di una astrazione, o di una fusione organica, 
o di una imposizione autoritaria, ma invece dalla pura e sem-
plice somma materiale delle parti singole. Unità e totalità sono 
per essi concetti identici. Di qui il fatto, che in tutta la lettera-
tura dei Glos~atori non si inconfri una sol volta la espressione e 
i1 c~ncetto di persona giuridic~; ai qui per contro la definizione 
della G1ossa (Non debetur, 1. 7, § 1, Dig. lib. III, tit. 4) « univer-
(6) Cfr. per questo e per tutta l'esposizione posteriore le ricerche fondamen• 
tali del GIERKE, Genossenschaftsrecht, III, § 7, pag. 186 e seg. 
IN SINIBALDO FIESCHI E IN F. C. DI SAVIGNY 11 
sitas nihil aliud est, nisi singuli lwmines qui ibi sunt n; e di qui 
i~ ultim~ una serie di applicazioni pratiche incerte ·o- aber;anti~-
come quella che il_sxndicus di una università eserc1t1 una rap-
presentanza pro pluribus, anzichè pro uno ( Glossa Syndicum, -
Ila I. 1, § 1, Dig. III, 4). 
, 
Fra tali conseguenze, per altro, queste stimo di dover rile-
are in particolar modo. 
a) .Ai Glossatori è rimasto ignoto il criterio di distinzione 
_ ...... - ' - - -- - ..... 
fra le corporazioni da una parte e le semplici associazioni o so- .. , 
J;tà dal 'a tra; ; ma grado ;he le fonti r-o~a:r'i.e li avrebber~ 
~ . -- .. - ---
otuti già 1 uminare su questo unt9 appieno. 
b) Essi assun11.~ro ogni/ collettività ~he si presentasse come 
sogg_~tto di diritti pubblici o priva.ti, comprendendovi Io St at? 
stesso e la Chiesa, -sotto i1 èoncetto comune di corporazione.f 
c;;icchè- vi ìnclusero' indifferentemente anche quelle figure, ~h~· ( 
il diritto romano-cristiano aveva contraddistinto già col nome di . 
pius locus o d~ ~ ' che il diritto canonico accrebbe imme~•..:. 
samente nei suoi mtenti di pietà o di carità, e che una dottrina 
pii_i perfezionata qualificò poi come i_~tit~oni o fon.dazioni. ~i 
qui anzitutto la loro erronea concezione di alcuni rapporti giu-
ridici: come quando essi attribuiscono la proprietà ecclesiastica, 
a comunità di fedeli, che da gran temP.o erano già state ridot!e 
· a semp ici soggetti passivi nelle istituzioni cattoliche e allonta-
n-ate da ogni partec._ipazione all'amministrazione ecclesiastica; di 
qui p oi sopratutto la loro manchevole definizione di alcuni enti, 
cosicchè Pillio e Piacentino non si peritano di trattare e hospi-
talia e xenodochia come corporazioni delle persone miserabili 
che vi sono degenti. In alcuni casi erò _trattandosi in specie 
di enti ecclesiastici, I~ cui soggettività patrimoniale ,non si po-
teva as11olutamente assidere nè sopra una associazione di eccle-
siastici, nè sopra una comunità di fedeli, troviamo adombrato il 
concetto che proprietario dei beni e dell' edificio sia lo ~tesso 
locus èonsecratus et parietibus circumdatus oppure, cQme ·_altri 
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uesta concezione tutta quanta materiale, cui per altro un lavorìo 
successivo di spiritualizzazion;, come en ice i - ier e, avreb-
be otuto trasformare nel giusto concetto di istituzione_ o di fon-
dazione, solleva naturalmente la derisione dei più autorevoli 
Glos~atori, che vi sostituiscono- anc . e qui i1 puro concetto cor-
poratizio. 
e) Manca nei Glossatori una qtialsiasi classificazione delle 
persone giuridiche, determinata da c;iteri · distmtivi sostanzia i o 
~ ' . ./4 . - ' 
quanto mel!o _giuridicamente rilevanti. La Glossa infatti ( alla L 1, 
Dig. III, tit. 4) si accontenta di accennare di passata a questa 
futile distinzione: - Societ(JJS, puta negotÙLtorum vel prof esso-
rum, qui non simul cohabita:nt; - Collegium, cum simul coha-
bitant, quod sic dictum est, quia simul colliguntur; - Corpus, 
cum simul cohabitant vel non. 
Quest~ la dottrina dominant~ così presso i Glossatori come 
_v- presso ~ Decretisti, i quali non avevano si:iputo per anco svinco-
larsi dai metodi e dalle op~nioni della più progredita s_ciènza ci-
;yil!stica contemporanea, sviluppando in modo autonomo quegli 
1 elementi, ~he da secoli erano di già cowe latenti n-el diritto ca-
nonico 7. 
Ect erano elementi di sostanza, eleme1!_ti di ter!11inologia, gli 
uni e gli altri di una efficacia potenziale del pari incommensu-
rabile. Da -una pa-;te, i~ fatti il dirit!o can~~ico - ~- di fronte al 
:tnovimento sèmpre più ravido di accentramento nella costituzio-
ne ecclesiastica e al suo cristallizzarsi in una rigida gerarchia di 
uffici e di enti, che veniv.!!_ asservendo e- immobilizzando' sotto di 
sè tutto relemento laico fome semplice oggetto passivo di ammi-
nistrazione - aveva dovuto porre p,er necessità stessa delle cose 
il suo centro di gravità nel concetto di persona giuridica, facen-
do di q~e~ta la monade dèlla immane organizzazione. S~ggetto 
n_prmaJe di diritf non- è- qui pertanto la persona naturale ma la 
fittizia. E questa persona fittizia Jia su; volta, pe;-le -medesime -
(7) Cfr. GIERKE, III, § 8, pag. 238 e seg. 
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ragioni pm sopra accennate, e inoltre per l'estendersi illimi.-
tato del diritto canonico così ai rapporti pubblici come ai pri-
vati, anzi che assumere nettamente o la più liberale e decentra-
tiva forma della corporazione o quella tutta patrimoniale e priva-
tistica della fondazione, rende di J)referenz~ un aspetto quasi 
completamente nuovo, e ignoto ai diritti laici anterion o contem.:-
poranef, cioè l'aspetto di istituzione; poichè anche là, dove nella 
cliiesa fio~isce la vita collegiale, è pur ·•sempre un elemento auto-
ritario' im osto _4a.L4iJ!!Q!.i clie ~ ttr~ ..!.:_ent~_~ll~. li~ra~disposi-
z~n~ dellç_~arti, ~~~ a~ he _quando semplici masse patrimoniali ~ 
sonQ destinate .. ad uno scopo religJo o o caritativo, questo è nel 
più dei casi così coordinato alla organizzazione gerarchica della 
c~ e collegato ,c;n i -numero·s~ ffi~i suoi, che il ne pubblico 
diventa quasi di regola (ma non sempre però, cfr. sotto, p. 65 sg., 
n.1 65) soverchiant;,7Quanto poi alla terminologia, prima ancora 
che il diritto canonico si fosse venuto distinguendo, come disci-
plina gh~ridica autonoma, dalla .teologia, questa aveva di già mo-
,,,__strata una tendenza spiccatissima a spiritualizzare i rapporti ma-
teriali e a contraddistinguerli con un linguaggio figurativo molto 
ardito. La ~hiesa:..già nè~ padri più antichi, è i~ corpus "!'ysti.c'!:.m 
di Cristo; essa viene con termìni tolti dal diritto di famiglia de-
signata a seconda dei casi quale sponsa, uxor, mater, filia, e altre 
volte ancora personificata come patrona, domina; e di essa si dice 
già persino che gerit personam pupilli. 
Una visione per la prima volta penetrante fino all'intimo di 
questi rapporti giur.idici nuovissimi; e insieme una cosciente e 
concreta applicazione ad essi di quella terminologia figurativa, 
che innanzi non aveva avuto se non una portata quasi inconsa-
pevole e molto indefinita, per modo che la metafora letterap.a-si 
cambia in finzione giuridica: ecco i meriti capitali di inibaldo. 
Questi aveva di già accentuato: tanto il concetto dell'unità 
nelle ~ rsonè giurichche, come quando ad esempio con- iiìsègna-
mento opp~sto a quello dei Glossatori sostiene che il procurator ~ URJÙ~ 
di più persone avrà bensì più voti, ma quello di una universita/ ··O 
-- , 
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Ma poi, con felicissimo trapasso, egli comincia francamente 
ad adoW1f are, allqr~hè si tratta di des1 1:1are 'la sqggettività Jlll· 
trimoniale d Ila Chiesa COJD:~, di vera istituzione, la qualifica di 
. -~-·----corpus mysticum, espressione, che doveva avere poi tanto avve-
~ . . ~ 
nire massimamente nel linguaggio giuridico dei popoli latini, il 
quale ne derivò la sua più usuale e comprensiva design.azione: 
corp_o morale ( 12). 
Ed 'anzi fece ancora di più: primo egli enuncia nettamente 
quel concetto della finzione che doveva restare ancora oggidì il 
dogma dominante. In vero scrive affatto genericamente Sinibal-
do: « cum collegium in causa uni.versitatis fingatur una. per-
sona » ( 13). 
Questa genialissima concezione incontrò subito imIIJenso fa-
vore e determip.ò una serie -di . ço~tr~;ersie così .. J?re~·~; i ~ anq-;_i. 
sti che si chiesero: l'universitas potrà allo~a commetter delitti, 
potrà essere scomunicata, potrà prestar giuramento sull'ani_ma 
propria, potrà tenere alcuno a battesimo? come presso i legisti ' 
che si chiesero: quando nelle leggi e nei contratti si trova detto 
ognuno, ogni persona, si dovranno comprendere anche le uni-
versità? 
Ma quanto consapevole e al tempo medesimo esatto fosse 
nella mente di Sinibaldo il concetto della personificazione e della 
(8) C. 40, X, De electione (I, 6), n. 4, •ed. cit., fol. 45 verso. 
(9) C. 4, X, De causa poss. (II, 12), n. 4 fol. 135 verso. 
(IO) C. 17, X, De foro comp. (II, 2), n. 1 fol. 122 verso. 
(Il) C. 13, X, De off. iud. ordin. -(I, 31), n. 1, fol. 94 verso. 
02) C. 4, X, De causa poss. (II, 12), n. 3, fol. 135 verso. 
(13) C. Praesentiam, posto dallo stesso Sinibaldo · (Papa Innocenzo IV) come 
c. 57 nel tit. De testibus et attest., X (II, 20); diventato poi c . . 2, stesso tit. in VI 
(11,)0), n. 5, fol. 163 recto. 
\ 
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sua portata, appare da alcune sue osservazioni~ con cui cerca già 
di ovviare appunto a ciò, che di eccessivo è in 'quelle sopraccen-
nate applicazioni ed estensioni. E dice p. e. « Universitas autem 
non potest excommunicari: quia impossibile est quod universitas 
delinquat: quia universitas, sicut et capitulum, populus, gens, et 
huius.modi, no m i n a s un t i uri s, e t n o n perso n a -
rum» (14). Oppure: « Universitas ... consensum alicuius facto 
proostare non potest, cum consensus corporis ( sit) nec corpus 
habeat » ( 15). Di qui la necessità di una continua rappresentan-
za: . « Capitulum, quod est nomen intellectuale, et res incorpora-
lis, nihil f acere po test nisi per membra sua » ( 16). 
Dopo ciò nella dottrina canonistica si formò e immediata- ..-
mente passò nei civilisti la designazi0ne di pe~sona ficta et re-
praesentata. 
Tra le numerose e vitalissime conseguenze . di tale novella 
concezione della personalità giuridica queste massimamente deb-
bono anche qui mettersi in rilievo: 
a) Per il primo · inibaldo pone una nettissima linea di se-
:e_arazione fra le sem1Llici-a00-iet' I um:v.ersità, osservando ret-
---
t~te: «-Societas ... non constituit collegium, vef corpus ... 
societas non est-eo.U-egium..per .se nisi aliter constituatur per prin-
cipe11J, vel senatusconsultum, vel alio tnodo », e applicando poi 
non meno rettamente questa distinzione ai vari negozi giu-
ridici ( 1 7). 
b) Il campo, che il concetto di persona giuridica abbraccia, 
non è in Sinibaldo meno esteso che nei Glossatori, poichè anche 
per lui ogni collettività del diritto pubblico e del P,_riva.to vi è 
compresa; e d'altr-;-parte fa capacità giuridica dei vari enti non .,< 
si limita neppure per Sinibaldo a quella patrimoniale, ma diritti 
(14) C. 53, X, De sententia exc. (V, 39), n. l, fol. 331 verso. 
(15) C. Romana eccles., 64 X, De sent. exc. (V. 39); diventato poi c. 5, stesso tit. 
in VI (V, 12), n. 3, fol. 334 verso. 
(16) Loc. citato. 
(17) C. 14, X, De excessibus Praelat. (V, 31), n. 6 e seg., fol. 312 recto. 
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e doveri di carattere spiccatamente ubblico ap.()aiono come loro 
normale attributo. S..e non Che il n_22Yo, più comprensivo e spi-
rituale concetto di personalità giuridica è tale _ da _poter· co~v~-
nientemente a attarsi a !ulte l~- figure sv_ariatissime, create dai 
diversi diritti. Dato invero, che una fi_nzione di p_erso,11.alità co- · 
- r-~---~---
stituisce l'essenza della nuova concezione, che importa poi se il 
substrato sia uiiI'ii,niversitas-persrffiarzini.o' una 'unwersitas rerum 
•· -- -----~ 
o un qualcosa che tenga dell'una o dell\tltra? che importa poi se 
- . ....--.. ~
la collettività personificata mercè quella finzione giuridica svolga 
la- ~ua azione nella sfera del diritto pubblico o del privato? 
Chè anzi la figura intermedia dell'istituzione è quella èhe di-
venta il centro di tutta la dottrina delle persone . giuridiche in 
Sinibaldo e nei canonisti. Quindi nessuna costrizione forzata nel 
concetto troppo ristretto di corporazione, nè d'altra parte _nessun 
rozzo e materialistico raffazzonamento delle figure assolutamente 
ribelli a quella costrizione; ma una: rapida e logica subsunzione 
di tutte le specie, anche delle più dubbie e · straniere al diritto 
classico, sotto la concezione larghissima della persona ficta et 
re praesentata. 
È per tal mo.do che primo ~inibaldo, . per non citar~ qui se 
non u no degli esempi_ più calzanti, riuscì a fiss~r~ la persona-
lità giuridica delle prebend~--c-anonicali, per cui innanzi a lui non. 
si sapeva rinvenire altra soggettività giuridica -che non fosse la 
corporazione stessa dei. c~mpon~nti il ~apÙok Onde una infinità 
dictuli]j1 sorgeva nei casi, -in-cui '"ùna preben a SI trovasse in 
c~nihtto C()I}un'altri ,-O col cap1tolo stesso, O con alc..;no avente 
causa dal medesimo: dubbi che Sinibaldo risolve nettamente e 
definitivamente, affermando il diritto _del prelato di agire in tali 
casi nel nome della sua prebenda, poichè: « /uree praebenda po-
test habere iura sua, et possessiones, sicut episcopatus, abbatia, 
hospitale, vel quaecumque alia domus, vel dignitas, vel admi-
nistratio >> ( 18). Dopo questo, nulla si opponeva oramai eviden-
08) C. 3, X, De probationibus (II, 19), n. 1-3, fol. 150 verso; Cfr. RUFFINI, 
I 
, 
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temente a che con lo stesso procedimento si concepisse la perso-
nalità giuridica di tutte le rest;nti isÌituzioni e fondazioni reli-
giosé o caritative o di qual'altra natura esse , fossero ( 19):· 
.,, - c)- I:asciate iii ·aisparte le futili distinzioni della Glossa, 
Sinibaldo costruisce una dassiffcazione tutfa . nùova delle per- -
sone giuriàiche, elfo s1 asside sù questi concetti. • "' · 
Esis alcuni enti, accanto all'elemento personale, for-
n:iato dalle collettività di ~Il 1viàur-ch~ vi-sono in. (plalunque ~o- v· 
do incorporati o come soggetti attivi o com~e oggetti passivi, anche 
- . --..._~~ -- -. 
.!!!1-è_em~nto realé~ formato dal . territorio in cui essi esercitano · ~,sf 
~ .~modo esclusivo la loro funzione. Pi qui ~na prima ~ distirr.. - · 
zione in: Collegia_ realia e Callegia personalia. Sinibaldo osserva 
in modo esplicito : « quo,d autem praedicta coUegw appeUantur 
·personalw, vel realia non habetur in iure » ( 20), cioè non ha ap-
poggio nelle fonti; ~a eg!i aggiunge di aver dedotta la distinzio-
ne per analogia dalle servitù reali _e personali. Com_e: e~empio · 
dçlla...,prima_ classe egli cita: _çivit.ates bµ:rgi., eGcl-esi«e-; della se-
conda: collegia profession~ , negòtiacig:rium, ojfjcip!.!!.,m, reli-
gionum, scholarium. Che a mal grado dell~ designazione di col-
legia I.a distinzione non abbia a restringersi alle pure corpora-
zioni, appare, oltre che dalla . indifferenza con cui la espres-
sione è usata per indiçare ver~_ istituzioni, specialmente da ciò, 
che fra i realia sono poste le chiese, di cui Sinibaldo accentua 
più di ogni altro il carattere prettamente istituzionale (21). E 
che l'elemento territoriale abbia un carattere esclusivistico ri-
sulta da quanto Sinibaldo osserva circa l'illecita pretesa dei com-
La Rappresent.anza giuridica delle Parrocchie, Torino, 1896, § 10, pag. 48 e seg. 
(anche .t;1ella < Giurispr. italiana», vol. XLVIII). 
· (19) Che per altro da questa premessa non siasi per illazione immediata co• 
strnita la personalità giuridica del beneficio parrocchiale e della fabbriceria, sic• 
come crede il GIERKE in base alla meno retta interpretazione di un passo dj Gio• 
vanni .Andrea, dimostrai nell'op. sopracitata, pag. 54 e seg. 
(20) G. 14, X, De excessibus Praelat. (V, 31), n. 5, fol. 312 recto. Cfr. GIERli, 
III, 287. 
(21) GIERKE, III, 275, n. 89. 
F. Ruffini • Scritti 15iuridici minori • II. - 2 
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ponenti una determinata università personale di chiamarsi l'uni-
versità per eccellenza di questo o quel luogo ( 22), e inoltre da 
quanto egli più sotto aggiunge: « Clerici autem civit;atis, vel 
castri non possunt f acere collegium ea ratione : quia sunt in 
eadem civitate, vel castro; quia clerici non constituunt universi-
tatem castri, vel civitatis, vel castrum vel civitatem, quod idem 
est; sed constituunt universitatem suarum ecclesiarum, et cives 
constituunt civitatem, et castellani castr_um; sed bene possunt con-
stituere universitatem causa religionis, scilicet ut missas celebrent 
pro vivis, et defunctis, vel consimilibus >> (23). 
Ma ancora in base a un altro criterio non meno rilevante 
Sinibaldo distingue le persone giuridiche in: Collegia necessar~ / .,.,-, 
et naturalia, cioè <J_Uei collegi, l'appartenenza ai q~ali è determi-
nata rati9ne originis, vel rationè domicilii, vel aliis consimilibus -
. ,. - ~ \ 
mtionibus, e da cui non è lecit~ ~ciogliersi indifferenter (24); -
e çollegia non necessaria et voluntaria, · cioè "él,u=ea:,:;ll""'i ,___l'.;;;;a.L!:p..:a;:.r.::..te:.:n:.e.:.:n..-~ ---•"'-;;---- . ------ZJl a: quali ' tto Ì ..P-Ur,o à_r.hìJ;riò, poichè etiam illi, qui sunt de 
eadem professione, vel negociatione, sive sint plures, vel pa,ucio-
res, quam alii, qui iam coier.,_;,nt collegium, non coguntur illud 
intrare, e da cui è lecito ritrarsi a piacimento, poichè qui -iam 
intraverunt, possunt inde exire (25). Altre differenze fra le due 
categorie sono: che mentre si può appartenere a più università 
necessarie, ciò non è lecito quanto alle volontarie ( 26); mentre 
uscendo dalle prime non si può pretender nulla del patrimonio 
comune, ciò invece è concesso quanto alle seconde. 
Sinibaldo afferma· ancora che i collegia realia sono pure 
necessaria, e al modo stesso equipara i personalia ai voluntaria, 
senza che per altro qui appaia ben sicuro se l'avvicinamento 
(22) C. 14 cit., n. 5. 
(23) Loc. cit., n. 9, fol. 313 verso. 
(24) Loc. cit., n. 5. 
(25) Loc. cit., n. 4. 
(26) Ciò conforme al disposto del diritto romano. 
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debba valere solamente per la fattispecie da lui citata o a:ff atto 
genericamente. 
E si noti in fine che non si tratta di pure distinzioni teoriche, 
poichè alcuni dei criterii discretivi più sopra accennati si risol-
vono già di per sè in conseguenze pratiche di gran momento, 
come è assai facile rilevare. Ma altre ancora Sinibaldo ne deduce, 
fra cui la seguente merita di essere segnata, come quella che I \ 
tocca uno dei punti essenziali del sistema il riconoscim_en!o 'cioè ' 
della persona giuridica. Al qual proposito primo Sin,ibaldo di-
snii'gue: 1) o si trilla di collegia realiai, e allora qccorre ,sempr~ é 
una diretta e s ecifica ap rovazione cteil'a.utorità superiore (27), 
poichè nulli homines, quantumcunque sint liberi, non tamen 
possunt constituere universitatem burgi vel villae sine consensu 
tacito, vel exprresso eius, qui ius dicit in iUa terra (28); 2) o si 
tratta di collegia personalia, e allora potrà essere sufficiente una 
?utorizz31zione, concessa una volta tanto per int:1ere categorie di 
enti. Ma per ciò occorre che la causa, per cui l'università sì, <.: 
forma, sia lecita ( p. e. ad def ensionem iustitiae suae... causa re-
ligionis, v~el pietatis ... collegium iuvantium o ppressos, vel f acien-
tium eleemosynas), e che esista fra i componenti una certa na-
turale affinità di posizione ( p. e. collegium omnium bonorum 
sodalium, qui multum facere habituri sunt simul). Tali collegi 
si possono dire approvati a priori per autorità del senatocon- : 
sulto, che solo proibisce gli illeciti. Ma quando quei due estremi 
vengano a mancare, allora occorre di bel nuovo '4n riconosci-
mento diretto e specifico; così: si barones, vel civitates vel tres, 
vel plures coeant collegium; e la ragione è questa: quia nec mul-
tum simul facere habent, nec hoc faciunt causa religionis (29). 
(27) Loc. cit., n. I. 
(28) C. 3, X, De officio ordin. (I, 31), n. 1, fol. 92 verso. 
(29) C. 14 cit., n. 2. Per causa religionis bisogna qui intendere qualunque 
scopo pio. L'esemplificazione che Sinibaldo trae dai baroni e dalle città dimostra 
ch'egli aveva in vista le colleganze di carattere politico. Il che risulta ancora dal 
fatto che egli pone fra i collegi leciti per senatoconsulto generale: coUegia prafes,. 
sionum, et negociationum, et burgorum et villarum. Di fatti i burgi e le villae, 
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La dottrina di Sinibaldo r:imase in. tutti i· punti da noi più 
sopra consicterati7 a dottrina fondamentale e aominanie ~i se-
coli posterio~i .· così . presso i ca~nisti come presso i e~-:--
Lo stesso Bartolo, la sola figura che fra i grandi giuristi 
italiani abbia preso in questa materia una posizione spiccata-
mente personale e di cui fu già notato il reciso contrasto con 
Sinibaldo nell'argomento della autorizzazione degli enti mo-
rali ( 30), non si scosta però sostanzialmente dal suo insegna-
mento per tutto il rimanente, e di lui a buon diritto · si ricorda 
in favore della finzione questa espressione, · così piena di senso 
pratico nella sua bonarietà: « universitas ... proprie non est per-
sona; tamen hoc est fictum pro vero, sicut ponimùs nos iuris-
tae >> ( 31). 
Il trionfo della teoria della finzione era potentemente favo-
rito dal predominio del Nominalismo nella filosofia del tempo. 
E noi possiamo ben credere al Gierke allorchè ci attesta, che 
non mai nelle sue lunghe ricerche gli occorse pur una traccia 
dell'influenza del Realismo sulla dottrina delle persone giuri-
diche (32). 
La classificazione loro rimane del pari identica a quella 
immaginata da Sinibaldo. La quale per aitro fa ancora, per opera 
anzitutto di laco o di Arena a quanto !!are ( 33), un 
"'~~ -
nanzi-.molt.0-.sig:ni.fieante nel senso di designare come ubbliche 
- - -lç,...uni:v.er.siC che hanno un territorio, in uanto in esse l'ufficio 
di s ndicus è un of ficium pub?ìcu'm, a differenza di quelle, che 
.- ··---- -- .. . --·--------non_ hanno_ territorio, ove tale ùflìc10 è non publicum,. 
non avendo carattere politico, si potevano riunire solamente in quelli, che oggidi 
si direbbero consorzi.· 
(30) GIERKE, II-I, 370 e seg. 
(31) Comm. in l. 16, § 10, Dig. (XLVIII, 19), n. 3. 
(32) III, pag. 425, n. 24. 
(33) IAc. DE ARENA, Comment .. in univ. ius civ., Lugd. :1541. Non lo vidi, ma è 
citato al proposito da BALDUS, Comm. in l. unic. Cod., E'ttti!ift per procuratorem 
(II, 49), n. 3; ed. Ven. 1586, fol., 162 recto. Cfr. per gli autori susseguenti, GIERKE, 
Genossenschaftsrecht, III, pag. 421. 
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Ma poi quel periodo di stagnazione, o meglio forse di lento 
regresso, che è . i_n seguito nella scienza nel diritto, si riflette 
anche in questa materia e più particolarmente in quanto riguarda 
la classificazione delle ·persone giuridiche. · 
Basterà consultare, per tutti, il primo e più autorevole trat-
tato speciale, che su questo argomento siasi scritto, quello cioè, 
che nel 1601 fu pubblicato dal senatore torinese Nicolaus Lo-
saeus (34), e che ebbe in tutto il secolo grande divulgazione anche _ 
in Germa~ia (35) e l'onore ivi e da noi di più edizioni. Orbene, 
il concetto della finzione di personalità vi è, se possibile, anche 
più rigidamente espresso che negli scrittori precedenti ( 36); la 
unicità della persona giuridica vi è mantenuta tanto più, in 
quanto çon un _ritorno alla dottrina dei Glossatori la sola figura 
della corporazione sembra stare innanzi alla mente dello scrit-
tore (37). Ma, quanto alla classificazione delle persone giuridi-
che, deJ profondo concetto di Sinibaldo non è più ché una tenue 
traccia nella quadripartizione adottata dall'autore in pro"!incia, 
clll;itas, castrum da una parte e simplex collegium dall'altra ( 38); 
mentre in pieno onore è rimessa invece la distinzione puerile 
della Glossa ( 39). 
(34) LosAEUS, Tractatus de iure universitam.m, Venet. 1601; cito l'ediz. Me• 
diolani, 1619. È una amplissima compilazione, destituita però d'ogni impronta ori• 
ginale, di tutta la letteratura anteriore, a cominciare dalla Glossa. 
(35) GIERKE, III , pag. 682 e seg. 
(36) Pars I, cap . I, n. 4, pag. 7: « universitas p·ro,prie non dicitur homines, 
sed hominum collectio in unum corp·us mystù:um, et abstractive sumptum, cuius 
signifìcatio est inventa per intellectum. 
(37) È questo il periodo, in cui, a malgrado che intorno alla materia benefi-
ciaria comincino a pullulare le monografie, di quelle profonde parole di Sinibaldo 
circa la personalità giuridica delle prebende, che aprirono l'adito a una retta con• 
cezione in genere della istituzione e della fondazione, e che erano nei secoli im• 
mediatamente posteriori riprodotte da tutti · quanti gli scrittori, si perde ogni traccia; 
e di tale personalità si tace anzi pienamente. Cfr. RUFFINI, op. cit., pag. 56 e 
seg. - L'insufficienza della dottrina troppo unilaterale del diritto comune alla fine 
del secolo passato e al principio di questo in materia di persone giuridiche è 
-stata egregiamente lumeggiata dal V A UTHIER, Études sur les Personnes morales dans 
le droit rom. et dans le droit français, Bruxelles-Paris 1887, pag. 263 e seg. 
(38) Pars I, cap. I, n. 21, 48, pag. 21, 34. 
(39) Ib., n. 53 e seg., pag. 35. 
... 
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§ 3. LA DOTTRINA DEL SAVIGNY 
Le profonde innovazioni, che il Savigny apportò in questa 
materia, non furono rieppure esse senza un qualche precedente, 
e di carattere non soltanto dottrinario, ma anche legislativo. 
Fin dal 1807 infatti l'Heise si era decisamente rivolto con-
tro la secolare dottrina, la quale assumeva sotto il concetto unico 
di universitas tutte quante le person~ giuridiche, e aveva finito 
per assegnare una posizione non solamente preponderante, ma 
poco per volta affatto esclusiva, alla :figura della corporazione. 
Primo egli mette in rilievo il concetto tutto speciale della fon-
dazione. Le differenti specie di persone giuridiche egli dice, non 
furono mai indicate in modo completo. Per persona giuridica <: 
si intende tutto ciò, che all'infuori dell'uomo singolo, è ricono-
sciuto nello Stato come soggetto di diritti. Ma questo qualche 
cosa deve avere un substrato, che costituisca o che manifesti la 
persona giuridica. E tale substrato secondo l'Heise può essere 
formato: 1 ° da Uomini, e cioè: a) da un individuo per volta pro 
tempore ( uffici pubblici), o b) da una unione di individui simul-
tanea (universitas); 2° da Cose, e cioè: a) da fondi (fundus do-
minans nelle servitù), b) da tutto il patrimonio di una persona 
(:6.scus, hereditas), e) da una massa di beni, destinata ad uno 
scopo di utilità comune, e posta sotto una particolare ammini-
strazione ( venerabilis domus, legata pro redemptione capt., fondi 
per vedove, assegni) ( 40). 
Le idee dell'Heise, la cui originalità già nel 1827 riconosceva 
( 40) HEISE, Grundriss eines Systems des gem. Civilrechtes, § 98 ;' 1 • ed. 1807; 
2u, 1816; 3a, 1834, pag. 25. Cfr. circa la sua distinzione RoTH, Ueber Stiftungen, 
nei « Jahrbiicher fiir Dogm. » dell'Jhering, I ( 185 7), pag. 189 e seg.; BRINZ, 
Lehrbuch der Pandekten, voi. I, 2a ediz. Erlangen, 1873, § 60, pag. 196, 
nota 2; BEKKER, System des heutigen Pandektenrechts, I, Weimar, 1886, pag. 201; 
VAUTHIER, op. cit., pag. 270, e seg.; BERNATZIK, Kritische Studien iiber den Begriff 
der iuristischen Person und iiber die iuristische Personlichkeit der Behorden 
insbesondere, in t Arch. fiir off. Recht »; V (1890), pag. 171, n. I; cfr. pure 
GIORGI, op. cit., I, pag. 36, 85. 
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il Rosshirt, se non ebbero influenza su parecchi scrittori del-
1' epoca, ad esempio sul Dirksen, il quale nella sua ben nota mo-
nografia sulle persone giuridiche in · diritto romano apparsa nel 
1820 non sembra ancora sospettare neppure che se ne possano 
dare altre specie che non siano i collegia, furono però accolte 
o almeno prese in considerazione dai migliori trattatisti del tem-
po, come dal Goschen, dall'Hauhold, dal . Miihlenhruch ( 41). 
E forse a questo indirizzo si deve pure la chiara distinzione 
che l'opera legislati~a più significante dell'epoca, il Codice civile 
austriaco del 1811, fa tra corporazione (§§ 26, 27 e 1472) e 
fondazione ( §§ 646, 849), laddove così mal definito al riguardo 
è il Codice Napoleone del 1807, tutto ancora basato sull'antica 
dottrina ( 42). 
Ma della fortuna definitiva della classificazione immaginata 
dall'Heise decise il Savigny, accogliendola: della fortuna della 
cosa e non dell'autore per ~ltro; poichè il nuovo nome di gran 
lunga più sfolgorante fece passare nell'ombra l'antico; tanto più 
che, per una singolarità che altri potrebbe forse meglio di me 
chiarirè, i primi propugnatori della distinzione non sono al luogo 
relativo memorati fra gli scrittori, che il Savigny cita. L'opera 
sua si contraddistingue subito anche qui per quello spirito di 
reazione contro i portati o le sconciature del diritto intermedio, 
che, in altri campi, ad esempio in quello delle difese possessorie, 
si manifestò anche più aspramente, e che lo assomiglia quasi a 
quel ristauratore di un antico edificio, il quale innamorato delle 
(41) RossHIRT, in « Archiv fiir die civ. Praxis », tomo X, pag. 313-328. -
DIRKSEN, Zustand der iuristischen Personen nach rom. Recht, in « Civilistische 
Ahhandlungen », tomo II, p ag. 1-143, Berlin, 1820. - GosCHEN, V orleszmgen ii.ber 
das gem. Civilrecht, 2" ed. <.Erxleben) Gottingen, 1843, I, § 64; HAUBOLD, Doctri-
nae Pandektarum· lineamenta, Lips. 1819, § 54, nota a.; MilHLENBRUCH, Doctrina 
Pandektm-um, 1823, § 228. Cfr. V A UTHIER, pag. 272. 
(42) Contro questi scrittori austriaci (p. e. i'UNGER) che in causa della manche• 
vole espressione del § 26 credono che il diritto austriaco non riconosca nessuna 
corporazione privata, ma solamente le pubbliche, cfr. BuRCKHARD, System des 
osterr. Privat rechts, Parte Il, Wien 1884, pag. 78, n. 8. 
24 LA CLASSIFICAZIONE DELLE PERSONE GIURIDICHE 
sole forme della bellezza classica non faccia a qualche opportuno 
adattamento di medioevale, pura inspirazione, maggior grazia 
che ai barocchismi seicentistici o alle leziosaggini settecentistiche. 
Per altro, in questo caso, dal diritto intermedio egli tolse, 
non meno dei suoi immediati predecessori, il concetto fonda-
mentale della personalità giuridica, cioè quel concetto della fin-
zione o personificazione, che. era solamente implicito nelle fonti 
romane. Di qui la sua famosa definizione della persona giuridica 
come di un soggetto di diritt~ creato artificiialmente ( 43). 
Ma l'opposizione sua recisa a tutta la dottrina antica, e a 
quella medesima dell'Heise, si manifesta subito nel principio 
ch'egli pone a base di tutta la sua trattazione: « Non sono se e(<.. 
non i rapporti di diritto privato quelli a cui si applica la capa-
cità artificiale della persona giuridica>>. L'opposizione cresce 
ancora nel secondo principio, ch'egli dal precedente in modo 
i:r:nmediato deduce: « La capacità della · persona giuridica non 
si può estendere oltre ai diritti patrimoniali>>. Non nega il Sa-
vigny che le persone giuridiche possano avere altri scopi, supe-
riori a tale capacità, e di cui questa non sia se non lo strumento; 
ma da questi scopi e caratteri egli dichiara di prescindere affatto 
come · da elementi estranei al diritto privato. · 
Con ciò si rompeva la prima volta quella stretta unione 
anzi quella compenetrazione fra diritto pubblico e dìritto pri- )-i 
vato, ch'era stato sempre innanzi nella dottrina delle persone 
giuridiche. 
E a tale importantissima trasformazione, da cui una nuova 
epoca si apriva in questo ramo di dottrina, conferì non sola-
mente l'esempio del diritto romano con la netta distinzione fra 
diritto pubblico e diritto privato, con la esclusione che soggetto 
di diritti pubblici potesse essere altri che il populus romanus, 
e con la relegazione nel diritto privato dello Stato medesimo, 
(43) SAVIGNY, Sistema del Diritto romano attuale, tomo II, §§ 85-102; trad. 
Scialoja, Torino, 1887 e seg. 
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quale ente patrimoniale, cioè quale persona giuridica (fisco); 
ma ancora un altro ordine di ragioni di più larga portata. 
Ragioni politiche anzitutto. La recezione del diritto romano 
in Germania venne favorita dallo Stato poliziesco, perchè, appro-
fondendo essa la linea di confine fra il diritto pubblico ed il 
privato, giovava mirabilmente ai fini di quello ( 44). La distin-
zione anzi si mutò in recisa separazione; e il campo del diritto 
propriamente detto si limitò al diritto privato, cioè al diritto di 
:famiglia e dei beni. Dice ottimamente quindi il Preuss, che nei 
confini del diritto privato si viene conseguentemente anche a 
restringere la sfera d'azione del concetto di personalità; poichè 
oltre quelli comincia l'impero esclusivo di un altro concetto fon-
damentale, quello di sovranità ( 45). La stessa sorte toccò natu-
ralmente anche alle persone giuridiche; cosicchè dire persona 
giuridica, e dire persona giuridica del diritto privato apparvero 
d'allora in poi come termini equivalenti. Investite di ~pubblica 
potestà sono solamente persone fisiche, il sovliano e gli ufficiali 
suoi, sotto aspetto di singoli individui o di collegi. Ai bisogni 
materiali del loro ufficio si provvede mettendo al loro fianco 
delle persone giuridiche di diritto privato, cioè il fisco così dello 
Stato, come delle comunità ( 46). Questa tendenza, sviluppatasi 
lentamente nel corso dei due ultimi secoli, si esplicò recisamente 
nella prima metà del nostro come reazione agli eccessi rivolu-
zionari; ed è solamente sotto questo punto di vista che si può 
abbracciar bene tutta la portata dell'opera del Savigny e della 
sua scuola ( 4 7). 
Ragioni letterarie in secondo luogo. Di fatti che la scuola ' 
storica abbia appunto essa data la sua formula più netta a questo 
(44) Cfr. GIERKE, III, pag. 647; LABAND, Die Bedeutung der Reception iks 
rom. Rechts fiir die deutsche Rechtswissenschaft, Strassburg, 1880, pag. 30. 
( 45) PREUSS, Gemeinde, Staat, Reich, als Gebietskorperschaften, Berlin 1889, 
pag. 148. 
(46) PREuss, loc. cit., e pag. 108 e seg.; ma specialmente MAYER (OTTO), Deut• 
sches V erwaltungsrecht, Leipzig, 1896, voi. II, § 55, pag. 368 e seg. 
(47) BERNATZIK, loc. cit., pag. 186 e seg. 
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indirizzo si spiega per ciò, che esso rappresentava ancora una 
reazione letteraria contro uno de.i portati più spiccati della av-
versata scuola del diritto naturale, a cui era già balenata l'idea: 
essere lo Stato un ente, la cui personalità non coincide punto 
con quella del sovrano. 
Comunque, quello che nel Savigny era solamente un pre-
scindere netto dalla figura e dalla funzione che gli enti, da lui 
considerati come soggetti di diritti patrimoniali, potessero avere 
nel campo del diritto pubblico, diventa in vari scrittori addirit-
tura un'esclusione recisa: così ad esempio nel Kierul:ff, nel Van-
gerow, nel Brinz, nell'Unger ( 48). E ciò, anche quando i motivi 
storico-politici, che avevano determinata quella restrizione, erano 
già da gran tempo scomparsi, ed altri contrarii si eran man mano · 
ad essi sostituiti: un esempio anche questo del frequente per-
durare come espediente tecnico di molte costruzioni giuridiche, 
a cui è venuta meno ornai '1a base sociale. Ma se, ciò premesso, 
è assai naturale che ad un cultore della più formalmente auto-
noma delle discipline giuridiche e della più lontana da ogni 
colleganza col diritto pubblico, cioè ad un commercialista come 
il Bonelli ( 49), possa ancora oggidì imporsi come una necessità 
pratica il circoscrivere di proposito sulle traccie del Br'inz la 
visione della persona giuridica all'ufficio, ch'essa ha iD quel 
campo limitato, cioè di un patrimonio destinato ad uno scopo; 
deve però considerarsi . con meraviglia, come un segno ben sin-
golare della tenacità di quella restrizione di cui dicemmo, l'af-
fermazione di un pubblicista, come il Meyer, allorchè nel trat-
tare della corporazione e della fondazione premette che la teoria 
dell'una e ~ell'altra figura giuridica si appartiene esclusivamente 
al diritto privato ( 50). 
(48) KIERULFF, Theorie des gemei=n Civilrechts, 1839, pag. 130; VANGEROW, 
Pandekten, 7" ed., I, pag. 93; BRINZ, Pandekten, I, 194; UNGER, System, I, 316, 325. 
( 49) BoNELLI, Di una nuova teoria della Personalità giuridica, in « Riv. i tal. 
per le Scienze giurid. », IX (1890), pag. 346 ,e seg.: Cfr. però sotto, nota 137. 
(50) MEYER (GEORG), Lehrbuch des deutschen Verwaltungsrechtes, 2a ediz., 
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Data questa nuova maniera di concepire la personalità giu-
ridica, si comprende facilmente, per tornare ornai al Savigny, 
che quando egH nel fare delle persone giuridiche una classifi-
cazione comincia col ricordare, in omaggio all'insegnamento tra-
dizionale, la distinzio:ne in persone giuridiche naturali o neces-
sarie ( Stato, città, commriJ,7 artificiali o contingenti, il criterio "' 
di necessità o di volontarietà ha perduto in lui il meglio del suo 
nerbo, come quello che riflette massimamente la sua efficacia nel 
campo del diritto pubbli~o. E ciò è tanto vero che il Savigny, 
menzionata la distinzione, non vi fa più in seguito un assegna-
mento sostanziale. 
Laddove, sempre per il medesimo motivo, un grande rilievo 
ha in tutta la sua trattazione l'altro criterio di distinzione da 
lui accolto, quello fra corporazione e fondazione, che riflette 
invece la sua efficacia massimamente nel campo del diritto pri-
vato. Qualche volta, dice il Savigny, un certo numero di indi-
vidui costituiscono riunendosi la persona giuridica; qualche volta 
anche essa non ha tale apparenza visibile, la sua esistenza è più 
ideale e riposa sopra un fine generale che le è assegnato. Nel 
primo caso si ha la corporazione ( comunità, corporazioni d'arti 
e industriali), il cui carattere essenziale è che il diritto riposa 
non sui membri presi individualmente, nè su tutti i suoi membri 
riuniti, ma su un insieme ideale. Nel secondo caso si ha la . fon- . 
.dazione, in cui a torto si cercherebbe il soggetto dei diritti negli . 
individui che ne fruiscono, poich'esso risiede invece in una astra-
.zione personificata, in uno scopo di umanità, che deve compiersi 
in un certo luogo, secondo un certo modo, e con mezzi determi-
nati. La più importante delle persone giuridiche, il fisco cioè 
lo Stato stesso come soggetto · di proprietà privata, sta fuori di 
Parte I, Leipzig, 1893, § 32, pag. 107; § 33, pag. 109; inoltre § 5, pag. 24; 
§ 24, pag. 94 e seg.; e Lehrbuch des deutsch. Staatsrechtes, 3" ediz., Leipzig 1897, 
§ 230, pag. 720. Contro il MEYER, a questo riguardo, si è già con tutta ragione 
.dichiarato il PoRRINI, in « Digesto italiano », alla voce Banifiche . (Disp. 313, To-
rino, 1897), n. 39, pag. 880. 
,. 
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tale distinzione; poichè sarebbe una assimilazione forzata il con-
siderar lo come la corporazione di tutti i cittadini. 
Ma un rilievo anche maggiore acquistò qu~sto criterio di 
distinzione man mano che si vennero, presso i seguaci come in 
parte presso gli avversari stessi del Savigny, sviluppando quegli 
elementi ch'erano· in esso virtualmente contenuti. 
A ben guardare, invero, esso ha una portata assai più larga 
che di semplice classificazione; poichè tocca alla struttura interna 
delle varie persone giuridiche, e segna quindi sostanzialmente 
un passo innanzi oltre a quella giustificazione puramente empi-
rica e per i · bisogni pratici sufficiente, che la dottrina della fin-
zione si era accontentata_ fin qui di dar loro; e ciò a malgrado 
che formalmente almeno, la finzione si cont~_nuasse dal Savigny 
e dalla sua scuola ad enunciare come il fondamento comune alle 
'• 
due categorie. L'antica dottrina aveva anch'essa intravveduta la 
base della persona giuridica iri una unio plurium corporum di-
stantium et rationabilium, e il Savigny stesso non fa che adottare 
in fondo tale concetto come substrato della corporazione; ma / 
ben altrimenti si comporta per rispetto alla fondazione, in cui 
egli vede per contro una personificazione dello scopo ( 51). Or-
bene, se questo concetto della fondazione si mantiene fermo nel 
più famoso dei suoi scolari ( 52) è in altri; già però si può ri-
scontrare in qualcuno degli stessi seguaci più insigni della sua 
teoria uno sforzo per dare qualche altro fondamento alla fin-
zione, e così vediamo l' Arndts e l'Unger mettere innanzi l'idea 
che personificato sia qui il patrimonio ( 53) e l'Heusler invece 
la volontà del fondatore ( 54). Di queste tre principali idee, quella 
(51) Cfr. MEURER, op. cit. I, 72; REGELSBERGER, op. cit., § 75, pag. 293. 
(52) PucHTA, Cursus der lnstitutionen, 10• ediz. (Kriiger), Leipzig, 1893, 
§ 192, Il, pag. 9. 
(53) ARNDTS, Pandette, ediz. Serafini, I, Bologna, 1883, § 41, pag. 133; UNGER. 
Zur Lehre von den iurist. Personen, in < Miinchen. Krit. Ueberschau », VI (1858), 
pag. 159. 
(54) HEUSLER, lnstitutionen des deutsch. Privatrechts, I, Leipzig, 1885, pag. 254. 
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che ebbe maggior fortuna fu la seconda, forse perchè rispec-
chiava l'indirizzo manifestatosi in base già alla classificazione 
dell'Heise, forse pure perchè nel concetto di patrimonio è dopo 
tutto conglobato anche quello dello scopo, e forse in ultimo per 
un certo senso di semplificazione e di simmetria. Fatto sta che, 
allorquando la bipartizione savigniana delle persone giuridiche 
divenne dottrina dominante e in Germania, e in Francia, mercè 
specialmente l'opera dello Zacharire sul diritto civile francese 
e dei suoi commentatori Aubry e Rau ( 55), e in Italia, per la 
. influenza combinata della dottrina romanistica tedesca e civili-
stica francese, tale bipartizione si espresse comunemente in 
· questa forma: substrato della personalità fittizia è nella corpo-
razione una unimersitas personarum; nella fondazione una uni-
versit<IS rerum, o bonoruni, o pa:trimonii ( 56). 
A questo passo innanzi nell'approfondire la nozione della 
personalità giuridica oltre al semplice espediente empirico della 
finzione, si deve quindi in ultima analisi, come il Vauthier, il 
Gierke e il Bernatzik in parte già rilevano ( 57) far rimontare 
quel fervore davvero miracoloso di studi, con cui in Germania 
si è tentato di descriver fondo a questo argomento; e ciò ad onta 
che il più delle teorie, o almeno certamente quelle tipiche, ab-
biano, nell'abbattere la finzione, data alla personalità giuridica 
una base unica per le due categorie. 
Al movimento di ricerca si possono, a mio modo di vedere, <'. 
assegnare queste successive stazioni: la dottrina del diritto co-
mune si ferma alla base unica, ma puramente empirica e for-
(55) Cfr. VAUTHIER, op. cit., pag. 29f; SALEILLES, Étude sur l'histoire des SO· 
ciétés en commandite, in < Annales de Droit sommer. », IX (1895), pag. 77. 
(56) Le due espressioni, che sono del resto già nel PucHTA Ooc. cit., pag. 10), 
ricorrono di poi in quasi tutti gli autori; cfr. p. es. FILOMUSI-GUELFI, Enciclopedia 
giurulica, 3° ed., Napoli, 1885, § 31, pag. 82; GIANTURCO, Sistema di dir. civ. italiano. 
I, Napoli, 1894, 2° ediz., § 32, pag. 107. 
(57) VAUTHIER, op. cit., pag. 273 e seg. ; GIERKE, Genossenschaftsth., pag. 13, 
n. 1; BERNATZIK, op. cit., pag. 196-197; dall'avere apprezzati gli elementi dello 
scopo e del patrimonio derivò l'idea dello Zweckvermi:igen. 
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1 male, della finzione di personalità; il Savigny e la sua scuola 
fanno un passo più addentro nella materia con la duplice clas-
sificazione; la dottrina posteriore cercò poi e va tuttavia cer-
cando oltre ancora la detta classificazione una nuova base unica~ 
ma scientifica e reale ( di qui la designazione di teorie della realtà). 
La classificazione per tal modo, che storicamente considerata fu 
la spinta di tutto il movimento, viene poi messa in seconda linea 
da questo nei suoi tentativi di costruzione sistematica e vi ~ di-
versamente foggiata: non però mai, si noti bene, compiutamente 
abbandonata ( 58). 
Unica è difatti la base della persona giuridica n~lla stessa 
teoria più prossima a quella della finzione, cioè in quella del 
Bohlau ( 59), poichè così nella corporazione come nella fonda-
zione egli vede un patrimonio senza soggetto, a cui si attribuisce 
pei bisogni pratici una funzione o una rappresentanza di per-
sonalità (PersonenroUe); ma una differenza rimane pur sempre 
nello scopo e nella forma, per cui tale rappresentanza è posta 
in gioco. 
Unica nella dottrina del Windscheid ( 60), che diritti ed 
obblighi si possano aggruppare e possano stare anche senza sog-
getto; come accade appunto nelle persone fittizie, le quali sono 
frutto di una pura operazione mentale, intesa a soddisfare il 
--::,-bisogno insito nella natura umana di vedere una persona ovun-
que sono, diritti e obblighi; ma le due categorie rimangono al-
meno come esemplìficazioni di due diverse forme essenziali di 
quei raggruppamenti di diritti e d'obblighi. 
(58) Non tento neppure una classificazione delle numerose teorie, e m1 n• 
metto a quelle che già ne fecero ( cfr. sopra, pag. 7, n. 4; pag. 9, n. 5) lo ZITELMANN, 
il MEURER (Groacr), il REGELSBERGER, il ToBBE. Aggiungo: quella ricchissima del 
GIERKE, Genossenschaftstehorie, pag. 1-14; e la copiosa letteratura del BuRCKHARD, 
op. cit., § 45, pag. 61, n. 1. - Cfr. inoltre la succosa rassegna e critica del FILo-
MUSI·GUELFI, op. cit., pag. 82, n. 2. 
(59) BoHLAU, Rechtssubiect und PersonenroUe, Weimar, 1871, pag. 16 e segg. 
(60) In numerosi scritti dal 1853 in poi, riassunti in: WINDSCHEID, Diritto delle 
Pandette, ed. Fadda e Bensa, voi. I, Torino, 1888 § 49, pag. 206 e seg., § 57 e seg., 
pag. 232 e seg. 
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Unica nel Brinz ( 61), che sostiene poter secondo le fonti 
un patrimonio appartenere non solo ad aliquem ma anche ad 
aliquw. Questo aliquid nelle persone giuridiche è lo scopo, il 
quale quindi è il vero soggetto dei diritti; onde in luogo della 
artificiosa persona giuridica sottentra, il suo patrimonio ad uno 
scopo (Zweckvermogen). Ma tutto ciò non gli impedisce poi di 
classificare assai diversamente a seconda del maggiore o minor 
grado di appartenenza allo scopo il patrimonio delle corpora-
zioni e quello delle fondazioni e di fare anzi di queste ultime 
una categoria affatto speciale sotto ·più rispetti: origine, rappre-
sentanza ecc. ( 62). 
Unica nello Jhering ( 63) il quale, partendo dalla sua ben 
nota concezione del diritto soggettivo, che non sarebbe altro se 
non un interesse giuridicamente protetto, fa soggetti del patri-
monio della persona giuridica le stesse persone fisiche degli inte-
ressati, e cioè i componenti la corporazione o i fruenti ctella fon-
dazione, riducendo la personalità giuridica ad un puro mecca- ~ 
nismo o espediente tecnico destinato a correggere il difetto di 
determinazione dei s,oggetti; il che, come si vede, non toglie che 
le due categorie rimangano in tale sistema, distinte secondo il 
modo di fruizione da parte degli interessati, e secondo quello 
con cui il meccanismo tecnico è posto in moto. 
Unica nella teoria a questa diametralmente opposta dello 
( 61) BRINZ, Pandekten, 2a ediz., I, § § 60-62, pag. 196 e seg., III, Erlangen, 1888, 
§ 432 e seg., pag. 453 e seg. 
(62) Op. cit., § 433, pag. 4 75 e seg.; § 446, pag . 545 e seg. - Lo seguono 
in Italia: FoRLANI, in « Arch. Giuridico », VII (1871), pag. 3; BoNELLI, in < Rivista 
ital. >>, II (1887), pag. 211; e IX (1890), 329 e seg. Contro di lui invece il Mn.oNE, 
Le pers. giurid. consid. nel dir. rom. (in « Filangieri », Il, 1877, pag. 220). 
(63) ]HERING, Geist des rom. Rechts, voi. III, § 60, 61; nella trad. francese del 
Meulenaere, Paris, 1880, vol. IV, § 70, 71 pag. 340 (corporazioni), pag. 343 (fon. 
dazioni). Ebbe seguaci, al contrario di quanto dice il GrnRGI (I, 42), e anche in 
Italia nel SAREDO (La fondazione testamentaria dei corpi morali, Roma, 1880), che 
ne fece applicazione alla questione così vivamente dibattuta in quel tempo sulla 
validità delle istituzioni in erede di enti non ancora riconosciuti, sostenendo l'af-
fermativa. 
• 
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Zitelmann e del Meurer ( 64), i quali, ponendo l'essenza del di-
ritto nella sola volontà, considerano come creazione di questa 
così la personalità giuridica come la personalità fisica ( onde 
questa è definita dal Meurer, I, 7 4, come una persona giuridica 
con un fisico superfluum, poichè soggetto di diritti non è l'uomo, 
sì bene la umana volontà); ma nella corporazione è la volontà 
di più, nella fondazione la volontà di un s~lo, colà una volontà 
co~tinuantes1, qui una volontà cristallizzata: onde la distinzione · 
rivive. 
Unica nella teoria germamstica, che ha il suo più . celebre 
rappresentante nel Gierke ( 65), e che vede nelle persone giuri-
diche dei veri organismi naturali, dotati di volontà propria come 
quelli fisici; con questa . differenza però che nelle corporazioni 
la volontà è immanente, nelle fondazioni o negli istituti trascen--
dente; il che, come si vedrà più sotto, 9à alla distinzion.e un 
grande rilievo. 
Unica del pari nelle dottrine pubblicistiche della personi-
ficazione, di cui dovremo occuparci nel paragrafo quinto; unica 
in quelle recenti privatistiche-pubblicistiche del Karlowa, del 
Burckhard e di Gustavo Riime\in ( 66), di cui colà puré diremo; 
ma la distinzione vi riacquista sempre nuova vitalità. 
(64) Opp. citt., sopra, n. 5 e n. 4. Li Sfguono da noi il MIRAGLIA, Delle persone. 
incorporali nella filosof. del diritto, in « Atti della Acca d. di Se. mor. e pol. », Na-
poli, 1882; e nel « Filangieri >>, VI (1882), pag. 336 e seg.; il CHIRONI, lstituz. di 
Dir. civ. italiano, Torino, 1888, I, 41. 
(65) Opp. citt., sopra, nn. 2, 3, 4. Perciò il REGELSBERGER, op. cit., (sopra, 
pag. 6, n. 1), pag. 298 che segue il GIERKE, rimette in pieno onore la classifica· 
zione savigniana: Corporazioni ( § § 77-86); Istituti e fondazioni ( § § 87-93). - In 
Italia il VIGLIAROLO (Le Persone giuridiche considerate in rapporto alla filosofia del 
diritto, Napoli, 1880), sostenitore pur egli della te·oria organica distingue nettamente 
fa fondazione (pag. 114 e pag. 132) e la corporazione (pag. 120 e pag. 137). Lo stesso 
si dica del FILOMUSI-GUELFI, op. cit., pag. 82, pure favorevole a tale teoria. 
(66) KARLOWA, Zur Lehre von den iuristisch. Personen, in <l: Zeitschr. fiir das 
Privat- und offentliches Recht der Gegenwart » del Griinhut, XV 0888), pag. 381· 
432; BuRCKHARD, Stesso titolo, stessa rivista, XVIII (1890), pag. 1-41; RuMELIN, 
Methodisches uber die iuristischen Personen, 1891; e Zweckvermogen und Genos• 
; 
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Unica in ultimo in due tentativi di costruzione originale 
fattisi in Italia, cioè in quelli del Fisichella ( 67) e del Giorgi, 
con cui si riduce la persona giuridica ad aver sempre per base 
una associazione di individui, che sarà nelle corporazioni o le 
stesse grandi collettività di diritto pubblico o le associazioni for-
mantesi volta per volta, e nella fondazione la stessa società, il 
popolo nella sua totalità; ma una differenza rimane, così enun-
ciata dal Giorgi: « Nella corporazione non preesiste alla persona 
giuridiça un'assodazione di persone, ma si costituisce apposta 
per conseguire quel fine determinato, a cui si ricollega l'esercizio 
<lei diritti privati. All'incontro nella fondazione la società, che 
deve essere il soggetto di que,i diritti, preesiste già; e 1~ fonda-
zione non fa altro che assegnarle un nuovo patrimonio ... >> ( 68). 
Se in alcuni scrittori . l'unicità della · concezione è assollÌta ~ 
anche nelle applicazioni, ciò dipende da che essi non si sono 
senschaft, Festschrift, 1892. La concezione di quest'ultimo tocca il diritto pub-
blico più che altro perchè su di essa si asside la trattazione tutta quanta pubblici-
stica di OTTO MAYER (W erwaltungsrecht, Leipzig, 1896, II, 366, n. 1), che dichiara 
appunto di seguire nei punti sostanziali il Riimelin. 
(67) FISICHELLA, Sulla realJ:à della persona giuridicai, Catania, 1885, pag. 67, 
-ove \lice che la fondazione: « è d'interesse sociale, ed è la persona sociale, che 
v iene investita del diritto di proprietà del patrimonio di cui è parola ». Per altro 
egli determina poi meglio il suo concetto dicendo, che siccome la persona sociale 
·ha diverse sfere: comunale, provinciale, nazionale, e siccome secondo l'indole dello 
·scopo e della sua estensione è il comune, o la provincia, o la nazione, a cui 
interessa, così « una di esse (sfere) viene investita di quel diritto, che lo farà valere 
:a pro dei suoi membri ». Cfr. pure pag. 50. 
(68) Op. cit., I, pag. 53 e seg., pag. 89. Cfr. però voi. V, pag. 81, ove si dice 
che il pubblico, che è soggetto delle fondazioni, può « essere la generalità degli 
.abitanti di uno Stato, ovvero quella della città, o anche di un dato territorio 
nazionale: -Oppure · una classe di persone determinate ecc. » In Francia il pro-
fessore parigino LAINÉ (Des personnes morales en droit int:ernational privé, in 
-« Journal du D. inter. privé », XX, 1893, pagine 273-309) ha sostenuto anche lui 
che soggetto della personalità giuridica è sempre una associazione di individui, 
i quali avrebbero abdicato a parte della propria personalità per formare l'ente 
nuov-0; ma distingue ancora le corporazioni, in cui tale cooperazione avviene im-
mediatamente, dalle istituzioni, in cui ciò si verifica soltanto mediatamente, es-
sendo la loro personalità una semplice delegazione di un'altra personalità, cioè 
-dello Stato, del comune, ecç. (pag. 280) . 
.F. Ruffini - Scritti giuridici minori - II. - 3 
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preoccupati se non di una sola delle due figure, cioè della cor-
porazione. Tale è il caso del Salkowski e d'altri ancora ( 69), il 
cm esempio pertanto conferisce anche meglio al nostro asserto. 
{ 
Il quale è poi corroborato dal fatto, che parecchi insigni -
sostenitori delle dottrine della realtà si sono appigliati ad un 
sistema eclettico, adottando per le due figure una base reale dif-
ferente. Il Kuntze ( 70), che concepisce la corporazione sul fare 
dei germanisti come un organismo, riaff erina però quanto alla 
fondazione la sua qualità di persona finta. Il Bruns ( 71 ), il cui 
concetto della corporazione si avvicina assai a quello del Bohlau, 
accetta quanto alla fondazione il principio dello Zweckvermogen. 
Il Bekker ha nelle sue molteplici evoluzioni in questa materia 
adottato· ora l'uno ora l'altro punto di vista per le diverse figu-
re (72). 
Chè più? Lo stesso Bolze nel suo intento di annichilire la t~ 
persona giuridica ( ch'egli chiama tra l'altro un uomo di paglia), 
se di fronte alle corporazioni può dire che soggetti di diritto sono 
i membri stessi non formanti un'unità, ma una totalità ( alla 
stessa guisa dei Glossatori), di fronte alle fondazioni è cos"tretto 
a porle con l'eredità giacente fra le res nullius, che la legge pre-
serva come una semplice condizione di fatto e non già come un 
soggetto di diritti · ( 73). 
(69) SALKOWSKI, Bemerkungen zur Lehre von den iuristischen Personen, 
Leipzig, 1863; cfr. ZITELMANN, op. cit., pag. 57, 58 e seg.; ToBBE, op. cit., pag. 37, 
38 e seg. 
(70) Cfr. ZITELMANN, § 16, pag. 57; MEURER, I, pag. 52. 
(71) Nell'Enciclopedia dello Holtzendorff, 4° ediz., Leipzig, 1882, § 17, pag. 411 
( corporazioni), pag. 415 (fondazioni). 
( 72) Cfr. ToBBE, pag. 29 e seg. 
( 73) BoLZE, Der Begriff der iuristischen Person, Stuttgart, 1879, pag. 185-190. 
- L'intento di annientare la persona giuridica, come creazione o espediente della 
tecnica giuridica, si riscontra pure nel LILLA (La pretesa persona giuridica e le fun-
zioni personali degli enti morali, Napoli, 1895), il quale per altro nel suo insegna- l ... 
mento (che qui non è il caso di discutere, e che si potrebbe forse riassumere 
dicendo, che oltre ;ille entità formatesi naturalmente, cioè Stato, provincia e co• 
mune, non vi sono se non funzioni compiute in loro nome, o a servizio di uno 
scopo, da persone fisiche) continua a contrapporre fra loro corporazioni e fon• 
dazini (pag. 37, 67), dando gran peso alla distinzione del Savigny. 
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Ancora un esempio calzante possiamo trovare nei commen-
tatori italiani del Windscheid, i quali, scostandosi dalla dottrina · 
del testo, accolgono per le corporazioni la teoria organica, per 
le :fondazioni quella della personificazione dello scopo (74). 
Sta quindi ad ogni modo quanto i medesimi scrittori al 
luogo stesso rettamente osservano: « Corporazioni e fondazioni, 
per quanto possono· sceverarsi le une dalle altre, ne' casi in cui 
le loro figure si presentano spiccate, sono due nomi emai tr~di-
zionali ed accettabili anche per la certezza del loro significato ... )). 
E sta, perchè non solamente nella dottrina dominante (75), ma 
presso i suoi medesimi oppugnatori, la distinzione è diventata 
termine e strumento necessario per la determinazione e il raf-
fronto e il raggruppamento delle varie concezioni; il che prova 
che in essa è innegabilmente qualcosa di vitale, che si impone. 
È del resto intervenuta ornai in suo appoggio la sanzione 
di tutte le principali opere di codificazione del secolo; così degli · 
inizì, e lo vedemmo pel Codice austriaco del 1811; come della 
metà, e tale è il caso del Codice civile italiano che parla agli 
art. 833, 1075 di fondazioni (76); come ancora di questa fine 
di secolo, poichè il Codice civile spagnolo del 1890 enumera 
• (74) FADDA e BENSA, Annotazioni al Dir. delle Pandette del Windscheid, v-01. I, 
21" disp., Torino, 1893, pag. 717. 
(75) Cfr. sopra, nn. 55, 56. - La d-0ttrina della finzione è riaffermata, uni• 
camente però per il diritto privata. (poichè quanto al pubblico vi si riconosce la 
realtà degli enti collettivi) in: HéiLDER, U eber das W esen der iuristischen Personen, 
Erlangen, 1886, che scrive a pag. 12 : < al modo stesso che la personalità giuridica 
di una associazione, è anche quella di una fondazione puramente finta »; cfr. Bo-
NELLI, loc cit., 841, n. 14; in BARON, Pandekten, 9a ediz., § 29, pag. 59, Lei~ig~ 1896: 
contro specialmente la dottrina organica e a quella dello Zweckvermogen. - Re-
ciso nel senso della dottrina del Savigny, e soprattutto sostenitore della sua classi-
ficazione è specialmente il V AUTHIER, op. cit., pag. 275 e seg.; cfr. pure in tal senso 
CASSAGNADE, Des Personnes morales, Paris, 1883, pag. 9; RoussE, De la capacité 
iuridique des Associations en d. civ. frcmçais, Paris, 1897, pag. 180, n. 1, sembra 
accogliere un diverso concetto fondamentale per le due specie. - In Italia, p.es., 
sulle traccie del. Savigny, cfr. TEDESCHI, Dei Corpi morali, Torino, 1877, pag. 7 e seg. 
( 76) Inoltre p. es.: legge 7 luglio 1866, sulla soppressione delle corporazioni 
religiose; legge 15 agosto 1867, art. 1, n. 6: < le istituzioni con carattere di per-
petuità, che . . . sono generalmente qualificate come fondazioni >. 
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all'art. 35 ·corporacwnes, e fundaciones (77)~ e il Codice civile 
· dell'Impero germanico, che andrà in vigore col secolo nuovo, 
distingue Vereine (§§ 21-79) e Stiftungen (§§ 80~88) (78). 
Tutti i dtati diritti poi, si sono mantenuti fermi, alcuni 
esplicitamente ed altri solo implicitamente, al ~oncetto della fin-
. zione o della personificazione · ( 79); onde per un pezzo sembra 
· tolta ogni speranza alle opposte dottrine di poter trovare ricetto · 
nel diritto privato ·positi~o. E se anche tale persistenza può . sola-
mente spiegarsi, come direbbe il Gierke ( 80), non già per l'in-
timo va!ore di quell'antico insegnamento, .ma per la forza di 
inerzia di tutto quello che è storicamente ·avvenuto; ciò non ci 
può tuttavia impedire di constatare, appunto come giuristi sto-
rici, che fin qui, contro tutte le numerose dottrine così dette 
del'la realtà, quella sola della finzione può vantarsi di essere stata, 
per rispeit<;> al diritto positivo e alla giurisJ?rudenza pratica, una 
dottrina reale. 
Orbene, mentre il perdurare di quella classificazione è c~rto 
un successo tutto speciale dell'ins~gnamento dell'Heise,' del Sa-· 
vigny e della sua scuola, esso ·deve però cedere il meglio della 
vittoria, che · pure ottenne nell'altro campo ( cioè della finzione), 
alla ,vecchia dottrina tradizionale italiana. Ma a quest'ultima 
toccò alla sua volta un esclusivo e decisivo trionfo su un terreno 
tutto proprio; poichè quelle opere medesime di codificazione più 
• 
( 77) Primo fra i Codici delle nazioni latine lo spagnolo adopera costantemente 
in luogo delle antiche designazioni tradizionali quella più scie~tifica di Persona 
iuridica (art. 28, 35 e seg., 1932). 
( 78) Anche questo parla (Lih. I, tit. 2°) di iuristìsche Personen. Cfr. RIEDEL, 
.Die Gestaltung der iuristischen Personen des burgerl. Gesetzbuches in Sonderheil 
der V ereine und Stiftungen, Berlin, 1897, pag. 1 e seg.; V ereine, pag. 6 e seg.; 
Stiftungen, pag. 29 e seg. 
(79) Cod. civ. italian-0, art. 2: < •.• sono considerati conie persone ... » e 
art. 433. 
(80) GIERKE, Genossensclwftstheorie, pag. 8. · Questo formò quindi uno dei 
principali punti di attacco contro i vari progetti successivi del Codice germa-
nico, non solo da parte del Gierke ma di altri; p. e. BuRCKHARD, nella e Zeitschrift > 
citata (sopra, · n. 66), pag. 17 e seg.; TOBBE, pag. 46 e seg. 
( 
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sopra memorate hanno tenuti fermi e riconfortati della loro san-
zione alcuni suoi punti pecùliari di insegnamento, che il Savigny 
e la sua scuola avevano trasandati od oppugnati. E forse si deve 
qui appunto ai sottili teoristi .delle dottrine così dette della realtà, 
di avere con le loro indagini profonde . conferito a far rientrare 
quelle idee trascurate in nuovo onore; il che evidentemente ~o-
stituirebbe il loro merito precipuo, anche di fronte alla pratica. 
Di :fatti, solamente facendo tesoro di quelle indagini potè la 're".' 
ceri.te scuola dei pubblicisti giungere ai mirabili risultati , teorico- · 
pratici, che vedremo più sotto. 
§ 4. LE DUE CLASSIFICAZIONI A CONFRONTO_ 
Che il legislatore del Codice Napoleone abbia ancora in• 
nanzi a sè come prototipo., anzi come tipo unico della persona 
giuridica, I'établisseme_nt public (art. 2227) o I'éiablissement 
<futilité publique (art. 910, 937), precisamente come era nel 
diritto dell'antico regime, è cosa, che, per quanto più su si è 
. osservato, non deve far meraviglia. E il medesimo si dica per 
rispetto al Codice austriaco, che, a malgrado della parte fatta 
di già alle nuove dottrine, assegna una impQrtanza, se non esclu-
siva co~'altri pretese (81), certamente però preponderante agli 
enti di carattere pubblico. 
Ma di una certa meraviglia dovrebbe essere cagione, quando 
si consideri il tempo in cui il Codice civile iialiano fu promul-
gato e _la dottrina che già a)J.ora predominava nelle nostre scuole, 
la terminologia sua e delle numerose leggi speciali. Poichè non 
solamente la antichissima designazione di università si incontra 
ancora nella legge 4 luglio 1857 (sulle università israelitiche 
degli antichi Stati Sardi), ma quelle di corpo o di ente morale, 
quelle di enti collettivi, di stabilimenti e di istituzioni tengono 
(81) Cfr. sopra, n. 42. 
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il campo in modo quasi esclusivo (82). L'art. 2 d~l Codice, ch'è 
la disposizione capitale in materia, dice poi così: « I comuni, 
le provincie, gli istituti pubblici civili od ecclesiastici, ed in ge-
nerale tutti i corpi morali riconosciuti, sono considerati come 
persone, e godono dei diritti civili secondo le leggi e gli usi osser-
vati come diritto pubblico ». 
Più istruttive ancora che non la dizione di questo articolo 
sono le discussioni preparatorie, da cui essa emerse, le interpre-
tazioni _ a cui diede origine, e l'influenza che le une e le altre 
ebbero in seguito sulla nostra legislazione e sulla nostra giuris-
prudenza in materia di persone giuridiche ( 83). Difatti al pro-
getto Pisanelli, con cui si volevano in quell'articolo comprendere 
tutte in genere le persone giuridiche non escluse le stesse società 
commerciali, si oppose la commissione senatoria, tra l'altro per 1 
queste considerazioni che i corpi morali « sono quelli che hanno ... 
uno scopo sociale ed una causa di esistenza perpetua od almeno 
indefinita », mentre le società commeraiali hanno « causa e du-
rata limitata al loro oggetto ». E nella Camera dei deputati il 
Mancini, pur chiedendo che fosse tolto ogni dubbio sulla per-
sonalità civile delle semplici società, ammetteva che non fossero 
corpi morali. In seguito alle divergenze sorte al riguardo nella 
Commissione coordinatrice, una sotto-Commissione a ciò dele-
gata, propose che si aggiungesse a quell'articolo un capoverso 
dichiarante, che « le società lecite, costituite nelle forme volu-
te dalla legge, sono anche persone giuridiche per l'esercizio dei 
diritti relativi all'oggetto dell'associazione »; capoverso che fu 
poi rigettato in. una discussione, da cui emerse però concorde 
(82) Cfr. al riguardo la diligentissima rassegna dei Proff. FADDA e BENSA, 
op. cit., pag. 775 e seg. 
(83) Cfr. per questo, e per quanto segue: op. cit., pag. 782 e seg. Cfr. pure 
MANARA, Del"le Società di Commercio irregolmi e del loro fallimento. Studio inr 
torno la così detta personalità giurid. del"le soc. commerc. nel vigente nostro d. 
positivo, Torino, 1898, n. 11 e seg., pag. 47 e seg. (Estratto dalla Giur. ùal., v-01. L). 
Mi duole di non aver potuto di questo diligentissimo lavoro tener conto se non nel 
correggere le bozze di stampa. 
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il concetto, che non ogni persona giuridica fosse un corpo mo-
rale ( 84). Tale idea di una duplice specie di personalità giuri-
dica rimase inconcussa nelle discussioni del progetto di legge 
sui Consorzi di irrigazione, passò nella giurisprudenza, e trovò 
la sua più autorevole sanzione scientifica nella nota teoria del 
Pescatore, secondo cui gli enti giuridici si avrebbero a distin-
guere in assoluti e relativi, essendo i primi quelli che rappresen-
tano un interesse generale, perpetuo, pubblico, e i secondi quelli 
ordinati per il conseguimento di un interesse particolare, pri-
vato e temporaneo ( 85). È acéaduto dopo ciò, che una parte 
della nostra dottrina accolga senza più la bipartizione del Pe-
scatore (86), e un'altra affermi, p. es., « se in ogni corpo morale 
si debbono ravvisare i caratteri della persona giuridica, vi hanno 
tuttavia persone giuridiche che non sono corpi morali >> ( 87); 
mentre il più dei nostri commercialisti, favorevoli alla persona-
lità giuridica delle società commerciali, non si staccano dal con-
cetto dualistico. Il quale trovò da- ultimo un~ sintetica espres-
sione nel Vivante, che scrive << nella grande famiglia delle per-
sone giuridiche i corpi morali e le società commerciali formano 
due classi diverse ~>, e una trattazione particolareggiata del Bo-
nelli, che contrappone i corpi morali, ossia gli organismi di di-
ritto puhbl_ico, ai semplici enti collettivi, che tali non sono se 
non dal punto di vista patrimoniale ( 88). 
Orbene, che cosa potrebbe meglio dimostrare l'insufficienza ~ 
della concezione puramente privatistica della personalità giuri-
(84) Cfr. GIANZANA, Collezione, vol. I; pagg. 15, 167 e seg. ; II, pag. 183; III, 
pag. 24, 172 e seg. 
(85) Teoria accennata nelle discussioni al Senato, 29 aprile 1875 (Sessione 1874-
75, pag. 1381 e seg.), e svolta poi in Filosofia e Dottrine giuridiche, Il, Torino 
1879, Cap. XVI, pag. 140 e seg. 
(86) MATTIROLO, Trattato di Dir. giudiziario civile, 4" ed., vol. . Il, Torino, 
1894, n. 54 e segg., pag. 58 e seg. 
(87) TEDESCHI, op. cit., pag. 17. 
(88) V1VANTE, Trattato di Dir. commerciale, Torino, 1893, I, n. 287, pag. 322; 
BoNELLI, Delle soc. di commercio irreg., e del loro fallimento, ·in « Archivio ginr. », 
LVIII (1897), pag. 418 e seg. Cfr. MANARA, op. cit. (sopra, n. 83), pag. 54, n. 139. 
,-. 
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dica se non questa repugnanza ad accomunare le persone giuri-
\ diche di più incontestabile ed esclusivo carattere privato con 
I le persone giuridiche, che diremo per ora storiche? 
L'insufficienza della concezione puramente privatistica ri-
salta poi ancora dal modo, con cui la ripartizione savigniana, 
che in quel concetto è basata, si comporta di fronte alle esigenze 
pratiche. 
Alla mente del Savigny non potevano certamente sfuggire 
e la impo·ssibilità di sempre distinguere nettamente le due classi 
e il fatto che un medesimo ente àbbia a seconda dei tempi appar-
tenuto all'una o all'altra; ed egli appunto cita i capitoli e le 
università, le quali furono un tempo vere corporazioni di stu-
denti o di professori e ora per contro vanno diventando veri 
stabilimenti dello Stato. Ma a questa osservazione, che dal Sa-
vigny in poi fa anch'essa parte integrante del suo insegnamento, 
e si trova quindi ripetuta da per tutto, deve darsi una ben mag-
giore estensione e una portata ben più gravida di conseguenze, 
che non abbia comunemente. Tutti gli enti storici, così della 
organizzazione civile come della ecclesiastica ( è un merito gene-
ralmente riconosciuto al Gierke l'averlo messo bene in chiaro) 
hanno fatto a volta a volta quel trapasso dall'una all'altr_a cate-
goria, o per meglio dire hanno accolto degli elementi in sè del-
l'una e dell'altra, cosicchè più tosto che non di appartenenza 
dei medesimi a questa o a quella, si dovrebbe solamente parlare 
di preponderanza nelle varie figure pratiche dell'un tipo o del-
l'altro (89). Di qui appunto quell'alternativa, così incisivamente ./~ 
espressa dal Gierke, fra Anstalten mit korpomtiver Verfassung 
e Korperschaften mit anstaltlicher Spitze, cioè fra istituti con 
una costituzione corporativa e corporazioni con una punta o 
altrimenti con una impronta istituzionale ( 90). E a tale sorte 
non sfugge lo Stato medesimo, a secQnda del predominare nella 
(89) GIERKE, Genossensdwftsrecht, Il, pag. 971 e seg. Cfr. sotto, n. 209. 
(90) Ibidem, pag. 974. 
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sua costituzione in un dato momento storico degli elementi isti- \ 
tuzionali-autoritarii o corporativi-popolari (91). Chi di fatti ha 
potuto collocare mai con sicurezza Stato, provincia e comune 
recisamente nell'una o nell'altra categoria? Fondazioni non sono 
certo; ma saranno poi vere corporazioni? E in tal caso, dei soli 
elettori, oppure di tutti i regnicoli, i comprovinciali, i comuni-
sti? E d'altra parte non riesce veramente troppo grave, come 
bene dice il Regelsherger ( 92), il qualificare di fondazioni un 
vescovado, una cassa di risparmio, o una banca di Stato? 
Nè senza un qualche significato, almeno secondo il nostro 
modo di vedere, dovrebb'essere così il fatto che il Savigny non 
abbia saputo decidersi a porre il Fisco in nessuna delle due classi, 
come quello che altri, p. e. già l'Heise, l'abbiano posto recisa-
mente con l'eredità giacente fra le fondazioni, e altri tutto alla 
rovescia, p. e. il Vering ( 93), non meno recisamente fra le cor-
porazioni, vincendo così la molto caratteristica repugnanza 
espressa al proposito dal Savigny. 
Anc~ra: chi non vede a quali esagerazioni s' andrebbe in-
contro quando si volessero forzatamente far entrare in quei due 
schemi così netti alcune figure tutte singolari, come sarebbero i 
nostri consorzi di bonifica, oppure i collegamenti germanici di 
più entità comunali, oppure anche gli Stati federali? Fondazioni 
non sono già semplicemente per la compartecipazione diretta e 
tutta corporatizia degli interessati e dei collegati al governo della 
cosa comune; e corporazioni d'altra parte non si possono cer-
tamente dire, perchè si dovrebbero allora ammettere persone 
giuridiche in secondo grado o a una seconda potenza (94). 
(91) Ibidem, pag. 860, 973. 
(92) REGELSBERGER, Pandekten, pag. 294. 
(93) VERING, Geschichte und Pandekten des rom. und heutigen gem. Pri-
vatsrechts, 5a ediz., § 62, pag. 166; polemizza contro il WINDSCHEID ( § 57, pag. 235), 
il quale, a similitudine dell'Heise, pone il fisco fra le fondazioni. 
(94) I consorzi sarebbero per GIANZANA ( in < Giurispr. ital. » 1892, parte IV, 
pag. 325) università di beni; e il CHIRONI (in < Foro ital. », XVIII, 1892, col. 581 
e seg.) combatte quanto ad essi la d esignazione di associazioni o corporazioni; 
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Che dire poi della possibilità che una persona giuridica 
esista anche senza un patrimonio, possibilità, che a noi qui non 
è dato di discutere a fondo, ma che è ammessa da pandettisti 
del valore di un Dernburg o di un Regelsberger, allorchè osser-
vano, quegli che ad esempio un ginnasio ha personalità giuridica -
anche quando esso non possiede patrimonio di sorta, questi che 
una cassa di risparmio può entrare in vita senza pure un soldo 
di patrimonio, e da un pubblicista quale il Bernatzik, quando 
V cita l'esempio delle congregazioni religiose francesi, eh~ sono 
soggetti di diritti pubblici, ma non possono essere soggetti di 
diritti patrimoniali? ( 95). 
Il vero si è che, se con la concezione esclusivamente priva-
tistica della personalità giuridica questa può raccogliersi com-
pletamente e agevolmente in quelle due categorie, molti enti però 
ne rimangono esclusi, in cui gli elementi pubblicistici sono pre-
ponderanti o almeno indissolubilmente collegati con i patrimo-
niali. E sopratutto offuscata, travisata, e solo parzialmente rap- ~ 
presentata, quasi mercè un processo di vivisezione scientifica che 
ne faccia risaltare unicamente alcuni organi a detrimento di una 
completa concezione di tutto il suo reale funzionamento, risulta 
la quale è invece accolta dal PoRRINI, op. cit., (sopra, n. 50), pag. 800 e dal 
GIORGI (vol. V, Firenze, 1895, pag. 534). L'ARMANNI (in « Temi veneta» XX, 
1895, pag. 221 e seg.) ritiene impossibile di ascriv~rli recisamente o fra le fonda-
zioni o fra le corp-0razioni, e li designa come istituti sui generis. - Quanto allo 
Stato federale non ignoro che il LABAND, op. cit., (sotto, n . 171) § 7, pag. 50 
e seg., pone fra esso e la semplice federazione di Stati quella st~ssa differenza 
che nel diritto privato è fra corporazione (cioè p ersona giuridica) e semplice so• -
cietà; ma, a parte anche che qui si tratta di semplice anal-ogia, la sua opinione non 
ebbe molto sèguito, come appare dalla stessa letteratura da lui riferita. 
(95) DERNBURG, Lehrbuch der Pandekten, vol. I, 2• ediz., Berlin, 1888, § 62, 
n. 1, pag. 143; REGELSBERGER, op. cit., pag. 296; BERNATZIK, op. cit. pag. 180, 192. 
E così il MAYER, op. cit., fa nettamente risaltare l'irrilevanza della perdita del 
patrimonio p er quanto riguarda la fine delle pers. giur. di dir. pubblico. Anche da 
n-0i il GIORGI (I, 446), afferma la possibilità che l'ente giuridico sopravviva al pro-
prio patrimonio. Le -osservazioni contro ciò mosse dal BONELLI, (« Riv. ital. », IX, 
353, n. 23) valgono unicamente, come del resto egli stesso avverte, per gli enti 
di d. privato. 
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da tutto questo la figura dell'Istituzione, la figura cioè, che tenne 
e tiene il campo nella vita giuridica dei secoli scorsi e del presente. 
Questa verità aveva di già intuita un contemporaneo del 
Savigny, il Miihlenbruch, il quale in una interessante annota-
zione manoscritta, riportata dall'editore postumo dell'opera sua, 
diceva a un dipresso così: « Savigny vuole restringere il concetto 
di persona giuridica alle associazioni e alle fondazioni. Per altro I 
tale concetto non pu.ò con un lavorìo di astrazione formarsi dallo 
scopo di una sola specie di persone giuridiche. Si dovrà dire I ..,. 
invece, che ogni gualvolta è riconosciuta una personalità protetta 
dallo Stato, cioè fornita di rappresentanza giudiziaria, senza che : 
essa si ricolleghi a una persona fisica propria, si avrà una per- · 
sona finta e giuridica. E come si avrà essa a designare; non si I 
dovrà farne una terza specie? Il criterio della capacità patrimo-
niale non è unico nè esclusivo )). A questa verità del pari dovette 
rendere omaggio il principe dei moderni sistematizzatori del di- L 
ritto privato, il Windscheid, allorchè, nel fare delle persone giu-
ridiche una classificazione, enumera in primo luogo le pluralità 
di persone fisiche, in secondo gli istituti per il conseguimento di 
scopi di pubblica utilità, e in terzo i compendi patrimoniali. E 
più esplicito ancora il Dernburg pone le istituzioni come una 
terza specie di persone giuridiche accanto alle corporazioni e 
alle fondazioni ( 96). 
Ma tale verità non poteva avere un più solenne riconosci-
mento di quello, che le tributarono i compilatoi:i del Codice civile 
germanico, i quali, non ostante che tutto il sistema loro delle 
persone giuridiche si imposti, come vedemmo, sui due concetti 
di corporazione e di / ondazione, hanno però sentito la neces-
sità di porvi in mezzo le istituzioni di diritto pubblico, precisa-
mente perchè, siccome essi senza ambagi ci dicono « troppo 
(96) M iiHLENBRUCH, Lehrbuch des Pandektenrechts, edito nel 1844 dal Madai, 
I, pag. 935. - Cfr. BERN ATZIK, loc. cit ., pag. 171, n. l; WINDSCHEID, Pandette, § 51, 
ed. cit., I, pag. 233 e seg.; DERNBURG, Pandekten, I, § 59, pag. 134; § 62, n. I, 
pag. 143. 
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spesso è dubbio se un'istituzione possa annoverarsi fra _le cor-
porazioni o fra le fondazioni » ( 97). 
Si comprende dopo ciò, che la pratica italiana, nel suo du-
plice aspetto amministrativo e giudiziario, fedele alla tradizione 
storica e legata alle esigenze delle ~ose contingenti, abbia con~ 
tinuato sempre ad operare con carpi moraU e con istituzioni, 
senza preoccuparsi gran fatto della distinzione scientifica in car-
porazioni e / ondazioni. 
Di questo dissidio fra pratica e teoda io non s~prei addurre 
altro esempio più calzante · del modo con cui è stata concepita 
e regolata la rappresentanza giuridica degli enti ecclesiastici. 
Poichè, se e quando essi assunsero-, in via di ristrettissima ecce-
zione, un deciso aspetto ~orporatizio riuscì abbastanza agevole 
far la dovuta parte nella rappresentanza anche ai diritti e agli 
interessi di carattere non patrimoniale, altrettanto invece non 
fu possibile nel caso più comune, aimeno per gli enti della chiesa 
cattolica, cioè nel caso ch'essi avessero un carattere prettamente 
istituzionale. E questa considerazione deve aver certamente con- ..... 
ferito a spingere il Savigny verso quella sua affermazione, così 
universalmente e recisamente contraQdetta· in seguito, che sog-
getto di diritti anche negli enti catt~lici siano le comunità dei 
· fedeli. In Italia poi è accaduto, che quasi concorde la giurispru-
denza abbia ammessi i rappresentanti degli enti ecclesiastici a 
far valere diritti e Ìn,eressi . toccanti direttamente il popolo sog-
getto ad · essi in una determinata circoscrizione, cioè diritti e 
interessi non patrimoniali dell'Istituzione pubblica ecclesiastica, I 
mentre la dottrina si affannava invano a restringere, dominata 
dalla tradizione savigniana, quelle facoltà ai diritti e agli inte-
ressi personali degli ufficiali ecclesiastici o a quelli esclusiva-
mente patrimoniali delle fondazioni, commesse alla loro ammi-
nistrazione ( 98). 
(97) § 89 e art. 100, 101, 103, 138 della legge introduttiva; inoltre Denkschrift 
zum Entwu:rf eines burg. Gesetzbuches, pag. 19. - Cfr. RIEDEL, op. cit., pag. 29 e seg: 
(98) Cfr. per tutto questo RUFFINI,. op. cit., § § 5, 19, 20, 21, 22. 
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Ma la dottrina medesima non potè sottrarsi all'impero della 
realtà e della necessità pratica; poichè anche presso quegli autori, 
in cui è fermo il concetto tutto privatistico della personalità giu-
ridica, e che non sembrano quindi conoscere altra classificazione 
che la savigniana, la trattazione sistematica della materia si ap-
poggia poi meno assai sulla distinzione tutta quanta di struttura 
fra corporazioni e fondazioni, che non sulla distinzione preva-
lentemente di funzione fra enti riecessarii o pubblici ed enti 
volontarii o privati. 
Si domandi · invero come la persona giuridica sorge, e g1a 
dal vecchio Pf eif er si dovrà rispondere che a questo riguardo 
« le pubbliche corporazioni e le private seguono regole affatto 
diverse >> ( 99). È di fatti intuitivo, che tutto il disputare che si 
fa sul numero delle persone _che occorrono per dar vita a un 
collegio, o sulla natura e gli estremi dell'atto costitutivo di una 
fondazione, valgo;no per le sole persone giuridiche di diritto pri-
vato; poichè nelle altre 1' elemento territoriale che sta alcuna 
volta come base delle medesime, o la formazione ora inconsa-
pevole e naturale ed ora. coatta, o la origine storica immemora-
bile scompaginano quei criterii così netti e schematici, ed altri 
assai più complessi vi sostituiscono. Ma anche circa il punto più 
ristretto della partecipazione della pubblica autorità alla vita 
delle persone giuridiche, noi vediamo, ad esempio, ancora il 
Windscheid ( 100) dover distinguere, come già Sinibaldo, fra le 
naturali e le volontarie, venendo a dir vero ad una conclusione 
opposta a quella delPantico canonista, cioè escludendo la pos-
sibilità dei riconoscimenti impliciti o .per categorie quanto alle 
volontarie, mentre . Sinibaldo per queste sole la ammetteva. Il 
quale ultimo criterio è stato ad ogni modo seguito dal nostro 
diritto positivo, che il riconoscimento per categorie adottò sola-
(99) PFEIFER, Die Lehre von den iuristischen Personen nach gemeinem und 
wiirtemh. Recht, Tiihingen, 1847, paf. 51. 
000) WINDSCHEID, § 60, ed. cit., I, 246. 
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mente in riguardo ad enti di carattere privato indubitabile, quali 
sono le società di mutuo soccorso ( legge 15 aprile 1886), e, am-
mettendo che persone giuridiche siano, le società di commercio 
(norme del Cod. di c~mm.) (101). E poichè siamo a parlare del 
nostro diritto positivo, è opportuno ricordare ancora, che di 
fronte alla indeterminatèzza, voluta, dell'art. 2 del Codice civile 
circa il punto: se il riconoscimento possa farsi dal solo potere 
legislativo o non anche dall'esecutivo (per decreto reale), il Con-
siglio di Stato ha in un suo parere del 2 giugno 1888 ritenuto 
che si possa ammettere tale facoltà nel potere esecutivo sola-
mente per gli enti, « i quali, senza chiedere privilegi, si conten-
tano dell'-esercizio dei diritti civili comuni a tutte le _persone mo-
rali )) ( 102). Il che evidentemente, ad onta della mal certa desi-
gnazione, crea una nuova differenza fra gli enti pubblici ed i 
privati. Si può dire pertanto, che se la qualità di corporazione 
o di fondazione importa forse in altri diritti una diversità per 
rispetto all'atto di riconoscimento da parte dello Stato ( secondo 
l'Holder (103) ad esempio nelle fondazioni la dichiarazione con-
ferma ti va dello Stato germanico non sarebbe altro che una accet-
tazione dell'offerta fatta dal fondatore), da noi per contro essa 
è rimasta senza ripercussione di sorta sulla grave questione. 
Mentre poi nessuna sostanziale differenza è nella somma 
dei diritti, che possono essere esercitati o da una corporazione 
o da una fondazione ( 104), altrettanto invece non può dirsi delle 
persone giuridiche pubbliche di fronte alle private. Poichè, per 
(101) Cfr. FADDA e BENSA, op. cit., pag. 815. Su questo punto cfr. da ultimo in 
favore della personalità il BoNELLI, contro il MANARA, opp. citt., sopra, n. 88. 
(102) Cod. eccles. del Saredo, voi. IV, Torino, 1891, pag. 346. Tale opinione 
fn accolta dal G1oac1, op. cit., I, pag. 126. 
(103) HoLDER, Pandekten, Freiburg, 1886 e seg., § 27, pag. 123; contro di lui 
FADDA e BENSA, op. cit., pag. 813. 
(104) Una diversità sarebbe però data dalla tanto controversa capacità di de~ 
linquere delle corporazioni e dalla non meno controversa esistenza di un onore 
della corporazione come ente. Cfr. ARNDTS, ed. cit., pag. 141; WINDSCHEID, ed. cit., 
pag. 244. 
/ 
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esempio, il nostro diritto positivo ha già stabilito esso stesso delle 
differenze qualitative in meno per alcuni enti della prima specie, 
col proibire, ad esempio, che Stato, provincie e comuni possano 
assumere la veste di commercianti ( Cod. di comm., art. 7), e 
delle differenze quantitative pure in meno, con il limitare la 
facoltà di acquisto e di possesso di certe categorie di enti pub-
blici ecclesiastici a una determinata somma o a una determinata 
forma di proprietà, cioè la sola mobiliare. Per contro delle so- ~ 
stanziali differenze in più risulterebbero dalla cerchia di diritti 
pubblici, a cui l'azione di tali enti si estende; ma questa è cosa 
che ci resta ancora a dimostrare nel paragrafo che segue, poichè 
l'opinione dominante considera quelli non già come diritti della 
persona giuridica, sì bene come facoltà poHtiche di un'altra sog-
gettività distinta dalla precedente. Dalla stessa opinione domi-
nante però non si è potuto disconoscere le capitali differenze 
derivanti pur nell'esercizio dei diritti comuni agli enti pubblici 
ed ai privati dalla ingerenza continua e multiforme in ogni atto 
della vita giuridica dei primi della pubblica potestà, che ne muta 
radicalmente gli aspetti. 
Ma più profondamente . ancora, che non circa i due punti 
esaminati, la differenza fra enti pubblici e privati si riflette, come 
molto bene ha fatto notare il Chironi ( 105), sui modi di estin-
zione della persona giuridica e sulla susseguente destinazione 
delle cose sue. E di fatti quanto nelle trattazioni del diritto pri-
vato nostrano e straniero si suole dire a proposito dell'estinguersi 
della persona giuridica o per volontà degli associati, o per pre-
disposizione di statuti e di tavole di fondazione, o per soprag-
giungere del termine, o per raggiungimento dello- scopo, o per 
venir meno così delle persone come del patrimonio, ha tratto 
quasi esclusivamente alle persone giuridiche di diritto privato; 
poichè quanto alle pubbliche, abbiano esse forma preponde-
rantemente corporatizia oppure istituzionale, quegli elementi di 
(105) CHIRONI, lstituzwn_i, I, § 28, pag. 42. 
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territorialità, di necessità, di storicità, a cui accennammo par-
lando del loro sorgere, costituiscono anche qui altrettanti criterii 
decisivi, che soverchiano se pure non eliminano i sopraccennati; 
cosicchè la sola forma, eh.e incontestabilmente rimanga identica 
in ogni caso è quella della soppressione per parte dello Sta-
to ( 106). Poichè per tutte, o per alcune categorie almeno di enti 
pubblici ( i territoriali, per esempio), la personalità loro o è su-
periore alla volontà dei congregati e alle predisposizioni origi-
narie degli statuti e delle tavole di fondazione, o non è suscet-
tiva di termine e di esaurimento di scopo, essendo la loro desti-
nazione perpetua e l'ufficio loro sempre continuo e ricorrente, 
o permane pur estinte tutte le persone fisiche e disperso il pa-
trimonio. Quanto poi all'altro punto, cioè alla destinazione po-
stuma dei beni, senza pure affacciarci a questa, che è pel mo-
mento questione così mal definita e controversa, che, esempio 
molto significante, i due già memorati commentatori italiani del 
Windscheid non sono riusciti qui per la prima volta a fondere 
in un solo . il loro personale convincimento (107), basterà che ci 
rimettiamo alla trattazione magistrale, che essi ad ogni modo ce 
ne diedero, perchè si possa vedere quale e quanta parte il cri-
terio della pubblicità dell'ente estinto abbia nelle opinioni e 
risoluzioni anche più disparate. 
E altre cose assai dovremmo dire a proposito del ricono• 
scimento, che la persona giuridica possa pretendere, a seconda 
del suo carattere pubblico o privato, oltre i confini dello Stato 
in cui so.ne; massime dopo che l'Istituto di Diritto internazionale 
nella sessione di Kopenhagen del 1897 sancì il principio ( art. 1) 
che « le persone morali pubblù:he riconosciute dallo Stato dove 
006) Cfr. PACIFICI-1\'.lAZZONI, Istituzioni di D. civile italiano, voi. II, 3• ed., 
Firenze, 1881, n. 118, pag. 182 e seg.; CHIRONI, op. cit., pag. 42 e seg.; GIANTURCO, 
op. cit., § 34, pag. 111 e seg.; G10RGI, op. cit., I, pag. 443 e seg. Il riferiment-0 a 
questi autori non significa per altro qui che se ne approvino in blocco le opinioni, 
che del resto sono fra loro assai divergenti. 
(107) FADDA e BENSA, op. cit., pag. 838. 
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sono sorte sono riconosciute di pieno diritto - in tutti gli altri 
Stati >> ( 108). 
Do,po ciò, nessuno credo potrà trovare ingiustificato che si 
domandi: se cotesti elementi , pubblicistici si · impongono si:ffat-
tamente al sistema, potrà ritenersi conforme alla realtà e suffi. 
ciente quella qualunque dottrina, che da essi assolutamente pre~ 
scind'a nella concezione fondamentale della personalità giuridica? 
Se non che la scienza non si è preoccupata di risolvere questo 
dubbio, se non dopo eh@ le necess~tà · pratiche le avevano già im-
posta un'altra ricerca preparatoria in questo campo, cioè la ri-
cerca di un criterio discretivo fra enti di diritto pubblico ed enti 
di diritto privato, la quale fu come la seconda tappa in questo 
cammino dalla concezione esclusivamente privatistica della per-
sonalità • giuridica a quella privatistica-pubblicistica, che è ora 
la dominante. 
Come primo avviamento a ciò deve per altro ricordarsi il 
tentativo dello Zitelmann ( cioè del sostenitore più insigne di 
quella teorica della volontà, · che ebbe maggior seguito anche fra 
i pubblicisti) di rimettere in onore la vecchia distinzione di Si-
nibaldo fra enti naturali e tradjzionali ed enti volontarii o arbi-
trarii, distinzione ch'ei dichiara' di preferire a quella fra enti 
pubblici e privati ( 109). La scienza ha per altro adottata in ge-
nere quest'ultima. Ma, se si ccmsidera che fra i contrassegni del 
carattere pubblico da molti autori, con forme varie, si sono messi 
innanzi appunto i concetti della naturale o coattiva appartenenza 
e del non arbitrario recesso (llO), proprio nel senso in cui li 
intravide Sinibaldo,; se si considera ancora che, ad esempio, il 
(108) Cfr. Ff)J)()ZZI, in « Temi veneta », XX (1898), pag. 93 e seg.; RATro, in 
~ La legge », XXXVIII (1898), vol. I, n. 9. 
(109) ZITELMANN, op. cit., § 39, pag. 95 e seg. L'importanza però della distin• 
zione in v-0Iont.arie e non volontarie è fatta risaltare ancora dal Pru;;uss, op. cit., 
pag. 260, 280 e seg. 
(ll0) Cfr. RosIN, Das Recht der offentuchen Genossenschaften, Freihurg i. B., 
1886, pag. 3 e seg. 
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Giorgi, nel combattere l'opinione dello Zitelmann e dei ~noi se-
. guaci, è però disposto . a convenire che « gli enti ~he essi chia-
. mano naturali o necessari, corrispòndono sottosopra alle persone 
giuridiche pubbliche come le artificiali a quelle private » ( 111); 
se si considera da ultimo che già un accenno a un logico e natu-
rale trapasso dalla designazione di Sinibaldo a quella di enti pub-
blici e privati apparve, come vedemmo ( 112), negli immediati 
seguaci suoi, non parrà ingiustificato ,o esagerato, che si segni 
qui come un tardo ma splendido trionfo del suo insegnamento, 
. non solamente il tentativo dello Zitelmann, sì bene anche il po-
steriore e definitivo indirizzo preso in questo argomento dalla 
dottrina moderna. 
La necessità di fissare nell'ambito del concetto di persona 
giuridica un criterio discretivo fra gli enti di ragion pubblica e 
quelli di ragione privata si è fatto s~ntire forse prima e più 
vivacemente che non in ·altri campi in quello del diritto eccle-
siastico; e ciò non solamente per la posizione intermedia della 
disciplina, ma perchè ivi più frequenti sono e più agevolmente 
si formano che non altrove gli enti, per scopo per ordinamento 
pe~ azione perfettamente ideµtici a quelli aventi carattere pub-
blico, e non perciò tuttavia autorizzati a pretendere nè atti ad 
assumere una tale qualifica. Si pensi solamente al moltiplicarsi, 
con differenze quasi non percettibili, delle chiese evangeliche di 
fronte alle due sole fra esse, munite in Ge.rmania di -carattere 
pubblico, cioè alla luterana e alla riformata ( 113). E una riprova 
di quanto dissi possiamo avere anche in Italia nel fatto, che 
(111) GIORGI, op. cit., vol. Il, Firenze, 1891, pag. 3. - Nello stesso senso cfr. 
pure RATTO, Le persone artificiali internazionali, in « Arch. giur. », XLVI (1897), 
pag. 529 e seg. 
(112) Cfr. sopra, n. 33. 
(113) Cfr. in prova di ciò l'esame sintetico della controversia, quale si agitò 
nell'ambito del diritto ecclesiastic-0 dello Stato, in KAHL, Lehrsystem des Kirchen-
rechts und der Kirchenpolitik, I, Berlin, 1894, § 22 b, pag. 332 e · seg. - Cfr. in-
vece, per quanto riguarda il diritto della Chiesa cattolica, sotto, n, 165, pag. 65 e seg. 
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,quando il Piola, per il primo secondo che a me consta, istituiva 
una apposita ricerca allo scopo di fissare un sicuro contrassegno 
·per gli enti di ragion pubblica, lo :faceva precisamente in rap-
porto alle varie chiese ed istituzioni ecclesiastiche (114). 
Ad ogni modo il movimento non è rimasto ristretto a questo 
campo, e se ogni ordine di giuristi vi partecipò in Germania, 
siccome si può vedere nella poderosa monografia testè citata del 
Rosin, anche in Italia se ne preoccuparono e se ne giovarono 
'non solamente i pubblicisti (115), ma i privatisti, rispetto ai 
I 
quali io non saprei ricordare altro esempio più calzante anche 
-qui, di quello degli annotatori italiani del Windscheid, che hanno 
sentito la necessità di integrare con una estesa nota la tratta-
zione dell'originale a questo punto affatto deficiente ( 116). Anzi 
su questa distinzione è impostata e condo-tta la più importante 
trattazione, che l'argomento abbia avuto presso di noi, cioè quella 
del Giorgi; che più? la Corte di Cassazione di Roma, in una 
sua recentissima sentenza magistrale, designava con una ampiezza 
e una nettezza prima ignota alla nostra giurisdizione gli elementi 
costitutivi della persona giuridica di diritto pubblico ( 117). 
Ma a questo non si è arrestata la elaborazione scientifica. 
Ho già fatto accenno più sopra ,alla parte che un altro elemento, 
oltre quello del carattere pubblico, cioè l'elemento territoriale 
esercita sui vari punti del sistema delle persone giuridiche. Ora, 
dal giorno che primo fra i moderni il Gierke di tale elemento 
(114) PIOLA, La Libertà della Chiesa, Milano, 1874, pag. 7 e seg., pag. 14 e seg., 
e così in seguito: SCADUTO, Guarentigie pontificie, 2a ed. Torino, 1889, pag. 662; 
RUFFINI, Annotazioni al Trau. d i D. eccles. del Friedberg, Torino, 1893, § 29, nota 
19, 25, pag. 158 e seg. 
(115) Fra cui mi contento di ricordare il MEUCCI, Istùuz. di D. amministrativo, 
3• ed., Torino, 1892, pag. 169. 
016) FADDA e BENSA, op. cit., I, pag. 791 e seg. E dicendo deficiente la tratta• 
zione del Windscheid io mi riferisco sopra tutto alla importanza capitale che alla 
distinzione ha 1ato invece uno dei più autorevoli e recenti pandettisti, il lù:GELSBER• 
GER, Pandekten, Leipzig, 1893, § 80, pag. 317 e seg. 
(117) Corte di Cass. di Roma, 17 luglio 1897, in < Foro ital. ~. 1897, I, pag. 
832 e seg. 
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fece tutta quella estimazione, che si conveniva ( 118), esso non 
è andato più perduto per la dottrina del diritto pubblico ger-
manico (119), che si è arricchita di una m.~~va figura: Corpo 
territoriale ( Gebietskorperschaft). l:n questo concetto si imperniò 
una delle ultime più significanti monografie di quel diritto ( 120), 
ed esso domina la più recente ed esaurient~ trattazione , che I' ar-
gomento abbia avuto fin qui, quella del Mayer (121). 
Però è singolare assai che da nessuno degli autori citati ( 122) 
si sia posto mente che quest'ultima distinzione si riattacca diret-
tamente a quella in collegia realia e personalia, di Sinibaldo. 
Eppure a lui incontestabilmente tocca la gloria di a'Yer visto al 
fine restaurarsi, attraverso a secoli di noncuran~a e a cumuli di 
teorie contrarie, il ,suo profondo ed originalissimo concetto. 
Così la classificazione innocenziana trionfa in · tutte le su~ 
parti, cioè quanto ad entrambi i suoi criterii di distinzione delle 
persone giuridiche nella nuovissima scienza del diritto. 
~a significa forse questo trionfo una sconfitta della classifi-
cazione savigniana? Certo che n?. Anche in questij sono, come 
mostrammo, troppi elementi di vitalità, perchè ciò possa avve-
nire. E appunto la sci~nza, nel compiere l'ultimo passo i~ quel 
cammino, di cui dicevamo poco sopra, dalla concezione pura-: 
mente privatistica alla privatistica-pubblicistica della personalità 
giuridica, ha saputo fondere le due classificazioni in un tutto 
comprensivo ed armonico. 
(118) GmRKE, Genossenschaftsrecht, II, 829, 870; e Genossensehaftstheorie, 
pag. 717, 815. Cfr. però sotto § 6. 
(119) Cfr. p. es., RosIN, op. cit.; ]ELLINEK, System. der subiektiven offent.lichen 
Rechte, Freiburg i. B., 1892, pag. 262; DANTSCHER VON KoLLESBERG, Die politischen 
Rechte der Unterthanen, Wien, 1894, pag. 32, n. 1. 
(120) PaEUss, Gemeinde, Staat, Reich als Gebietskorpeschaften, Berlin, 1889, 
pag. 233 e seg., pag. 261 e seg., pag. 284 e seg. 
(121) MAYER ( OTTo), Deutsches V erwaltungsrecht, Leipzig, 1896, pag. 383 e seg. 
(122) Dal solo REGELSBERGER (pag. 306, n. 78), è fatto un b.reve accenno alla 
distinzione in coll. realia e personalia dei canonisti medioevali. 
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§ 5. LA PERSONALITÀ GIURIDICA DI DIRITTO PUBBLICO 
Una 'concezione della Personalità giuridica tale da poter ' 
abbracciare in un tutto armonico le molteplici figure così del 
diritto privato come del pubblico non fu per altro possibile, se 
non allorchè la scienza del diritto pubblico si venne consolidando 
e precisando come scienza essenzialmente giuridica. J>oichè so-
lamente allora, cessando essa di essere una scienza, nel cui ter-
ritorio, per dirla con una frase geniale del Preuss ( 123), si aggi-
ravano ancora degli spettri, si potè ad essi sostituire delle per-
sone concrete e aventi una figura propria ben determinata. 
E di fatti di spettri meritavano unicamente d'essere qualifi-
cate le creazioni stesse di quella scuola, da cui si doveva pure 
in seguito rendere i più segnalati servizi alla progressiva elabo-
razione di questa materia, cioè le creazioni dei sostenitori della 
idea organica dello Stato. Essi, acutamente osserva il Bernat- ,.. 
zik ( 124), si accontentavano di proclamare che Io. Stato era un 
organismo, non solamente come se con ciò si fosse detto tutto 
l'essenziale per la comprensione scientifica dello Stato, ma quasi 
come se in tale sufficienza fosse un contrassegno di più della 
superiorità della Scienza pubblicistica librantesi nelle alte re-
gioni della filosofia e della politica sopra la comune Giurispru-
denza. Di qui questo fatto in apparenza assai strano: - alla 
opposizione deliberata di alcuni seguaci di quella scuola a che 
il concetto tecnico di persona giuridica si estendesse a quegli 
organismi, in mezzo a cui la loro- trattazione si aggirava, a:ff er-
mando che il diritto pubblico non abbisognava di persone giu-
ridiche ( 125), corrisponde d'altra parte la prodigalità, con cui 
023) Nel ]ahrbuch dello Sch.moller, XIII, 1889, pag. 108; BERNATZIK, op. cit., 
pag. 318. 
024) BERNATZIX., op. ciL, pag. 188. 
025) P . es.: FRIKER, U e ber die Personli-chkeit des Staates, in e Tiib. Zeitschrift :> 
XXV, 1869, pag. 29 e seg.; cfr. VAN KRIEKEN, Ueber die sogenannte organiscM 
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altri si valevano, conforme alle tendenze filosofiche dello Hegel 
e dello Schelling, del procedimento di personificazione, che appli-
cavano ad ogni organismo e ad ogni collettività ideale (p. es. alla 
nazione), togliendo quindi alla designazione di persona ogni pos-
sibilità di un significato concreto e . di una portata strettamente 
giuridica ( 126). · 
La fusione degli elementi pubblicistici coi privatistici ha 
potuto una volta ancora fecondare questo campo ritrito delle 
persone giuridiche solamente quando come persona nel senso 
tecnico di soggetto di diritti e di obblighi si prese, con cosciente 
e deliberato proposito, a designare lo Stato medesimo. 
Ma questa è cosa tutta quanta recente e tuttora non senza 
gravi contrasti. 
I quali provengono principalmente dai sostenitori del con- ( 
cetto atomistico dello Stato o della così detta dottrina realistica. 
Quando, per esempio, il bavarese Seydel a:ff erma essere lo Stato 
semplicemente un oggetto, su cui si esercita la sovranità ( 127); 
quando il prussiano Bornhak identifica lo Stato e il monarca, 
ed assorbe completamente nella persona di questo la personalità 
di quello (128); quando l'austriaco Lingg non vede nello Stato 
se non una condizione di fatto, un semplice rapporto di signoria 
creato in un dato momento e in un dato territorio dell'accozzarsi 
di individui ( 129); allor~ si comprende che tutti e tre si accor-
dino nel negare recisamente la personalità giuridica dello Stato. 
E si comprende pure che relativamente alla questione della per-
sonalità giuridica, in genere considerata, essi si acconcino alle 
più antiquate e viete opinioni; cosicchè il primo, criticando la 
Suzatstheorie, Leipzig, 1873; tradotto da Cam. Artom in < Biblioteca delle Se. polit. » 
diretta dal Brunialti, vol. VII, Torino, 1891, pag. 1441, n. 3; BERNATZIK, pag. 188, 
n. 91. 
(126) Op. cit., pag. 189 e seg. con gli autori ivi ricordati. , 
027) SEYDEL, Bayerisches Staatsrecht, 2• ed., Freiburg i. B., 1896. Cfr. però spe• , 
cialmente op. cit. sotto, n. 130. 
(128) BoRNHAK, Preussisches Staatsrecht, Freiburg i. B., 1888-90. 
(129) LINGG, op. cit., sopra, n. 5. 
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teoria dello Haenel, ch'egli riassume nella 'formula: la persona 
giuridica non è una finzione, vi contrappone questa afferma-
zione: la persona giuridica è una finzione ( 130); il secondo poi 
nega qualsiasi possibilità di distinzione stabile fra persone giu-
ridiche di diritto pubblico e di diritto privato (131); e il terzo 
infine riduce in genere ogni persona giuridica, non escluse le 
stesse fondazioni, a un semplice r~pporto di individui fisici con 
beni patrimoniali e terze persone ( 132). 
Ed è pure da considerarsi la riluttanza d'un tempo in al-
cuni, chè poi furono strenui sostenitori della personalità giuri-
dica dello Stato. È rico-rdato al proposito, come specialmente . 
caratteristico, quanto lo J ellinek scriveva in una delle sue prime 
opere: << l'applicazione del concetto di persona giuridica nel di-
ritto pubblico non è altro, se non una di quelle così pericolose 
analogie del diritto privato, e anzi una delle più sospette, in 
quanto questo concetto è diventato appunto uno dei più mal-
sicuri del diritto privato » (133). 
L'esclusivismo di un così distinto pubblicista rie~ce tanto 
più strano, quando- si pensi, che contemporaneamente un priva-
tista quale il Windscheid, pur limitando la sua trattazione alla 
sfera del diritto privato, avvertiva ad ogni modo: « Le ·persone 
giuridiche possono essere anche investite di poteri e facoltà per-
(130) Negli « Annalen des Deutschen Reichs » de1 Hirth, 1876, pag. 647 e seg.; 
sul suo concetto che unico soggetto sia il sovrano, e che lo Stato sia un oggetto, 
cfr. pag. 653. 
(131) Nella « Zeitschrift fiir gesammt. Handelsrecht », XXXIX _(1891), pagina 222 
e seg. Tuuo dipende secondo lui dal carattere pubblico o privato dei rapporti 
giuridici, cui la persona prende parte. 
(132) Op. cit., Parte V: Rechtssubject und iuristische Person, pag. 96 per le 
fondazioni. La sua teoria è plasmata su quella del Salkowski. Non molto dissimile 
da questo è il concetto del LILLA, op. cit., sopra, pag. 30 n. I , il quale per altro 
ammette che Stato, provincia e comune siano enti morali. 
(133) JE.LLINEK, Die Lehre von den Statuenverbindungen, Wien, 1882, pag. 179 
e seg. Già nell'opera Gesetz und Verordnung, Freiburg i. B., 1887, pag. 192 e seg., 
lo JEUÌNEK ha incondizionatamente accolta quell'idea della personalità dello Stato, 
che poi ampiamente svolse nel suo lavoro posteriore: System der subiektiven 
off emlichen Rechte, Freiburg i. B., 1892, pag. 26 e seg. 
_...,.._ 
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tinenti al diritto pubblico. Per il diritto pubblico il concetto della 
. ' 
persona giur-idica non è meno_ importante che per il diritto pri-
vato» (134). Le quali parole trovano il loro pieno riscontro in 
queste di un altro insigne pandettista., del Bekker, che pure un 
tempo era stato deciso sostenitore delle idee tutte privatistiche 
del Brinz: « II Brinz pretende che le persone giuridiche siano 
tolte pienamente di mezzo, e che il loro posto sia assegnato ai 
patrimoni ad uno scopo ( Zweckvermogen). _Ma sorge contro di ~ 
ciò il dubbio: sono le persone giuridiche esclusivamente di na-
tura privatistica.? II patrimonio è un concetto esclusivamente pri-
vatistico; che cosa sarà delle persone giuridiche nel di;l"itto costi-
tuzionale, nell'ecclesiastico, nell'internazionale? Lo stesso Brinz 
non nèga affatto, che la spinta a formare collegamenti di per-
sone, a organizzarle per l'azione, e conseguentemente a conside-
rarle, a designarle come unità viventi cioè a personificarle,_ non 
si limita a:ff atto al territorio del diritto privato. Ma è assoluta-
mente impossibile di concepire -quali semplici patrimoni ad uno 
scopo gli Stati, le chiese ecc. nella loro vita giuridica ultra-pri-
vata >> ( 135). Questo assentimento da parte dei privatisti, non 
rimase senza seguito anche in Italia. Identico al pensiero del 
Windscheid è, per non dire di altri molti, quello dell'Arndt-Se-
rafini, del Del Giudice e del Bensa ( 136); e lo stesso Bonelli, 
che vedemmo in altri scritti così propenso a elevare sulle traccie 
del Brinz quanto più alto poteva il muro di divisione fra · diritto 
pubblico e diritto privato, più recentemente scriveva, compiendo 
una evoluzione che si accosta assai a quella del Bekker: « Credo 
che i corpi morali costituiscono una speciale categoria di persone 
giuridiche, caratterizzata appunto da ciò, che si può e si deve 
riconoscere loro anche una realtà ontologica extrapatrimonude, 
(134) WINDSCHEID, Pand., § 57, n. l; ed. ital., I, pag. 232. 
(135) BEKKER, Pand., § 59, I, pag. 206. 
(136) ARN»Ts•SERAFINI, op. cit., § 41, n. 4, I, pag. 136; DEL GIUDICE, Enciclo-
pedi,a giuridica, 2" ediz.; Milano, 1896, § 38, pag. 64; BENSA (P. E.), Istituzioni 
di dir. civile, Torino, 1897, § 52, pag. 109. 
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sono organismi di diritto puhbl:i_co, oltrechè di diritto. privato 
patrimoniale» (137). Una concezione larghissima della perso-
nalità giuridica, così, da abbracciare il diritto privato, il pub-
blico e l'internazionale, si incontra nel Miraglia; e all'opinione 
dei moderni pubblicisti dichiara poi di a~erire in massima il 
Giorgi (138). 
II considerare lo Stato come persona giuridica non è per 
altro senza precedenti. E come più insigne fra essi viene riferi-
ta ( 139) la famosa recensione dell'Albrecht sul libro, con cui · il 
Maurenbrecher ( Grundsatze des heut. deutsch. Staatsrechts, 
1834) sosteneva il concetto dello Stato patrimoniale, recensione, 
che ebbe maggior seguito che non il lavoro recensito, e a cui il 
Bernatzik (140) attribuisce il merito di àvere poste le basi della 
posteriore scienza del diritto costituzionale. Diceva c_olà l' Al-
brecht che con il riconoscere nello Stato una persona giuridica 
non si faceva altro che dar veste legale a un concetto, che come 
tale era ammesso da tutti; e seguitava. « Noi concepiamo Io Stato 
(137) Nell'~ Archivio giuridico», LVIII, 1897, pag. 418; Cfr. sopra, nn. 49, 
62, 88. Ricordai volentieri il Bonelli nel corso di questo mio articolo, a mal 
grado che egli non abbia conferito se non con brevi scritti allo studio dell'argo-
mento, e anzi successivamente con idee un po' varianti, e ch'io non sempre condi-
vido, appunto perchè non saprei in quale altro spirito moderno, fra i nostrani si 
intende, i1 grave problema abbia posto una più coscienziosa e veramente scienti• 
fica irrequietudine di tentativi e di ricerche, che riesce quindi davvero sintomatica. 
(138) MIRAGLIA, op. cit. sopra, pag. 27, n. 3; GroRGI, op. cit., I, pag. 50 e seg. 
Il modo per altro, con cui il Giorgi distingue poi la personalità politica (II, pag. 15 
e seg.) dalla personalità giuridica dello Stato (II, pag. 37 e seg.), il considerare 
(II, pag. 40) quest'ultima essenzialmente come un complemento della prima ai 
semplici effetti patrimoniali, e il citare a sostegno di questa personalità giuridica 
(II, pag. 4ti e seg.) autori, i quali sono recisi nel senso di riconoscere accanto 
- · allo Stato una personalità distinta nel fisco, lo allontanano affatto dalla corrente 
pubblicistica germanica, per cui la personalità dello Stat-0 è veramente unica sotto 
ogni rapporto, eserciti esso diritti privati o diritti pubblici, e lo ricollegano quindi 
alla antica dottrina. - Questo e alcun altro in seguito, ove da }ui dissento, non 
toglie però che io riconosca la grande benemerenza, che sotto molti altri rispetti, 
particolarmente pratici, questo autore si acquistò con la sua vasta e dotta trattazione 
della materia verso la nostra scienza. 
(139) V AN KRIEK.EN, op. cit., pag. 1433, n. 2. 
(140) BERNATZIK, op. cit., pag. 246 e seg. 
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non più come una unione di individui, la quale ha ragione di 
sussistere unicamente e immediatamente per gli scopi e gli inte-
ressi individuali di quelli, sia di tutti i:> di molti, o anche di un 
solo, specialmente poi del sovrano, sì bene come un ente collet-
tivo, un istituto, il quale stando sopra i singoli, 'è anzitutto de-
stinato a scopi, i quali non sono a:ff atto la semplice somma degli 
interessi individuali del sovrano e dei sudditi, ma formano un 
superiore e universale interesse collettivo, dal guale soltanto in 
via mediata provengono a quelli nutrimento, incitamento e dire-
zione. Con ciò si divide la vita del singolo ( sovrano o suddito) 
in due parti, in una delle quali egli ha diritti e obblighi in rap-
porto a quella universalità, in nome e in servizio dello Stato, 
come capo o come membro di esso, mentre neH'altra egli, come , 
individuo indipendente, ha diritti, in ragione di se stesso ed 
obblighi relativamente ad un altro. Col negare pertanto in ri-
guardo al primo campo all'individuo ogni personalità giuridica 
h1dipendente ( cioè ogni facoltà avente in lui stesso la sua ra-
gion d'essere), siamo dalla necessità condotti ad attribuire allo 
Stato medesimo la personalità, che in tale campo signoreggia, 
agisce, ha diritti, cioè a concepirlo come per~ona giuridica» (141). 
· La dottrina dello Stato second_o il diritto, dello Stato di di-
ritto, o dello Stato giuridico- che dir si voglia ( 142), favorì tutto 
041) Nei < Gottinger gel. Anzeigen » 1837, III, pag. 1489 e seg. specie pag. 1491. 
Meglio di così, afferma il BERNATZIK, non si scrisse mai sopra la natura dell'ente 
collettivo e dello Stat-o in particolar modo. 
042) Sulle varie designazioni e sul significato del Rechtstaat germanico, cfr. 
Is. ARTOM, Prefaz. alla traduzione del GNEIST, Lo Stato secondo il diritto, in Bibl. 
delle Se. pol., VII, pag. 1111 e seg.; MAIORANA (A.), Il sistema dello Stato giuridico, 
Roma, 1889; e da ultimo ORLANDO, Primo trattato completo di dir. ammin. italiano, 
Introduzione, I, Milano, 1897, pag. 32 e seg. Così riassume tale concetto il GIERKE 
(nella < Tiihinger Zeitschrift fiir die gesammte Staatswissenschaft », XXX, 1874, pag. 
184): < Stato di diritto è uno Stato, che pone se stesso non sopra ma nel diritto; uno I 
Stat-0 che nella sua intera positiva attività vitale è al pari del s'ingoio libero, ma 1 
al pari del singolo solo legalmente libero e quindi vincolato dai limiti del di-
ritto; uno Stato, in cui tutto il diritto pubblico viene proprio come il diritto pri-
vato riconosciuto punt-0 per punto come diritto nel suo pieno significato e che 
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questo svolgimento. Uno dei primi sostenitori di quella dottrina 
il Bahr, dopo essersi pronunciato in modo reciso contro il con-
cetto, che la personalità giuridica debba ritenersi come una pura 
creazione del diritto privato (143), respingeva l'idea della per-
sonalità del fisco come di un ente a sè soggiungendo: « tutta la 
differenza fra l'autorità politica ed il fisc9 rettamente intesa può 
venir ridotta a questo, che con ciò si indicano le varie qualità 
giuridiche di uria e medesima personalità, dello ' Stato, secondo 
che questo si muova nel campo del diritto della comunità poli-
tica o del diritto privato)) (144). 
Il merito di aver assodato in modo definitivo la concezione 
dello Stato come persona è variamente attribuita dai più auto-
revoli scrittori moder_ni a seconda dell'opinione che professano: 
al Beseler fanno capo i germanisti e in genere gli odierni fautori 
,della dottrina organica dello Stato, al Gerber per contro i soste-
nitori della cosidetta teoria della personificazione. Fu il Beseler, ,.,,, 
sostiene il Gierke (145), che nelle sue successive elaborazioni 
del concetto della associazione germanica rese per primo possi-
hile il concepire lo Stato come una reale persona collettiva, poichè 
se anche è antichissima l'idea che lo Stato sia un organismo, essa 
però non potè ricevere una sta~ile impronta giuridica, se non 
(Jllando si fuse con la teoria germanica della corporazione ( 146). 
I 
quindi gode sopra tutto anche della tutela giudiziaria, che oggi da noi gli è f 
:ancora negata. » 
(143) BXHR, Der Rechtsstaat, Kassel, 1864; trad. Olivieri in Bibl. cit., VII, 
-pag. 307. 
(144) Op. cit., pag. 324. Del BXHR, è stato spesso ricordata la f;ase: e come 
aSe l'autorità politica e il fisco non stessero nel medesimo rapporto di un uomo 
-singolo con la propria tasca! » Con ciò egli non faceva che ripetere una espressione 
favorita dai legisti italiani, che di~evano il fisco una bursa un saccus sine conscientia, 
.dèducendone però una conseguenza opposta a quella del BAHR, cioè ch'esso non fosse 
una st~ssa cosa che la res publica ma solo una pars di essa; LucAs DE PENNA 
( Comment. alle I. 14, C. XII, 39): < fiscus est pars ipsius rei publkae, sicut fiscus 
meus, id est saccus in quo reponuntur pecuniola mea,- est pars totius p<Urlmo-
.nii ». Cfr. GÌERKE, III, 481. 
(145) GIERKE, Genossenschaftstheorie, pag. 1 e seg. 
(146) lb., pag. 5, n. 4. 
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Fu il Gerber invece, afferma con molti altri il Bernatzik (147), 
che reagendo appunto contro le aberrazioni della teoria orga-
nica, di cui si è fatto cenno, ha inaugurat,o il metodo giuridico 
nel campo del diritto costituzionale già nei suoi Grundzuge des 
deutschen Staatsrechts (r ed., Leipzig, 1865; 3a ed., 1880). 
Egli, più specialmente, limitò il conc~tto di persona al terreno 
giuridico; egli . quindi introdusse un concetto unitario di perso-
nalità giuridica che vale per tutti quanti i rami del diritto ( cfr. 
specialmente, 3a ed., Introd. § 1, pag. 2 e seg.; Append. II, 
pag. 225 e seg.). 
Comunque, il prezioso concetto innovatore non fu più la-
sciato cadere. Oltre al Bluntschli, che ha però ancora molto del-
l'antica indeterminatezza ( 148), oltre al Lindgren un po' para-
dossale ed esuberante nelle sue affermazioni (149), oltre al Las-
son, che applicò il concetto germanistico al diritto internazionale 
e alla filosofia del diritto ( 150), l'hanno raccolto i moderni mae-
stri del diritto pubblico germanico (151). E lo Haenel tra i molti 
scrive: « La persona giuridica attraversa come un'unica cate-
go:ria giuridica le varie parti dell'ordinamento giuridico. Essa 
rappresenta le manifestazioni della vita, che le' corrispondono, 
così sul campo del diritto privato, come nel pubblico n ( 152). 
Anche in Italia esso non rimase infecondo, e tra i valorosi 
cultori del nuovo nostro diritto pubblico, che in varie occasioni 
(147) BERNATZIK, op. cit., pag. 191 e seg. 
048) Lo rileva il GIERKE, op. cit., pag. 2, n. 2; ivi sono citate le varie opere 
del giurista svizzero. 
049) LINDGllEN, Die Grundbegriffe des St.aatsrechts, Leipzig, 1869; p. es. 
pag. 71: < Der Staat ist eine iuristische Person und jede iuris,tische Person ist ein 
Staat.~. 
050) LASSON, Prinzip und Zukunft des Volkerrechts, Berlin, 1871, pagine 122-
140; e System der Rechtsphilosophie, Berlin, 1881, § § 41, 51 e seg.; cfr. GIERKE, 
pag. 6, n. 1. 
051) Cfr. la enumerazione di due cultori delle opposte teorie: P1tEUSS, op. cit., 
pag. 14 7 e seg.; BEllNATZIK, op. cit., pag. 192. La più importante applicazione al di-
ritto amministrativo tedesco è quella fattane dal MAYER, op. cit., § § 55-61. 
052) HAENEL, Studien zum deutschen Staàtsrecht, I, Leipzig, pag. 60. 
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ne fecero o l'affermazione o l'applicazione (153), mi accontento, 
per amore di brevità, di riportare la incisiva espressione d'i un 
maestro della scienza, del Meucci, il quale, accennando alla que-
stione se la personalità giuridica dello Stato, dei comuni, delle 
provincie debba allargarsi ai rapporti di diritto pubblico, con-
chiude: « A me pare che anche qui la barriera tra diritto pri-
vato e pubblico rompa la continuità e la interezza del diritto, · 
e che il concetto di persona trascenda la abusata distinzione e 
si estenda ,a tutti i rapporti giuridi'ci delle amministrazioni po-
litiche » ( 154 ). 
Ma,. se sostenitori della teoria organica e sostenitori di quella 
della personificazione oggidì concordano in questo punto : « che 
l'idea centrale, da cui il diritto pubblico deve attingere i suoi 
principi, non è altro che quella della personalità>> (155), e pro-
cedono, avvantaggiandosi reciprocamente dei rispettivi risultati; 
non si può per altro non riconoscere che in molti punti sostan-
ziali tutto dì profondamente divergono, massime quando essi 
cercano -di coordinare le figure del diritto pubblico con quelle 
del privato. 
(153) Cfr. p. es.: ORLANDO, Principu di Diritto costi.tuzionale, Firenze, 1890, 
pag. 15 e seg., e op. cit., (sopra, n. 142), pag. 17 e segg.; CooAcc1-P1sANELLI, 
Legge e Regolamento, Napoli, 1888, pag. 26 e seg.; ma specialmente Le Azioni po-
pofuri, Napoli, 1887, pag. 205 e seg.; MINGUZZI, Alcune ossèrvazioni sul concetto 
di sovranità, in « Archivio di D. pubbl. », II (1892), pag. 18, 41; LoNGO, I diritti 
pubblici subiettivi, Ib., I (1891), pag. 269; VACCHELLI, Il Comune nel D. pubbl. 
moderno, Roma, 1890, . Cap. V, pag. 73 e seg.; BRONDI, L.e pubbliche Amministr~ 
zioni e l,a, Gestione di affari, Torino, 1895, pag. 36, n. 1, pag. 37 e seg.; PORRINI, 
op. cit. (sopra, n. 50, pag. 27), n. 39 seg., e pag. 880 seg.; RANELLETII, Facoltà create 
dalle autorizzazioni ecc., in <t Rivista italiana per le Se. giur. », XXII (1897), pag. 215 
e seg., ecc. 
(154) MEucc1, Istituzioni, pag. 174. 
(155) Così tanto il VAN KRIEKEN ( op. cit., pag. 1433) nel combattere la teoria 
organica, come il GIERKE (nel « Jahrbuch fiir Gesetzgebung » dello Schmoller, VII, 
pag. 125) e il PBEuss (op. cit., pag. 142, 147) nel sostenerla. Così pure per es.: 
BRIE, Zur Lehre van der Staatenverbindun}en, nella < Zeitschrift fiir das priv. u. 
off. Recht » del Griinhut, XI, 1884, pag. 129, n. 108. Un tentativo per conciliare i due 
concetti: organismo e personalità, fu fatto dall'INAMA· STERNEGC, « Zeitschr. fiir die 
ges. Staatswissenschaft » 1870, pag. 323; 1872, pag. 520. 
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Il procedimento da esst tenuto è affatto inverso. Prendono 
difatti i fautori dell'idea organica le mosse dagli enti superiori 
del diritto pubblico e discendono man mano fino alle più insi-
gnificanti entità del diritto privato; mentre per contro l'altra 
scuola, particolarmente negli- insegnamenti del Laband, che si 
caratterizza per il s,i10 attaccamento al metodo -strettamente giu-
ridico, parte d>alla concezione della personalità giurìdica, quale 
da secoli fu attuata nel campo del diritto privato, e assorge man 
mano agli enti superiori del diritto pubblico. 
Questo basta già per mettere a nudo il punto debole delle 
due costruzioni. E difatti la prima appare precisamente un po' 
forzata in riguardo agli enti minori del diritto privato; mentre 
la seconda può essere per alcuni rispetti ritenuta insufficiente a 
dàre la completa nozione degli enti superiori del diritto pubblico. 
I rapporti fra le due teorie, tanto sotto l'aspetto del loro 
fatale collegamento come sotto quello delle loro divergenze e 
deficienze, sono posti in netto rilievo da questi appunti che le 
due scuole si scambiano. I sostenitori dell'idea organica ( obbiet-
tano gli avversari) ( 156) sono costretti a trarre tutte le loro più 
essenziali conseguenze pratiche piuttosto dall'idea di personalità 
che non da quella di organismo. I sostenitori dell'idea della per-
sonificazione (replicano alla lor volta gli altri) (157) non rie-
scono a ben determinare la natura degli enti più comprensivi, 
senza mutuare largamente dalla terminologia e dai risultati della 
dottrina organica. 
Vediamo se ci riesce di chiarire brevemente quanto di atten-
dibile vi sia in tutto questo dibattito. 
Il · concetto di organismo varia intanto assai nei vari soste-
nitori della teoria; ma tutti per altro si tengono ormai lontani 
dalle esagerazioni p. es. del Bluntschli e dello Sch.af:fle, e accew, 
056) V AN KRIEKEN, op. cit., pag. 1434. 
057) Cfr. la polemica del GIERKE (nella « Zeitschrift » citata sopra, n. 142), 
pag. 292, contro il V AN KRIEKEN; e inoltre PREUSS, op. cit., pag. 146; così pure 
LINGG, op. cit., pag. VII. 
< 
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tuano la distinzione assoluta fra organismo fisico ed organismo 
sociale, o, altrimenti anche, organismo di diritto ( 158). Ecco 
come si esprime uno dei più recenti pandettisti, ch'io cito a pre-
ferenza d'altri scrittori, e specialmente dei pubblicisti, perchè 
più vicino e più legato alla applicazione pratica delle teorie ge-
nerali: « Le persone collettive sono formazioni sociali, non crea-
zioni della natura, come gli uomini. Noi non possiamo con i nostri 
occhi corporali vederle, con le nostre mani toccarle. Ma per ciò 
tuttavia esse non sono un nulla, un fantasma, una finzione. Al-
cune di tali persone collettive ci fan sentire a volte immediata-
mente la loro realtà, come lo Stato e le comunità. Reale non è 
sol'o ciò che è corporale. Chi equipara corporale a reale, deve 
negare al diritto stesso il carattere di realtà» (159). 
I 
Per alcuni -poi, ad esempio per il più illustre fra gli attuali 
sostenitori della teoria, cioè per il Gierke, organismo sociale per 
eccellenza fu sempre ed è tuttavia la cosidetta associazione ger- ; 
manica, una figura ch'egli contrappone recisamente alla società 
e alla corporazione romana, poichè non è un semplice rapporto 
di diritti fra più individui, e neppure una semplice somma di 
essi, ma una vera fusione dei singoli in un tutto: un organi-
smo. Ma il già citato pandettista, pur così deferente in tutto al 
Gierke, trova per altro esagerata la contrapposizione ai concetti 
(158) Cfr. su questo da ultimo ScHMIDT (Der Sf<Iat. Eine offentlichrechtliche :'.:. 
Studie, Leipzig, 1896, pag. 10, 20 e seg.; pag. 94 e segg.), il quale accogliendo 
quel concetto del Vitalismo che di recente si è fatto innanzi nelle scienze naturali, 
considera Io Stato quale un organismo -dominato da una misteriosa forza vitale 
insita nello stesso, e lo definisce insieme come un ente capace di volontà e come 
un organismo giuridico. Il PREuss, che passa per colui che più seriamente abbia 
applicato il concetto di organismo alla scienza del diritto pubblico (Lmcc, op. cit., 
pag. 37), si esprime così (pag. 146): < il confine fra le scienze naturali e le giuri-
diche è segnat-0 dall'individuo; questi è il primo organismo che sia al tempo stesso 
organismo e persona. Tutti gli altri organismi inferiori sono perciò solo organismi 
e non persone. Ma tutte le superiori persone, le quali comprendono l'individuo 
come loro parte -0rganica, sono sempre, secondo le idee più progredite, organismi ». 1 
(159) REGELSBERGER, op. cit., pag. 291. - Cfr. nello stesso senso un altro se• 
guace delle idee del Gierke, cioè il Co»Acc1-P1sANELLI, Le Azioni popolari, Napoli, 
1887, pag. 205. 
.J 
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romani, massime di fronte al modo divergente assai di concepire 
l'associazione tedesca di alc~ni segnalati germanisti, quali lo 
Heusl~r e il ,Sohm ( 160). 
Ancora. Per il Gierke una più adeguata ~alutazione degli 
organismi sociali dovrebbe condurre alla formazione di un siste-
ma giuridico, di ordine più elevato, che non il sistema dei semplici 
rapporti giuridici individuali. Al diritto individuale si contrap-
pone un diritto delle collettività, che tende a creare dei concetti 
autonomi. Si forma così un diritto sociale, il cui apice è formato 
dal diritto dello Stato ( 161). Altri invece si accontenta di veder 
qui un territorio di confine e in parte comune fra il diritto pri-
vato e il pubblico. 
Comunque, contrassegno essenziale e comune di tutte le per- ·1 
sone giuridiche è quello di avere una volontà propria ed ùna 
organizzazione atta a farla valere: <( Interessi propri, propria at-
tività vitale, propria volontà costituiscono l'essenza della perso-
nalità )) ( 162). 
Che tale contrassegno la teoria organica riscontri agevolmen-
te in tutti gli enti storici, siano essi corpi territoriali, o corpo-
razioni pubbliche, o. istituzioni '( con.cetto la cui determinazione 
esatta costituisce il merito più alto forse e non contesta·bile della 
suddetta teori'a) (163) è cosa che vedremo più giù, e che assai fa. 
cilmente si comprende. Che essa lo possa ravvisare anche nei 
semplici collegi volontari, cioè nelle corporazioni di diritto pri-
vato, così da considerare anche queste quali organismi, è cosa 
che ha sollevato dei seri dubbi {164). I quali si aggirano ancora, 
060) Op. cit., pag. 298, n. 1. 
061) Nella < Zeitschrift » e nel < Jahrbuch » già citati, e in < Genossenschafts• 
theorie », pag. 9 e seg. 
(162) fuGELSBERGER, pag. 290. 
(163) A cominciare dal fondatore della scuola, dal Beseler, fino al GIERK.E 
( < Genossenschaftsth. », pag. 11 e seg.), a cui per comune consenso (cfr. REGELSBER· 
GER, pag. 293, n. 14; BERNATZIK, op. cit., pag. 250 e seg.; ]ELLINEK, op. cit., pag. 244 
in nota) ne spetta la maggior parte. 
(164) Cfr. la vivace polemica del LABAND (Beitrage zur Dogmatik der IJ.andels-
/ 
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se possibile, di fronte alle semplici fondazioni di diritto priva-
to (165). Anch'esse, dice il Gierke: « come collettività umane or- ~ 
ganizzate e aventi un'unica volontà collettiva posseggono quel 
gesellschaf ten, in < Zeitschrift fiir Handelsrecht ~ del Goldschmidt, XXX, 1885, 
pag. 483-95), contro i germanisti e in particolare il G1ERK.E. Da noi il BoNELLI 
(<Legge», XXVII, 2, pag. 317, e < Riv. ital. », IX, pag. 340) aveva già trovato equi-
voche le nozioni al riguardo del BESELER e del BLUNTSCHLI. 
(165) L'appunto che il G1oac1 (op. cit., I, pag. 53) fa alla scuola dei pubblicisti, 
di n-00 dare della fondazione una nozione sufficiente, è quindi giustificato quanto 
ai cultori della dottrina organica. - Ciò lo indusse a mettere innanzi quella teo• 
ria sua propria della fondazione, di cui dicemmo sopra (pag. 33 e seg.). Ma, 
se ci è consentita verso l'illustre autore quella medesima libertà di critica, di cui 
egli si è valso largamente contro i sistemi di maestri celebratissimi del diritto 
(p. es. del BRINZ, dello JHERING, del WINDSCHEID), qualificandoli perfino di strava-
ganti e di contrari al buon senS-O (I, pag. 42), diremo francamente, che il rimedio 
da lui proposto ci seiuhra peggiore del male, e che gli appunti mossigli dal 
BoNELLI ( « Riv. i tal. », IX, pag. 340 e seg.) colgono qui pienamente nel segno. 
Troppo indeterminato ci pare quel concetto di società, che egli fa soggetto di 
tutte le fondazi<>ni (I, pag. 29, 53); enorme poi l'attribuire ad essa anche una sem• 
plice fondazione famigliare. - Una conseguenza ·di tale sistema è intanto questa, 
che si sia costretti a considerare tutte quante le fondazioni come enti di diritto 
pubblico. E infatti il F1s1cHELLA, op. cit., (sopra, n. 67), pag. 47, chiama le 
fondazioni senz'altro persone sociali; e sul loro carattere essenzialmente pubblico 
insiste pure nella trattazione generale il G1oac1 (I, pag. 88 e seg.); il che per altro 
non lo spinse a trattarle poi nella pratica come tali, cosicchè nella sezione del suo 
lavoro (VI, pag. 4 78 e seg.), che riguarda le persone giuridiche private, sono oon• 
siderate anche delle pure fondazioni. E invero, se può contestarsi, come vedremo 
più giù, che fra istituzione e fondazione vi siano differenze sostanziali di struttura, 
è però ammesso universalmente che vi siano fondazioni di diritto pubblioo e 
fondazioni di diritto privato. Questa verità è stata a volte riconosciuta dalla nostra 
legislazione, e a volte no. Mentre, ad esempio, la legge 17 luglio 1890 sulla pubblica 
beneficenza distingue le istituzioni di beneficenza in pubbliche e private (art. 12), 
sottraendo queste alla ingerenza g-0vernativa; tale concetto per contro non venne 
completamente rispettato nel recente progetto di legge sulle fondazioni in favore 
della pubblica istruzione del ministro Gianturco, a cui con ragione quindi il FADI>A 
(nel < Filangieri », XXII, 1897, pag. 1?6 e seg.) fa l'appunto di avere sottoposte allo 
stesso trattamento le fondazioni pubbliche e le private. - Quanto poi agli enti di 
culto, cogliamo l'occasione per osservare questo. Il criterio di distinzione fra enti 
pubblici e privati, così febbrilmente cercato fin qui dalla dottrina nostrana e stra• 
niera, dato il difetto di disposizioni uniformi e sicure delle leggi civili, è invece 
ben chiaro nel diritto della chiesa cattolica, che fissò un oontrassegno formale di 
non difficile constatazione, da cui poi le più rilevanti conseguenze pratiche discen• 
dono. Esso è costituito dalla così detta erectio in titulum. La quale ha per effetto 
di çonferire all'ente (corporazione o fondazione ch'esS-O sia; p. e. confraternite o 
F.· Ruffini . Scriiii giuridici minori - II. - 5 
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corpo animato, a cui può attribuirsi una vera personalità, qua-
le giammai un semplice scopo o un morto patrimonio potreb-
be procacciarsi » ( 166). Nelle fondazioni; rincalza il Regelsber-
ger: « esiste una organizzazione, mercè cui delle forze umane 
sono poste durevolmente a servizio di uno scopo social~ >> (167). 
La fondazione quindi non riceve la sua soggettività giuridica dalla 
volontà cristallizzata del fondatore, come vedemmo esser soste-
nuto dallo Zitelmann e dal Meurer: ( 168) --:- questa concezione / 
è respinta dal Gierke come troppo spiritualistica, come condu.-
cente fatalmente alla finzione, come attribuente ad una morta 
volontà una efficacia trascendente, contro natura. La volontà in-
dividuale riceve già un attributo eccezionale quando le si conce-
de di dare vita ad un ente; ma compiuto l'atto di fondazione, 
la fondazione stessa sta di fronte al fondatore indipendente come 
qualunque altro soggetto di diritti. Egli ha dato la vita all'en-
te, questo è sua creatura, ma la creatura stessa ha una propria 
cappellanie) il carattere di ecclesiastico in senso stretto, cioè di incorporarlo come 
vero ufficio od organo nella costituzi-One della chiesa, circondandolo di privilegi 
ma anche di restrizioni per rispetto ai suoi rapporti con la autorità superiore 
ecclesiastica. L'ente vien quindi elevato sopra la condizione di tutte le cause pie 
in genere considerate, viventi_ solo del riconoscimento implicito e dei vantaggi del 
diritto comune. Dal punto di vista patrimoniale l'atto di erezione ha per ef• 
fotto di spiritualizzare il patrimonio, di staccarlo cioè dalla proprietà privata 
per trasferirlo in quella ecclesiastica, di cui gode le immunità rilevantissime e con 
cui ha comune le restrizioni e le formalità per le alienazioni. L'importanza 
dell'erezione in titolo è grande anche per il diritto dello Stato, per quanto le nostre 
leggi non siano scevre al proposito di gravi errori (cfr .. RUFFINI, Sulla natura· giurià. 
delle così dette tasse di riv. e di svincolo ecc., nel « Filangieri », XIX, 1894, pag. 310; 
SCADUTO, Cappellanie ecclesiastiche, nella < Riv. di D. eccles. », VI, 1896, pag. 649 
e seg.). Esistono quindi enti di cult-0, p. e. cappellanie laicali, legati pii ecc., i quali 
partecipano della natura giuridica dei fidecommessi, e che sono ad ogni modo come 
i consimili di beneficenza e di istruzione vere fondazioni di diritto privato. Come 
enti di natura puramente privata i legati pii sono considerati p. e. dal REGELSBER• 
GER, op. cit., pag. 353. 
066) GIERKE, Genossenschaftsth., pag. 12 e seg. - Anche per il CoDACCI·PISA• 
NELLI (Le Azioni pop., pag. 206 e segg.) le semplici fondazioni e società commer-
ciali sono veri organismi. 
(167) REGELSBERGER, pag. 293. 
(168) Cfr. sopra, pag. 32; GIERKE, pag. 12, n. 3. 
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vita {169). Anche la fondazione quindi è un vero organi,smo so-
ciale. Conclusione questa, la quale presa in se, isolatamente, non 
è certo fatta per soddisfare i giuristi usi ad operare con tutto il 
rigore delle concezioni tecniche tradizionali. 
A queste concezioni per contro dimostrano la maggiore de. 
ferenza i sostenitori della dottrina della personificazione; e ciò 
si rileva già dalla impostatura più modesta delle loro costruzioni. 
Si lagnano essi ( 170) che la trattazione sistematica dei con-
cetti fondamentali del diritto non si estenda a tutti i rami di esso. 
Forsechè le nozioni del diritto in senso obbiettivo e subbiettivo, 
delle fonti, dell'interpretazione, dell'analogia, della retroattività, 
della collisione delle leggi, dei modi di far valere i diritti, e 
sopratutto la dottrina del soggetto dei diritti, dovranno vera-
mente circoscriversi nella così detta parte generale del diritto. 
privato, quasi che esse non avessero una importanza capitale 
anche nel diritto pubblico, nel penale, nel processuale, nell' eccle-
siastico? 
Il punto, da cui la ricordata scuola parte, è quello precisa-
mente di integrare la determinazione di quei principi fondamen-
tali per quanto ha tratto alla nozione di soggetto di diritto. 
E il concetto che di esso più generalmente viene accolto è il 
seguente: personalità e soggettività di diritto sono due termini 
perfettamente corrispondenti ( 171); la soggettività giuridica non ' 
è già un portato della natura, ma una creazione dell'ordina- i' 
mento giuridico; l'uomo stesso non è soggetto di diritti cioè per-
sona in senso giuridico per forza della natura, ma della leg-
ge ( 172); è conforme a natura che l'uomo sia considerato sen- l 
(169) REGELSBERGEll, loc. cit. In termini quasi identici e'era già espresso il 
K.uu.ow4, op. cit. (sopra, n. 66), png. 398 e seg. 
(170) BERNATZIK, op. cit., pag. 178 e seg. 
(171) LABAND, Das Staatsrecht des deutschen Reichs, 3• ediz., vol. I, Freiburg 
e Leipzig, 1895, pag. 75. 
(172) BuacKHARD, op. cit. (sopra, n. 66), pag. 7 e seg. - Concetti assai I 
vicini a questi, intorno al carattere wprasensibile e pur reale della personalità I 
giuridica, si riscontrano tanto nel BRUGI, Alcune os.servazioni .sul concetto di per,ona } 
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z'altro come persona, sarebbe contro natura che questo gli fosse 
negato ( 173); ma la storia ci dimostra però che ciò è avvenuto 
finchè e ovunque la schiavitù è esistita. Non si può quindi a rigor 
di termini parlare di una personalità naturale, ma soltanto di una 
personalità giuridica; e la designazione di persona fisica contie-
ne una contradictio in adiecto ( 17 4 ). La personalità è pertanto 
una astrazione (175), il cui punto di riferimento come direbbe il 
Riimelin ( 17 6), può quindi trovarsi fuori di un individuo cor-
poreo ( 177). 
Astrazione, intendiamoci bene, e non finzione; qualcosa 
cioè, che potrebbe - per quanto i paragoni tratti dal mondo fi-
sico possono valere per i fen_omeni sociali - assimilarsi al centro 
di gravità di un corpo o di un sistema di corpi, dominati dalla 
universale forza di attrazione o di compressione; qualcosa per-
giuri.dica, suggerite d'alla storia del d. rom. e del d. antico (in e: Circolo giur. », 
di Palermo, XV, 1884, pag. 180 e -seg.), quanto nel HAURIOU, De 'la personnalité 
comme élément de 'la réalité sociale (in Rev. générale du Droit, XXII, 1898, pag. 18, 
22). I due autori concordano pure nell'affermare la precedenza storica della perso• 
nalità giuridica collettiva su quella individuale, argomentando dalla costituzione 
delle società primitive. 
(173) MAYER, op. cit., II, 366. 
(174) JELLINEK, System, pag. 27. 
0 75) JELLINEK, Gesetz und Verordnung, pag. 193. Lo approva completamente 
il BERNATZIK, op. cit., pag. 236 e seg. Contro il WENDT (Lehrbuch der Pandekten, 
Jena, 1888, § 6, pag. 15), che considera ancora il solo uomo come perS-Ona, si sono 
giustamente levati FADDA e BENSA (op. cit., I, pagina 717), sostenendo l'identità di 
persona e soggetto di diritto, e la possibilità quindi che persona sia anche non un 
singolo uomo fìsioo. 
0 76) RiiMELIN ( G.), opp. citt., sopra, nota 66; e specialmente Zweckver-
mogen und Genossenschaf t, pag. 15, 49 e seg. ecc. Il RiiMELIN cerca di dimostrare 
1:he tutte le conseguenze pratiche, che si dedussero dalle geniali teorie del BRINZ 
e del GIERKE, si possono riscontrare in una teoria unica e più armoniosa, nella sua 
teoria cioè del Beziehungspunkt. A lui si accosta il MAYER, loc. cit.; cfr. sopra, 
n. 66, pag. 33. Per altro quando il RiiMELIN (op cit., pag. 14) chiama la persona-
lità giuridica una Denkfì,gur ci sembra che ricaschi nella finzione, ad onta che 
contro di essa in più luoghi egli protesti (pag. 23, 27). 
( 177) Come, nel campo almeno del diritto pubblico, tutta questa concezione 
possa comportarsi di fronte alla teoria dei diritti innati, e alle loro celebri di-
i:hiarazioni, vedi in JELLINEK, Die Erkliirung der Menschen- und Burgerrechte, Leip• 
zig, 1895, specialmente pag. 51 e seg. 
,, 
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tanto, che è bensì, come tal centro, una astrazione, ma insieme 
una realtà, non quindi una finzione; qualcosa infine, che può, 
( 
come tale centro, cadere dentro la massa del corpo, ma anche 
fuori, in un punto dello spazio variamente determinato dalla 
diversa disposizione delle parti del corpo o dalla diversa forma 
di collegamento dei più corpi in un sistema. 
Ma circa gli e~ementi costitutivi di questo concetto superio-
re di personalità giuridica, sotto cui si comprenderebbero con 
pari agevolezza gli individui singoli o f collegamenti loro, risor-
gono anche qui le grandi e ben note controversie circa la esclu-
siva o preponderante importanza da assegnarsi o alla volontà, o 
all'interesse (scopo), o all'una e, all'altro combinati e fusi insie-
me, nella concezione del diritto subiettivo ( 178). 
Nel Gerber e nella sua scuola dominò da principio il cosi-
detto dogma della volontà, cioè l'idea che personalità significasse 
essenzialmente potestà di volere; e un tempo anche lo J ellinek 
sostèneva che lo Stato in tanto ha una personalità in quanto ha · 
una volontà unitaria ( 179). Il Laband, il più autorevole dei pub-
blicisti moderni lavoranti in tale indirizzo, combatte tuttora vi-
vissimamente ogni tentativo di dare una qualunque importanza 
giuridica anche allo scopo ( 180). 
Un tentativo simile, per quanto si riferisce al diritto pub-
blico, fece primo o almeno più deciso il Rosin (181); a cui ten-
nero dietro ben presto molti altri pubblicisti, continuatori e mo-
dificatori delle famose teorie dello Jhering ( 182). 
(178) Cfr. il bello studio del Dus1, Il diritto subiettivo e la legge. Camerino, 
1896, pag. 16 e seg. 
(179) JELLINEK, Gesetz und Ver., pag. 192. Cfr. ScHMIDT, op. cit. (sopra, n. 158), 
pag. 23 e seg. 
(180) LABAND, in < Archiv fiir off. Recht >, Il, 1887, pag. 3i7, polemizzando 
contro il BRIE e il RoslN; inoltre in Das Staatsrecht des D. R., I, pag. 60 e seg.; 
cfr. SCHMIDT, op. cit., pag. 52. 
(181) Ros1N, Sauveriinetiit, Staat, Gemeinde, Selbstverwaltung (negli < Annali 
dell'Hirth >, 1883, pag. 265 e seg.), estratto, pag. 24 e seg. 
(182) Cfr. la rassegna del BERNATZIK, op. cit., pag. 203. Fra le varie proposte 
di adattamento e di correzione del concetto dello ]HERING ( vedilo sopra, n. 63), 
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Un terzo indirizzo è stato da ultimo iniziato dal Bernatzik 
~ell'opera più volte citata. Esso fu seguito subito dallo Jelli-
nek ( 183), e applicato: in Italia, sulle traccie di quest'ultimo au-
tore, dal Ranelletti ( 184), e in Germania, fino a un certo punto, 
dal Mayer ( 185). A questo indirizzo, se pure volontà e scopo vi 
vengono in pari tempo valutati, non si può per altro, come ben 
.dice il Dusi (186) muovere l'accusa di eclettismo, giacchè i due 
momenti della volontà e dell'interesse sono tutt'altro che oppo-
sti fra loro, e quindi nè si contraddicono, nè si escludono a 
vicenda. 
Dalla impossibilità di un volere astratt~, cioè non riferen-
tesi ad un determinato oggetto o bene, che diventa quindi scopo 
o interesse; e, d'altro lato, dalla possibilità che interessi indivi-
.duali siano protetti dall'ordinamento giuridico senza che con 
ciò si crei un diritto soggettivo, si deduce la insufficienza dei 
due elementi separatamente presi, e la conseguente necessità di 
fondare su entrambi la nozione del diritto soggettivo; deJ quale 
pertanto la potestà di volere sarebbe l'elemento formale, e lo 
scopo il materiale ( 187). 
merita di essere ricordata, perchè si riferisce più immediatamente alla que• 
stione della personalità giuridica, quella del Karlowa, il quale, in luogo di sosti• 
tuire alla persona giuridica la persona fisica dei singoli destinatari, o aventi di-
ritto al godimento, pone invece, sulle traccie dell'opera citata del BXHB intorno allo 
Stato di diritto, c-0me base della personalità giuridica il concetto di interesse 
collettivo, che non è identico con gli interessi dei singoli, e neppure con la loro 
somma. Lo }HERING e il BEKKEB ebbero il torto di confondere interesse e godi-
mento, la cui differenza, invece, dice il KARLOWA, loc. cit., (sopra, n. 66), pag. 393 
e seg., risulta già da questo che a una persona giuridica, p. e. a una comu-
nità, può spettare bensì un ususfructus, ma non mai però no puro usus. 
083) System, pag. 42. 
084) RANELLE'ITI, op. cit., (sopra, n. 153), pag. 180 e seg. 
085) MAYEB, op. cit., pag. 367. 
(186) Dus1, pag. 19 e seg. 
(187) BERNATZIK, pag. 232 e seg.; }ELLINEB, pag. 40 e seg.; RANELLETrI, pag. 
183. - Lo JHERING aveva chiamato, riferendosi al puro diritto privato, elemento 
formale il diritto di azione, che non è per altr-0 uguale alla potestà di volere. 
Cfr. }ELLINEK, pag. 42, n. 3. 
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Particolarmente, per quanto ha tratto al diritto delle collet-
tività, il Bernatzik ha posta in netto rilievo la deficienza del 
puro dogma della volontà, con l'analisi di numerosi casi tolti 
<la · ogni ramo del diritto, in cui a una pluralità di voleri tutti 
giuridicamente rilevanti corrisponde un solo soggetto di diritti 
(p. e. lo stesso esercizio separato dei poteri in uno Stato costi-
tuzionale) (188) o in cui per contro a una unità di volere corri-
spondono più soggetti di diritti (p. e. l'esercizio del gius-patro-
nato da parte di più compatroni) ( 189); casi, in cui invece la pura 
teoria della volontà dovrebbe sostenere, quanto al primo, una 
pluralità di soggetti, quanto al secondo una unità ( 190). 
Ma anche il concetto di scopo è dal Bernatzik preso in un 
senso non così generico ed indeterminato, quale era nel Rosin. 
Come non sono gli interessi generali ed ultimi di un individuo 
quelli che forniscono il substrato della sua personalità giuridica, 
sibbene l'interesse concreto e ben definito a una determinata 
condizione di cose o a un determinato oggetto cioè a un Selbst-
zweck; così anche per lo Stato, mentre gli scopi ultimi e su-
premi possono essere la norma dell'arte di Stato o della poli-
tica, per contro la sua personalità giuridica si basa su quegli 
scopi, che con norme certe sono designati quali ufficio e com-
petenza dei suoi organi, come termine della sua attività (191). 
Da queste premesse, che sono assai varie a seconda dei sin-
goli autori, si assorge poi, come di ragione, in modo assai di-
verso alla determinazione del concetto di persona giuridica. 
Il Burckhard, p. e., che più d'ogni altro accentua il carat- ( 
tere astratto della personalità giuridica, come di creazione tutta 
•quanta dell'ordinamento giuridico, e composta poi di una fa-
coltà legale di volere e di agire, che non va assolutamente con-
(188) BERNATZIK, op. cit., § 6, pag. 204 e seg. 
(189) § 7, pag. 220 e seg. 
(190) § 8, pag. 232. 
(191) lb., pag. 235 e seg. 
J 
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:fusa con la naturale facoltà di volere e di agire (192), si accon-
tenta di dire che allo stesso ordinamento giuridico spetta di, at-
tribuire la personalità giuridica a tutti i varii portati della vita, 
in cui ciò possa avere un 'utilità pratica e sociale: cosa che non 
ha nulla di anormale, dal momento che l'ordinamento giuridico 
ha potuto continuare a riconoscere la personalità a inorti, l'ha 
riconosciuta in altri tempi a ~eità o a santi ( 193). 
Per il Karlowa invece la personalità giuridica consiste tutta 
nell'isolamento di un gruppo di interessi collettivi, quale nuovo 
centro di interessi, così da diventare uno scopo autonomo, uno 
scopo a sè, un Selbstzweck, uno scopo, il quale si differenzia, ad 
esempio, da quello che sta a base di una semplice società, in quan-
to i socii non perseguono già un medesimo unico scopo, ma sola-
mente un scopo uguale (194). Quest'atto di isolamento di un 
gruppo di · interessi è atto essenzialmente di governo, poichè il 
creare un soggetto nuovo di diritti può solo spettare al diritto 
oggettivo; e perciò gli individui che mediante accordo, mediante 
un atto complesso, non mediante un semplice contratto (195), 
formano una corporazione, o l'individuo singolo che dà vita a una 
fondazione col designare lo scopo e fornire i mezzi pel suo rag-
giungimento, compiono un atto non di diritto privato, ma di 
diritto pubblico, fruiscono di una particolare autonomia, quasi 
come delegatarii del pubblico potere ( 196). 
Degli autori~ che contemperano fra loro i due elementi: vo-
lontà ed interesse, se il Mayer, mirante sopratutto alla tratta• 
zione pratica, si limita a dire, che la persona giuridica sorge 
allorchè di fronte ad interessi, che soverchiano la durata o esor-
bitano dalla estensione di una singola personalità umana, in di-
(192) BURCKHARD, op. cit. pag. 12. 
(193) Ib., pag. 19. 
(194) KARLOWA, op. cit,, pag. 396. 
095) Op. cit., pag. 406 e seg. Sull'atto complesso cfr. FADDA e BENsA, op. cit., 
I, pag. 845 e seg. 
( 196) Op. cit., pag. 408, 412 e seg., 415. 
,,,. 
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fetto di un singolo, che possa rappresentarli e farli valere, l'or-
dinamento giuridico supplisce col riconoscimento di un ordina-
mento speciale, di una costituz-ione, in cui pertanto risiede l' es-
senza della persona giuridica ( 197), il Bernatzik per contro stu-
dia minutamente il modo con cui i due elementi si combinano 
onde dar vita alla personalità. 
Se il soggetto dello interesse o dello scopo e il soggetto della 
volontà cadono nello stesso individuo fisico, nessuna difficoltà 
può esserci nel concepire la personalità. Ma i due soggetti pos-
sono essere separati. In tale caso il soggetto della volontà eser-
cita non un proprio, ma un diritto straniero, di cui egli non è 
cioè il soggetto ( 198). Esempio di ciò si ha nelle molteplici figure 
della rappresentanza. Un altro esempio è pure quello fornito 
dalla persona giuridica. La quale pertanto, se dalla rappresen-
tanza in molti punti essenziali si differenzia, tuttavia ha con 
essa questo di comune, che per l'attuazione di un determinato 
centro di interessi, individuali nell'una, collettivi nell'altra, l'in-
dispensabile procedimento psichico, duraturo e sempre rinno-
vantesi, della volontà, non è dato dallo stesso soggetto di que-
gli interessi, ma da un rappresentante. Quindi non l'elemento 
psichico della volontà, e il suo funzionamento, sì bene la na-
tura dello scopo, che tocca nell'un caso a un uomo singolo, e 
nell'altro invece a più, costituisce il criterio differenziale fra 
personalità naturale e personalità giuridica ( 199). Ora la designa-
097) MAYER, op. cit., pag. 367 e seg. 
(198) Concetto messo bene in chiaro dal RosIN, Souveranetiit, pag. 15 e seg.; 
BERNATZIK, pag. 237; n. 213. 
(199) BERNATZIK, § 9, pag. 238 e seg. E all'autore rimando chi fosse desideroso 
di meglio penetrare la sua elaborata teoria; poichè qui, come del resto anche a 
proposito degli scrittori succitati, io vorrei che si tenesse molto conto della dif. 
ficoltà di compendiare in poche parole il contenuto di speculazioni astratte, sottil• 
mente ed ampiamente svolte. - Quanto ai rapportj fra la personalità giuridica e la 
rappresentanza, cfr. lo studio del HAURiou, op. cit., (sopra, n. 172, pag. 68), pag. 13 
e seg., 20 e seg.; della cui seconda parte mi duole di non poter qui giovarmi, 
perchè non ancora stampata. 
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z10ne di un centro di interessi superiore agli · individuali, e il 
suo distacco o isolamento, è cosa che i singoli possono fare o 
associandosi o anche isolatamente; e ad essi pure è dato di co-
stituire la organizzazione della volontà, indispensabile per la sua 
attuazione. Ne originano così enti collettivi ( Gèmeinwesen), che 
possono vivere ignorati nello Stato (p. e. associazioni private) o 
passar sopra ai confini stessi di più Stati e ad essi imporsi (p. 
e. chiesa cattolica). Lo Stato può poi egli stesso fornire ad uno 
scopo collettivo la voluta organizzazione di volontà, e può far 
•partecipi altri di tale facoltà. 
Allo Stato però in ogni caso, in forza della sua sovranità, " 
spetta esclusivamente di riconoscere · quelle formazioni sociali, 
quegli enti collettivi, come validi ed efficienti entro la cerchia 
della sua potestà sovrana, attribuendo a quelle organizzazioni di 
voleri validità ed efficacia giuridica. Di qui appunto il trasfor-
marsi dell'ente collettivo in persona giuridica. E lo Stato, ch'è 
pure un ente collettivo, comincierà naturalmente col porre in-
nanzi sè stesso quale persona giuridica. 
Così dalla nozione del semplice diritto soggettivo si assorge 
alla concezione della personalità giuridica suprema, dello Stato. 
Con maggior successo di quanto abbia avuto la dottrina orga-
nica seguendo un cammino inverso? Il dirlo necessiterebbe una 
critica tanto ampia, che qui non possiamo neppure accennarla. 
Certamente a titolo solo di paradosso si può ricordare l'appunto 
del Bornhak, che dice di non poter vedere in questo· Stato che 
forma la propria personalità altro che una specie di barone di 
Miinchhausen, che tiene sospeso se stesso per la propria chio-
ma ( 200). Ma certo è del pari che molto rimane ancora a fare, 
(200) BoRNHAK, op. cit., I, pag. 66; cfr. contro, BERNATZIK, pag. 245, n. 220. 
Cfr. del resto per tutto questo il lavoro, più diligente a dir vero che non originale, 
a quanto mi parve, dello ScHMIDT (op. cit., pag. 76 e seg., 94 e seg.), il quale ri• 
prende a sostenere che lo Stato (ch'egli pure definisce quale un organismo giuri• 
dico, cfr. sopra, n. 158), sia solamente creatore del diritto e non mai soggetto 
al medesimo. 
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onde si possa ottenere un sempre più soddisfacente contempera-
mento dei diversi elementi (201). 
Tutto ciò del resto esorbita dal nostro tema; e tanto più, in 
quanto le diverse scuole, ad onta delle discord-anze sui concetti 
fondar,nentali e della loro elaborazione imperfetta, convengono 
però in massima su quanto a noi più importa, cioè circa il loro 
adattamento alle varie figure reali. 
§ 6. LA CLASSIFICAZIONE PUBBLICISTICA 
Seguaci della dottrina organica o di quella della personifi-
cazione, i pubblicisti per altro concordano ormai, come vedem-
mo, . nel ritenere che persona giuridica significhi soggetto così 
di diritti privati come di pubblici, e quindi adottano una clas-
fìcazione sostanzialmente identica delle persone giuridiche ( 202), 
la quale può riassumersi nello schema seguente: 
Persone giuridiche 
l Corpi territoriali l di Diritto pubblico Co~o~azi_oni di dir. pubblico lstitwaom d ' o-·· •u • t ~ Corporazioni di dir. privato I in o priva o l Fondazioni 
(201) Cfr. circa i punti fissi, ed i varii tipi omai tradizionali, entrò cui del'e 
fatalmente contenersi la soluzione di ogni problema fondamentale etico, politico e 
giuridico, le belle parole dello JELLINEK, System, pag. 12, n. I. 
(202) Per quesi:o rispetto è pur doveroso rilevare, che i segnaci della dottrina 
della personificazione hanno, per loro stessa confessione, tolto assai più dagli av• 
versari che . non dato loro; principalmente perchè non è certamente nella loro 
schiera chi abbia fatti su questo argomento studii paragonabili a quelli del Gierke. 
Non mancano tuttavia i tentativi di classificazione tutt'affatto personali. Fra gli 
stranieri merita di essere preso in particolare considerazione quello del DANTSCHU 
voN KoLLESBERG, op. cit. (sopra, n. 119),' pag. 31 e seg., il quale distingue le 
persone collettive secondo questi criteri: I O origine; 2° substrato fisico (territorio); 
3° rapporti con altre collettività (sovranità); 4° numero e natura degli scopi; 5° di-
versa potestà da esse esercitata; 6° natura ed estensione dell'appartenenza del sin, 
golo alla collettività. 
In Italia una classificazione completa e originale fu tentata dal Co»Acc1-P1sA• 
NELLI (Le Azioni popolari, Napoli, 1887, pag. 206-211). Come seguace della dottrina 
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I Corpi territoriali o le Corporazioni territoriali, cioè il Col. 
regia rea/,i,a di Sinibaldo e dei seguaci suoi, i Gebietskorperschaf-
ten del Gierke e dei pubblicisti posteriori, sono quegli enti, a 
cui oltre che una determinata cerchia di persone si appartiene 
un determinato territorio. 
organica e più specialmente del Gierke, prende anch'egli le mosse dal concetto 
dello Stato, da cui discende poi man mano agli enti più semplici del diritto pri•, 
vato, secondo quel procedimento decrescente, di cui dicemmo nel paragrafo ante-
·riore. Ma i suoi risultati si 'distaccano poi siffattamente dalla dottrina comune, che 
anéhe solo per ciò meritano un cenno speciale. Egli distribuisce le persone giu-
ridiche in sei categorie: I. Stato, supremo organismo etico, in cui sono compresi 
o da cui derivano tutti gli altri organismi minori. - Il. Corporazioni pubbliche e 
Amministrazioni, cioè organismi che sono incorporati nella compagine stessa dello 
Stato, sia come sue parti organiche necessarie, e tali sono gli enti locali, provincie, 
comuni, sia come sue parti organiche secondarie, quali sar~bbero le congregazioni 
di carità. - III. Stabilimenti pubblici e fondazioni, cioè organismi distinti, i quali 
possono essere costituiti o dallo Stato medesimo, che dà ad essi gli organi, o dai 
privati, che dedicano dei mezzi ad uno scopo indicato sotto la salvaguardia della 
legge e determinano anche eventualmente quale debba essere l'organizzazione d.el-
l'ente. - IV. Associazioni, cioè libere unioni di individui per il raggiungimento 
di uno scopo sociale, con mezzi propri o chiesti alla pubblica carità; a cui però 
raramente si riconosce la personalità giuridica. - V. Sodalizi, che hanno per iscopo 
la mutualità e la cooperazione, e sono regolati per la loro immensa utilità sociale 
dallo Stato con una legge speciale. - VI. Società, miranti all'utile pecuniario di 
coloro che le compongono. Le tre ultime specie non hanno la durata indefinita degli 
altri enti collettivi. - Pur senza misconoscere l'ingegnosità di questa classificazione, 
osservo però brevemente questo: a) che il criterio di distinzione proposto fra la 
Il e la III categoria non fa sostanzialmente se non riprodurre la famosa classifi-
cazione francese in éta·blissement public ed établissement dliailité publique, clas-
sificazione, in cui io pure veggo con molti altri autori una grande incertezza teorica 
e ben poco vantaggio pratico; b) che inoltre le tre ultime categorie, e specialmente 
la IV e la V, dovrebbero costituirne una sola, poichè non mi pare che il loro di-
verso scopo influisca affatto nè sulla loro costituzione, nè sulla loro sfera di azione, 
nè sulla loro maniera di sorgere e di spegnersi, cioè sui vari punti, da cui si po• 
trebbe dedurre un qualche criterio di distinzione giuridicamente rilevante. E ciò 
tanto più, dato che il Codacci-Pisanelli considera le società commerciali come vere 
persone giuridiche, non cioè come enti' collettivi impropri, come alcuni vogliono, 
o dimezzati, se così si può dire, cioè nei soli rapporti coi terzi. Del resto egli stesso 
poi nota il frequente confondersi nella pratica di queste varie forme (pag. 210). 
In ultimo si potrebbe osservare, che in una classificazione così minuziosa, come è 
questa, e basata essenzialmente sulla diversità dello scopo, gli enti di culto avreb• 
bero dovuto avere un posto speciale. - Migliore ci sembra la classificazione del 
G1oac1 ( op. cit.), il quale dopo avere impostata tutta l'ampia sua monografia sulla 
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Soltanto come un residuo della concezione esclusivamente 
privatistica della p~rsonalità giuridica può designarsi il porre, 
che fa il Regelsberger (203), i corpi territoriali sulla stessa linea 
delle corporazioni, che sono necessariamente vincolate a un dato 
patrimonio ( società per azioni, associazioni minerarie), quali 
sachlich bedingte Korporationen; e il suo affermare, che non v'è 
ragione alcuna per farne una speciale categoria di persone giu-
ridiche. Contro tale modo di vedere sta:r;ino , tre gravi obbiezioni. 
- a) I Corpi territoriali non possono mettersi a paro di quelle 
associazioni, e neppure dirsi senz'altro corporazioni, perchè gli 
elementi istituzionali, e primo fra tutti il territorio, che in essi 
sono, ne fanno, per comune consenso, una categoria, che sfugge 
assolutamente alla bipartizione savigniana; e ciò è tanto vero, 
che la dottrina tedesca adottando per essi la designazione di 
Korperschaften, indica come ofjentliche Genossenschaften le 
corporazioni di diritto pubblico non territoriali (204). - b) Il 
distinzione fra enti pubblici ed enti privati, tratta poi partitamente: dello Stato 
(Vol. II e III); dei Comuni e delle Provincie (Vol. IV); delle Istituzioni ed Asso• 
ciazioni pubbliche, che non partecipano all'esercizio del potere pubblico e non 
entrano nell'ordito sostanziale governativo dello Stato, e che sono da lui sottodi-
stinte in Istituzioni e Associazioni pubbliche civili (Vol. V) e di culto (Vol VI, 
pag. 1-315); e finalmente delle Società, Associazioni e Istituzioni private (Voi. VI, 
pag. 315-501). Però anche questa distinzione è in parte ricalcata so quella francese, 
che ricordammo più su, e che pure il Giorgi riprova almeno quanto alla termino-
logia (Vol. V, Firenze, 1895, pag. 2); ed ha, secondo noi, il t-0rto di non tenere 
abbastanza conto della diversa struttura, istituzionale o corporativa, degli enti. 
<::fr. sotto, n. 232. 
(203) REGELSBERGER, op. cit., § 77, n. VII, vol. I, pag. 306. 
(204) La distinzione fra Korperschaft e Gerwssenschaft è stata posta in netto 
rilievo sopratutt-0 dal PREuss, op. cit., pag. 240 e seg. Contro il GIERKE (Genossen-
schaftsth., 308), e specialmente contro il RosIN (Das Recht der off. Gerwssensch., 
pag. 43), che confondono i due termini, osserva tra l'altro il PREuss (pag. 242): 
perchè non chiamate mai tali enti Gebietsgenossenschaf ten, ma sempre Gebiets-
korperschaften? La miscela originaria e non sceverabile degli elementi corporativi 
con gli istituzionali in tali enti è dimostrata all'evidenza nel seguito della sua trat• 
tazione. E il MAYER ( op. cit., Il, 386) rincalza: nulla sarebbe più erroneo, che adat• 
tare senz'altro a tali enti lo schema dell'associazione. 
Non per nulla la terminologia, consacrata presso di noi da leggi e dalla tra• 
dizione secolare, si è guardata sempre dal designare lo Stato, le provincie, i comuni 
) 
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territorio ha in tali corpi ben altra funzione che non la cosa nelle 
associazioni sopraricordate (205). - e) Il territorio implica non 
soltanto la competenza reale di quei corpi ma anche la perso-
nale, e in duplice senso, cioè in quant,o l'avervi domicilio deter-
mina l'appartenenza al corpo e costituisce un vero status del-
l'individuo ( sia come elettore, sia come comunista) ( 206), e in 
quanto ancora la semplice dimora importa la soggezione al loro 
potere ~nche da parte di stranieri (207); mentre tutte le altre 
collettività hanno potere solamente sui loro membri. Giustamente 
perciò questo elemento del territorio deve essere elevato, come 
ben dice il Preuss, a un principium individuationis per la per-
sona . giuridica. 
Tutto quanto dicemmo vale però per la concezione più ri-
stretta e più rigorosa della figura: corpo territoriale; che è ap-
punto oggidì la dominante. Il Gierke però aveva esteso tale con-
cetto a tutti quegli enti, nella cui vita un dato territorio abbia una 
altrimenti che come corpi morali. La designazione di corpo territoriale sembrami 
quindi appropriata. 
(205) Questo errore il Regelsberger ha tolto dal Gierke; ed è veramente 
strano che questi l'abbia commesso, poichè, pur avendo (Genossenschaftsrecht, II, 
870, 872) rilevato il carattere pubblico che differenzia il territorio dalla semplice 
cosa, non ne trae poi nessuna utile conseguenza, e li equipara perfettamente nel 
luogo citato e inoltre nell'articolo Actiengesellschaft (nell'Enciclopedia dell'Holt-
zendorff, II, pag. 65) e ancora nell'opera ultima Genossenschaftsth., pag. 815. A 
ragione lo riprovarono il RosIN, pag. 43 e seg., e il PREUSS, pag. 261 e ség. 
(206) Il vantaggio, che questo concetto presenta appunto per determinare la 
posizione giuridica degli elettori di fronte alle altre persone, le quali pure compon• 
gono lo Stato e il comune (per la Germania non può esser questione della pro• 
vincia), venne ben rilevato dal MAYER (II, pag. 386, n. 15), in confronto con l'in• 
felice tentativo di distinzione, che, partendo dal puro concetto di Stato come cor• 
porazione, aveva fra quelle due categorie di appartenenti posto lo IIAENEL, Staats· 
recht, I, pag. 81 e seg. · 
(207) JELLINEK, System, pag. 266; RANELLETIJ, op. cit., pag. 222. Che i corpi 
territoriali abbiano a designarsi come persone giur. pubbliche attive in contrap• 
posto alle altre persone giur. pubbl., che dovrebbero dirsi passive, come vorrebbe 
lo JELLINEK (pag. 255 e seg.), seguìto dal RANELLETI'I (pag. 218 e seg.), in quanto 
le prime sole sono membri dello Stato e solamente di fronte ad esse si può parlare 
di diritti pubblici subbiettivi dei loro membri verso l'ente, è cosa, che ci dob-
biamo limitare qui ad enunciare. 
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qualunque importanza giuridica, anche semplicemente nel senso, 
che un mutamento di circoscrizione territoriale possa determi-
nare il distacco di molti membri dalla persona giuridica ( 208). 
In suo concetto entrerebbero non solamente tutti i corpi eccle-
siastici forniti di stabile circoscrizione, ma i consorzii stradali, 
d'irrigazione, di bonifica, le comunità israelitiche, l'appartenen-
za alle quali è determinato in alcune regioni di Germania (209) 
e d'Italia (210) dal domicilio in, un dato distretto. Contro tale 
concezione ha polemizzato sopratutto il Rosin, seguito sostan-
zialmente dal Preuss e dal J ellinek, nei luoghi ripetutamente 
citati, sostenendo che corpo territoriale è unicamente quello, il 
quale eserciti sopra un determinato territo:i;io una vera signoria; 
onde secondo essi, e di fronte al diritto tedesco, solamente lo 
Stato e il comune vi sarebbero compresi. Il Mayer recentemente 
introdusse questa distinzione: « Ove l'appartenen:za al territorio 
crea in prima linea il dovere oppure il diritto di appartenere ad 
una collettività, la quale da parte sua possiede personalità giu-
ridica, non abbiamo innanzi a noi che una associazione come 
qualunque altra; il territorio ha solo una importanza mediata. 
II corpo territoriale nel senso nostro si ha solamente quando 
l'appartenenza al territorio determina immediatamente anche 
l'appartenenza alla persona giuridica» (211). 
Queste divergenze, ch'io, accenno e non discuto, e che ad 
ogni modo si potrebbero molto utilmente ricollegare con il modo 
onde Sinibaldo e la sua scuola concepivano la funzione del terri-
torio (212), valgono però, a confermare, secondo il mio avviso, 
e non a infirmare l'importanza giuridica dell'elemento territo-
(208) GIERK.E, Genossenschaftsrecht, II, pag. 829, 870; ma specialmente Genos-
senschafr,sth., pag. 717, 815, n. 2. 
(209) Ciò- osserva il Gierke stesso (II, pag. 871, n. 14). - Cfr. per gli enti 
del culto cattolico sopratutto DANTSCHER VON KoLLESBERG, op. cit., pag. 32, n. 1. 
(210) Cosi negli antichi Stati sardi per la legge 4 luglio 185 7; cfr. FRIEDBERG• 
RUFFINI, op. cit., § 29, n. 23, pag. 168 e seg. 
(211) MAY-ER, II, § 56, n. 13, pag. 385. 
(212) Cfr. sopra, pag. 17 e seg. 
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riale, e conseguentemente del criterio di distinzione su di esso 
fondato. 
Ritenuto ad ogni modo il carattere pubblico non discutibile 
di tali enti; ritenuto inoltre la non possibilità di adattarli alla 
bipartizione savigniana, si comprende come il grave dibattito 
per distinguere tanto: 1) che cosa debba intendersi per corpora-
zione e che cosa per istituzione e fondazione; quanto: 2) che 
cosa debba intendersi per corporazione di diritto pubblico e per 
corpor. di dir. privato; e che cosa per istituzione di d. pubblico e 
per istituz. di d. privato, oppure per fondazione di d. pubblico 
e fondaz. di d. privato, oppure ancora, e meglio, per istituzione 
e per fondazione, riguardi sopratutto gli enti, che non sono ter-
ritoriali. 
Il criterio di distinzione fra enti pubblici e privati vien ri-
cercato dalla dottrina germanica, partendo dalla figura della as-
sociazione o corporazione di diritto pubblico; con felice e pro-
fittevole innovazione i commentatori italiani del Windscheid 
presero le mosse invece dalla figura, che sola è nelle nostre leggi 
ben definita, cioè dalla istituzione pubblica ( 213). Che da tutta 
questa indagine, la cui necessità abbiam visto essersi imposta · 
ornai anche alla nostra giurisprudenza, non sia risultato ancora 
un criterio unico e fondamentale di separazione è cosa, che an-
che qui non fa che dimostrare la difficoltà e novità della ricerca. 
Un passo decisivo la questione ha fatto però con l'opera del Ro-
sin in Germania e da noi con la trattazione testè ricordata. E del 
resto anche il fatto, opportunamente rilevato dal Brondi (214), 
che la scienza sia riuscita a ogni modo con un procedimento 
analitico a fissare una serie di caratteri peculiari delle due ca-
(213) FADDA e BENsA, op. cit., pag. 792 e seg. Cfr. la letteratura ivi citata, e 
quella ricordata in questo paragrafo e nel § 4; e inoltre DANTSCHER VON KoL• 
LESBERG, op. cit., pag. 38 e seg. Degno di particolare attenzione è quanto scrive al 
riguardo il MAYER, op. cit., § 55, pag. 372 e seg., ove tutte le persone giuridiche 
pubbliche veng-0no raccolte sotto la generica figura del Selbstverwaltungskorper. 
(214) BRONDI, op. cit. (sopra, n. 153), pag. 53 e seg. 
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tegorie, desumendoli dall'origine loro, dallo scopo, dai rapporti 
con lo Stato o con gli individui, dagli uffici ecc. fu già di grande 
giovamento per la pratica; siccome la sentenza sopramemorata 
della Cassazione romana dimostra, la quale, in base ai due soli 
concetti, che il fine debba essere nell'ente pubblico collettivo e 
sociale e non di singoli, e che lo Stato riconosca ed assuma a sè 
la, tutela e vigilanza dell'ente, potè procedere ad una proficua 
distinzione in una specie di fatto importante e intricata_ (215). E 
ciò perchè si tratta qui di una differenza di funzione, e non già 
di struttura; di una differenza pertanto, la quale, anche in base 
a quella serie di caratteri analitici e in difetto di un unico 
criterio sintetico, potrebbe già essere fissata dal legislatore in 
modo abbastanza soddisfacente per i bisogni pratici mediante una 
semplice designazione descrittiva, o anche mediante un contras-
segno puramente formale, siccome vedemmo essersi praticato con 
l'erectio in titulum del diritto ecclesiastico (216). 
Due altri punti invece non furono ancora dalla scienza suf -
ficientemente elaborati: che cosa distingue la corporazione di 
diritto pubblico dalla istituzione? che cosa l'istituzione dalla fon-
dazione? 
Ad onta che sia universalmente ammesso (217), che negli 
enti pubblici-la miscela dei due tipi sia piuttosto la regola che non 
l'eccezione, tuttavia e con ragione, si è affermata la necessità 
di fissare nettamente un criterio di distinzione non solamente 
per una retta collocazione sistematica degli enti, in cui l'uno o 
l'altro tipo si presenti in via di eccezione ben spiccato, ma per-
chè di grande importanza scientifica e pratica è ad ogni modo 
anche il determinare nelle figure intermedie la prevalenza di 
un tipo sull'altro (218). 
(215) Cfr. sopra, n. 117. 
(216) Cfr. sopra, n. 165, pag. 65 seg. 
(217) Cfr. sopra, pag. 69 seg., n. 204. 
(218) Precisi in questo senso sopratutto GumKE, G-€n-Ossenschaftsr., Il, pag. 974; 
RosIN, Das Recht ecc., 49. 
F. Ruffini • Scriui giuridici minori • Il. - 6 
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Naturalmente di una distinzione in universitas personarum 
e universitas rerum nel senso privatistico nessuno ha potuto più 
accontentarsi, poichè ripugnava consid~rare l'istituzione come 
un semplice complesso di beni, e in essa troppo chiaro appari-
va come il patrimonio possa yalere unicamente come mezzo e 
non come soggetto di diritti (219). 
È universalmente invece accolta l'idea, che fa capo allo 
Jhering, ma che viene assai diversamente che non in lui appli-
cata, cioè l'idea, che anche nell'istituzione sia raggruppata una 
collettività di persone, per . un cui scopo comune l'istituzione 
stessa vive. Su ciò ha insistito sempre il Gierke, e continua ad in-
sistere tuttora nel suo ultimo lavoro, in cui designa genericamente 
le persone giuridiche come V erbandspersonlichkeiten ( 220); 
ciò ammette anche il Bernatzik, che le considera come Ge-
meinwesen (221); e una grande importanza a tale concetto ha 
dato 'recentemente il Mayer (222). In Italia tale idea forma la 
base stessa della dottrina del Giorgi (223), e fu accolta anche dai 
commentatori del Windscheid' (224). Si tien fermo- cioè anche 
qui, che substrato materiale delle persone giuridiche sia sempre 
un interesse o uno scopo umano collettivo ( 225). 
. V'è però molta differenza nel modo, con cui poi di tale con-
cetto si trae partito. 
Alcuni si limitano a ricavarne una riconferma, che anche le 
istituzioni sono organismi sociali; e si accontentano di consta-
tare, che la cerchia delle persone può essere nelle istituzioni più 
(219) Così specialmente: REGELSBERGER, op. cit., § 75, pag. 296; § 88, pag. 344; 
MAYEB, op. cit., pag. 377-78. 
(220) GIERKE, Deutsches Privatrecht, I, Leipzig, 1895, pag. 469. 
(221) BERNATZIK, op. cit., § 10, pag. 250. 
(222) MAYER, II, pag. 377 e seg. 
(223) GIORGI, op. cit., pag. 53 e seg. Cfr. per altro sopra, n. 165. 
(224) FADDA E BENSA, op. cit., pag. 718, 787 e seg. Cfr. però sopra, n. 74. 
(225) Cfr. sopra § 5. Da noi già il BELLAVITE, op. cit. (sopra, n. 5), pag. 178; 
FADDA e BENSA, pag. 787; « un bisogn-0 umano collettivo :i>. 
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o meno ampia: tutti gli uomini, i cittadini di uno Stato o di 
un comune, o i membri di una famiglia ecc. ( 226). 
Il Gierke ne fa di già un conto maggiore, osservando che 
la collettività raccolta o dominata dall'istituzione è in essa un 
semplice oggetto di volontà ( non cioè soggetto di essa), ne co-
stituisce solo una parte passiva. La personalità dell'Istituzione 
è lì per quella collettività, ma non per opera ,di lei; le dedica 
la sua vita, ma non vive in lei; raccoglie la pluralità in una 
unità, ma questa poi sta sopra la pluralità. I collegati non sono 
pertanto membri attivi ma solo passivi (227). A questa conce-
zione si informa tutta la dottrina moderna del diritto ecclesia-
stico, la quale sulla traccia dello Schulte ha ben definito il carat-
tere istituzionale degli enti ecclesiastici, a mal grado che i prin-
cipali di essi raccolgano sotto di sè raggruppamenti di persone 
numericamente e giuridicamente ben determinate ( 228). Ed io 
sÌesso, giovandomi di tale dottrina e degli insegnamenti del 
Gierke la presi come base della soluzione, che cercai di dare al 
grave problema della rappresentanza di tali enti (229). Per altro 
e il Gierke, e •i posteriori pubblicisti non trovano punto ancora 
in questo concetto un sufficiente criterio discretivo fra le due 
categorie di enti. 
Da noi il Giorgi, come vedemmo (230), e in Francia il 
Lainé (231), in Germania il Piloty (232), ne hanno dedotto anzi 
una ragione per confondere quasi intieramente i due tipi, nel 
(226) Così p, es. REGELSBERGER, pag. 292, 346. 
(227) GIERKE, Genossenschaftsr., II, pag. 970 e seg. 
(228) Cfr. RUFFINI, La rappresentanza ecc., § 5, pag. 29 e seg. 
(229) Op. cit.., § 19, pag. 177 e seg.; § 20, pag. 190 e seg. 
(230) Cfr. specialmente in < Riv. ital. per le Se. giur. '>, VIll, pag. 43 e seg., 
60, 69. Cfr. sopra, n. 202 e pag. 76 seg. 
(231) Cfr. sopra, n. 68. 
(232) PILOTY, Reichsunfallversicherungsrecht, Wiirzburg, 1890, Il, pag. 474, 
n. 2. Questi rileva bensì che fra corporazione di dir. pubblico e istituzione la dif-
ferenza sta nel modo diverso con cui è determinata l'appartenenza alle medesime; 
ma poi non considera tale differenza come sufficiente ad impedirgli di designare 
le due categorie complessivamente quali Korporationen. Cfr. MAYER, II, pag. 381, n. 8. 
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campo molto diverso in cui ciascuno di essi appliçava il mede-
simo concetto, quegli cioè nella teoria generale delle persone 
·giuridiche, il secondo nel diritto internazionale privato, il terzo 
nel diritto delle assicurazioni. Ma essi esagerarono alquanto, se-
condo il nostro avviso. 
Rec~ntemente il Mayer ha invece posto in esso il pernio di 
tutto il suo sist.ema. Istituzioni pubbliche, associazioni pubbliche, 
corpi territoriali, le tre categorie di enti, Selbstverwa/,tungskorper, 
dei quali egli, trattatista del diritto amministrativo, esclusiva-
mente si occupa, si differenziano appunto in base al diverso modo, 
con cui l'appartenenza ai medesimi è regolata (233). 
Ciò lo conduce naturalmente a determinare con grande· cura 
la forma di appartenenza degli individui alle istituzioni, e inoltre 
la diversità grandissima fra quella che comunemente si designa 
come istituzione, cioè una semplice amministrazione governativa 
o comunale ecc., e la istituzione come persona giuridica (234). 
Il suo concetto è questo: se nei corpi territoriali l'appartenenza 
è determinata dal territorio, nelle associazioni pubbliche dal 
vincolo corpora tizio, nelle istituzioni essa invece è indefinita; e 
ciò costituisce il loro punto di differenziazione. Però anche qui 
la personalità si basa su tali appartenenti, per quanto indeter-
minati. La base non va però cercata in quelle persone giuridiche, 
a cui l'istituzione stessa apparterrebbe se non avesse personalità 
propria (235), poichè allora esse sarebbero senz'altro istituzioni 
dello Stato, o del coniune ecc. nel senso semplicemente ammi-
nistrativo; e del resto tali enti hanno solo una partecipazione 
successiva nelle istituzioni, siccome appare nel caso di sciogli-
mento della personalità instituzionale. Come appartenenti non 
(233) MAYER, II, § 56, pag. 376 e seg. Vedemmo più sopra come egli applichi 
il suo criterio alle due ultime categorie. 
(234) Cfr. Il, § 51, pag. 318. Su questo però aveva già insistito il JELLINBX, 
System, pag. 212, n. 2. 
(235) Come pensano p. es. il FISICHKLLA e il LAINÉ, cfr. sopra, nn. 67, 68. 
IN SINIBALDO FIESCHI E IN F . C. DI SAVIGNY 85 
possono poi designarsi coloro, a cui vantaggio l'istituzione è de-
stinata, poichè da essi la personalità di questa è affatto indipen-
dente. Essi otterrebbero invero lo stesso vantaggio se questa in 
luogo di avere personalità propria fosse una semplice istituzione 
(amministrazione) governativa o comunale. E del resto, suppo-
nendo il caso che la beneficenza sia esercitata non da una isti-
tuzione, ma da una corporazione vera (p. e. ordini religiosi ospi-
talieri, o educativi ecc.), cambierebbe forse il vantaggio e quindi 
- la posizione dei beneficiati? Onde interessati ed appartenenti 
non sono la stessa cosa. Appartenenti sono invece, · secondo il 
Mayer, coloro che hanno partecipato e partecipano alla vita del-
l'istituzione, che le hanno fornite o le forniranno i mezzi per 
raggiungere i propri fini, che hanno quindi interesse a che tali 
mezzi siano appunto devoluti al loro scopo, e a cili sopratutto 
importa che l'ente stia a sè, onde ciò sia di incentivo ad altri 
futuri partecipanti, in vista dei quali, e nella speranza del loro 
sussidio, alcuna volta unicamente l'istituzione sorge. Questa con-
cezione, e il fatto, a cui il Mayer dà pure grande importanza, 
cioè che anche in una vera corporazione di diritto pubblico gli 
interessati possono essere persone affatto diverse dagli apparte-
nenti, lo induce a non far gran conto, se la personalità si basi 
poi su appartenenti ordinati in vera corporazione oppure non, 
e se i due tipi corporatizio ed istituzionale si con.fondano. Poco 
conto del pari egli tiene di quel concetto della trascendenza od 
immanenza della volontà e dello scopo, di cui la dottrina domi-
nante ha fatto il suo sostegno (236). 
Conforme invero alla sua teoria, che nell'esistenza di una 
volontà unitaria vede il substrato della personalità, il Gierke 
definisce la corporazione come l'unità, il cui corpo è formato 
da un organismo corporatizio, e la cui volontà è prodotta dal 
di dentro, cioè dalla volontà dei più che si unisce. Il principio 
vivificatore della corporazione è pertanto una volontà immanente 
(236) MAYER. pag. 382, n. 10. 
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nella persona collettiva. L'istituzione invece è una unità imposta 
dal di fuori a una determinata collettività, il suo corpo è costi-
tuito da un organismo istituzionale, la sua volontà è formata 
dal distacco e dalla individualizzazione di una porzione di una 
volontà diversa e superiore alla collettività. Il principio vivificà-
tore dell'istituzione è pertanto una volontà non immanente nella 
collettività ma trascendente (237). 
Conforme invece alla loro tendenza, che vorrebbe contem-
perare l'elemento della volontà con quello dello scopo, prima il 
Rosin e poi il Bernatzik e il Jellinek (238), hanno cercato di 
integrare il pensiero del Gierke col dire, che nella corporazione 
anzitutto lo scopo stesso collettivo, il centro di interessi comune 
è determinato ed isolato per opera d~lla volontà dei collegati, i 
quali poi creano essi stessi l'organizzazione -della volontà neces-
saria all'attuazione di quello scopo, laddove nella istituzione già 
lo stesso scopo collettivo e il centro di interessi comune è deter-
minato ed isolato da una volontà superiore e straniera. Anche 
lo scopo, non meno che la volontà, è in questa percjò trascendente 
e non immanente. 
Il dibattito non si arresta ai concetti teorici. Due esempi 
ormai famosi, tolti da campi diversissimi, lo dimostrano; e sono 
la polemica vivissima fra il Friedberg, difendente la designa-
zione di corporazioni pubbliche data dal diritto territoriale prus-
siano alle varie chiese, e l'Hinschius, che vorrebbe sostituirvi 
quella di istituzioni (239); e la polemica tuttora fervente in Ger-
(237) GIEBKE, Genossenschaftsr., Il, pag. 968 e seg., ma sopratutto arL ]u-
ristische Person (uell'Enciclop. dell'Holtzendor//, Il, 422), e Genossensch/tsth., 
pag. 25 e seg., 140 e seg. Così pure: P1umss, op. cit., pag. 249 e seg.; BuacKHABD, · 
op. cit., pag. 34 e seg. 
(238) Ros1N, Das Recht ecc., pag. 22, 48 e seg.; BERNATZIK, op. cit., § 10, 
pag. 250 e seg.; JELLINEK., System., pag. 244 e seg.; cfr. pure REGELSBEBGER, pag. 
296 e seg. 
(239) Cfr. SCADUTO, Guarentigie pontificie, 2• ediz., Torino, 1889, § 9, n. 1%5, 
nota 1, pag. 665; FRIEDBEllG-RuFFlffl, op. cit., § 29, n. 19, pag. 163 e seg. 
TRASFORMAZIONE DI PERSONE GIURIDICHE 
E, COMMUTAZIONE DI ULTIME VOLONTÀ 
NELL'ART. 91 DELLA LEGGE SULLE OPERE PIE 
• 
Dalla Rivista di Du-itto Civile, 1909, pp. 630-6'70. 
TRASFORMAZIONE DI PERSONE GIURIDICHE 
E COMMUTAZIONE DI ULTIME VOLONTÀ 
NELL'ART. 91 DELLA LEGGE SULLE OPERE PIE 
SoMMARIO: Intento teorico e pratico dell'indagine. - LA PARTE TEORICA. -
I. La commutazione <lelle ultime volontà nel diritto comune, e la lotta fra lo Stato 
e la Chiesa per la commutazione delle pure causae. - 2. Scomparsa del dogma, e 
sno graduale risorgere nei tempi presenti. - 3. La commutazione delle ultime 
volontà si cambia in trasformazione di persone giuridiche: perchè. - 4. La com• 
mutazione e la transformatio beneficii. - 5. Profitto che dai due insegnamenti ha 
tratto fa dottrina straniera, e deficienze della nostra. - 6. Comparazione sistematica 
fra commutazioni di ultime volontà e trasformazione di persone giuridiche, e la 
lacuna dottrinale del numero 3 dell'articolo 91. - LA PARTE PRATICA. - 7. La equi-
parazione del preambolo dell'articolo 91 e il requisito della pubblicità: critica 
dell'opinione dominante. - 8. La estensione analogica del requisito della pubblicità 
dagli istituti di beneficenza a quelli di culto. - 9. Critica del modo con cui la si 
è tentata quanto alle confraternite. - 10. E quanto ai lasciti e legati di culto. -
11. Nell'applicare la trasformazione ordinata dall'articolo 91 si deve prescindere 
dalla distinzione fra enti di diritto pubblico ed enti di diritto privato. 
Questo studio si propone un duplice intento: teorico l'uno, 
ed è di segnalare una lacuna singolare del nostro ordinamento e, 
di conseguenza, della nostra dottrina del diritto civile; pratico 
l'altro, ed è di far vedere come in cotesta lacuna abbia suo prin-
cipal fondamento una maniera del tutto insufficiente, per non 
dire addirittura aberrante, che va sempre più prevalendo, di 
intendere e di applicare le gravissime disposizioni dell'art. 91 
della legge sulle Opere Pie, 17 luglio 1890. 
Lo riproduciamo, a comodo del lettore, nelle parti che a 
noi interessano : 
« Ferme stanti le vigenti leggi relative agli enti ecclesiastici 
conservati e alle loro dotazioni, e mantenute le soppressioni e 
devoluzioni dalle leggi stesse ordinate, sono equiparati alle isti-
tuzioni pubbliche di beneficenza, e soggetti a trasformazione, 
secondo le norme stabilite nell'art. 70: 
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« 1 ° I conservatorii che· non abbiano scopi educativi della 
gioventù, gli ospizi dei pellegrini, i ritiri, eremi ed istituti con-
simili non aventi scopo civile o sociale; 
« 2° Le confraternite, confraterie, congreghe, congregazioni 
ed altri consimili ·istituti per , i quali siasi verificata una delle 
condizioni enunciate nella prima parte dell'art. 70; 
« 3° Le opere pie di culto, lasciti e legati di culto, esclusi 
quelli corrispondenti ad un bisogno delle popolazioni ... 
« In quanto gli istituti, di cui al n. 2, provvedano al culto 
necessario ad una popolazione o agli edifici• necessari al culto o 
degni di esser conservati, cotesti loro fini saranno mantenuti ... » 
LA PARTE TEORICA 
1. Dogma fermissinw del diritto comune era che le dispo-
s1z1oni di ultima volontà potessero - sia pure soltanto in via 
di strettissima eccezione, per una giusta causa, in caso di neces-
sità o di evidente utilità pubblica ed, alcuna volta, anche pri-
vata - essere commutate. Cormnutatio ultimarum voluntatum: 
ecco il titolo del dogma. 
Deducevasi, con argomento e contrario, tale potestà per 
riguardo al supremo Principe secolare e in rapport~ alle dispo-
sizioni di ultima volontà che a lui più specialmente era~o sog-
gette, e -cioè le profane, dalle parole del giureconsulto V alens 
Ahurnius (fr. 4 Dig., 50, 8): « Legatum municipio pecuniam 
in aliam rem, quam defunctus voluit, convertere citra Principis 
auctoritatem non licet » ( 1 ). 
Deducevasi, pure con argomento e contrario, la medesima 
potestà per riguardo al Pontefice romano e in rapporto alle ' di-
sposizioni di ultima volontà che a lui più specialmente erano 
O) Avvertiamo che qui si attribuisce al passo il valore che gli era assegnato 
dagli autori del diritto comune, prescindendo affatto dalla vera significazione, che 
esso od altri passi similari delle Fonti romane possano avere. · 
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soggette, e cioè quelle ad pias causas, dalle parole della decre-
tale Quia contingit ( in Clem. III, 11, c. 2): « Quum... ea, qua e 
ad ce_rtum usum largitione sunt destinata fidelium, ad illum de-
heant, non ad alium ( safoa quidem Sedis apostolicae auctoritate) 
converti ». 
La massima ricevette di poi una efficace sanzione diretta, 
quanto all'autorità civile, dalle leggi dei varii principi secolari, 
che prescrissero nei loro Stati somiglianti commutazioni di ul-
tima volontà (2); e, quanto all'autorità ecclesiastica, dai decreti 
del Concilio di Trento ( c. 6, Sess. XXII, De reform.), che delegò 
in certi casi e coi debiti temperamenti tale facoltà ai vescovi, 
pari, dicono i canonisti, ai principi secolari minori nell'àmhito 
della vita della Chiesa ( 3). 
Se non che l'azione degli Stati non si restrinse a prescrivere 
la commutazione delle ultime volontà profane, conformemente 
alla tradizionale ripartizione della competenza in queste materie 
fra la suprema autorità civile e la ecclesiastica; sì bene si spinse 
fino ad avocare sotto la propria autorità anche la commutazione 
delle ultime volontà ad pias causas. Tale avocazione costituisce 
non solo un episodio della grande lotta intrapresa dagli Stati 
contro la manomorta ecclesiastica, ma è al tempo medesimo 
espressione molto significativa del sentimento, che sempre più 
si veniva diffondendo nella coscienza generale: non poter più 
gli Stati disinteressarsi di quanto aveva tratto alla pubblica be-
neficenza, rilasciandone completamente le cure alla Chiesa. 
(2) Così, p. es., il Diritto generale territoriale prussiano, parte II, tit. 6, § § 74, 
193. Quanto all'Italia, cfr.: SCADU TO, Stato e Chiesa sotto Leopoulo I di Toscana 
(1765-90), Firenze 1885, p. 291; Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Normanni ai 
giorni nostri (Sec. XI-XIX), Palermo 1887, § 64, p. 646 segg.; SATTA, La Conversione 
dei negozi gùJ,ridici, Milano 1903, n. 107, p. 176 segg.; RUFFINI, Le spese di cuùo 
delle Opere pie, Torino 1908, p. llO, n. l; PRATO, La vita economica in Piemonte 
a mezzo del sec. XVIII, Torino 1908, p. 366 segg. ; Atti Camera Deputati, Legisla-
tura XVI, Discuss., ll dic. 1889, col. 321. 
(3) Cfr. quant-0 al Concilio Tridentino la diligente tesi di laurea del BELLA• 
CHIOMA, L'ingerenza dello Stato nelle Opere pie, Perugia 1894, p. 54 segg. 
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Le grandi riforme politico-ecclesiastiche di Giuseppe II con-
sistettero appunto nella parte loro essenziale in larghe permuta-
zioni di fondazioni ecclesiastiche ( 4). Sommamente caratteri-
stiche per il nostro paese sono le disposizioni della Repubblica 
veneta, ove già una legge del 22 dicembre 1480 ordina, che nes-
suno possa impetrare brevi nella Corte di Roma per mutare le 
ultime volontà de' testatori sotto pena di ducati cento e di dieci 
anni di bando. Il disposto fu, con la mirabile continuità e coe-
renza proprie di quella legislazione, tenuto fermo e convalidato 
ancora da un decreto senatoriale di molto posteriore, del 7 set-
tembre 1754. Quali commutazioni si considèravano anche le sem-
plici riduzioni di messe; e il divieto mirava così ad impedire che 
con esse si eludessero le proibizioni degli acquisti delle mani-
morte, come anche a togliere che la Curia romana malamente 
lucrasse indulgendo a non giustificate commutazioni, come infine 
a tutelare i diritti dei privati fondatori. Poichè « il Governo ve-
neto considerando la celebrazione delle messe nei riguardi tem-
porali come un contratto qualunque, vegliò alla sua esecuzione 
in relazione alla elemosina contribuita » ( 5). Degnissime pari-
mente di particolare menzione le leggi del Regno delle Due Si-
cilie, in cui fu prescritto che al Re, in modo esclusivo, si appar-
tenesse di moderare o commutare le volontà anche pie dei :fon-
datori ( 6). 
( 4) V ON HERRNRI'IT, Das osterreichische Stiftun,gsrecht, mit Berucksichtigung 
der ausliin&i-schen Gesetzgebung und mii Benutzung amtlicher Quellen dargestellt, 
Wien 1896, § 24, p. 100 segg.; § 45, p. 195 segg. Opera veramente preziosa sotto 
molti riguardi, e per noi Italiani massimamente grazie ai frequenti richiami al 
diritto nostro. 
(5) C&CCHETTI, La repubblica di Vern!zia e la Corte di Rom.a, Venezia 1874, 
I, P• 94-101, 369, 381 seg.; TASSINI, I Friulani (ignoti) < Consultori in iure> dell,a 
Repubblica di Venezia, voi. I: Don Antonio di Montagnacco, Udine 1909, p. 40, 
118 segg., 278 seg. 
(6) GArrA, Reali dispacci, Napoli 1773-77, parte I, voi. I, tit. V; SCADUTO, op. 
cit., § 64, n. 2 e 3; SArrA, op. cit., p. 176. Neppure dopo il Concordato del 1818 
la legislazione del Regno delle Due Sicilie smise ogni ingerenza dello Stato nella 
commutazione delle pie volontà; cfr. ScADuro, ~p. cit., p. 646, n. 2. 
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Nessuna meraviglia, pertanto, che numerosissimi e svaria-
tissimi casi di commutazione di ultime volontà l'antico diritto e 
in particolare la giurisp•rudenza dei supremi corpi giudiziari ed 
amministrativi ecclesiastici ci presentino. Notevole è per altro 
· che le commutazioni avvenivano non solamente da intenti di 
culto in altri intenti di culto, e da intenti di carità in altri intenti 
di carità; ma - per la connessione strettissima, e spirituale e 
giuridica, che un tempo correva fra la religione e la beneficen-
za - anche da intenti di carità a intenti di culto e, inversamente, 
da intenti di culto a intenti di carità. Perfino lasciti di messe per 
suffragio delle anime furono a volte, per ordine dei superiori e 
per deliberazione dei corpi consultivi e giudiziari ecclesiastici, 
commutati in favore di istituti o di scopi caritativi · ( 7). 
Nessuna meraviglia, del pari, che una dottrina generale 
della commutazione delle ultime volontà sia sorta e siasi ampia-
mente sviluppata presso gli scrittori del diritto comune, a co-
minciare dalla voluminosissima monografia del canonista mila-
nese Pietro Moneta ( 8), e proseguendo con i trattati e le disser-
tazioni, tedesche queste ultime, come di consueto ( 9), dei secoli 
posteriori fino al termine del XVITI. 
(7) Cfr. RuFFINL, op. cit., § XXI, p. 109 segg. Cfr. oltre i casi e le fonti ivi 
citati la ricchissima e svariatissima messe di esempi significativi che è in: LINGEN 
e REUSS, Cau.sae selectae in S. Congrega:tione Cardinalium Cane. Trid. interpretum 
propositate per summaria precum ab anno 1828 usque ad annum 1869; Ratisbonae 
1871, pp. 217-271; e in particolare per i legati di messe, pp. 317-377. 
(8) MONETA, Tractatus de commutationibus ultimarum voluntatum, Lugduni 
1624. Sono ben 1812 colonne di un grosso in-folio ! - La elaborazione dottrinale 
era cominciata però molto prima, e cioè fin dalla Glossa alla citata Clementina e 
dai monografisti più antichi de' varii soggetti attinenti a questo insegnamento. Lo 
schema del dogma è già nettamente delineato, a mezzo il secolo XIV, p. es., nel 
fiorentino LAPUS CASTELLIONEUS, Tractatus hospitalitatis, in < Tract. univ. inris ::., 
tom. XIV, n. 65 segg., fol. 166 segg. 
(9) Per esempio: MoELLER I. M., Diss. de mutatione ultimae voluntatis dubia, 
Alt. 1697; TENTZEL E., Diss. de mutatione ultimae voluntatis, Erf. 1714; HEUS P ., 
De mutatione ultimae volumatis, Erf. 1714; KLucn Jo. Fru»., Diss. de mutatione 
u.ltimarum voluntatum, Duisb. 1716; ECKEBRECHT HIER., Diss. de potestate supe-
riorum in mutandis ultimis voluntatibus, Alt. 1719, II ed. 1741; Ec.K.HER FÌlANC. J. G., 
F. Ruffini .. Scriui siuridici minori · ll. - 7 
I 
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L'argomento anzi diventò oggetto di vivacissimo dibattito 
polemico, nella seconda metà del secolo XVIII, allorchè gli Stati 
presero ad esercitare il loro ius reformandi anche in rapporto 
ai lasciti a,d pias causas. Il diritto del principe di ciò fare (10) 
e i limiti di tale potestà furono vivamente discussi anche da 
alcuni fra i più insigni professori del tempo, quali il camera-
lista Federico Guglielmo Tafinger ( 11) e il canonista Giorgio 
Ludovico Boehmer ( 12). Il contrasto letterario toccò il suo punto 
culminante m Germania, allorchè il celebre minorita Filippo 
Hedderich ( al secolo: Francesco Antonio), scolaro dell'Hon-
theim (Febronius) e uno dei più strenui e radicali propugnatori 
delle riforme di Giuseppe Il, pubblicò quella sua dissertazione 
in difesa della facoltà del sovrano di commutare le cause pie ( 13), 
che il 10 luglio 1780 fu posta all'Indice ( 14). Ancora negli ulti-
missimi anni di quel secolo le opinioni e le passioni non si erano 
colà pacificate intorno a questo punto delicato e grave ( 15). 
Comment. de principum in mutandis subditorum ultimis voluntatibus potestate, 
Monach. 1759; STRYCK SAM., Disp. de iure princip-i-s circa mortuorum iudicium, 
nelle sue Dissert. iurid., tom. VII, Francof. 1745, Disp. V, pp. 65-75. 
00) Per es.: KoPPE C. W., Diss. de iure principis circa immutanda emendan· 
daque ea, qztae in fundationibus ad pias causas specialiter a fundatoribus determi-
nata sunt, Helmstadt 1748, II ed. 1798. 
01) TAFINGER, Diss. de piarum causarum mutatione, Tiihingen 1767. Intorno 
a lui cfr. LANDSBERG, Geschichie der deutschen Rechtswissenschaft, parte III, Miin-
chen und Leipzig 1898; voi. I (Text), p. 300; vol. II (Noten), p. 202 seg., e p. 227. 
02) BoEHMER, De iure mutandi ea, quae ad pias causas a fundatore deter-
minata sunt, ad magistratum in casu necessitatis, non vero utilitatis, competente, 
ne' suoi Auserlesene Rechtsfiille, I, n. 50. Intorno a lui cfr. LANDSBERG, op. cit., I, 
p. 307 seg.; II, p. 205 seg.; e ScHULTE, Geschichte der Qztellen und Literatur des 
canonischen Rechts, Stuttgart 1880, voi. III, pari:e Il, p. 135 segg. 
03) HEDDERICH, Diss. iuris ecclesiastici de potestate principis circa ultimas 
voluntates ad pias causas, earumque privilegia, Bonn 1779. Intorno a lui cfr. LANDS· 
BERG, op. cit., I, p. 374 seg.; II, p. 240 seg.; e ScHULTE, op. cit., voi. III, parte I, 
p. 267 segg. 
04) REuscH, Der lndex der verbotenen Bilcher. Ein Beitrag zur Kirchen- und 
Literaturgeschichte, voi. Il, Bonn 1885, p. 953 segg. 
05) Per es.: BRUNNER, Ueber das Recht des Staates milde Stiftungen abzulin,. 
dern, Niirnberg 1799; Lo STESSO, V ersuch einer Beantwortung der Frage: handelt 
der Staat klug, wenn er sich seines Rechtes, milde Stiftungen abzuandern, bedient? 
il 25 e 04 ;: t 
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Di un dibattito letterario somigliante, combattuto a forza 
di apposite monografie, nulla ci consta per rispetto al nostro 
paese o a qualsiasi altro paese straniero, oltre alla Germania. 
Meritano però di essere qui da ultimo riferite le parole, 
con cui in alcune sue scritture fin qui inedite un Consultor ca-
nonista della Repubblica veneta, un ecclesiastico, Don Antonio 
di Montagnacco dapprima propugnò e poscia difese il già ricor-
dato decreto senatorio del 1754. Egli aveva posto come principio, 
che « la ragione di celebrar testamenti venendo dall'autorità del 
Prencipe, neppur col pretesto che si tratti la causa pia deve al-
cun'altra potestà mettervi mano senza licenza » ( 16). E soggiun-
geva: « Nè vale la distinzione arbitraria, che taluno fa tra le 
disposizioni fatte in favor di causa pia, da quelle altre pura-
mente civili; perocchè la ragion per cui è della competenza de' 
magistrati civili la cognizione delle cose appartenenti alle ultime 
volontà essendo commune alle disposizioni pie ed alle civili, non 
è perchè abbiano senza fondamento ad eccettuarsi piuttosto le 
une che le altre; e se si dicesse che le cose disposte in pie cause 
sono cose fatte di Dio, e che però ai suoi ministri tocca il dispor 
di esse, si risponderebbe, che le cose tutte sono di Dio, conforme 
a quel detto del Salmista: Domini est terra, et plenitudo eius; 
e che ministri di Dio per governarla sono così ben i Prencipi 
secolari che i prelati della Chiesa: ogni uno nella propria man-
sione, quelli cioè in quel che riguarda le cose terrestri, questi in 
quel che appartiene alle celestiali » ( 17). 
Niirnherg 1799. In risposta a lui: ÙVERBECK, Dar/ bei milden Stiftungen von der 
Bestimmun,g des Testators abgegangen werden? Liiheck 1799. Su questi scritti cfr. 
VoN liERRNruTI, op. cit., p. 192, n. 2. 
(16) TASSINI, op. cit., p. 123. Il MoNTAGNACCO è l'autore del celebre Ragiona,. 
mento intorno ai beni temporali posseduti dalle chiese, dagli ecclesiastici e da 
quelli tutti che si dicono Manimorte, Venezia 1766, che sollevò la più fiera pole-
mica, che sia stata forse mai sul vitale argomento. Cfr. TASSINI, op. cit., p. 169-215. 
(17) T ASSINI, op. cit., p. 124. 
,, 
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2. Il fermissimo dogma del diritto comune fu ad un tratto 
colato a · picco dalla nave vittoriosa della Codificazione. La ·quale 
ha . davvero in questo punto malamente stroncato il filo della 
nostra tradizione giuridica. 
Difatti nè il codice napoleonico, nè il codice austriaco, nè i 
codici ricalcati sopra di essi, e quindi neppure il codice civile 
italiano, hanno considerato questo potere e questo ufficio dello 
Stato in rapporto alle disposizioni di ultima volontà. 
E col dogma si è sommersa anche la relativa dottrina. 
Ond'è che in tutta la letteratura giuridica del secolo XIX 
e di questo principio di secolo, e non solamente in quella di 
nostra lingua, ma anche nella straniera, non esclusa la tedesca 
(la quale pure per la permanenza del diritto comune e di alcune 
disposizioni di leggi particolari, che quella facoltà avevano san-
cito, si trovava in condizioni di particolare vantaggio), non mi è 
riuscito di trovare, non dico un libro, ma semplicemente un arti-
colo in modo particolare dedicato a studiare sotto un qualunque 
aspetto, o storico, o filosofico, o dogmatico, il gravissimo argo-
mento ( 18). Che più? Gli stessi trattati generali ne tacciono affatto 
o ne toccano proprio solo di sfuggita ( 19). 
L'avversione ad ogni maniera di fondazioni, che ebbe in 
Francia la sua massima espressione teorica con il celebre arti-
colo pubblicato su di esse dal Turgot nell'Enciclopedia e il suo 
più grave effetto pratico nell'ecatombe che loro fece subire la 
Rivoluzione; il tramonto del dispotismo paterno degli antichi 
governi, i quali tenevano sotto la loro protezione particolare le 
08) Lo scritto del GRADENWITZ, Der Will,e des Stifters (in « Zur Erinnerung 
an I. Kant », pubblicato nel centenario della sua morte dalla Università di Konigs-
berg, Halle 1904, p. 179 segg.), per quanto prezioso, non è però se non l'illustra-
zione di una tirata del sommo filo sofo contro le fondazioni. - A questa deficienza 
sopperirà un lavoro, che il valoroso mio scolaro ed amico Dr. · Luigi Sertori-0 sta 
preparando. 
(19) Il rilievo è del VoN HERRNRIIT, op. cit., p. 193. Di alcuni libri moderni, 
ove il principio fa di nuovo capolino, ma in veste assai diversa dall'antica, si dirà 
più sotto, in fine del § 3. 
, 
E COMMUTAZIONE DI ULTIME VOLONTÀ 101 
pie cause, bisognose quali eterni minorenni di una continua 
azione non solamente di tutela ma anche di correzione e di inte-
grazione; l'esagerato individualismo dottrinario imperante nella 
prima metà dello scorso secolo, sono probabilmente da porsi fra 
le cause principali di questo fatto. 
Un rivolgimento, un ritorno all'antico non potevano man-
care. È li si ebbero nella seconda metà del secolo passato, e sem-
pre più intensi col procedere degli anni. 
Tutti gli Stati invero furono man mano dalla pressione delle 
necessità incalzanti e dalla impossibilità irriducibile di mante-
nere intatti alcuni ordini di disposizioni d'ultima volontà, obbli-
gati ad andar ripescando dalle profondità, ove giaceva abbando-
nato, l'antico insegnamento. Ma non in tutta la sua antica esten-
sione e non con l'antica impronta di un insegnamento generale 
esso è tornato a galla, sì bene, come volevano i bisogni speciali 
e contingenti a cui agli Stati urgeva di provvedere, soltanto per 
frammenti 'di~gregati. E anche non senza gravi stenti. 
Così fu - per parlare subito del nostro Paese - che ci 
volle tutta la autoritaria energia di Francesco Crispi, perchè egli 
riuscisse là, dove aveva naufragato Marco Minghetti, vale a dire 
perchè .nel campo almeno della pubblica beneficenza e, parzial-
mente, anche in quello del culto, approdassero le trasformazioni 
ordinate dagli articoli 70, 90, 91 della legge 17 luglio 1890 ( 20). 
Un progetto del ministro Gianturco, riguardante le fondazioni e 
i lasciti in favore della pubblica istruzione, presentato al Senato 
il 6 aprile 1897, non è invece arrivato in porto (21). 
Alla stessa maniera altri Paesi addivennero alla trasforma-
zione di altre categorie di fondazioni; di quelle scolastiche, ad 
(20) L'articolo 23 della legge 3 agosto 1862 conteneva, ·contro il pensiero del 
Minghetti, la commutazione in termini strettissimi; cfr. PmoNTI, Le riforme n.e~ 
I'amministratdone e l,e mutazioni nel fine delle Istituzioni pubbliche di beneficenza 
(Relaz. al Min. dell'interno), Roma 1906, p. 2. 
(21) Cfr. SAREDO, Vicende legisÙI:tive della Pubblica Istruzione in Italia dal,. 
l'anno 1859 al 1899, Torino 1901, p. 566 segg. Su questo progetto cfr. FADDA, Il pro• 
getto di legge sull,e Fondazioni in favore della pubblica istruzione, nel < Filan• 
gieri », XXII, pp. 676, 753. 
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esempio, il Belgio con la legge 19 dicembre 1864; la quale vi fu 
causa dei più violenti dibattiti parlamentari fra il partito cat-
tolico e il liberale ( 22). Così del pari si è proceduto in Austria, 
prevalentemente nei rapporti delle fondazioni ecclesiastiche, con 
una serie di decreti di Corte, precipuo dei quali fu quello del 
21 maggio 1841 (23). 
Se non che, nel rivedere la luce, l'antico dogma si è andato 
per tale modo ad accantonare in qualche legge speciale, anzi che 
ottenere quella riconferma generale e solenne, che la universale 
sua portata avrebbe voluto. Il suo ritorno nel commercio giuri-
dico non fu certo per una porta trionfale, ma un pochino di 
straforo. 
Meglio assai hanno quindi operato quei paesi, i quali negli 
ultimi anni dello scorso secolo o nei primi del presente gli hanno 
data ospitalità nei loro novelli codici civili. Tale la Spagna, il 
cui codice del 1889, dopo avere nell'art. 35 distinte le persone 
giuridiche ( così esso con moderna terminologia le chiama) in 
corpo·razioni e forulazioni, prescrive nell'art. 39 la trasformabi-
lità delle corporazioni, e di queste soltanto: particolare, sul quale 
è bene che si fissi subito l'attenzione del lettore (23 bis). Tale 
l'Impero germanico, che ha nel codice civile del 1900 considerato 
al § 87 la trasformabilità delle fondazioni, mantenendo però in 
vigore il diritto speciale dei singoli territorii quanto alla trasfor-
mazione delle fondazioni familiari; ed anche di questo ultimo 
dato preghiamo il lettore di tene,r memoria. Tale infine la Fede-
razione svizzera, il cui codice civile del 1907 ha riassunto nel 
§ 86 le disposizioni favorevoli alla trasformazione delle fonda-
zioni, che già si trovavano nei codici di alcuni Cantoni (24). 
(22) LUZZATI'I, Lo Stato e l.a Chiesa nel Belgw, Milano 1867, pp. 40 segg., 
p. 84 segg. 
(23) VoN HERRNRITI', op. cit., p. 3, 91, 196, ecc. 
(23 bis) ( Come l'A. stesso ha successivamente rilevato, - si veda, sotto, 
pag. 182, n. 78 -, il cod. spagnolo. sottopone a trasformazione le persone giuridiche 
in genere ed esplicitamente anche le fondazioni [N. d. E.]. 
(24) Cfr. HuuEn, System und Geschichte des schweizerischen Privatrechts Basel 
1886, I, p. 175 seg. ' 
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Meglio forse ancora - chi consideri il carattere prevalen-
temente pubblico delle fondazioni - alla cosa avevano però 
provveduto i diritti di quegli Stati tedeschi, che esse e la loro 
trasformabilità avevano stimato materia degna di essere assunta 
nelle loro carte costituzionali. Così, per esempio, la Costituzione 
bavarese, con il § 10 del suo titolo IV (25). 
Una posizione intermedia fra i due indirizzi di sistematica 
legislativa hanno preso quei diritti, che delle fondazioni e della 
loro trasformazione si spno occupati in una legge speciale bensì, 
ma apposita, e comprensiva di tutte le maniere di fondazioni. 
Ricordiamo il Baden e la città libera di Amburgo, e le rispettive 
leggi del 7 maggio e 16 settembre 1870 (26). 
Quale una semplice curiosità - e cioè come un dato asso-
lutamente irrilevante per la comprensione genetica e dogmatica 
e, di conseguenza, per l'applicazione del . nostro diritto positivo 
vigente - merita di essere ricordato il diritto inglese. Le Su-
preme Corti di quel paese compiono da gran tempo una provvi-
denziale e savia opera riformatrice e trasformatrice di quella 
figura specialissima di fondazione, che è il trust, mediante l'ap-
plicazione della dottrina così detta del Cy-près (27). Largo il 
campo di tale applicazione, da quanto il concetto della charity 
è colà più largo che non presso di noi quello della beneficenza. 
Ma caratteristica una reçisa eccezione: soggetti a commutazione 
sono i soli trusts rivolti a charitables uses, esclusi affatto quelli 
rivolti a superstitious uses. Fra questi il Roman Catholic Act 
del 1860 pone esplicitamente tutti i legati e le fondazioni di 
(25) Mn-rERWIESER, Geschichte der Sti f tungen und des Stiftungsrechts in Bayern. 
Miinchen 1907, p. 77 seg. 
(26) Sopra alcune eleganti questioni sorte nel Granducato del Baden per la 
trasformazione di particolari fondazioni , in base a quella legge, cfr. FÌtIEDBERG, Der 
Staat und dìe kathol. Kirche im Grossherzogthum Baden seit dem Jahre 1860, II ed., 
Leipzig 1874, p. 195; HEIM BERGER, Die konfessionell beschréinkte weltliche Stif tung 
und ihre Verwaltung im Grossherzogthum Baden (nelle < Kirchenrechtliche Abhand-
lungen » dello Stntz, fa se. 41), Stuttgart 1907, p. 80, 102. 
(27) Cfr. EscARRA., Les Fondations en Angkterre, Paris 1907, p. 205 segg. 
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messe, siano queste di suffragio o non di suffragio, senza distin-
zione di sorta (28). 
3. Non in tutta la sua interezza - già lo dicemmo - l'an-
tico dogma è tornato a galla. Nè, se ci si consente di continuare 
l'immagine, le porzioni di esso, che di bel nuovo emersero, si 
sono però presentate al moderno statista e al giureconsulto da 
quel lato, in cui lo statista e il giureconsulto antico usavano affì-
sare lo sguardo loro. 
Co·mmutazione di ultime vo•lontà, dicevano testi ed autori 
del diritto comune. 
Trasformazione· di persone giuridiche, dicono invece testi 
ed autori del diritto moderno, e non solamente. del nostrano ma 
ancora dello straniero. 
Ma il rapporto di filiazione diretta del nuovo insegnamento 
dall'antico non può essere messo in dubbio. 
E di fatti all'antico principio ed all'antica dottrina della 
commutazi'one delle ultime volontà si fece e si fa tutto dì espli-
cito richiamo presso 'di noi, in Italia, nei lavo,ri preparatorii della 
legge sulle Opere pie, nelle discussioni parlamentari e dai com-
mentatori (29). Non così, a dire il vero, negli altri paesi, ove o 
si dimostra di ignorare affatto questo precedente, o non lo si 
valuta nel suo giusto senso ( ~O), o, ancora, si fa richiamo a un 
altro insegnamento del diritto canonico (31), che ha senza dubbio 
tratto anch'esso, come tosto si vedrà, a questo nostro argomento, 
ma che non vale certo a chiarire la genesi del principio moderno 
(28) EsCARRA, op. cit., p. 208, n. 1. 
(29) Durante la discussione deciso ed esatto in questo senso fu sopra tutti il 
Bonacci (Atti parlam., Camera, Legisl. XVI, Discuss., 11 dic., p. 332 segg.); cfr. 
pure: LUCHINI, Le lstituzwni di pubblica beneficenza neUa legge italiana, Firenze 
1894, § 993, p. 779 segg.; G10RGI, La dottrina delle Pers<me giuridiche, I, n. 203 
segg.; V, n. 169 segg.; BELLACHIOMA, op. cit., p. 49 segg.; SATIA, op. cit., n. 104 segg., 
p. 166 segg., ecc. 
(30) Così lo stesso VoN HERRNRITT, op. cit., p. 194 seg. 
(31) Così il GIERKE, Di'e Genossenschaftstheorie und die deutsche Rechtsspre• 
chun.g, Ber1in 18~7, p. 812, n. 3; p. 813, n. 1. 
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della trasformazione. Poichè con· questo, siccome pure tosto si 
vedrà, esso presenta un rapporto di semplice affinità, non di 
vera filiazione. 
La derivazione dell'odierno princ1p10 della trasformazione 
delle persone giuridiche dall'antico dogma della commutazione 
delle ultime volontà non può del resto neppure quanto a1 diritto 
straniero essere posta in dubbio: data da una parte la identità 
della materia disciplinata, che sono massimamente i lasciti e le 
fondazioni ad pias causas, e quindi enti, soggetti bensì allo Stato 
ma non facenti parte integrante della sua organizzazione ammi-
nistrativa; e data, da un'altra parte - almeno per alcuni paesi 
.- la identità de~ . testi che, adibiti un tempo a sostegno legisla-
tivo. della commutazione delle ultime volontà, sono ora invece 
invocati come fondamento d~lla trasformazione delle fondazioni. 
Tale è il caso, per esempio, delle già citate disposizioni del Di-
ritto generale territoriale prussiano, che rimontano agli ultimi 
anni del secolo XVIII ( epoca di prevalenza esclusiva dell'antica 
concezione del dogma), e sono rimaste fino al termine del seco-
lo XIX, e cioè fino alla promulgazione del codice civile dell'Im-
pero, anzi per certi rispetti, e cioè per le fondazioni familiari, 
anche tuttodì il solo punto d'appoggio legislativo del dogma me-
desimo, pur nella sua concezione moderna. 
E non meno sicura è la cagione prima della mutata sua 
configurazione e denominazione. 
Essa sta nel profondo rivolgimento, che nel modo di con-
cepire l'istituto della fondazione intervenne durante la prima 
metà del secolo passato in Germania, e che di colà si è propa-
gato a tutti i paesi del continente europeo: sola reluttante oramai 
la dottrina francese. 
Ricordiamo. Con profonda e genialissima concezione Sini-
baldo dei Fieschi, enunciando recisamente la personalità giuri-
dica delle prebende canonicali, e cioè di una istituzione la cui 
soggettività patrimoniale_ non poteva riferirsi a nessun substrato 
corporativo, creò per il primo la possibilità di arricchire l'antico 
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quadro teorico delle persone giuridiche di una figura nuova: la 
fondazione. Poichè non è chi non vegga la fecondità del con-
cetto per tal modo posto e la sua attitudine a investire infiniti 
altri rapporti giuridici similari. Se non che la stia dottrina non 
soltanto non fu estesa a più larghe applicazioni, ma dopo un non 
lungo periodo di quasi meccanica ripetizione andò perduta, con 
il precipitare della nostra cultura giuridica, in quel medesimo 
campo per cui egli l'aveva immaginata, e cioè nella materia be-
neficiaria. Così fu che, rinserrata, di bel nuovo tutta la teoria 
della personalità giuridica nella sola cerchia delle corporazioni, 
invalse l'uso di considerare quei rapporti, che a tale coercizione 
non si potevano a nessun patto piegare, sotto aspetti affatto dif -
ferenti da quello della personalità giuridica. 
E il beneficio fu definito, come è notissimo: ius percipùmdi 
fructus ex bonis Ecclesiae, e cioè non vi si vide più se non un 
diritto subbiettivo pubblico e di carattere patrimoniale dell'uffi. 
ciale ecclesiastico ( 32). E in tutte le altre innumeri fondazioni 
pie a scopi di religione e di carità, nelle così dette pie cause, non 
si diede più rilievo se non all'atto della creazione, al lascito con 
cui ne viene ordinata la istituzione, perdendo affatto di vista il 
risultato di quell'atto, e cioè l 'istituto medesimo, quale ente auto-
nomo (33). 
(32) Cfr. RUFFINI, La Rap,presentwiza giuridica delle Parrocchie, Torino 1896 
(anche in « Giurisprudenza italiana » di quell'anno, vol. XL VIII), § 8; e La Cw.s• 
sifìcazione delle Persone giuridiche in Sinibaldo dei Fieschi ecc. nella parte II, 
degli Scritti in onore del Prof. Schupf er, Il, Torino 1898, p. 329 segg. 
(33) Calzanti osservazioni in riguardo in CucIA, Il termine « Piae Caus_ae », 
negli Scritti in onore del Prof. Fadda, V, Napoli 1906, p. 256 segg. Oltre a questo 
scritto è da vedere pure SALEILLES, Les Piae Causae dans le droit de lustinien, nelle 
« Mélanges Gérardin », Parigi 1907, p. 513 segg. È in fondo il m edesimo concetto 
che predomina tuttora iu Francia, ove gli scrittori accentuano la contrapposizione 
del loro diritto al germanico, chiamando la fondazione il type allemand! della per-
sona giuridica. Così il PLANIOL, Traité élémentaire de Droit civil, vol. I, Paris 1900, 
n. 694, p. 269. Cfr. del resto : TRUCHY, Des fondations , Paris 1888, p. 154 segg.; 
GEUFFRE DE LAPRADELLE, Théorie et pratique des Fondations perpetuelles, p. 406 
segg.; FÉNELON, Les Fondations, Paris 1902, p. lll segg.; MICHOUD, La théorie de la 
Personnalité morale, Paris 1906, p. 182 s~gg ., 460 segg. ; COQUET, Les fondation~ 
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Significativa in sommo grado sotto tale riguardo è la defi-
nizione, che della causa pia dà il principale trattatista della ma-
teria: « Causa pia est, quando aliquid conceditur irituitu Dei 
ad cultum divinum, vel alia opera misericordiae, oh animae 
bonum )) ( 34). 
Fu solamente col Heise nel 1807 - è noto a tutti - che 
accanto all'unica e ormai tradizionale forma dell'universitas 
e cioè della corporazione venne ricollocata una nuova forma di 
persona giuridica,. quella di cui non è substrato una collettività 
di persone ma di cose, e cioè la fondazione. Questa dottrina, con-
fortata dalla grande autorità del Savigny, chiarita e corroborata 
dal largo dibattito a cui in Germania diede motivo l'oramai ce-
lebre caso Sta.del ( 35), finì per trionfare di tutte le titubanze, 
che specialmente in materia di pia causa erano anche colà assai 
gravi ( 36). La dottrina ha poi, per l'intima sua virtù e per l'in-
fluenza universale dell'opera del Savigny, conquistato il mondo. 
Da questo profondo rivolgimento sono derivate due conse-
guenze di una evidenza intuitiva. 
La prima di esse è che, messo nel negozio giuridico della 
fondazione in prevalente rilievo, per non dire in unico rilievo, 
pnvees d'après la jZLrisprudence française, Paris 1908, p. 11 seg. Ma tanto la dot-
trina quanto la giurisprudenza francese accennerebbero da ultimo ad accostarsi 
anch'esse a quello che è oramai diritto comune del Continente europeo (cfr. p. es. 
CoQUET, op. cit., p. 7). 
(34) A. MosTAZO, De caZLsis piis, lib. I, cap. I, n. 6, ed. Venetiis 1735, p. 1. 
Tutto quello che siamo venuti dicendo si riferisce semplicemente alla dottrina 
delle fondazioni. Quanto al loro regime pratico è tutt'altra cosa; e come i benefici 
si comportavano nel commercio giuridico quali vere persone giuridiche, lo stesso 
può dirsi del più delle altre cause pie. 
(35) GIERKE, Genossenschaftstheorie, p. 15 segg.; Demsches Privatrecht, I, 
Berlin 1895, § 78, p. 645 segg.; SALEILLES, op. cit., p. 529 segg. 
(36) Per es.: GERSTAECKER, Remm qZLotidianarum fascicZLlus, Lipsiae 1835 segg., 
Spec. IV, obs. 17: « Num piae causae pro personis moralibus habendae, an (velnti 
res inanimae) in dominio civitatis, ecclesiae, universitatum urbanarnm aliarumque 
constitutae sint? ». Ricordiamo solo, che ancora il RossHIRT, Ueber ÌZLristische Per-
sonen, in « Archiv fiir zivil. Praxis », X, 1827, p. 512 segg., negava recisamente la 
personalità giuridica delle fondazioni. 
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non più il momento tutto privatistico dell'atto di ultima volontà 
del pio fondatore, ma quello essenzialmente pubblicistico della 
personalità giuridica che è di immediata derivazione statuale, 
non poteva non venirne agli Stati un incentivo a riprendere 
animo nell'opera di riforma delle pie cause, e una giustificazione 
di tale opera. Al che naturalmente conferì il mitigarsi delle esa-
gerat~ tendenze individualistiche e liberiste della prima metà 
del secolo passato, che nella seconda metà di esso fu così sensi-
bile e sotto cetti aspetti perfino precipitoso. Ma che la riaffer-
mata natura di ente morale sia stato di un gran peso nel far rivi-
vere l'antico dogma della commutazione ognuno potrà vedere se-
guendo anche solo le discussioni parlamentari della nostra legge 
del 1890, ove i sostenitori del principio della trasformazione fon-
darono appunto la loro tesi non più, come il vecchio Monta-
gnacco aveva fatto, siccome si è visto, sulla derivazione della 
facoltà di testare dalla autorità del Principe o dello Stato, sì 
bene sulla potestà generale che agli Stati compete sopra le per-
sone giuridiche. Per modo che agli avversari della trasforma-
zione, i quali non potevano negare il carattere di persona giu-
ridica delle opere pie, non rimase che sostenerne ad ogni modo, 
con argomentazione sommamente caratteristica, il carattere spon-
taneo ed autonomo, facendo largo sfoggio, come il Chimirri mas-
simamente in quell'occasione fece, delle dottrine germaniche così 
dette della realità degli enti morali, e deducendone, che lo Stato 
non ha quindi la facoltà di porvi sopra le mani per volgerli ad 
altri scopi, sotto pretesto che il fine loro è poco utile od invec-
chiato, nel modo stesso che non gli è lecito spogliare i singoli 
cittadini perchè divenuti vecchi e malaticci (37). 
(37) Atti parlam., Legisl. XVI, Camera, Discuss. 11 dic. 1889, p. 323. - Carat• 
teristico è pure il fatto, che nell'aspro dibattito letterario, che nel Granducato del 
Baden si ebbe, mentre vi si stava preparando quella che fu poi la legge sulle fon• 
dazioni del 7 maggio 1870, intorno al punto: se le fondazioni pie avessero, o non, 
a ritenersi nel dominio della Chiesa, nemmeno dagli scrittori cattolici si sia ten· 
lato più di negare il loro carattere di persona morale; mentre pure il farlo, e cioè 
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L'altra conseguenza fu che le disposizioni legislative, che 
nel paragrafo precedente abbiamo ricordato, pur essendo di così 
svariata natura, abbiano però sancito tutte il principio, quale 
commutazione, non più di ultime volontà, ma di persone giuri-
diche. Il dogma mutava pertanto di etichetta. 
Tale è indubbiamente anche il sistema della nostra legge 
sulle opere pie, siccome risulta irrefutabilmente dall'avvicina-
mento dell'art. 1, che dice: sono istituzioni di beneficenza sog-
gette alla presente legge le opere pie ed ogni altro ente morale 
ecc., aWart. 70, che dice: le istituzioni contemplate dalla pre-
sente legge... sono soggette a trasformazione. Per tal modo tra-
sformazione ed ente morale sono diventati anche nel nostro di-
ritto e nella nostra dottrina termini correlativi. 
Nella dottrina, dicemmo, e non . solamente nella nostra-
na ( 38), ma ancora nella straniera. 
E non è senza un suo significato notevole il fatto che l'an-
tico principio della commutazione sia ritornato dal lungo oblio 
che l'avvolse alla vita scientifica per merito appunto del mas-
simo autore e rinnovatore della dottrina delle persone giuridiche, 
che il secolo XIX abbia avuto, del Gierke. Dopo un primo e breve 
accenno fattovi nella sua opera fondamentale, nella Storia deUe 
persone giuridiche, egli tornò sull'argomento e vi si soffermò 
più a lungo e di proposito nella Teoria delle Associazioni, ove 
per altro la parte relativa alla commutazione delle istituzioni e 
delle fondazioni non è considerata se non accessoriamente a 
quella della commutazione delle corporazioni e quasi di sfug-
il ridurre le fondazioni al concetto di una semplice massa di beni intestata ad una 
persona giuridica preesistente (e nel caso loro alla Chiesa) tanto avrebbe giovato 
alla loro tesi. Gran segno del cammino, che il principio della personalità giuridica 
delle fondazioni aveva fatto in poco più di un quarto di secolo! Cfr. fuIMBERCER. 
op. cit., p. 27. - Ed è forse appunto per la riluttanza del diritto francese ad acco-
gliere il concetto nuovo delle fondazioni, che tutti gli autori di quel paese, i quali 
ne scrissero, tacciono però affatto della loro commutazione o trasformazione. 
(38) Cfr. oltre ai monografisti e commentatori più sopra citati, CHIRONI e 
AsELLo, Trattato di Diritto civile italiano, I, Torino 1904, p. 168 segg. 
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gita. Riprendendo la materia nel Trattato del Diritto privato 
tedesco, egli finì con studiare appositamente e partitamente la 
trasformazione delle corporazioni, delle istituzioni e delle fon-
dazioni ( 39). Primo, per quanto sembra, fra i monografisti della 
speciale parte delle fondazioni · ebbe a studiarne la commuta-
zione il Kohler ( 40); e primo fra i pandettisti, assai di recente, 
il Regelsberger ( 41 ). 
La trattazione più completa, la sola veramente completa 
che la letteratura straniera, per quanto ho visto, abbia è quella 
del V on Herrnritt: trattazione però innestata ancor ess-a m una 
monografia delle fondazioni ( 42). 
I trattatisti della materia testamentaria tacciono. 
4. Concepito e formulato essenzialmente, anzi esclusiva-
mente, quale trasformazione di persone giuridiche, l'antico prin-
cipio della commutazione veniva allora a presentare un lato di 
evidente affinità con un altro insegnamento del diritto canonico, 
con quello cioè della mutazione o trasformazione degli enti, che 
costituiscono una parte integrante della organizzazione ammini-
strativa della Chiesa e formano il substrato dei suoi uffici, e cioè 
con la commutazione e trasformazione dei veri beneficii. Anche 
qui, invero, si tratta di trasformazione di persone giuridiche. 
Ma - giova rilevarlo - di persone giuridiche eminentemente 
di diritto pubblico, e non di semplici legati pii. Qui, pertanto, 
non identità di materia disciplinata, e non identità neppure o 
continuità di testi legislativi. E qui di conseguenza - giova ri-
(39) GIERKE, Geschichte des deutschen Korperschaftsbegriffs, II, Berlin 1873, 
p. 968; Genossenschaftstheorie, Berlin 1887, pp. 809·829; Deutsches Privatrecht, I, 
Berlin 1895, p. 550 segg. (corporazi-Oni), p. 643 segg. (istitnzioni), p. 657 segg. (fon-
dazioni). I lav.ori del Gierke furono, come osserva giustamente il VoN HERRNRITI", 
op. cit., p. 193, n. 8, bahnbrechend anche in questo campo. 
(40) KoHu:n, Ueber das R echt der Stiftungen, in « Archiv. fiir biirgerliches 
Recht », vol. III, 1889, p. 250 segg. 
(41) REGELSBERGER, Pandekten, vol. I, Leipzig 1893, p. 334 (corporazioni), p. 354 
(istituzioni e fondazioni). 
(42) VoN HERRNRIIT, op. cit., § § 44-48, pp. 188•209. 
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peterlo - nessuna filiazione diretta, ma semplice affinità di 
insegnamenti. 
Ed è questa affinità appunto, ed anzi questa sola, che fu 
vista, come già accennammo, dal Gierke, in ciò aiutato del resto 
dal fatto, il quale pure fu già più sopra rilevato, che nella sua 
teoria delle associazioni egli aveva innanzi agli occhi in prima 
linea le corporazioni, e, per di più, le corporazioni di diritto 
pubblico . . 
Ma, pur trattandosi di semplice affinità, il considerarla non 
può essere senza qualche frutto. Chè anzi si presta a illazioni 
ed estensioni sistematiche molto feconde. 
Una delle parti del' diritto canonico più istruttive, a nostro 
avviso, per il moderno pubblicista è quella appunto che si rife-
risce alla teoria della innov<ttio dei benefici ed uffici ecclesiastici 
e in particolare delle parrocchie. L'antica dottdna canonistica 
non aveva invero solamente, con ingegnosa e sapiente casuistica, 
assunto sotto il generale concetto della innovazione la traslazione, 
la unione e incorporazione, la divisione e dismembrazione, la 
soppressione di tali enti; ma ne aveva considerata ancora una 
speciale forma di innovazione, la mutatio beneficii, la quale com-
pre~de alla sua volta due sottospecie: 1 ° la cosidetta mutatio 
status; 2° la cosidetta mutatio vi erectionis, chiamata anche alte-
ratio, o conversio, o ancora infine (la terminologia consonante 
con quella della nostra legge non è immeritevole di esser qui 
segnata) transformatio ( 43). 
Non è da credere però che questo istituto della mutatio be-
neficii stesse nel sistema del diritto canonico senza un collega-
mento di sorta con quello della commutatio ultimarum volun-
tatum. Li collegava: la comunanza dei presupposti, una qualche 
concordanza di struttura, e, più di tutto, la coincidenza e con-
correnza in determinati casi. 
(43) Cfr. LEUREN, Forum beneficiale, Colonia 1704, parte III, quaest. 964 segg.; 
HINSCHIUS, System des kathol. Kirckenrechts, voi. II, Berlin 1878, § § 104, ll0, 
pp. 396, 45_5. 
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Comune il presupposto, per cui e l'uno e l'altro provvedi-
mento non potevano intervenire, se n·on in via eccezionale e nei 
due casi di necessitas o di evulens utiiitas. 
Concordante la struttura fino a un certo segno. Sapeva in-
fatti l'antico dottore distinguere nelle commutazioni delle ultime 
volontà le substantiales, quelle cioè che toccavano la substantiam 
operis, e le puramente accidentales, quelle cioè che ne toccavano 
solo una parte o una modalità ( quantità, qualità, · luogo, tempo, 
ecc.) ( 44). Or non è chi non veggà come, se delle Piae causae 
si fosse allora concepita nettamente la giuridica personalità, una 
commutazione, la quale importava la estinzione di questa, sa-
rebbe stata annoverata fra le sostanziali. E ad ogni modo per 
sostanziale appunto la possiamo designare noi. 
Più esplicitamente ed esattamente conforme alla nostra 
concezione moderna su questo ·punto è per altro, come di ra-
gione, la dottrina canonica relativa . alle mutazioni dei benefici. 
Poichè come mutatio• status si definiva quella · innovazione, la 
quale non toccava se non qualche elemento non essenzi~le alla 
persistenza del beneficio, e che quindi .rion importava la estin-
zione dell'antico ente e la creazione di un nuovo da porsi in luogo 
dell'antico. Laddove come mutatio vi erectionis o -transformatio 
si definiva quella innovazione, la quale importava invece la 
estinzione dell'antico ente e la sostituzione di un ente nuovo, e 
che per ciò appunto si diceva constare di due atti distinti, di 
una suppressio beneficii e di una susseguente erectio beneficii. 
Ma addirittura coincidenti i due istituti in un punto. Per 
gli enti di fondazione privata, rispetto ai quali fosse intervenuta 
da parte della Chiesa la erectio in titulum, e cioè la loro inco:n:-
porazione nell'organismo amministrativo ecclesiastico, e massi-
mamente per i beneficii di patronato laicale, ogni loro innova-
zione implicava, come è intuitivo, una commutazione di ultima 
volontà. Ma di contro a questa la Chiesa non poteva punto ahdi-
( 44) MONETA, op. cit., cap. I, qu. 2, coL 7, n. 13. 
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care del tutto al suo diritto sovrano - poichè la erezione in titolo 
a quest'ultimo aveva aperto l'adito - di foggiare a sua posta 
un ente, che era parte integrante della sua organizzazione. Al 
concetto della commutazione delle ultime volontà si veniva così 
a giustapporre, e forse a sovrapporre, quello della potestà di 
innovazione della Chiesa, e la relativa teoria. Ed è invero sotto 
tale duplice punto di vista, che i canonisti considerano e trattano 
la trasformazione di tali enti ( 45). 
Per tale modo l'insegnamento del diritto ecclesiastico si svi-
luppa per gradi, senza lacune e senza soluzioni di continuità, 
movendo dal dogma della commutatio ultimarum voluntatum, ap-
plicato a quei lasciti, in cui lo scopo del fondatore non importi 
se non un modus o un onus gravante sopra il legatario, e cioè a 
quelli che abbiano figura di semplici legati modali, e procedendo 
alla applicazione del medesimo dogma a quei lasciti che diano 
vita, come noi diremmo oggidì, a un legato autonomo, e cioè a 
una vera fondazione, per assurgere, attraverso al territorio co-
mune della commutazione degli enti di fondazione privata, ma 
eretti in titolo ecclesiastico, fino alla vera mutatio o alla trans/ or-
matio bene ficii. 
Non mancano certo neppure nel diritto moderno, e nel di-
ritto nostro italiano, disposizioni di legge ( non troppo nette, a 
dire il vero, queste presso di noi), e trattazioni dottrinali (lim-
pide ed ottime invece queste ultime), che riguardano la innova-
zione degli enti, i quali formano parte integrante della nostra 
organizzazione statuale ( 46); ma fra questo territorio del nostro 
ordinamento giuridico e quello delle trasformazioni ordinate 
dalla legge sulle opere pie non mi consta che sia stato istituito 
ancora alcun fruttuoso collegamento. 
(45) MONETA, op. cit., cap. X, col. 1200 segg.; cap. XI, col. 1444 segg.; cap. xn, 
col. 1665 segg. 
(46) Cfr. BRONDI, Teoria delle Unioni e Divisioni comunali, in e Riv. ital. per 
le Scienze giur. », XXVII, 1899, p. 150 segg.; XXIX, 1900, p. 46 segg.; RoMANO, Il 
Comune. Parte generale (nel Trattato completo di diritto amministrativo, vol. Il, 
parte I), Milano 1908, pp. 218-293. 
F. Ruffini . Scriui giuridici minori · II - 8 
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5. Al nostro diritto non sarebbe giusto lesinare la lode per 
parecchie delle disposizioni ch'esso ha fissato in fatto di trasfor-
mazione nella legge sulle opere pie. In particolare la larga de-
terminazione dei presupposti della trasformazione, e la perspicua 
. formulazione, che l'art. 70 di detta legge ne fece nella sua prima 
parte, ci sembrano, come sono parse pure ad autori stranieri ( 47), 
da preferirsi di gran lunga a quelle di parecchie fra le leggi più 
sopra menz10nate, per esempio, a quelle, che non ci paiono dav-
vero felici, del § 87 del Codice civile germanico. 
Ma, da un altro canto, è pur forza convenire che dall'espe-
rienza e dalla sapienza antica hanno saputo trarre vantaggio 
assai più gli scrittori stranieri che non i nostri per giungere a 
una nitida configurazione di quell'istituto così terribilmente com• 
plesso, che è la trasformazione. 
È, invero, sulle traccie dell'insegnamento antico, che il 
Gierke ha ripreso a distinguere quella ch'ei chiama la V eriin-
derung, o commutazione, in essenziale e non essenziale, a se-
conda che la trasformazione lasci intatta o non, e cioè, com'ei 
dice, affetti o non la personalità giuridica dell'ente trasformato; 
e l'una e l'altra sottodistingue poi in interna ed esterna ( 48). 
Da lui prendendo lo spunto, il V on Herrnritt distingue fra le 
varie specie di V eranderungen o Abiinderungen, a cui una fon-
dazione può essere sottoposta, a seconda che esse ne tocchino la 
costituzione, o la entità patrimoniale, o lo scopo: in questo ul-
timo caso specialmente, e del resto in ogni caso in cui la stessa 
personalità o identità personale della fondazione sia compro• 
messa, egli considera che intervenga una vera Permutation ( 49). 
Noi ci siamo invece mossi per entro ai meandri del compli-
cato istituto, appoggiati unicamente al testo della legge ed alla 
logica. In un passo che fu molto ammirato e riprodotto il Giorgi 
(47) Il VoN HERRNRITT, op. cit., § 47, n. 4, p. 204, chiama quella della nostra 
Jegge una eccezione che ci fa onore: eine rilhmliche Ausnahme. 
( 48) GIERKE, Genossenschaftstheorie, p. 809 segg. 
(49) VoN HERRNRIIT, op. cit., § 46, p. 196 segg. 
E COMMUTAZIONE DI ULTIME VOLONTÀ 115 
scrisse: « Trasformazione a senso di legge è sostituzione di un 
fine di beneficenza e un altro fine di beneficenza. A senso di 
logica è abolizione dell'antica opera pia e sostituzione di un 
nuovo ente di beneficenza: perchè il fine essendo l'elemento inte-
grante e più caratteristico dell'ente morale, ogni commutazione 
di esso importa mutamento dell'ente>> ( 50). Senza fermarci a 
ricercare, se il senso della legge possa essere contrapposto a quello 
della logica, noi ci accontentiamo di rilevare, come questo passo 
e tutte l'altre costruzioni, ingegnose sì, ma cervellotiche, che si 
sono venute mettendo innanzi ( 51), non siano state fin qui da 
tanto, da togliere dalla nostra dottrina e, quel ch'è peggio, dalla 
nostra giurisprudenza ogni dubbio sul valore, che nella configu-
razione dell'istituto abbia ad attribuirsi a quell'elemento discre-
tivo principe, come si è visto, a quella pietra angolare di ogni 
costruzione antica e straniera, che è lo estendersi o non della 
trasformazione fino a toccare la essenza o la sostanza o la per-
sonalità o la identità personale dell'ente. 
Ne sono derivati varii inconvenienti pratici non indifferenti. 
Tale la tendenza a considerare come una trasformazione 
impropria quella ordinata così dall'art. 90 come dal nostro arti-
colo 91, per il fatto che a un fine di culto siasi in tali articoli 
sostituito un fine di beneficenza; quasi che ciò toccasse all'es-
senza caratteristica dell'istituto, e quasi che diritto antico, cano-
nico e civile, e diritto straniero non ci dimostrassero la nessuna 
rilevanza di tale particolarità per la determinazione scientifica 
della sua natura giuridica, e per la sua applicazione pratica. 
Tale la repugnanza, che Senato ed autori manifestarono, ad 
ammettere che la trasformazione di autorità potesse applicarsi 
(50) G10RGI, op. cit., V, n . 170, p . 328 . . 
(51) · ScHAN ZER, La trasformazione delle Con/raLernite nel diritto pubblico it.a• 
li.ano, Roma 1899, p. 85; ScHIAPPOLI, Condizione giuridica delle Confraternite eccle• 
siasticke, Torino 1900, n. 74, p . 159 segg.; PtnoNTI, op. cit., p . 263 segg.; RUFFINI, 
Le spese di culto, p. 35 seg.; GAMBERUCCJ, Le trasformazioni del'le Confraternite e 
le Congregazioni di carità, Bologna 1908, p. 46 segg. 
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alle confraternite, perchè, essendo esse delle corporazioni, per 
loro sarebbe solamente concepibile o la soppressione o la trasfor-
mazione per iniziativa ed opera dei socii; quasi che. il diritto 
antico, canonico e civile, non ci forniscano anche qui esempi a 
iosa di corporazioni trasformate di autorità, e precisamente di 
confraternite così trasformate '( 52); quasi che, ancora, l'ipotesi 
della trasformazione delle corporazioni non sia stata primamente 
e tuttora largamente considerata dalla scienza moderna; quasi che, 
infine, un codice recentissimo, quello di Spagna, non solo esten-
da, ma, siccome già si è detto, unicam.ente applichi alle corpora-
zioni il provvedimento della trasformazione di autorità ( 52 bis). 
Sommamente caratteristico, in questo ordine di idee, è però 
il fatto, che il Senato, volendo bensì che si trasformassero le 
confraternite, ma che permanesse la loro personalità giuridica, 
non aveva saputo trovare altro scampo, se non di proporre che 
nel n. 2 dell'art. 91, il quale ad esse appunto si riferisce, fosse 
sostituita alla dizione, che poi fortunatamente vi fu ristabilita: 
confraternite, quest'altra: i beni delle confraternite ( 53). Come 
un po' più di conoscenza delle commutazioni sostanziali o acci-
dentali, delle semplici mutazioni di stato o delle vere trasfor-
mazioni, così nitidamente sceverate dal diritto canonico, avrebbe 
giovato a diradare le oneste preoccupazioni dell'alto consesso! 
Ma non è su questi ed altri somiglianti rilievi, che a noi 
preme ora di insistere. A noi interessa unicamente il dimostrare, 
come dalla non sufficiente considerazione dell'antico insegna-
mento sia derivata al nostro diritto italiano una lacuna tale, per 
cui una delle disposizioni dei citato art. 91, quella del n. 3, ri-
mane nel nostro schema dottrinale della trasformazione senza un 
appoggio di sorta. 
(52) Il MIITERWIESER, op. cit., p. 65, parla di una generale trasformazione, 
avvenuta a un dato momento in Baviera, delle confraternite da vere corporazioni, 
che erano sempre state, in pure fondazioni. 
(52 bis) (L'osservazione non è esatta; si veda, sopra, pag. 102, n. 23 bis, e, sotto, 
pag. 182, n. 78 [N. d. E.]). 
(53) PrnoNT1, op. cit., p. 44. 
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, 6. Commutazione di ultima volontà o trasformazione di 
persona giuridica: dopo tutto, si dirà, non è questione se non 
di n~mi. O si tratterà, tutt'al più, di dare nella costruzione teo-
rica dell'istituto il massimo rilievo piuttosto ad un elemento che 
all'altro, a quello della manifestazione della volontà o a quello 
del fine o del risultato di tale manifestazione, al momento ini-
ziale o al momento terminale del medesimo negozio giuridico, 
all'aspetto privatistico o a quello pubblicistico dell'istituto, visto 
che la fondazione ha appunto, come le mille volte fu osservato, 
le sue radici nel campo dei diritti prettamente ìndividuali e le 
sue fruttifere ramificazioni in quello degli interessi sociali. 
Ma perchè ciò fosse vero, bisognerebbe che vere fossero del 
pari queste due proposizioni: 
a) ogni disposizione di ultima volontà, che contenga un la-
scito, dà sempre origine a una fondazione autonoma, e cioè a 
una persona giuridica; 
b) ogni persona giuridica ha sempre origine da un atto di 
ultima volontà. 
Il che affatto non è. Poichè-è troppo risaputo che le dispo-
sizioni di ultima volontà non danno normalmente vita se non a 
lasciti modali, e cioè a fondazioni non autonome, e che, dall'altra 
parte, molte persone giuridiche hanno fondamento non in una 
disposizione di ultima volontà ma in un atto creativo dell'auto-
rità pubblica, o in un atto di volontà collettiva così indetermi-
nato (per esempio sottoscrizioni), che non può individuarsi, e 
massime attraverso i secoli. 
È chiaro quindi che, a stretto rigore di termini e in teoria, 
i due insegnamenti, l'antico delle commutazioni e il moderno 
delle trasformazioni, non in tutto coincidono, ed hanno invece 
ciascuno un campo di applicazione che è loro esclusivo, dando 
quasi immagine di due cerchi non perfettamente sovrapposti, 
che presentano ai due lati della sezione comune, due sezioni di-
stinte e separate. 
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È però molto istruttivo il notare, come, per naturale con-
nessione della materia, i due insegnamenti si siano venuti _svol-
gendo, oltre il loro naturale confine teorico, verso la sezione che 
non era loro propria; quasi sforzandosi ciascuno di raggiungere 
con gli ulteriori suoi sviluppi il punto di partenza dell'altro. 
Prendiamo a studiare il più · significativo dei monografisti 
antichi, il Moneta. Nella sua trattazione egli muove natural-
mente dalle disposizioni di ultima volontà ( nel quale nome com-
prende le volontà espresse non solo, come l'uso vorrebbe, con 
atti mortis causa, ma tutte in genere le volontà irrevocabili, anche 
quindi se espresse con atti tra vivi, donazioni o contratti), e le 
considera non solo essenzialmente, ma esclusivamente sotto l'a-
spetto più ovvio e più comune: il lascito modale. Il che si ca-
pisce, data la inettitudine di quell'epoca a concepire la pia causa 
come una fondazione. Il lascito modale è quindi per il Moneta 
il genus. 
Solam~nte per gradi la materia della trattazione si viene, 
se così possiamo dire, solidificando fra le sue mani, allorchè 
egli prende a considerare, quasi come una species di quel genus 
( siccome egli stesso dice, col. 948 e segg. ), la commutazione dei 
fede-commessi. E si assoda poi definitivamente, essa materia, 
allorchè di un'altra species egli finisce per occuparsi in modo 
particolare, e cioè della commutazione dei benefici ecclesiastici 
di patronato laicale, vale a dire del tipo forse più spiccato 
di fondazione, persona giuridica, che l'antico e l'odierno di-
ritto conoscano. 
Ma a questo non si arrestò. Trascinato dalla connessione 
della materia, il Moneta rileva che la commutazione dei benefici 
comprende non solamente quelli, come egli dice, fundata ex · bo-
nis patrimonialibus con relativa riserva del giuspatronato, ma 
anche quelli erecta ex fructibus super/ luis aut eleemosynis, senza 
riserva alcuna di giuspatronato, e quindi anche quelli non aventi 
radice in un atto di ultima ~olontà (Cap. XII, Quaes~. IV, n. 58, 
col. 1695). E con ciò, evidentemente, egli sconfina dai limiti della 
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commutati-O ultimarum volunt<Ltum, per entrare in quelli della 
trans/ onnatio beneficii. La quale in questo luogo figura non solo 
più come una species, ma addirittura, per esprimerci alla manie-
ra di quel vecchio autore, come un accidens. 
Lo stesso cammino, ma in senso inverso, ha percorso il dirit-
to nostro. Quando invero l'art. 70 della legge sulle opere pie pre-
scrive affatto genericamente la trasformazione delle istituzioni 
da essa contemplate, non si preoccupa evidentemetne della loro 
origine, e considera quindi anche quelle sorte non per opera di 
privato fondatore. La persona giuridica, qualunque sia la sua ori-
gine, è quindi per il nostro legislatore il genus. 
Ma preoccupandosi in seguito, come il legislatore fa nel ca-
poverso di quell'articolo, della intenzione dei fondatori, egli 
viene a considerare in modo più particolare le istituzioni sorte 
per lascito, e cioè per atto di ultima volontà. Questa figura è 
quindi per lui la species: sia pure una specie, che, trattandosi 
di istituzioni caritative e massime del paese nostro, è tanto am-
pia da abbracciare quasi per intiero il genere. Ciò poco importa 
per la teoria. 
Il diritto nostro ha poi_ sconfinato anch'esso dai limiti teorici 
della trasformazione delle persone giuridiche, allorchè nel nu-
mero 3 dell'art. 91 della legge succitata ha sottoposti a trasforma-
zione lasciti e legati di culto, che non sono e non possono a,sso-
lutamente essere persone giuridiche. Su questa impossibilità -
lo si noti bene - sono perfettamente pacifiche e la giurispru-
denza e la dottrina ( 54). Poichè se tali lasciti e legati di culto 
fossero autonomi, e cioè costituissero persone giuridiche, essi sa-
rebbero di già stati soppressi ( e non solo trasformati!) o dovreb-
bero pur tuttavia irremissibilmente sopprimersi ( e non solo tra-
sformarsi!) in forza del disposto del n. 6, art. 1, della legge 15 
(54) Scorrettissima pertanto fu la terminologia della legge che nel secondo 
capoverso dell'art. 92 chiama senz'altro istituzioni anche i lasciti, di cui il n. 3 
dell'articolo 91. 
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agosto 1867: disposto a cui fa appunto esplicito richiamo il 
proemio stesso del detto art. 91. Dunque, la trasformazione dei 
semplici lasciti modali, prescritta dal n. 3 dell'art. 91, è un puro 
accidens nel nostro sistema della trasformazione delle persone 
giuridiche. 
Riassumiamo lo svolgimento graduale e l'estensione dei due 
insegnamenti. E si avrà: 
A) Commutazione delle ultime volontà: 
I° semplice lascito modale o gravato di un onere (genus); 
2° lascito che dà vita a una fondazione autonoma, o istitu-
zione, che dir si voglia ( species); 
3° istituzione non derivante da las.cito ( accidens). 
B) Trasformazione delle persone giuridiche: 
I O istituzione genericamente considerata, senza riguardo cioè 
alla sua origine ( genus); 
2° istituzione avente radice in un lascito (species); 
3° semplice lascito modale o gravato di un onere ( accidens). 
È chiaro che se pienamente giustificato e ·corretto è il fare: 
A2 = B2 (species = species), non altrettanto lo è il fare, come 
correntemente si fa: Al = B3 (genus = accidens), e inversa-
mente: A3 = BI (accùlens = genus). 
La violenza fatta alla teoria è per altro infinitamente più 
grave, anzi unicamente grave nel caso nostro.· Poichè lo sconfina-
re dello antico insegnamento non significava se non semplice ri-
chiamo a un'altra parte di dottrina. Nel caso nostro si tratta in-
vece dello assoggettamento esplicito a un comune ' regime e del-
l'assunzione sotto un medesimo concetto di due figure giuridiche 
affatto diverse; poichè, ripetiamo, la commutazione di un sem-
plice legato modale nulla ha da che vedere con la trasformazio-
ne di una persona giuridica. 
La parte più illuminata della giurisprudenza e della dottri-
na non ha mancato certo di rilevare l'anomalia. Ma essa si è ac-
contentata di dire che il disposto del · numero 3, dell'art. 91, 
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« costituisce una deroga al sistema generale della legge )) ( 55). 
Questo rilievo, che è giustissimo, perchè non sapremmo in-
dicare altro disposto nella legge che corrisponda al citato, è però 
tutt'affatto negativo, e non basta quindi a una determinazione 
scientifica e cioè positiva della natura e della portata di tale de-
roga. E quando qualcosa di somigliante si volle tentare, si preci-
pitò in espressioni così superlativamente antiscientifiche e anti-
giuridiche, come quelle che si leggono nel commento, per tanti 
altri rispetti così prezioso, dello stesso relatore della legge. Il 
quale non si è peritato di scrivere a proposito dell'art. 91: « Esso 
non parla di enti morali nè di persone giuridiche, e neppure di 
istituti o di istituzioni. Esso equipara alle istituzioni di bene-
ficenza certi qualche cosa che non definisce nè come enti morali 
nè come non costituenti enti morali, ·e ve li equipara per sotto-
porli alla prova dell'art. 70 )) ( 56). 
Certi qualche cosa? Quasi si trattasse di cose o di case o 
di oggetti materiali, e non di istituti e di rapporti giuridici! Non 
era più ovvio e sopratutto poi le mille volte più giusto dire, che 
nel disposto del n. 3 di detto articolo veniva applicato ancora 
una volta il principio, consacrato da una tradizione più volte 
secolare, della commutatio ultimarum voluntatum? 
LA PARTE PRATICA. 
7. Se non che di questo equivoco si può ben dire, che la 
poca correttezza scientifica c'est encore le moindre de ses défauts. 
Più gravi ne sono state le conseguenze pratiche. 
E così tocchiamo al secondo punto della nostra indagine. 
Com'è notissimo, intento dell'art. 91 della legge sulle opere 
pie fu quello di estendere il principio della trasformazione, che 
l'art. 70 sancisce e restringe al campo della beneficenza pub-
(55) PIRONTI, op. cit., pp. 344, 581, 598. 
(56) LucHINI, op. cit., § 1287, p. 1056. 
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hlica e delle rèlative istituzioni, anche al campo ecclesiastico, e 
cioè agli istituti e ai rapporti giuridici di carattere e'cclesiastico, 
elencati nei tre numeri di quell'art. 91. 
In un solenne suo . pronunciato, che, per questo rispetto e 
per varii altri ancora, ha fatto proprio epoca, la Corte di Cassa-
zione di Roma stabilì, che presupposto indispensabile della equi-
parazione prevista nei citati tre numeri dell'art. 91 sia la esisten-
za di un ente, che abbia la qualità di pubblico istituto ( 57). La 
costruzione giuridica della Corte, e dei molti autori che le hanno 
fatto plauso, ha nell'apparenza, tutta la ferrea resistenza di una 
argomentazione sillogistica inattaccabile. Ed è questa. 
Gli articoli 1 e 2 della legge del 1890 limitano la portata di 
essa a quelle istituzioni che siano : 
a) enti morali; 
b) enti morali di ragion pubblica ( escluse espressamente 
dall'art. 2 le fondazioni familiari). 
L'art. 70 limita alla sua volta strettamente la trasformazio-
ne alle istituzioni contemplate dalla detta legge, e quindi alle 
istituzioni di beneficenza che siano pubbliche. 
Ma, dicendo l'art. 91, che « sono equiparati alle istituzioni 
pubbliche di beneficenza e soggetti a trasformazione, secondo le 
norme stabilite nell'art. 70: 1 ° i conservatori, ecc.; 2° le confra-
ternite, ecc.; 3'0 le opere pie di culto, lasciti e legati di culto, 
'ecc. », presuppone anche lui, per la trasformabilità di essi, dU:e 
requisiti: 
a) la personalità giuridica; 
b) il carattere pubblico. 
Questa costruzione ha fatto torcere un po' il naso a un 
giurista dal fiuto sperimentato, al Mortara, il quale, anche senza 
approfondire la indagine, ma guardando così ad occhio e croce 
l'elenco dell'art. 91, non ha potuto non obbiettare: « L'artico-
lo 91 non restringe l'effetto delle sue discipline alle istituzioni 
(57) Cass. di Roma, Sez. unite, 16 marzo 1896, in « Giurisprud. ital. :i,, I, 1, 560. 
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pubbl-iche, di cui è menzione nell'art. 1 della legge, bensì, pre-
scindendo in modo esplicito dalla classificazione dei due primi 
articoli, vuole la trasformazione anche di enti equiparati alle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, e dei medesimi espone poi 
la dimostrativa enumerazione. Ora, quando la legge parla di 
istituzioni equiparate, per un effetto determinato, a quelle pub-
bliche di beneficenza, esclude con ciò che esse siano per loro 
natura istituzioni pubbliche. L'apprezzamento sulla equiparabi-
lità degli enti designati per la trasformazione costituisce un giu-
dizio complesso, a formare il quale concorrono elementi di oppor-
. tunità e di utilità, più che di stretto diritto. Dunque la classifica-
zione e distinzione degli art. 1 e 2 qui non è applicabile » ( 58). 
Ma il Mortara non trovò, ch'io mi sappia, altro seguace che 
lo Schiappoli ( 59). Contraria invece gli si dichiarò una vera 
pleiade di valorosissimi scrittori, quali lo Schanzer, lo Scaduto, 
il Satta, il Pironti, il Gamberucci, e altri ancora, che certamente 
mi sfuggono ( 60). 
Gli fu opposto, che l'equiparazione, di cui nel proemio del-
l'art. 91, non è già di istituti privati a istituti pubblici, ma di 
istituti di religione e di culto ad istituti di beneficenza ( 61). E 
« giacchè, evidentemente l'equiparazione non può andare al di 
là dell'equiparato, in altre parole, non si può oltrepassare il ter-
mine di paragone, non si deve essere più realisti del re », siccome 
dice lo Scaduto ( 62), così bisogna tener fermo, quale estremo 
(58) MoRTARA, N=e considerazioni sulla competenza giudiziaria in tema ,li 
concentramenti e trasformazioni di opere pie, nella <Legge>, 1898, II, 537. 
(59) ScHIAPPOLI, op. cit., n. 78, p. 178 segg. 
(60) ScHANZER, -0p. cit., p. 103, n. 1; SCADUTO, Fondazioni private di culto 
trasformabili?, in < Riv. pratica di dottrina e giurisprud. >, I, 1903, 337 segg.; SATTA, 
op. cit., p. 207; PIRONTI, op. cit., pp. 274, 346; GAMBERUCCI, op. cit., p. 27, n. 2. 
(61) Giustamente ha però replicato lo Schiappoli, loc. cit., che, trattandosi 
di equiparare, nulla vieta che chi equiparò agli istituti di beneficenza degli istituti 
di culto, estendesse ancora il suo disposto, equiparando ad istituti pubblici istituti 
privati. Ma con ciò non usciremmo ancora dalla pura log-0machia, che fin qui si 
è fatta a questo proposito e che non può dare frutti di sorta. 
(62) SCADUTO, Fondazioni, p. 337. 
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anche delle trasformazioni ordinate dal detto articolo, l'esisten-
za di una istituzione pubblica. « È presupposto indispensabile 
per la trasformabilità l'esistenza, almeno di fatto, dell'ente mo-
rale di ragion pubblica n, affermava ancora testè recisamente il 
Gamberucci ( 63). 
A ben guardare dentro la compagine, a prima giunta molto 
impressionante, di coteste opposizioni, non è difficile rilevare in-
nanzi tutti in alcuni dei citati autori una certa unilateralità di 
veduta~ che tolse loro di ben misurare la portata dell'intero 
problema. Lo Schanzer, invero, e il Gamberucci si preoccupa-
vano esclusivamente di .confraternite, e cioè di quel n. 2 del-
l'art. 91, ove è questione indubbiamente di vere persone giu-
ridiche, ed ove quindi il presupposto dell'esistenza di queste è 
implicito. Lo Scaduto aveva sotto gli occhi un caso, ove si trat-
tava di un'opera pia di culto, e cioè un caso, in cui, pur riferen-
dosi esso al n. 3 del citato articolo, l'esistenza di una fondazione 
autonoma era pure presupposta, siccome del resto la giurispru-
d~nza in quella fattispecie appunto riconobbe ( 64). Il solo Satta 
fermò la sua attenzione espressamenU sui lasciti e legati di cul-
to, dei quali è pur menzione nel detto n. 3. Ma argomentando 
egli in questo modo: « come la trasformazione non potrebbe 
aver luogo relativamente a u~ lascito .Privato di beneficenza, 
così nemmeno può ritenersi che lo possa rispetto a un lascito pri-
vato di culto >> ( 65), toglie ogni valore alla sua obbiezione, poi-
chè i lasciti ( si intende semplicemente modali) di beneficenza 
non sono nè nominati nè implicitamente contemplati, in mate-
ria di trasformazione, dalla legge del 1890, che co~sidera unica-
mente ( art. 70) gli enti morali di beneficenza e quindi i lasciti 
autonomi. L'art . . 54 della legge, che solo potrebbe citarsi qui, ri-
guarda semplicemente il trapasso alla Congregazione di carità 
dell'amministrazione di determinati fondi di altre istituzioni. 
(63) GAMBERUCCI, op. cit., p. 26. 
(64) Trib. civ. di Caltanisetta, 30 dic. 1902, in < Riv. > cit., I, 1903, p. 401. 
(65) SATIA, op. cit., p. 207. 
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Il Pironti considera bensì tutto il complesso delle disposi-
zioni elencate nei tre numeri dell'art. 91; ma anche a· questo scrit-
tore, di consueto così ineccepibilmente perspicuo e preciso, do-
vremmo - se abbiamo bene inteso il suo pensiero - opporre, 
non una unilateralità, sì bene una certa deviazione di veduta. 
Egli dice infatti che l'esistenza o non di un ente giuridico di ra-
gion pubblica per l'applicazione dell'art. 91 non ha pratica im-
portanza sostanziale, poichè il detto articolo concerne, in genere, 
istituti di origine remota, aventi una lunga esistenza di fatto, 
rispetto ai quali trova perciò facile applicazione il principio, 
secondo cui il diuturno possesso di stato, indipendentemente da 
un atto di esplicita erezione in ente morale, fa presumere il ri-
conoscimento del potere civile ( 66). Ma non dell'esistenza di un 
ente morale era qui controversia, sì bene della qualità sua di 
pubblico! E per questo rispetto l'invocazione al possesso di stato 
non ha valore. 
Per essere giusti non possiamo tacere che il Mortara stesso 
ha fatto un po' il giuoco degli avversari, perchè anch'egli, come 
si può vedere dal passo succitato, si è mantenuto nella cerchia 
delle vere istituzioni e dei veri enti, dei quali è parola nei soli 
primi numeri dell'art. 91. Nè più accorto fu qui lo Schiappoli, 
il quale aveva cominciato molto bene, proclamando il diritto 
dello Stato di riformare i corpi morali e di commutare le volontà 
dei fondatori ( 67), ma ha finito poi con una svista, e cioè con 
l'ammettere che i legati e i lasciti di culto, di cui nel n. 3 del-
1' articolo citato, siano delle fondaziopi e dei veri enti morali ( 68). 
(66) PrnoNTI, op. cit., p. 346. E come negare la pratica importanza sostanziale 
dell'indagine, se nella stessa fattispecie, in cui intervenne il pronunciato della Cas• 
sazi-One romana, una confraternita, camuffandosi appunto quale ente di ragion pri-
vata, tentava di sottrarsi alla trasformazione e di impedire che fosse devoluto ad 
un ospedale un patrimonio, che risultava (cfr. PmoNTI, p. 465) di più che quattro 
milioni? Il Pironti in fine soggiunge: < quasi tutte le confraternite poi sorsero e 
vissero come istituti pubblici ». Ma e gli altri istituti e rapporti, di coi pare lo 
stesso articolo 91 si occupa? 
(67) ScHIAPPOLI, op. cit., n. 72, p. 150. 
(68) ScHIAPPOLI, op. cit., n. 75, p. 164 segg. 
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Ora, a scalzare il sillogismo della Corte di Cassazione romana 
e le teorie degli autori che l'hanno seguìta, è appunto nell'ul-
tima parte dell'ultimo numero di questo art. 91 che bisogna far 
leva, e cioè nella commutazione di quei lasciti, i quali non me-
ritano affatto la qualifica di istituzioni pubbliche per una prima 
e perentoria ragione, che esse non sono neppure istituzioni, non 
sono enti morali! È difatti troppo ovvio di opporre: poichè uno 
degli elementi della comparazione, e di conseguenza una delle 
pronosizioni del sillogismo, è, non già il semplice termine: pub-
1 
blico, ma il binomio: istituto pubblico, come si potrà far tanto 
assegnamento su quell'appoggio, visto che la parte essenziale di 
essi è già sprofondata? 
Se non che, a ben guardare, la stessa operazione mentale 
della equiparazione è suscettiva di radicali riserve. 
Si è dato, invero, gran peso al fatto, che l'espressione: so,w 
equiparati alle istituzioni pubbliche di beneficenza, sia stata 
nel proemio dell'art. 91 aggiunta dall'Ufficio centrale senatorio, 
sostituendola alla espressione votata dalla Camera, ove molto 
più alla buona era detto semplicemente: « le disposizioni del-
l'art. 70 dovranno essere applicate alle istituzioni, di cui in ap-
presso, ancorchè esse, ai termini della precedente e della presen-
te legge, non fossero state o non potessero essere considerate co-
me istituzioni di beneficenza ». 
Parrebbe quindi che la stretta e completa equiparazione 
alle istituzioni pubbliche sia stata coscientemente voluta ed espli-
citamente imposta dal legislatore ( 69). Ma questo emendamento 
senatorio perde il più del valore intenzionale, che gli si vuole 
ora attribuire, quando si rammenti quello, che già dicemmo più 
sopra, e cioè che la formula, da esso proposta del medesimo ar-
ticolo, proseguiva in questa maniera: « sono equiparati alle isti-
tuzioni pubbliche di beneficenza e soggetti a trasformazione: 
(69) Così PIRoNTI, op. cil., p. 346; GAMBERUCCI, op. cit., p. 31. 
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« 1 ° 1 conservatori, ecc. ; 
« 2° i beni delle confraternite, ecc. ». 
Chi equiparava beni a istituzioni pubbliche non può dav-
vero essere assunto ad a·utorità in fatto di rigore terminologico! 
L'argomentazione della Corte di Cassazione di Roma e del-
la dottrina dominante si mostra quindi, se non di già errata, cer-
tamente troppo semplicista. 
8. Ma se non per tassativa disposizione di legge, in forza 
cioè della famosa equipara,ziorie, il requisito del carattere pub-
blico degli istituti o dei rapporti giuridici, a cui l'art. 91 esten-
de la misura della trasformazione, potrebbe ritenersi come ram-
pollante, in forza di semplice analogia, dal sistema generale della 
legge. Ciò posto, tale requisito dovrebbe naturalmente fissarsi e 
commisurarsi anche per gli istituti e i rapporti, di cui nel detto 
art. 91, coi criteri posti dalla stessa legge delle opere pie per ri-
guardo alle istituzioni di beneficenza. 
Ora è risaputo, che il requisito della pubblicità per le isti-
tuzioni di beneficenza soggette alla legge del 1890 risulta dal di-
sposto combinato dei due primi articoli della legge stessa. Dice 
l'art. 1: « Sono istituzioni di beneficenza soggette alla presente 
legge le opere pie ed ogni altro ente morale che abbia in tutto 
od in parte pèr fine... di prestare assistenza ai poveri, ecc ... ». 
Soggiunge l'art. 2: « Non sono comprese nelle istituzioni di be-
neficenza soggette alla presente legge ... le fondazioni private de-
stinate a pro di una o più famiglie determinate, ecc ... >>. 
Due rilievi sono da farsi. Il primo è che il requisito della 
pubblicità risulta non da una determinazione positiva, ma da 
una negativa della legge; poichè è troppo evidente che la dizione 
dell'articolo primo potrebbe comprendere anche le istituzioni 
private. Il secondo è che a contrassegno del carattere pubblico 
delle istituzioni è assunto il fine di esse, e più precisamente anco-
ra il fine considerato con un criterio, diremo così, quantitativo, 
visto che è la maggiore o minore estensione della cerchia dei 
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destinatari o dei beneficiandi, quella che la legge unicamente con-
sidera. Il carattere o la qualità della beneficenza esercitata non 
è tenuto qui in nessun conto. 
A dar anche maggior rilievo a co,testo criterio esclusiva-
mente quantitativo della cerchia dei destinatari conferisce d'al-
tronde il riflesso che questa formula più stretta fu di proposito 
sostituita dall'ufficio centrale del Senato a quella più ampia che 
era stata proposta, e che suonava: « le fondazioni private o di 
famiglia)) (70). Per cui - a, stretto rigore di termini - eccet-
tuate dal regime della legge sarebbero non le fondazioni private 
in genere, ma solamente quel prototipo, per non dire monotipo 
( come alcuno pretende) di fondazione privata, che è, la fonda-
zione di famiglia. 
Del resto l'importanza delle disposizioni degli art. 1 e 2, 
della legge del 1890 e del criterio del fine da essi posto per de-
cidere del carattere pubblico e privato di una istituzione, non 
solo si è venuto ponendo sempre più in luce per lo speciale cam-
po di applicazione della legge e cioè per il campo delle opere 
pie (71); ma non è sfuggito neppure a chi si proponeva un'inda-
gine generale di tutto quanto il ponderoso problema teorico dei 
caratteri differenziali delle persone giuridiche di diritto pubbli-
co e di quelle di diritto privato. Difatti gli annotatori italiani 
del Windscheid, fecero, come è noto, di questa, che è forse la 
sola disposizione in materia di tutto il nostro diritto positivo, la 
pietra angolare della loro costruzione nella ormai celebre nota al 
riguardo ( 72). 
Tutto questo basterebbe già a consigliare un'applicazione ri-
gorosa del sistema fissato dalla legge anche nell'àmbito dell'art. 
(70) LUCHINI, op. cit., p. 9. 
(71) D'AMELIO, Contributo alla dottrina dell,a definizione e classificazione delle 
Istituzioni pubbliche di beneficenza, nel « Foro italiano», XXXII, 1907, fase. 17; 
Sulle Opere pie private o familiari, in e Rivista di Diritto pubblico», I, 1909, 
p. 98 segg. 
(72) FADDA e BENsA, Note alle Pandette del Windschei.&, I, p. 791 segg. 
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91. Ma che la detta applicazione abbia ad essere addirittura re-
strittiva risulta ancÒra a nostro avviso: 
a) dal fatto che si tratta di applicare un criterio enunciato 
negativamente; 
b) dal fatto che l'applicazione avviene per semplice ana-
logia e non per equiparazione; avviene cioè in forza non già di 
un principio empirico ed autoritario, come è l'equiparazione, 
ma in forza di un principio scientifico e logico, come è l'ana-
logia; la quale quindi presuppone una naturale e stretta affinità 
fra le cose avvicinate, laddove l'equiparazione può empirica-
mente ed autoritariamente accomunare cose per natura loro di-
verse e distanti; 
e) dal fatto, infine, che comprendendo l'art. 91, siccome si 
è visto, non solo istituti ma anche rapporti giuridici, e cioè sem-
plici lasciti modali, il contrassegno della pubblicità potrà riscon-
trarsi per essi quasi esclusivamente nel fine o nella destinazio-
ne, e nelle varie modalità di essi, e non certamente in alcun dato 
che si riferisca alla struttura medesima del rapporto. È intuitivo 
invero, che una disposizione di ultima volontà - in sè e per sè 
considerata - non può essere mai se non di diritto privato. 
Saggiamo ora brevemente il terreno di applicazione di que-
sti principi, quale ci è fornito da alcuni dei numeri dell'art. 91. 
9. Consideriamo · in primo luogo la condizione, in cui si 
vengono a trovare le confraternite di puro culto. 
Concorde è oramai la giurisprudenza nel ritenere, che an-
che queste siano suscettive di trasformazione, e prevalenti sono 
pure e la giurisprudenza e la dottrina, le quali ritengono che la 
loro trasformazione abbia a compiersi esclusivamente in base 
alle condizioni poste dallo stesso art. 91 nel suo penultimo ca-
poverso, senza che bisogni di ricorrere ( per le condizioni della 
trasformabilità, si intende) all'art. 70. 
A ogni modo consenzienti in questa opinione dominante 
sono gli autori, che vedemmo più sopra tener fermo, per l'appli-
F. Raffini • Scriui giuridici minori - n. - 9 
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cabilità dell'art. 91, il requisito del carattere pubblico dell'ente 
o del rapporto da trasformarsi: e questo a noi basta. Orbene il 
penultimo capoverso dell'art. 91 dispone, che sottratte alla tra-
sformazione possano essere le sole confraternite, « che provvedo-
no al culto necessario ad una popolazione o agli edifici necessari 
al culto o degni di essere conservati ». 
Se non che, ad onta di tale disposto, parecchie confraternite 
di puro culto, in cui le funzioni e le prestazioni di culto veni-
vano riservate ai soli soci, ed avevano quindi carattere di culto 
privato, fecero questo ragionamento: è vero che l'art. 91 esenta 
esplicitamente soltanto le confraternite, le quali provvedono al 
culto necessario alla popolazione, ma, se è vero del pari che esso 
non riguarda se non le istituzioni pubbliche, dovrà esentare im-
plicitamente anche noi, che siamo istituzioni private, appunto / 
perchè abbiamo fini limitati a determinate persone, cioè posse-
diamo quel contrassegno del carattere privato, che la legge me-
desima ha fissato. 
Ora, ecco che cosa ha risposto loro a volta a volta il Con-
siglio di Stato, nel respingere una simile pretesa: 
1 ° Parere, a sezioni unite, 15 novembre 1897: « In base 
alla vigente legislazione, e specialmente alla legge 15 agosto 1867, 
che richiamò tutte le confraternite sotto la vigilanza dell'autorità 
civile, non è sostenibile l'assunto che le confraternite siano isti-
tuzioni di carattere privato >> ( 73). 
2° Decisione 24 marzo 1899: « Con siffatte deduzioni si 
viene a disconoscere da una parte il carattere delle confraterni-
te come enti pubblici, dall'altra l'intenzione del legislatore in 
quanto le sottopone a trasformazione. Il fine di servire al per-
fezionamento spirituale dei confratelli è di carattere particolare, 
e non può elevarsi a fine esclusivo e prevalente delle confrater-
nite, mentre queste indubbiamente, per l'indole loro e per il 
modo onde vennero costituendosi storicamente, sono, di regola, 
( 73) PmoNTI, op. cit., p. 412, n. 1. 
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enti di ragione pubblica il cui patrimonio è destinato precipua-
mente a fini pubblici» (74). 
3° Decisione 25 ottobre 1901: « Invero tale eccezione ( e 
cioè la natura privata delle pratiche religiose) non ha più consi-
stenza alcuna sul presupposto di un culto privato a cagione 
dell'indole privata degli istituti, ma merita ricordo solamente alla 
stregua dell'altro concetto, che, cioè, l'esercizio in privato del 
culto possa bastare a sottrarre le confraternite dalla trasfor-
mazione. Ora, in primo luogo ciò non è, perocchè, se nonostan-
te tale modalità di esercizio si rimane sempre di fronte a vere 
e proprie confraternite, nessuna influenza giuridica può l'eser-
cizio medesimo spiegare, anzi dovrà dirsi che tanto meno appa-
risca alla popolazione necessario un culto, dal quale essa rima-
ne esclusa)) (75). 
Lasciamo stare la prima risposta, troppo facilona, a dire il 
vero, e troppo tagliente. Lasciamo anche stare l'ultima, che dà 
pienamente ragione al Mortara ed allo Schiappoli; poichè viene 
a concludere che una volta accertato che una collettività costi-
tuisce una vera confraternita, nessun rilievo ha più la ricerca se 
essa miri a fini pubblici o privati. Fermiamoci alla seconda, la 
più complessa e degna di attenzione, non fosse per altro che per 
l'autorità grande del suo estensore, che fu lo Schanzer. Ma tutta 
la considerazione nostra per questo scrittore così benemerito dei 
presenti studi non può trattenerci dall'osservare, che la decisione, 
nei termini in cui è enunciata, o si aggira in un circolo vizioso, 
o argomenta da quello che è la regola per negare quello che si 
pretendeva appunto costituire la eccezione, o abbisogna di ulte-
riori chiarimenti. Poichè, se a una confraternita di puro culto, 
la quale dimostri che questo suo fine è tutto quanto privato, voi 
attribuite ciò non pertanto il carattere di ente pubblico, dovrete 
per forza dedurlo da qualche altro criterio che non sia il fine del-
(74) In < La Legge>, 1899, I, p. 717. 
(75) In < Rivista di diritto ecclesiastico>, XII, 1902, p. 697, col 1. 
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l'ente. E così ha fatto appunto lo Schanzer, il quale nell'am-
mettere la possihilita di confraternite private, pone come criterio 
discretivo del carattere pubblico o · privato dell'ente anche il 
modo con cui la corporazione si recluta (76). Più esplicitamen-
te ancora si fa carico della difficoltà, prendendo la ispirazione 
dello Schanzer, l'acuto Gamberucci, che scrive: « L'esercizio pri-
vato del culto, essendo la dimostrazione la più evidente che il 
culto stesso non è necessario alla popolazione, non può accam-
parsi come eccezione alla trasformabilità delle confraternite. Si 
potrebbe forse credere che il carattere privato del culto avesse 
a influire su la natura giuridica dell'ente, tanto da farlo ritene-
re anch'esso come privato e perciò esente da trasformazione; ma 
i principi già ampiamente svolti ci persuadono che ciò non può 
accadere. La natura pubblica o privata di una confraternita si 
desume dall'indole pubblica o privata dei suoi scopi. Ora, quan-
do la possibilità di godere . dei benefizi materiali o spirituali di 
una simile istituzione è subordinata soltanto all'ammissione a so-
cio, e questa non è limitata a individui determinati, nè vincolata 
a titoli speciali, nè sottoposta a condizioni restrittive, ma con-
cessa largamente a tutti o a una classe di persone o agli abitanti 
di una data località, la confraternita riveste, non v'ha dubbio, ca-
rattere pubblico benchè in apparenza possa sembrare il con-
trario » ( 77). 
Non vogliamo soffermarci troppo in rilevare quanto poco 
questo tentativo di districare il vero ginepraio, in cui è costretto 
a muoversi il Consiglio di Stato, si concilii col parere del me-
desimo a sezioni unite, 1 ° febbraio 1906, in cui fu ritenuto, che 
non avesse ad accordarsi il riconoscimento giuridico ad una con-
fraternita, i cui scopi erano limitati a favore dei confratelli e 
delle loro famiglie, perchè non ricorreva l'applicazione della leg-
ge 17 luglio 1890, la quale riguarda soltanto istituzioni aventi 
(76) ScHANZER, op. cit., p. 7 seg. 
( 77) GAMBERUCCI, op. cit., p. 39, n. 1. 
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fini di pubblica beneficenza ( 78), poichè non essendo detto pun-
to qui, che i confratelli non potessero reclutarsi senza restri-
zioni fra tutta la popolazione, ed essendo aggiunto che i van-
taggi avrebbero potuto comprendere anche le famiglie dei con-
fratelli, non è chi non vegga quale enorme cerchia di destinatari 
si venisse per tal modo a descrivere intorno all'ente, cerchia 
sconfinante di gran lunga dai limiti posti dall'art. 2 della legge 
sulle opere pie. 
A noi basta di rilevare come, passando oltre appunto allo 
schema posto dagli articoli primi della legge, si è venuto per le 
confraternite sostituendo al criterio della cerchia dei destina-
tari quello della cerchia più o meno larga dei corporati, e cioè 
il criterio se la corporazione sia aperta a tutti oppure chiusa. Il 
quale è appunto l'originale e un po' paradossale concetto, in base 
a cui lo Jhering voleva che si distinguesse il carattere pubblico 
o privato di una collettività (79); concetto, che non è per altro 
da confondersi, come la scienza ha dimostrato, con quelli che 
si basano invece sul fine delle persone giuridiche. 
Si dirà, infatti, che in una corporazione la cerchia dei cor-
porati si compenetra con quella dei destinatari; ma ciò non è 
sempre vero, perchè vi possono essere corporazioni limitate e pri-
vate, le quali si propongano per fine il bene di una cerchia di 
destinatari infinitamente più larga, e cioè anche di non apparte-
nenti alla corporazione ( 80). 
( 78) PIBONTI, op. cit., p. 406. 
( 79) }BERING, Das Zweck im R echt, I, pp. 296-305; cfr. RosIN, Das Recht der 
oflentlichen. Genossenschaften, Freihurg i. B., 1886, p. 5 segg. 
(80) Altri criteri di distinzione furono ancora messi in opera, quello, ad esem-
p io, per cui l'origine contrattuale dell'ente darebbe a questo impronta di diritto 
privato ( cfr. ScnANZER, op. cit., p. 101 seg. ; GAMBERUCCI, op. cit., p. 29). Ma infiniti 
furono nell'età di mezzo e sono tuttavia gli enti di innegabile carattere pubblico, le 
cui origini sono da ricercare in un regolare contratto. Scelgo i primi esempi che 
mi cadono sott'occhio. La Università di Vercelli nacque il 4 aprile 1228 in forza 
di un contratto, il cui rogito si conserva tuttodì negli archivi di quel Comune; cfr. 
BACCIOLINI, Lo Studio generale di Veroelli nel Medioevo, Vercelli 1888, p. 70. 
L 'Ospedale Maggiore di Chieri, tuttodì esistente, fu fondato mercè contratto stipu• 
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Del resto cotesta distinzione fra confraternite di diritto pub-
blico e confraternite di diritto privato viene a inframmezzarsi, 
come giustamente già fu rilevato (81), con un altro criterio di-
scretivo, che da gran tempo la Chiesa aveva immaginato e tenu-
to fermo, fra enti eretti in titolo ed enti che non lo erano stati, 
enti ecclesiastici in stretto senso ed enti laicali, potendo solo i 
beni dei primi, che mercè l'erezione in titolo erano stati spiri-
tualizzati ed incorporati nel patrimonio della Chiesa, conside-
rarsi come pubblici. Ora, se da una parte questo criterio di di-
stinzione, che nell'àmbito del diritto della Chiesa adempieva in-
negabilmente a una funzione similare a quello, che dovrebbe 
adempiere presso di noi il tanto faticosamente ricercato crite-
rio di distinzione fra enti di ragion pubblica ed enti di ragion 
privata, non può più essere, come ognuno intende, assunto ed 
adoperato dagli Stati moderni per i fini loro; da un'altra parte 
però esso pesa purtuttavia sopra gli enti, a cui un tempo fu ap-
plicato, e nel caso nostro sopra le confraternite, e finisce per 
agire quale un elemento stranamente perturbatore, allorchè que-
sti medesimi enti vogliano ricondursi sotto la disciplina del no-
stro moderno criterio di distinzione. E anche di questa diflì-
coltà ci pare si debba tener· conto. 
10. Il sostituire al criterio della cerchia dei destinatari 
quello della cerchia dei corporati non è più possibile, come 
ognuno intende, allorquando si passi dal secondo al terzo numero 
dell'art. 91. 
Ed è perciò che di quest'ultimo occupandosi lo Scaduto, 
si è tenuto fedele allo schema legislativo ed ha scritto: « Scen-
dendo al campo ecclesiastico, sono da ritenersi fondazioni pri-
vate quelle per vantaggio materiale o spirituale di una o più 
persone, di una o più famiglie, di W1,a o più anime determinate ... 
lato il 16 luglio 1383 fra dodici cittadini del luogo; cfr. G10BDAN0, Cenni storici sulle 
origini e vicende del Regio Ospedale Maggiore degli infermi in Chieri, Torino 
1883, p. 3. 
(81) SCHIAPPOLI, op. cit., n. 73, pag. 157. 
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Sono invece da ritenersi fondazioni pubbliche quelle a bene-
fizio della generalità dei fedeli... » ( 82). Onde per lui è privato 
un lascito di messe di suffragio delle anime, per quanto la messa 
sià da celebrarsi in luogo pubblico e pubblicamente. 
Nel modificare e completare la formula dell'art. 2, lettera b), 
della legge, lo Scaduto ha seguìto le orme del Giorgi, il quale 
scrisse: « La legge col porre in contrapposto l'istruzione pri-
vata alla pubblica prese per punto di partenza, e come termine 
massimo, la istituzione familiare, nella quale resta evidentemente 
compresa, come il meno nel più, la istituzione a favore di indi-
vidui determinati » ( 83). E questo lo Scaduto ha potuto fare, 
forte della sua tutta particolare e ben nota concezione dei le-
gati per l'anima, per cui quest'ultima sarebbe una persona certa 
e capace di ricevere per atto di ultima volontà, concezione che 
non ebbe, a dir il vero, fin qui consentimento di dottrina o di 
giurisprudenza. 
Noi riteniamo, intanto, che l'aggiungere alla designazione 
della legge: « a pro di una o più famiglie determinate », le pa-
role che vorrebbe il Giorgi: « a favore di individui determinati », 
non sia, com'egli dice e come a prima vista parrebbe, un far 
entrare un meno nel più, sì bene un più nel meno. Non vediamo 
infatti come tali destinatari individuali di una fondazione vi 
possano essere designati, qualora si prescinda dalla loro appar-
tenenza ad una determinata famiglia, se non con la loro ap-
partenenza ad una collettività più larga, e che sarebbe eviden-
temente di diritto pubblico. Si comprende invero il semplice 
lascito modale, e ancora non perpetuo, a favore di Tizio, Caio o 
Sempronio, non invece la fondazione, e neppure il semplice la-
scito perpetuo, a favore di Tizio, Caio o Sempronio; e ciò per la 
molto ovvia considerazione, che nessuna designazione indivi-
duale di persone singole può durare eterno come la fondazione: 
(82) ScA»uro, op. cit., p. 338. 
(8.3) G1oac1, Le persone giuridiche, V, p. 102. 
I I 
136 TRASFORMAZIONE DI PERSONE GIURIDICHE 
eterni sono solamente, almeno in teoria, i gruppi di individui e 
le loro collettività, dalla famiglia in su ( 84). Ciò vale, e sotto 
un certo rispetto per più forte ragione ancora, quanto alla for-
mula proposta dallo Scaduto. 
La quale poi è suscettiva di altre obbiezioni sue speciali. La-
sciamo anche stare, che nei legati e lasciti, di cui è parola al n. 3 
dell'art. 91, trattandosi di legati non autonomi, destinataria potrà 
essere .nel senso giuridico unicamente la persona fisica o morale 
erede o legataria. Prendiamo pure una vera fondazione autonoma 
di messe, supponendo che questa sia tuttora valida nel nostro, 
come lo è in altri diritti. Ma in questo caso la più recente 
ed autorevole dottrina ha, con tutta ragione, veduto, non già un 
destinatario o più destinatarii così impalpabili e trascendentali 
come sono le anime di uno o più defunti: sì bene ha riscontrato 
un'assenza assoluta di destinatarii. Ed ha posto queste fondazioni 
fra le così dette Fondazioni impersonali del Kohler ( 85), che 
comprendono appunto: le fondazioni per le anime, per i morti, 
le fondazioni a pro di un monumento o di altra res communis. 
omnium, le fondazioni a p•ro di animali o piante, le fondazio-
ni a favore di tutta la umanità, quali sarebbero quella, per esem-
pio, di un faro o quella dei premi Nobel, siccome esemplifica 
efficacemente il Ferrara, sostenitore anche lui di questa dot-
trina (86). 
Nè sappiamo trattenerci dal chiedere: se esenti dalla tra-
sformazione hanno da essere i legati e i lasciti di cùlto in fa. 
vore di particolari famiglie o di suffragio, perchè lasciti di ra-
gion privata; se pure esenti hanno da essere, per esplicito di-
(84) Qualora a termine di designazione si assumesse invece o il possesso di on 
ufficio o quello, per esempio, di uno stabile, o si ricadrebbe nel diritto pubblico, 
o si darebbe, a nostro avviso, in una di quelle fondazioni impersonali, di cui diremo 
quanto prima. 
(85) KoHLER, op. cit., p. 262 segg. Così pure: BEHBEND, Die Stiftungen, I, 
Marburg 1905, p. 307 segg. 
(86) FEllRAllA, Le persone giuridi.che, Napoli 1907 segg., p. 310 segg., p. 375. 
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sposto del n. 3 dell'art. 91, i legati e i lasciti di culto (87), 
che corrispondono a un bisogno delle popolazioni, o a che si 
ridurrà la trasformazione prescritta da tale numero di detto 
articolo? 
Del resto alla costruzione giuridica dello Scaduto può op-
porsi un rilievo in qualche modo simile a quello che nel fine del 
precedente paragrafo abbiamo fatto a proposito delle confrater-
nite. Ed è di aver argomentato troppo alla lettera dalle disposi-
zioni relative alla beneficenza a quelle relative al culto. Egli 
non ha considerato cioè, che, se in materia di beneficenza il cri-
terio per decidere della pubblicità o non pubblicità dell'istitu-
zione può, come appunto la legge ha fatto, ricercarsi nella cer-
chia privata o pubblica dei destinatarii o dei beneficandi, poi-
chè non vi sono quanto a1la beneficenza forme di esercizio pub-
bliche e forme di esercizio che non lo siano, altrettanto non 
può dirsi del culto. Quanto a questo sonvi invero, come ognuno 
sa, forme di esercizio, le quali, o per il luogo in cui esso avviene 
o per le solennità con cui esso si compie, possono essere o 
pubbliche o private, e possono di conseguenza fornire un elemen-
to discretivo più sicuro e più proficuo per decidere della pub-
blicità o non pubblicità della relativa istituzione, che non sia 
quello della cerchia dei destinatarii. lo posso invero ammettere, 
che il fatto, che una messa sia da celebrare in oratorio privato, 
per comodo esclusivo di una o più famiglie, o che l'atto di culto 
sia davvero da comprendere in quella, che gli antichi contraenti 
della pace di W estfalia avevano efficacemente designato quale 
devotio domestica, possa fornire al giurista un vero e serio cri-
terio per dire privata la relativa fondazione. Ma, poichè di una 
messa, letta da un ecclesiastico in una chiesa pubblica, a suffragio 
di un'anima, accanto al fructus medius o specialissimus, che ne 
(87) Non applicabili ai legati e lasciti di culto, di cui nell'art. 91, sono le 
condizioni di trasformabilità poste dall'an. 70. Cfr. RUFFINI, Le spue di culto, 
§ XIX, p. 65 segg. 
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deriva all'anima del suffragato, vi è, siccome i teologi a:ffermano, 
un fructus specialis per il celebrante, e un frzictus generalis per 
chiunque vi assista, chi mai, che non sia un teologo, potrà racca-
pezzarsi più per decidere quale di questi vari fini abbia a con-
siderarsi come prevalente per decidere del carattere pubblico o 
privato della relativa fondazione? 
Ma, se questo sta, noi siamo ancora una volta tratti a forza 
fuori dallo schema fissato dagli art. I e 2 della legge, e cioè fuori 
da quello schema, a cui era nostro dovere di buoni giuristi di 
attenerci invece strettamente. 
IL La verità, pertanto, a nostro avviso è quella, che fu 
primamente intraveduta dal Mortara e da lui energicamente as,. 
serita. Agli effetti della trasformazione e della commutazione 
ordinata dall'art. 91 gli istituti e i rapporti giuridici, dal mede-
simo indicati, debbono essere considerati secondo la fisionomia 
storica, che essi hanno assunto nella loro vita più volte secolare, 
e debbono essere valutati secondo quei criterii tecnici, che una 
esperienza essa pure più volte secolare ha dimostrata unicamente 
ad essi confacenti. Lo innestarvi a ogni costo i nostri moderni 
concetti di definizione e di differenziazione, e massime un con-
cetto così tuttavia fluttuante e contrastato quale è quello della 
distinzione fra enti del diritto pubblico ed enti del diritto privato, 
non può designarsi che quale una capricciosa e macchinosa so-
prastruttura giurisprudenziale e dottrinale, che non ha appoggio 
di sorta nè nella lettera della legge, siccome si è veduto, nè nei 
precedenti storici, nè infine nel diritto comparato, siccome su-
bito si vedrà. -
La Chiesa, invero, ha in ogni tempo trasformati quegli enti 
e commutati quei rapporti, senza darsi il più piccolo pensiero del 
loro eventuale carattere pubblico o privato. E, quello che è più 
da considerarsi, essa tuttavia li trasforma e li commuta, anche 
nel paese nostro, sempre secondo il suo sistema tradizionale. Dal 
giorno che la nostra giurisprudenza le riconobbe .il potere di pro• 
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seguire, almeno per rispetto alla riduzione di messe, nell'eser-
cizio ·della sua antica potestà di commutazione delle ultime vo-
lontà (88), la Chiesa, non ha tralasciato di giovarsene largamen-
te anche in Italia, e tuttora se ne giova. Ma il più curioso si è, 
che la possibilità di eludere le leggi dello Stato italiano e di fru-
strare l'intervento de' suoi organi di tutela è considerato nei 
relativi pronunciati ecclesiastici come una più che i-usta causa 
della commutazione. Così il 14 -settembre 1878 fu concesso di 
commutare un legato di messe di suffragio delle anime in un rico-
vero di orfane e di vedove, in vista del pericolo, che « facile in 
unguihus Fisci fundus legati pii excidere posset » ( 89). Con una 
recentissima decisione delli 27 luglio 1907, riguardante pure 
l'Italia, la Congregazione del Concilio concesse che un vistosis,. 
simo legato per l'erezione di una cattedrale fosse impiegato 
invece nella apertura di una strada di accesso all'antica catte-
drale, e ciò ad onta di varie clausole di devoluzione in caso di 
inadempienza poste dal fondatore, e ad onta pure che il Regio 
Economato dei benefici vacanti avesse cercato di far valere in 
pro di uno degli enti chiamati in eventuale sostituzione, e che 
era un seminario, la detta clausola. Ma l'azione dell'Economato 
fu paralizzata... mercè la soppressione del seminario mede-
simo (90). 
Non possiamo fermarci a discutere questo punto oscuro e 
delicato del nostro diritto ecclesiastico, nè a vedere se ed in 
quanto il requisito della placitazione sovrana, dato pure che la si 
richiegga !, possa bastare a salvaguardare in questa materia i 
diritti dello Stato (91). 
(88) Cassaz. di Torino, 14 giugno 1887, in <Annali>, 1887, I, p. 491. 
(89) Acta Sanctae Sedis, Xl, p. 491. 
(90) Acta Sanctae Sedis, XL, p. 487 segg. Vedi del resto anche un più recente 
caso di traslazione di legati pii relativi ad una diocesi italiana, lbid., XLI, p. 793. 
(91) SAITA. op. cit., p. 207. 
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Ma all'ottimo amico Scaduto, che aveva tanta paura di pa-
rere più realista del re, come si è veduto sopra ( § 7), vogliamo 
solamente chiedere, se con la sua teoria non si finisca poi per 
diventare più papisti del papa! 
Anche gli antichi Stati italiani ordinarono trasformazioni 
di enti ecclesiastici e commutazioni di pie volontà, senza darsi 
pensiero del loro carattere pubblico o privato o di qualcos'altro 
di somigliante, che possa corrispondere a tale distinzione o limi-
tazione. 
Un ultimo rilievo, che ci pare esso pure decisivo: non in una 
sola delle pur così svariate leggi straniere, contemplanti la tra-
sformazione di corporazioni, di istituzioni o di fondazioni, che 
sopra menzionammo, e non in uno solo degli autori, che pure 
citammo, il carattere pubblico o privato dell'ente da trasfor-
marsi è recato in mezzo quale criterio, non diciamo neppure deci-
sivo, ma di una qualunque rilevanza. 
Ma : e il sacrosanto diritto dei privati e la non meno sacro-
santa inviolabilità del diritto di proprietà? 
La Chiesa aveva provveduto alla loro tutela, provocando il , 
consenso degli aventi diritto o degli interessati: « Citatis citan-
dis, vocatis vocandis, vocatis quorum interest, o dummodo alteri 
non sit ius quaesitum », ecco le clausole, con cui essa subordi-
nava in svariatissimi niodi e con diversi e:ff etti, non però vinco-
lava in modo assoluto, l'opera sua al consenso del privato o di 
altri enti interessati ( 92). 
Alla stessa maniera è stata concepita ed assicurata nella legi-
slazione straniera e dalla dottri11a la tutela dei privati e dei di-
ritti quesiti. Per cui essa non trova luogo, come da noi, fra i pre-
supposti o requisiti delle trasformabilità, sì bene nella proce-
dura stessa della trasformazione, insieme a quelle altre guaren• 
tigie, che esse leggi, e qui anche la nostra, hanno creduto di ri-
(92) MONETA, op. cit., cap. VII, qu. 4, col. 564 segg. 
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scontrare nel richiesto concorso degli organi amministrativi delle 
stesse istituzioni e di altri enti pubblici (93). Naturalmente, an-
che sopra la nuova destinazione dei beni il carattere privato t 
familiare della fondazione trasformata esercita un'influenza de-
cisiva, e determina altre deviazioni dalla regola comune, a simi-
litudine di quanto accade per il caso della estinzione della fon-
dazione (94). 
A proposito di legislazione straniera, particolarmente istrut-
tiva ci sembra la germanica. La trasformazione ordinata dal § 87 
riguarda le s_ole fondazioni private; poichè di esse si occupano in 
modo esclusivo i §§ 80-88. Delle corporazioni, fondazioni e isti-
tuzioni di diritto pubblico si occupa invece, con disposizione del 
tutto separata il § 89. E quanto a queste ultime la legge introdut-
tiva del codice si rimette al diritto pubblico e al diritto partico-
lare. Tra le fondazioni private sono pure comprese le fondazioni 
familiari; rispetto alle quali, per altro, e rispetto massimamente 
alla loro trasformazione, molte norme del diritto particolare an-
tico hanno mantenuto in vigore le leggi introduttive, e prima fra 
tutte la legge prussiana, che si richiama all'antico diritto gene-
rale teri:itoriale di quello Stato, di cui ripetutamente abbiam fat-
to menzione ( 95). Dunque: trasformabili tutte le fondazioni pri-
vate, non escluse le stesse familiari, queste per altro con parti-
colari cautele. 
Migliore dell'italiano - a nostro avviso - il sisteina germa-
nico, che ha sottoposto all'autorità dello Stato anche le fondazio-
ni private e le familiari. Poichè, come ben disse il Fadda: « Chi 
hen guardi, un interesse pubblico non manca mai in qualunque 
forma di personalità giuridica: onde l'opportunità, anzi la neces-
sità di garanzie, non solo nell'interesse dei terzi, come avviene 
(93) Cfr. per tutti il Voo HERRNiurr, op. cit., § 48, p. 205 segg. 
(94) Voo HERRNRIIT, op. cit., § 16, p. 57. 
(95) DERNBUBG, Das burgerliche Recht des deutschen Reichs und Prewseru, 
voi. I, ID ed., Halle 1906, § 93, p. 318 segg. 
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per le società commerciali, ma nell'interesse stesso dei destina-
tarii, ai quali deve rendersi facile quanto più è possibile l'eser-
cizio dei loro diritti o dell'aspettativa di diritti» (96). 
Della verità del suo rilievo sono eloquentissima prova gli 
abusi scandalosi accaduti nella gestione di fondazioni familiari, 
ch'egli citò da casi giurisprudenziali. E della opportunità dei 
provvedimenti si parsuaderà sempre più chi consideri, che lo 
Stato moderno, male inspirato dalle idee liberiste e individua-
listiche poco fa prevalenti, ha lasciati cadere in desuetudine glì 
istituti di ritegno e di controllo, che gli antichi Stati avevano 
escogitati, per il governo di queste e di somiglianti fondazioni, 
per esempio, il cosidetto curatore della posterità, ufficiale pub-
blico, il cui consenso e il cui intervento erano richiesti in alcuni 
degli atti più gravi. 
Ma la legge del 1890 ha esplicitamente escluse dalla sua di-
sciplina le fondazioni familiari: e sia. Ma non si estenda l'ecce-
zione oltre i limiti fissati dalla legge, visto che storia, diritto com-
parato ed esperienza pratica ci dimostrano ch'essa è stata di già 
perfino troppo larga. E, sopratutto, poichè essa legge ha conglo-
bato nelle fondazioni familiari l'intiera categoria delle fonda-
zioni private, con un criterio discretivo, che non può mancare 
punto di giustificazione, non ci si attenti di creare di contro a 
quelle, che la legge, perciò solo che non sono familiari~ chia-
mò istituzioni pubbliche di beneficenza, una terza categoria in-
termedia di fondazioni private non familiari, delle quali nella 
legge non è traccia di sorta. 
E, sopratutto, non si trasporti la distinzione là, dove la legge 
non la pose, e cioè nell'ambito dell'art. 91. 
Noi riteniamo che costituisca di già uno sforzo lodevole quel-
lo di alcuni autori di non interpretare il n. 2 di detto articolo 
nel senso che ogni confraternita privata debba considerarsi esen-
(96) FADDA, Il progetto, ecc., p. 758. 
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te dalla trasformazione, sì bene le sole confraternite familia-
ri ( 97). Ma stimiamo che ciò non basti. Posto che la distinzione 
degli art. 1 e 2 della legge e la conseguente restrizione non sono 
applicabili agli istituti, di cui nell'art. 91, per i quali vige il 
loro diritto storico, quel diritto, cioè, che - trattandosi di enti 
morali - è stato mantenuto in vigore dall'art. 2 del codice ci-
vile; così è pure secondo tale loro diritto, che deve regolarsi la 
intiera loro vita giuridica, sempre quando non esista una esplici-
ta disposizione di legge attuale che a quel diritto abbia derogato. 
Quindi: anche per la loro trasformazione. Che dovrebbe essere 
consentita, regolata e governata da quelle medesime norme -
per tutto ciò in cui lo stesso art. 91 non abbia disposto -, che 
il diritto comune aveva statuito al riguardo. 
E così stimiamo, come già altra volta sostenemmo ( 98), che 
trasformabili siano anche i lasciti di culto gravanti su privati, 
cosa che del resto hanno pure ammessa parecchi di quegli stessi 
autori, i quali poi genericamente parlando richieggono, a dire il 
vero, con poca conseguenza, il requisito del carattere pubblico 
per la trasformabilità decretata dal detto art. 91. Ma si intende, 
anche qui, con le debite, specialissime cautele, che pure altra 
volta abbiamo di già discorso, e che sono in fondo quelle me-
desime del diritto. comune. 
A ogni modo, è certo che il voler senz'altro trasportare quel 
medesimo criterio discretivo fra enti di diritto pubblico ed enti 
di diritto privato, che la giurisprudenza nostra e la nostra dot-
trina, sono venute faticosamente, bisogna pur dirlo, fin qui non 
molto concordemente elaborando in rapporto massimamente ai 
maggiori enti territoriali od autarchici o a collettività così im-
ponenti, quali le varie chiese e i consorzii ecc., nella cerchia 
delle disposizioni dell'art. 91, si chiarisce, appena si approfon-
(97) ScHIAPPOLI, op. cit., n. 78, p. 178. CALISSE, Diritto eccl.esiastico. Co.stùu-
rione delw Chiesa, Firenze 1902, n. 305, p. 872. 
(98) RUFFINI, Le spese di culto, xvn, p. 56 segg. 
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disca l'esame, o sproporzionato alla tenuità delle istituzioni, che 
esse contemplano, o poco rispondente alla loro fisionomia sto-
rica, o infine addirittura controstante con alcune di esse dispo-
sizioni, che riguardano non veri istituti ma semplici rapporti di 
diritto. Onde tutto 'il gran disputare, che si è fatto e che si fa, 
di ragion pubblica e di ragion privata in rapporto all'art. 91, ci è 
sembrato sempre e più che mai ci sembra una, non solo oziosa, 
ma pericolosa esercitazione accademica. 
PER LA STORIA POLITICA E DOGMATICA DEL § 87 
DEL CODICE CIVILE DELL'IMPERO GERMANICO (BGB.) 
F. Raffini - Scriui giuridici min.ori • ll. - 10 
Dalla Otto Gierke zum 70. Geburtstag von Schillern, Freunden und V erehrern darge• 
brachten Festschrift, Weimar, Hermann Bohlaus Nachfolger, 1910, voi. II, pp. 645-678. 
PER LA STORIA POLITICA E DOGMATICA DEL § 87 
DEL CODICE CIVILE DELL'IMPERO GERMANICO (BGB.) 
I. 
Il § 87 del BGB. ha dietro di sè una duplice storia: una 
lunga storia politica delle più interessanti e una anche più ve-
tusta storia dogmatica, essa pure molto istruttiva. Ma e dell'una 
e dell'altra non sembra - almeno per quanto io ho visto - es-
sersi menomamente preoccupata la moderna dottrina germanica, 
così dei trattatisti e dei commentatori del codice ( 1), come dei 
monografisti della materia secondo il nuovissimo diritto impe-
riale (2). 
La scienza giuridica germanica si è accontentata di asserire 
nella maniera pià apodittica la facoltà dello Stato di modificare 
tutte quelle fondazioni, che più non possano o solo male oramai 
possano rispondere ai propri fini, quasi che si trattasse di m~a 
verità assiomatica, universalmente e incontrovertibilmente am-
messa; e non mostra neppure di dubitare che nessun altro paese 
ha in più ricche e multiformi maniere, come la Germania, <fato 
corpo' a . quel fecondo principio, che pochi altri paesi l'hanno essi 
pure almeno sommariamente accolto, che più assai ne sono o 
affatto o quasi del tutto privi, e che altri infine, come l'Italia, 
da anni parecchi lottano strenuamente per conseguirne una piena 
attuazione. 
(1) Cfr., p. e., CosACK, Lehrbuch des Deu1,schen bii.rgerl. Rechts, I, 2• ed., Jena 
1899, § 36, p. 119; CROME, System des Deutschen bii.rgerl. Rechts, I, Tiib. e Leipzig 
1900, § 56, p. 269; MAITHIASS, Lehrbuch des Deutschen bii.rgerl. Rechts, I, 4• ed-. 
Berlin 1900, § 34, p . 13 7 sg.; ma specialmente, per la particolare competenza 
dell'autore in materia di fondazioni , KoHLER, Lehrbuch des biirgerl. Rechts, I, 
Berlin 1904, § 188, p . 423 sg. 
(2) Cfr. specialmente, dato che si tratta · di un canonista, MEUREll, Die juris-
tischen Personen nach Deutschem Reichsrecht, Stuttgart 1901, § 36, p. 322 sgg. 
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E sì che non mancava alla scienza germanica in questa dire-
zione la poderosa mano indicatrice e autorevolmente ammoni-
trice. Poichè l'importanza capitale del momento della trasfor-
mazione delle persone giuridiche da parte della pubblica auto-
rità nori era punto sfuggita ad Otto Gierke. Chè anzi, con tutta 
ragione di lui a questo proposito ebbe a scrivere un giurista 
austriaco: « Auch in dieser Beziehung sind die Arbeiten Gier-
kes bahnbrechend » ( 3). E sì, ancora, che l'indagare quei pre-
cedenti storici, tanto politici, quanto - e più specialmente -
dogmatici, non poteva essere, siccome spero di far vedere, senza 
copiosi frutti per la pratica. 
Ma si direbbe che alla scienza germanica sia s'uccesso .come 
al ricco, che conosce assai meno il pregio dei suoi tesori che non 
il nullatenente che glieli invidia, o come a quei mariti, i quali 
aspettano che i sospiri di un qualche adoratore sfortunato rive-
lino loro tutte le bellezze e la virtù della propria legittima con-
sorte. Mancando assolutamente nel Codice civile italiano un arti-
colo corrispondente al paragrafo 87 del germanico, ed essendone 
per ~ontro molto stringente nel nostro ordinamento giuridico la 
necessità, almeno a mio avviso, io mi trovo un po' nella condi-
zione di quel nullatenente o di quell'adoratore. 
Lo studio che qui mi sono proposto di fare, può pertanto 
mirare, pur nella sua brevità, a questi parecchi e svariati intenti: 
1. Di omaggio tutto particolare all'Uomo insigne che qui 
noi festeggiamo. E ~iò con l'illustrare un lato di quell'imponente 
edificio scientifico, che Egli ha eretto, a nostro giovamento e a sua 
gloria, con i ponderosi volumi sulle Persone giuridiche. I quali, 
nella mia modesta ma fermissima convinzione di ricercatore ora-
mai antico di tale argomento, gli attribuiscono in questo campo 
una benemerenza, che non ha al presente quella che pure da 
(3) VON HERRNRIIT, Das osterrekhische Stiftungsrecht, mit Berii.cksù:htigwi,g 
der auslandischen Gesetzgebung und mit lleniitzung amtli.cher QueUen dargestellt, 
Wien. 1896, p. 193, n. 8. 
DEL § 87 DEL CODICE CIVILE GERMANICO 149 
lontano l'agguagli, e va al di sopra di quella medesima spettante 
al Savigny, e non ha addirittura nella storia del pensiero riscon-
tro condegno se non nell'opera del genovese Sinibaldo dei Fie-
schi (lnnoce:i:i.zo IV) ( 4). E il suo insegnamento sarà illustrato 
qui massimamente nella forma, che più può riuscire accetta a 
uno spirito superiore e libero, e che solo può çonvenirsi a uno 
spirito, pur nella sua umiltà, ugualmente libero: integrandolo. 
2. Pratico. E ciò con il fornire un succinto contributo alla 
spiegazione del Diritto civile germanico vigente, e al tempo me-
desimo a quella futura revisione del Codice civile italiano, che è 
ormai nelle aspirazioni dei più, e già ebbe un principio di at-
tuazione. 
3. Teorico. E ciò con il dimostrare, che se la scienza ger-
manica ha, per merito del Gierke, posto in tutta luce uno degli 
aspetti del problema dottrinale e dato così agli studiosi d'ogni 
paese uno spunto efficace per ulteriori elaborazioni e applicazio-
ni, spetta però alla scienza giuridica italiana di avere chiarito un 
altro aspetto del problema medesimo, che era sfuggito anche alla 
germanica: verso la quale potrà essa quindi invertire una volta 
tanto la sua odierna posizione di tributaria. 
4. Pro domo. Poichè chi scrive è un canonista, e poichè, 
d'altra parte, i due insegnamenti, che furono, come dicemmo, 
intravvisti l'uno dagli studiosi tedeschi e l'altro dagli italiani, 
fanno però capo entrambi al diritto ecclesiastico, così questo 
studio varrà a dimostrare una volta di più l'importanza, non so-
lamente per rispetto alla storia, ma anche per rispetto alla dog-
matica del diritto vigente, di una disciplina, la quale, se veggo 
bene, anche in Germania, oggidì può non disdegnare una qual-
che discreta ma ben calzante apologia. 
(4) GIERKE, Das deutsche Genossensch/tsrecht, III, Berlin, 1881, p. 246; RUF• 
J'INI, La Cl<l$sif icazione delle persone giuridiche in Sinibaldo dei Fieschi (lnno-
oeru:o IV) ed in Fed. Carlo di Savigny; in < Scritti in onore del Prof. Schupfer >, 
Il, Torino 1898, pp. 313-393. 
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Il. 
E cominciamo appunto con il diritto canonico, e con i suoi 
due insegnamenti. 
Del primo ci possiamo sbrigare in poche parole. 
È risaputo, invero, che il diritto della Chiesa elaborò fin 
da antico un completo sistema di norme relative alla mutazione 
e trasformazione di quelle persone giuridiche, che costituiscono 
una parte integrante della sua organizzazione amministrativa, e 
ne formano anzi il substrato essenziale, e cioè dei benefici. Que-
sto complesso di norme formò grado a grado un vero corpo di 
dottrina. Ed ebbe un proprio titolo: lnnovatio beneficiorum. 
Sotto al quale titolo i canonisti, ed anche questo ogni trat-
tato di diritto ecclesiastico lo insegna, non assunsero solamente, 
,con sottile e sapiente casuistica, la traslazione, la unione e incor-
porazione, la divisione e dismembrazione, la soppressione di 
tali enti, ma della innovazione considerarono attentamente una 
speciale forma ancora: la Mutatio beneficii, la quale comprende 
alla sua volta due sottospecie: la cosidetta Mutatio status, e la 
cosiddetta Mutatio vi erectionis•, chiamata anche Alteratio, o 
Conversio o Trans/ ormatio ( 5). 
La ragione di distinguere stava in ciò: come mutatio status 
si definiva quella innovazione, la quale non toccava se non qual-
che elemento non essenziale alla persistenza del beneficio, e che 
quindi non importava la estinzione dell'antico ente e la creazio-
ne di un nuovo da porsi in luogo dell'antico. Laddove come rr,,u,-
tatio vi erectionis o transformatio si definiva quella innovazio-
ne, la quale importava invece la estinzione dell'antico ente e la 
sostituzione di un ente nuovo, e che per ciò appunto si diceva 
constare di due atti distinti, di una suppressio beneficii e di una 
susseguente erectio beneficii. 
(5) LEUREN, Forum beneficiale, Colonia 1704, pars III, quaest. 964 sgg.; 
HINSCHIUS, System des kathol. Kirchenrechts II, Berlin 1878, § § 104, llO, pp. 396, 
455; AMBROSINI, La trasforma.zione delle persone giuridiche, Torino 1910, p. 104 sgg. 
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È intuitivo che gli Stati, data la loro politica ecclesiastica 
giurisdizionalista, non poterono rimanere indifferenti di contro 
all'esercizio di questo diritto della Chiesa di mutare e trasfor-
mare gli enti ecclesiastici. L'azione degli Stati si esplicò in mol-
teplici maniere: ora sostituendosi senz'altro alla Chiesa, della 
quale le leggi civili spesso non trovarono però di meglio, che 
accogliere e risanzionare le saggissime norme in materia di inno-
vatio beneficiorum, come fece ad esempio la celebre ordinanza 
òi Blois del 1579 ( artt. 22, 23), ora regolando la delicata 
materia d'accordo con la Chiesa stessa, come si fece in quasi tut-
ti i concordati, ora infine, come è di quasi tutte le legislazioni 
civili moderne, subordinando almeno le innovazioni alla previa 
autorizzazione dello Stato ( 6). Ma di cotesta ripercussione poli-
tica delle innovationes non ci interessa di trattare qui partita-
mente. 
A noi basta di rilevare che gli Stati non poterono o non 
seppero qui, come invece altrove, sfruttare poi la conoscenza 
per tal modo acquistata nella sistemazione data dalla Chiesa a 
questi rapporti, a vantaggio della loro amministrazione civile. 
Troppo meno saldamente costituita in passato la compagine sta-
tuale di contro alla ecclesiastica; troppo più profondamente di-
sforme, da un altro canto, la natura degli enti compresi nello 
Stato, perchè a questo potesse venir fatto di foggiarseli a sua 
{;Uisa e di adattarli alle sue superiori necessità. Nè del saldo cor-
po di dottrina, sviluppatosi al riguardo nel seno del diritto eccle-
siastico, pare che siasi diffuso neppure un qualche frammenta-
rio e pallido riflesso in quello secolare. 
Il che per altro non toglieva che in tale regime ecclesiastico 
-e nella relativa dottrina fosse insito un fecondo insegnamento, 
suscettivo di larghe illazioni anche per i pubblicisti laici. E lo 
ha dimostrato appunto il Gierke, allorchè primo nella lettera-
(6) AMeuosINI, Op. cit., p. 175 sgg. 
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tura giuridica tedesca, e forse nella mondiale, sottopose ad ela-
borazione scientifica l'argomento. 
Dopo un primo e breve accenno fattovi nella sua opera 
fondamentale, nella Storia delle persone giuridiche, egli tornò 
sull'argomento e vi si soffermò più a lungo e di proposito nella 
Teoria delle Associazioni, ove per altro la parte relativa alla 
commutazione delle istituzio~i e delle fondazioni non è consi-
derata se non accessoriamente a quella della commutazione delle 
c0rporazioni e quasi di sfuggita. Riprendendo la materia nel 
Trattato del Diritto privato tedesco, egli finì con · studiare appo-
sitamente e partitamente la trasformazione delle corporazioni, 
delle istituzioni e delle fondazioni (7). 
Ora alla dottrina del diritto canonico della innovati<> bene-
Jlciorum il Gierke fa, sulla ~corta della magistrale trattazione 
del Hinschius, esplicito richiamo nella seconda delle sue grandi 
opere succitate ( 8). Ma anche più importante è. la circostanza 
che il suo insegnamento riproduce, nei suoi fondamenti, quello 
della Chiesa. Poichè al modo stesso che questa aveva imperniato 
il suo sistema della mutatio beneficii sulla distinzione fra la sem-
plice mutatio status e la vera transformatio, a seconda che l'anti-
co ente cessava, come tale, di esistere, oppure sopravviveva alla 
trasformazione, così il Gierke ha ripreso egli pure a distinguere 
quella ch'ei chiama la Veranderung, o comm,~tazione, in essen-
ziale e non essenziale, a seconda che la trasformazione lasci in-
tatta o non, e cioè, com'ei dice, affetti o non la personalità giu-
ridica dell'ente trasformato; e l'una e l'altra sottodistingue poi 
in interna ed esterna ( 9). 
(7) GIERKE, Genossenschafrsrecht, II, Berlin 1873, p. 968; Die Genossensclw.fu-
theorie, Berlin 1887, pp. 809-829; Deutsches Privatrecht, I, Berlin 1895, p. 550 sgg. 
(corporazioni) p. 643 sgg. (istituzioni), p. 657 sgg. (fondazioni). Bisogna vedere 
di lui anche la magistrale lettera del 29 gennaio 1907, diretta al Prof. Saleilles, 
e tradotta in < Bulletin de la Société d'études législatives », VI, 1907, pp. 70-76, 
ove la trasformazione delle fondazioni è considerata sotto un nuovo punto di vista. 
( 8) GIERK.E, Genossenschaftstheorie, p. 812, n. 3; 813, n. 1; 815, n. 2; 816, n. 1; 
e passim. 
(9) GIERK.E, Op. cit., p. 809 sgg. 
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Nè questo suo concetto doveva arrestarsi lì. Assai poca, a 
dire la verità, ne fu la ripercussione in quella recente e scarsa 
letteratura germanica che del negozio giuridico della trasfor-
mazione si è occupata (10). Ma dal Gierke prende lo spunto 
l'austriaco Herrnritt, il quale ci ha dato della fondazione il trat-
tato più completo che si possegga, e sotto questo particolare ri-
spetto anche· il più elaborato. Distingue egli fra le varie specie 
di Veriinderungen o Abanderungen, a cui una fondazione può 
essere sottoposta, a seconda che esse ne tocchino la costituzione, 
o la entità patrimoniale, o lo scopo: in quest'ultimo caso spe-
cialmente e del resto in ogni caso, in cui la stessa personalità o 
identità personale della fondazione sia compromessa, egli consi-
dera che intervenga una vera Permutation ( 11). 
Ma un rilievo di gran momento è qui da fare. La teoria del 
Gierke e dei suoi seguaci investe, come più sopra è stato detto, 
ogni maniera di enti, persone giuridiche di diritto pubblico e 
persone giuridiche di diritto privato. La dottrina canonistica della 
innovatio beneficiorum non comprende invece se non enti che 
fanno parte integrante dell'organizzazione amministrativa eccle-
siastica, e cioè persone giuridiche che noi diremmo di diritto 
pubblico. Tutti gli altri enti, e cioè tutte le persone giuridiche 
di diritto privato, ne sono escluse. 
La differenza è di capitale significazione. 
(IO) Primo, a quanto sembra, fra i monografisti, il KoHLER, Vber da.s Rechi 
der Stiftungen, in < Archiv fiir biirgerl. Recht >, m, 1889, p. 250 sgg.; primo, fra i 
pandettisti, il REGELSBERGER, Pandekten, I, Leipzig 1893, p. 334 (corporazioni), p. 354 
(istituzioni e fondazioni). Cfr. ora WINDSCHEID-KIPP, Lehrbuck des Pan,dektenrecht$, 
I , 9• ed., Frankfnrt a. M., 1906, § 61, p. 289, n. 5, p. 291. 
(11) voN lIERRNRirr, Op. cit., § 46, p. 196 sgg. È notevole come questo autore, 
volendo rifarsi ai precedenti del diritto canonico, si sia arrestato al principio della 
diminuzione e riduzione delle messe ( § 45, p. 194, n. 12), e non sia riuscito a ri• 
salire fino al vero e al solo insegnamento che qui calzi, siccome vedrem-0, quello 
cioè della commutazione delle ultime volontà. 
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III. 
Non si deve credere però che il sistema giuridico della Chie-
sa fosse monco e frammentario. Anch'essa invero provvedeva fin 
da antico alla trasformazione delle persone giuridiche di diritto 
privato, che in ~opia così esuberante da essa dipendevano, e 
cioè delle Piae causae. Ma essa lo faceva in base a un altro prin-
cipio giuridico, diverso dalla lnnovatio, e cioè in base al princi-
pio della Commutatio ultimarum voluntatum. 
Tale principio, a, dire il vero, non era proprio soltanto del 
diritto ecclesiastico, ma anche del secolare; costituiva cioè, uno 
dei fondamenti del diritto comune. 
Dogma fermissimo di quest'ultimo era che le disposizioni di 
ultima volontà potessero - sia pure soltanto in via di strettissi-
ma eccezione, per una giusta causa, in caso di necessità o di evi-
dente utilità pubblica ed, alcuna volta, anche privata, - essere 
commutate. 
Deducevasi, con argomento e contrario, tale potestà per ri-
guardo al supremo Principe secolare e in rapporto alle disposi-
zioni di ultima volontà che a lui più specialmente erano sogget-
te, e cioè le profane, dalle parole del giureconsulto V alens Abur-
nius (fr. 4, Dig. , 50, 8): « Legatam municipio pecuniam in aliam 
rem, quam defunctus voluit, convertere citra Principis auctori-
tatem non licet )) ( 12). 
Deducevasi, pure con argomento e contrario, la medesima 
potestà per riguardo al Pontefice romano e in rapporto alle 
disposizioni di ultima volontà che a lui più specialmente erano 
soggette, e cioè quelle ad pias causas, dalle parole della decre-
tale Quia contingit ( in Clem., III, 11, c. 2): « Quum ... ea, quae 
ad certum usum largitione sunt destinata fidelium, ad illum de-
(12) Avvertiamo, che qui si attribuisce al passo il valore, che gli era assegnato 
-dai dottori del diritto comune, prescindendo affatt-0 dalla vera significazione, che 
esso od altri passi similari delle Fonti romane p-0ssano avere. Cfr. su ciò AMBRO, 
SINI, Op. cit., p. I sgg. 
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beant, non ad alium ( salva quidem Sedis apostolicae auctoritate) 
converti >>. · 
La massima ricevette di poi una efficace sanzione diretta: 
quanto all'autorità civile, dalle leggi dei varii principi secolari, 
•che prescrissero nei loro stati somiglianti commutazioni di ulti-
ma volontà ( 13): e, quanto all'autorità ecclesiastica, dai decreti 
-del Concilio di Trento ( c. 6 Sess. XXII, De reform.), che delegò 
in certi casi e coi debiti temperamenti tale facoltà ai vescovi, 
pari, dicono i canonisti, ai principi secolari minori nell'ambito 
d.ella vita d.ella Chiesa. 
Ma è nel campo del diritto ecclesiastico che il dogma ebbe 
la sua più larga applicazione e il principio la sua più profonda 
elaborazione scientifica. E si comprende, dato che le ultime vo-
lontà suscettive di trasformazione erano essenzialmente quelle 
ad pias causas, sottoposte un tempo alla esclusiva giurisdizione 
ecclesiastica. 
Numerosissimi e svariatissimi sono i casi di commutazione 
,di ultima volontà che ci presenta la giurisprudenza dei supremi 
corpi giudiziari ed amministrativi ecclesiastici. Ed è notevole 
•che le commutazioni erano consentite non solamente da intenti 
di culto in altri intenti di culto, e da intenti di carità in altri in-
tri intenti di carità, ma - per la connessione strettissima, e spi-
rituale e giuridica, che un tempo correva fra la religione e la 
.beneficenza - anche da intenti di carità a intenti di culto, e 
inversamente da intenti di culto a intenti di carità ( I 4 ): 
' ' 
L'elaborazione dottrinale comincia dai commentatori della 
Clementina Quia contingit (15), e prosegue coi trattatisti della 
03) L'esempio più notevole è qu~Ilo dell'ALR. (Diritto generale territorialè) 
Prussiano, parte II, tit. VI, § § 74, 193. 
04) Cfr. RUFFINI, Le spese di culto delle Opere pie, Torin-0 1908, § XXI, 
p. · 109 sgg. Altri casi, oltre quelli ivi citati, in LINGEN e REuss, Causae selectae 
in S. Congr. Card. Conc. Trid. interpretum propositae ab anno 1828 usque ad 
,<mn. 1869, Ratisbonae 1871, pp. 217-271, 317-327. 
05) V edili in AMBROSINI, Op. cit., p. 18. 
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materia delle piae causae (16), per giungere alla prima mono-
grafia, che è quella del canonista milanese Pietro Moneta, la 
quale rimase anche in seguito la più diffusa e veramente fonda-
mentale (I 7). La posteriore elaborazione monografica si riscon-
tra però anche in questo campo, come del resto in tanti altri, 
nelle dissertazioni tedesche del secolo XVIII, e comprende an-
che scritti di civilisti di grande grido, come Samuele Stryck ( 18). 
Per tornare al diritto ecclesiastico, un'osservazione è qui da 
fare. Non si deve credere che l'istituto della mutatio beneficii 
stesse in esso senza un collegamento di sorta con quello della. 
commutatio ultimarum voluntatum. Li collegava : la comunanza 
dei presupposti, una qualche concordanza di struttura, e, più di 
tutto, la coincidenza e concorrenza in d_eterminati casi. 
Comune il presupposto, per cui e l'uno e l'altro provve-
dimento non potevano intervenire, se non in via eccezionale e 
nei due casi di necessitas o di evidens utilitas. 
Concordante la struttura fino a un certo segno. Sapeva in-
fatti l'antico dottore distinguere anche nelle commutazioni delle 
ultime volontà le substantiales, quelle cioè ché toccavano la 
substancia operis, e le puramente accidentales, quelle cioè che 
ne toccavano solo una parte o una modalità ( quantità, qualità, 
luogo~ tempo, ecc) (19). 
Ma addirittura coincidenti i due istituti in un punto. Per 
gli enti di fondazione privata, rispetto ai quali fosse intervenuta 
da parte della Chiesa la erectio in titulum, e cioè la loro incorpo-
razione nell'organismo amministrativo ecclesiastico, e massima-
(16) P. e.: LAPUs CASTILLIONEUS, Tractatus hospitalitatis, in < Tr. univ. iuris >, 
XIV, n. 65 sgg., fol. 166 sgg. 
(17) MONETA, Tractatm de commutationibus ultimarum voluntatum, Lugduni 
1627. Sono ben 1812 pagine di un grosso in folio. 
( 18) EcKEBRECHT HIER., Diss. de potestate · superiorum in nuaandis ultimu 
voluntatibus, Alt. 1719, 2• ed. 1741; EcKHER FRANc. J. G., Cam.ment. de principum 
in mutandis subditorum uùimis voluntatibus potestate, Monach. 1759; 5:ntvcs.: 
SAM., Disp. de iure principis circa mortuorum iudicium., nelle < Dissert. iur. >, 
vol. VII, Francof. 1745, Disp. V, pp. 65-75. 
(19) MONETA, Op. cit., cap. I, qu. 2, col. 7, n. 13. 
DEL § 87 DEL CODICE CIVILE GERMANICO 157 
mente per i beneficii di patronato laicale, ogni loro innovazione 
implicava, come è intcitivo, una commutazione di ultima volon-
tà. Ma di contro a questa la Chiesa non poteva punto abdicare 
del tutto al suo diritto sovrano - poichè la erezione in titolo 
a quest'ultimo aveva aperto l'adito - di foggiare a sua posta un 
ente, che era parte integrante della sua organizzazione. Al con-
cetto della commutazione delle ultime volontà si veniva così a 
giustapporre, e forse a sovrapporre, quello .della potestà di in-
novazione della Chiesa, e la relativa teoria. Ed è invero sotto 
tale duplice punto di vista, che i canonisti considerano e trattano 
la trasformazione di tali enti ( 20). 
Per tale modo l'insegnamento del diritto ecclesiastico si 
sviluppa per gradi, senza lacune e senza soluzioni di continuità, 
movendo dal dogma della commutatio ultimarum voluntatum, 
applicato a quei lasciti, in cui lo scopo del fondatore non impor-
ti se non un modus o un onus gravante sopra il legatario, e cioè 
a quelli che abbiano figura di semplici legati modali, e proce-
dendo alla applicazione del medesimo dogma a quei lasciti che 
diano vita, come noi diremmo oggidì, a un legato autonomo, e 
cioè a una vera fondazione, per assurgere, attraverso al territo-
rio comune della commutazione degli enti di fondazione privata, 
ma eretti in modo ecclesiastico, fino alla vera mutatio o alla 
transformatio beneficii. 
Ma bisogna riconoscerlo, nessun canonista ha mai coordi-
nato in una trattazione unitaria il duplice insegnamento. Anzi 
della commutatio ultimarum voluntatum si cercherebbe indarno 
un qualsiasi accenno nei trattatisti moderni del diritto ecclesia-
stico, che pure sono così diffusi, come dicemmo, circa la innova-
tio beneficiorum. E questa differenza di trattamento scientifico 
non fu anch'essa senza conseguenze. 
(20) MoNETA, Op. cit., cap. X, col. 1200 sgg.; cap. XI, col. 1444 sgg.; cap. XII, 
col. 1665 sgg. 
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IV. 
L'azion_e degli Stati non si restrinse per altro a prescrivere 
la commutazione delle ultime volontà profane, conformemente 
alla tradizionale ripartizione della rompetenza in queste mate-
rie fra la suprema autorità civile e la ecclesiastica; sì bene si 
spinse fino ad avocare sotto la propria autorità anche la com-
mutazione delle ultime volontà ad pias causas. Tale avocazione 
costituisce non solo un episodio della grande lotta intrapresa 
dagli Stati contro la manomorta ecclesiastica, ma è al tempo me-
desimo espressione molto significativa del sentimento, che sem-
pre più si veniva di:ff ondendo nella coscienza generale: non po-
ter più gli Stati disinteressarsi di quanto aveva tratto alla pub-
blica beneficenza, rilasciandone completamente la cura alla 
Chiesa. 
Ed ecco qui alcuni accenni, i quali, se non hanno assoluta-
mente la pretesa di essere esaurienti, non sono per altro meno si-
gnificativi e, ad ogni modo, meno sufficienti per i nostri fini. 
Sommamente caratteristiche quanto all'Italia sono per esem-
pio le disposizioni della Repubblica veneta, ove già una legge 
delli 22 dicembre 1480 ordina, che nessuno possa impetrar brevi 
nella Co,rte di Roma per mutare le ultime volontà de' testatori, 
sotto pena di ducati cento e di dieci anni di bando. Il disposto 
fu, con la mirabile continuità e coerenza proprie di quella legi-
slazione, tenuto fermo e convalidato ancora da un decreto sena-
toriale di molto posteriore, delli 7 settembre 1754. Quali com-
mutazioni si consideravano anche le semplici riduzioni di mes-
se; e il divieto mirava così ad impedire che con esse si eludes-
sero le proibizioni degli acquisti delle manimorte, come anche a 
togliere che la Curia romana malamente lucrasse indulgendo a 
non giustificate commutazioni, come infine a tutelare i diritti 
dei privati fondatori. Poichè « il Governo veneto considerando 
la celebrazione delle messe nei riguardi temporali come un con-
tratto qualunque, vegliò alla sua esecuzione in relazione alla ele-
DEL § 87 DEL CODICE CIVILE GERMANICO 159 
mosina contribuita» (21). Ancora nel 1797 il Governo provvi-
sorio bresciano ribadiva questa tradizione della giurisprudenza 
veneta ( 22). E meritano di essere riferite le parole con cui in 
alcune sue scritture fin qui inedite un Consultor canonista della 
Repubblica veneta, un ecclesiastico, Don Antonio di Monta-
gnacco, dapprima propugnò e poscia difese il già ricordato de-
creto senatorio del 1754. Egli aveva posto come principio, che 
« la ragione di celebrar testamenti venendo dall'autorità del 
Prencipe, neppur col pretesto che si tratti la causa pia deve al-
cun'altra potestà mettervi mano senza licenza» (23). E soggiun-
geva: « Nè vale la distinzione arbitraria, che taluno fa tra le di-
sposizioni fatte in favor di causa pia, da quelle altre puramente 
civili, perocchè la_ ragion per cui è della competenza de' magi-
strati civili la cognizione delle cose appartenenti alle ultime vo-
lontà essendo comune alle disposizioni pie ed alle civili, non è 
perchè abbiano senza fondamento ad eccettuarsi piuttosto le 
une che le altre, e se si dicesse che le cose disposte in pie cause 
sono cose fatte di Dio, e che però ai suoi ministri tocca il dispor 
di esse, si risponderebbe, che le cose tutte sono di Dio, conforme 
a quel detto del Salmista: Domini est terra, et plenitudo eius, 
e che ministri di Dio per governarla sono così ben i Prencipi 
secolari che i prelati della Chiesa: ogni uno nella propria man-
sione, quelli cioè in quel che riguarda le cose terrestri, questi in 
quel che appartiene alle celestiali>> (24). 
Nel regno delle due Sicilie non meno energicamente fu pre-
scritto che al Re, in modo esclusivo, si appartenesse di moderare 
(21) CECCHETII, La Repubblica di Venezia e la Cone di Roma, Venezia 1874, I, 
pp. 94-101, pp. 369, 381 sgg.; TASSlNI, I Friulani (ignoti) < Consultori in iure> 
della Repubblica di Venezia, vol. I: Don Antonio di Montagnacco, Udine 1909, 
pp. 40, 118 sgg., p. 278 sg. 
(22) AMBBOSINI, Op. cit., p. 94. 
(23) TASSINI, Op. cit., p. 123. Il MoNTAGNACCo è l'autore del celebre Ragiona-
mento intorno ai beni temporali posseduti dalle chiese, dagli ecclesia.!tici e da quelli 
tutti che si dicono Manimorte, Venezia 1766, che ha sollevata la più fiera polemica, 
che sia stata forse mai sul vitale argomento. Cfr. TASSINI, Op. cit., pp. 169-216. 
(24) TASSINI, Op. cit., p. 124. 
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o commutare le volontà anche pie dei fondatori. E neppure dop-0 
il Concordato del 1818 la legislazione di quel regno smise ogni 
ingerenza dello Stato nella commutazione delle pie volontà (25). 
Del resto anche in parecchi altri ex-Stati ltaH.ani la commuta-
zione delle piae causae fu con maggiore o minor vigore avocata 
allo Stato (26). 
Nelle Fiandre fin dal 1409 lo Stato si era attribuito la sorve-
glianza sulle fondazioni pie, ma ciò all'in_tento specialmente di 
vigilare a che la volontà dei fondatori fosse osservata (27). Però 
dopo i rimaneggiamenti profondi che le città, a cominciare da 
Y pres, fecero subire alla carità cittadina, concentrandone l' e-
sercizio in organi municipali, la questione della facoltà dello 
Stato di commutare le pie volontà dei defunt_i anche colà si ac-
cese. Nel suo radicale programma di riordinamento scientifico 
della assistenza pubblica il dotto spagnuolo Vivès, non tenne gran 
conto degli atti di fondazione, e propugnò varie radicali tra-
sformazioni di opere pie, sollevando, come è facile immaginarsi, 
le proteste di chi tale potestà voleva · riservata alla Chiesa ( 28). 
Ma l'esempio di Ypres e le dottrine del Vivès ebbero molto se-
guito. Così, quando nel 1562 Bruges emanò un regolamento per 
riordinare gli istituti di beneficenza, trovò anch'essa un caldo 
apologista nel giureconsulto cittadino Egidio Wytz (29). Attac-
cato furiosamente dal religioso spagnuolo Lorenzo De Villa, ed 
essendo la questione stata deferita da Margherita di Navarra al 
(25) SCADUTO, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Normanni ai giorni nostri 
(Sec. XI-XIX), Palermo 1887, § 64, p. 646 sgg.; AMBROSINI, Op. cit., p. 96 sgg. 
(26) SCADUTO, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I di Toscana (1765-90), Firenze 
1885, _p. 291; SATTA, La conversione dei negozi giuridici, Milano 1903, n. 107, p. 176 
sgg.; PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo del sec. XVIII, Torino 1908, 
p. 366 sgg.; AMBROSINI, Op. cit., p. 91 sgg. 
(27) MiiLLER S. J., La querelle des fondazions charitables en Belgique, Bruxel-
les 1909, p. 15. 
(28) J. S. VIVÈs, De subventione pauperum., sive de humanis necessitatibus, 
Bruges 1526; ed. Valenciennes 1783, Lib. II, cap. II, p. 469; MiiLLER, Op. cit., p. 31. 
(29) WYTz, De continendis et alendis domi pauperibus et in ordin.em redigendis 
validis mendicantibus, Anversa 1562. 
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giudizio dell'Università di Lovanio ( 30), il Wytz fu da essa ap-
puntato massimamente di sostenere « per magistratum saecula-
rem pias voluntates defunctorum in alios usus posse converti, 
et mensas pauperum singularum parochiarum in unum corpus 
posse conflari » (31). 
Nel Mondo germanico trasformazioni di piae causae da 
parte della pubblica autorità dovettero accadere anche nei Paesi 
rimasti fedeli al cattolicismo (32). Ma l'argomento vi diventò og-
getto di vivacissimo dibattito polemico nella seconda metà del 
secolo XVIII, e ciò per le grandi riforme politico-ecclesiastiche 
<li Giuseppe Il, le quali consistettero appuno nella parte loro es-
senziale in larghe permutazioni . di fondazioni ecclesiastiche ( 33), 
e per effetto delle idee febroniane. Il diritto del principe di 
commutare le ultime volontà ( 34), anche pie, e i limiti di tale 
potestà furono vivamente discussi anche da alcuni fra i più in-
signi professori del tempo, quali il cameralista Federico Gugliel-
mo Tafinger (35) e il canonista Giorgio Ludovico Boehmer (36). 
Il contrasto letterario toccò il suo punto culminante in Germa-
nia, allorchè il celebre minorita Filippo Hedderich ( al secolo: 
Francesco Antonio), scolaro dell'Hontheim (Febronius) e uno dei 
più strenui e radicali propugnatori delle riforme di Giuseppe II, 
(30) MiÌLLER, Op. cit., p. 37 sgg. 
(31) DE RAM, Opinions des théologiens de Louvain sur la répression tulmi-
n istrative &e la mendicité, in < Bulletin de l' Académie >, 1855, l " parte, p 256. 
(32) Cfr. p. e.: MITIERWIESER, Geschichte der Stiftungen und des Stif tungs• 
rechts in Bayern, Miinchen 1907, p. 65. 
(33) voN HERRNRITT, Op. cit., § 24, p. 100 sgg.; § 45, p. 195 sgg. 
(34) Cfr. p. e.: KoPPE C. W., Diss. de iure princip~ circa immutanda emen, 
dandaque ea, quae in fundationibus ad pias causas specialiter a fundatoribus deter• 
minata sunt, Helmstadt 1748, 2" ed. 1798. 
(35) TAFINGER, Diss. de piarum causarum mutatione, Tiihingen 1767. Intorno 
a lui cfr. LANDSBERG, Geschichte ckr deutschen Rechtswissenschaft, parte III, 
Miinchen e Leipzig 1898; vol I (Text) p. 300; voL Il (Noten), p. 202 sg., e p. 227. 
(36) BoEHMER, De iure mutandi ea, quae ad pias causas a fundatore detenni, 
nata sunt, ad magistratum in casu necessitatis, non vero utiUtatis, competente, in 
< AnserL Rff. », I, 50. Intorno a lui cfr. LANDSBERG, Op. cit., I, p. 307 sgg.; Il, p. 205 
sg. ; ScHULTE, Gesch. der Quellen und Lit. des canon. Rechts, Stuttgart 1880, III, 
parte II, p. 135 sgg. 
F. Ruffini . Scr;,u giuridici minori. - Il. - 11 
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pubblicò quella sua dissertazione -in difesa della facoltà del so-
vrano di commutare le cause pie (37), che il 10 luglio 1780 fu 
posta all'Indice ( 38). Ancora negli ultimissimi anni di quel seco-
lo le opinioni e le passioni non si erano colà pacificate intorno a 
questo punto delicato e grave (39). 
V. 
A proposito di cotesta azione, oramai concorrente, e della 
Chiesa e dello Stato, cade qq.i in acconcio una osservazione. 
Il fondamento giuridico che la Chiesa e lo Stato davano al-
le loro pretese è molto diverso. 
La Chiesa, invero, ha asserito sempre che, trasformando 
le pie volontà dei defunti, essa non faceva che interpretarle; 
poichè non può considerarsi che faccia diverso da quello che 
essi avevano voluto e avrebbero, se vivi, compiuto, chi faccia 
un melius o un plus di quanto essi avevano disposto. E neppure 
quando la trasformazione ordinata urtava a pieno contro la vo-
lontà espressa dal testatore, la Chiesa si trovò impacéiata: poi-
chè, argomentando dalla doverosa soggezione di ogni fedele alla 
suprema autorità del Papa, essa ritenne, che il fondatore avesse 
espressa la propria intenzione nel suo lascito, sotto la clausola 
tacita: · « Si Pontifex aliter non disposuerit >> ( 40). Dunque: o 
interpretazione o presunta acquiescenza. Con che, non è chi non 
(37) HEDDERICH, Diss. iuris ecclesiastici de potestate principis circa ultimas 
voluntates ad pias causas, earumque privilegia, Bonn 1779. Intorno a lui cfr. 
LANDSBERG, Op. cit., I, p. 374 sg.; II, p. 240 sg.; ScHULTE, Op. cit., III, parte I, 
p. 267 sgg. 
(38) REUSCH, Der lndex der verbotenen Bucher. Ein Beùrag zur Kirchen,. 
und Literaturgeschichte, vol. Il, Bonn 1885, p. 953 sgg. 
(39) BRUNNER, Vber da.s Recht des Staates milde Stiftungen abzuiindern, Niirn· 
berg 1799; Lo STESSO, V ersuch einer Beantwortung der Frage; handelt der Staai 
klug, wenn er sich seines Rechtes, milde Stiftungen abzuiindern, bedient? Niirn-
berg 1799. In risposta a lui: OvERBECH, Dar/ bei milden Stiftungen von der 
Bestimmung des Testators abgegangen werden? Liibeck 1799. Cfr. VON HERRNRITr, 
Op. cit., p. 192, n. 2. 
(40) AMBROSINI, Op. cit., p. 47. 
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lo vegga, la trasformazione è ricondotta, sia pure indirettamen-
te, e, diciamolo senz'altro, un po' subdolamente, al principio di 
autorità. 
Questo principio invece invocano schiettamente e, se si 
vuole, perfino brutalmente, le leggi civili e i giuristi dello Stato. 
La loro motivazione è di una semplicità sillogistica: la facoltà 
di testare proviene dallo Stato, è « un dono grazioso della civile 
sovrana potestà», come dicono le leggi napoletane; lo Stato 
potrebbe quindi ritoglierlo; per più forte ragione allora esso 
può commutare a suo piacimento le ultime volontà. Già si è 
veduto quanto al proposito scriveva il Montagnacco. Caratteri-
stico è, per la su.a intonazione giacobina, l'esordio del già ricor-
dato decreto del Governo provvisorio bresciano, del 18 Otto-
bre 1797 : « Se il diritto di far testamento è stato accordato dal-
la civile potestà, non si può dubitare che la stessa possa in ogni 
tempo modificare e convertire in miglior uso quelle testamen-
tarie disposizioni, le quali, avendo degenerato per falso prin-
cipio o per superstizioso fanatismo, recano vero d~no alla 
società )) ( 41 ). 
Però nelle motivazioni e negli esordi di alcune leggi to-
scane del periodo leopoldino, ed in altri testi italiani, ed, in 
Germania, presso lo Stryck, già fa capolino un terzo concetto. 
Dice questo giurista: « Licet Princeps non possit tollere vel mu-
tare testantium legitimam voluntatem in usum privatum ordi-
natam, attamen cum Rerumpuhlicarum et piarum causarum 
praecipue illi commissa sit cura, nihil obstabit, quominus possit 
vel legata ad pias causas vel in Reipublicae utilitatem facta, ar-
bitrio suo ex causa commutare )) ( 42). 
Ma, se con ciò, e cioè con l'invocare il diritto di tutela ed 
anzi di governo spettante al sovrano sulle pie cause, ci si ac-
costa di già al moderno fondamento delle trasformazioni delle 
(41) AMBROSINI, Op. cit., p. 94. 
( 42) SrilYCK, Op. ciL, cap. II § 7. 
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persone giuridiche, sta per altro che anche qui si considera pur 
sempre la potestà del principe unicamente in rapporto agli atti 
di ultima volontà. 
Poichè questo, appunto, è massimamente da considerare, 
che il dogma del diritto comune non si riferisce già alla materia 
delle persone giuridiche, sì bene a quella degli atti di ultima 
volontà. Esso quindi si affisa· unicamente nel negozio giuridico 
della fondazione al momento iniziale e non al momento termi-
nale di esso; dà rilievo unicamente all'elemento della manife-
stazione della volontà, e non a quello del risultato di tale ma-
nifestazione; considera unicamente l'aspetto tutto quanto pri-
vatistico dell'istituto, e cioè l'atto d'ultima vol~ntà, e trascura 
quello prevalentemente pubblicistico della personalità giuridica, 
che è di immediata derivazione statuale. Poichè non deve di-
menticarsi quello, che le mille volte è stato osservato, e cioè che 
la fondazione ha le sue radici nel campo dei diritti prettamente 
individuali e le sue ramificazioni in quello degli interessi so• 
ciali. 
Ma questa particolare concezione dell'antica giurisprudenza 
fa capo, non già a un restringimento del campo di applica-
zione pratica del principio della commutazione, sihbene ad una 
sua quasi illimitata estensione. Poichè, pur non preoccupan-
dosi, siccome già si è detto, se l'atto d'ultima volontà, del quale 
si intraprendeva la commutazione, avesse dato vita ad un sem-
plice legato sub modo o cum onere, oppure a una vera fonda-
zione autonoma, siccome si direbbe oggidì, i giureconsulti an-
tichi e le antiche leggi comprendevano, di fatto e cioè nella pra-
tica giuridica, e le une e le altre sotto la disciplina del loro 
dogma; e quindi, per venire all'essenziale, trasformavano in-
differentemente tanto dei semplici legati modali quanto delle 
vere fondazioni. 
Ma, torniamo a dire, nell'un caso e nell'altro il loro punto 
d'appoggio è pur sempre questo solo: l'atto di ultima volontà. 
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VI. 
La radice di una tale concezione è a fiore di terra. Essa sta 
nella nota inettitudine dell'antico diritto a concepire la fonda-
zione nel quadro delle persone giuridiche. 
Intendiamoci bene. Altra cosa è il regime pratico delle per-
sone giuridiche; altra la loro concezione e il loro trattamento 
dottrinale. 
Che nella vita prati~a quelle, che noi chiamiamo fondazio-
ni-in contrapposto alle corporazioni, vivessero veramente sotto 
una disciplina giuridica assai diversa da quella, a cui erano sog-
gette le corporazioni, è cosa che non si può assolutamente ne-
gare. E noi potremmo farcene persuasi semplicemente nel ve-
dere, che quegli stessi scrittori moderni francesi, i quali, essen-
dosi fatti i paladini dell'odierna concezione manchevole del loro 
diritto in fatto di fondazioni, hanno voluto sostenere che que-
ste fossero assolutamente straniere a tutto l'antico diritto, di ogni 
tempo e di ogni paese, furono però costretti ad ammettere che 
esse di fatto e in via di eccezione si riscontrano nella pratica del-
l'antico regime ( 43). E non parliamo neppure di quegli autori, 
pure francesi, secondo cui .la fondazione avrebbe in tale antico 
regime addirittura dominato, sia pure con un aspetto diverso 
dalla presente Stiftung germanica ( 44). Crediamo pertanto, che 
con ragione si sia temperata l'opinione del Gierke, il quale, come 
è noto, fa datare l'origine delle fondazioni dalla Riforma, nel 
senso che vere fondazioni esistessero anche prima della Rifor-
ma ed anche fuori di Germania, per esempio in Francia ( 45). 
La stessa dimostrazione potrebbe darsi, non ne dubitiamo, per 
qualunque altro paese. 
(43) Così GEOUFFRE DE LlPRADELLE, Théorie et pratique des fondatioru perpe. 
tuelles, Paria 1895, p. 4 7 sgg. 
(44) SALMON, La fondation et l'Édit d'aout 1749, Paria 1906, p. 87, p. 100 sgg., 
p. 109 sgg. Singolare lavoro, questo, pieno di una folla di dati preziosi, ma irri-
mediabilmente viziato da questo difetto: di aver intrapresa una storia delle per-
sone giuridiche senza conoscere i lavori del GIERKE ! 
(45) SALEILLES, De la persone juridique. Histoire et théoriu. Paris 1910, p. 228. 
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Basta considerare il regime beneficiario. Anche quando 
ogni traccia di elemento collegiale scomparve dall'ordinamento 
giuridico della Chiesa cattolica, anche quando ogni rimasuglio 
delle grette o aberranti od esagerate o trascendentali concezioni 
primitive, con cui si era foggiata la soggettività patrimoniale ec-
clesiastica, si venne dissolvendo, il beneficio continuò imperter-
rito ad essere soggetto di diritti, a possedere ed acquistare, a stare 
in giudizio e a vivere insomma della vita di una vera fonda-
zione. 
Ma a cotesti prodotti fermissimi della vita pratica la teoria 
non sapeva dare adeguata veste. 
· Non già che anche nella dottrina l'idea della fondazione 
non siasi a un dato momento accesa e non abbia brillato della più 
nitida luce. Ma poco dopo si spense. 
Ricordiamo. Con profonda e genialissima concezione Si-
nibaldo dei Fieschi, enunciando recisamente la personalità giu-
ridica delle prebende canonicali, e cioè di una istituzione la cui 
soggettività patrimoniale non poteva riferirsi a nessun substrato 
corporativo, creò per il primo la possibilità di arricchire l'anti-
co quadro teorico delle persone giuridiche di una figura nuova: 
la fondazione ( 46). Poichè non è chi non vegga la fecondità del 
concetto per tal modo posto e la sua attitudine a investire infi-
niti altri rapporti giuridici similari. Se non che la sua dottrin~ 
(46) GIERKE, Genossenschaftsrecht, III, p. 273; qualche aggiunta e rettifica in: 
RUFFINI, La rappresentanza giuridica delle parrocchie, Torino 1896, § 8, p. 50 sgg.; 
La classificazione ecc., p. 325 sg. Il problema giuridico era quest-0: in nome di 
chi una prebenda canonicale avrebbe potuto agire contro un'altra prebenda dello 
stesso capitolo. Non in nome della chiesa cattedrale, come se si fosse trattato di 
stare in giudizio contro un estrane-0, da poi che entrambe le prebende appartene-
vano ad essa, ed avrebbero quindi le due parti agito in nome della stessa persona. 
Risponde Innocenzo IV: agisca ciascuno in nome della sua prebenda, poichè 
< haec praebenda potest habere iura sua et possidere, sicut episcopatus, abbatia 
hospitale vel quaecumque alla domus vel dignitas vel administratio ~ (Apparatus 
in quinque lib. decret., al c. 3, De probationibus, X, 2, 19, nn. 1-3, ed. Ven. 1570, 
fol. 150 verso). Al passo succitato BALDO fa questa aggiunta rilevantissima: < quia 
vice personae funguntur, sicut et collegium > (Commentarius super tribus prior. 
lib. decret., allo stesso luogo, n. 3, nn. 12-13, ed. Ven. 1586, fol 201 verso). 
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non soltanto non fu estesa a più larghe applicazioni, ma, dopo 
un non lungo periodo di quasi meccanica ripetizione, andò per-
duta, con il precipitare della nostra cultura giuridica, in quel 
medesimo campo per cui egli l'aveva immaginata, e cioè nella 
materia beneficiaria. Così fu che, rinserrata di bel nuovo tutta 
la teoria della personalità giuridica nella sola cerchia delle cor-
porazioni, invalse l'uso di considerare quei rapporti, che a tale 
coercizione non si potevano a nessun patto piegare, sotto aspetti 
affatto differenti da quello della personalità giuridica. 
E il beneficio fu definito, come è notissimo : ius percipiendi 
fructus ex bonis Ecclesiae, e cioè non vi si vide più se non un 
diritto suhbiettivo pubblico e di carattere patrimoniale dell'uf. 
ficiale ecclesiastico. E in tutte le altre innumeri fondazioni pie 
a scopi di religione e di carità, nelle così dette pie cause, non si 
diede più rilievo se non all'atto della creazione, al lascito con cui 
ne viene ordinata la istituzione, perdendo affatto di vista il ri-
sultato di quell'atto, e cioè lo istituto medesimo, quale ente 
autonomo. Significativa in sommo grado sotto tale riguardo è la 
definizione, che della causa pia dà il principale trattatista della 
materia: « Causa pia est, quando aliquid conceditur intuitu Dei 
ad cultum divinum, vel alia opera misericordiae, oh animae 
bonum » ( 4 7). 
Fu un vero e lungo periodo di stagnazione, anzi di involu-
zione, di più ancora, di mostruoso regresso, quello per cui pas-
sò la dottrina delle persone giuridiche per tutto l'Evo moderno! 
Basterà consultare per tutti, il primo e più autorevole trattato 
speciale, che su questo argomento siasi scritto, quello cioè, che 
nel 1601 fu pubblicato dal senatore torinese Nicolaus Losaeus, 
e che ebbe in tutto il secolo grande divulgazione anche in Ger-
( 4 7) A. MosTAZO, De causis piis, lih. I, cap. I, n. 6, ed. V en. 1735, p. I. Calzanti 
osservazioni al rignardo in CucIA, Il termine < Piae causae >, negli < Scritti in onore 
del Prof. Fadda >, vol. V, Napoli 1906, p. 256 sgg. Contro di lai SALm..LES, 
Le$ Piae Causae dans le droil de Justinien, in < Mélanges Gérardin >, Paria 1907, 
p. 513 sgg. 
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mania e l'onore ivi e da. noi di più edizioni. In esso si ha un bru-
sco ritorno alla grossolana dottrina dei Glossatori, e la sola fi-
gura della corporazione sembra stare innanzi . alla mente dello 
scrittore ( 48). 
Nessun paese si salvò da cotesta ecatombe intellettuale; non 
le stesse due nazioni egemoniche nel campo della giurispruden-
za, non cioè la Francia, la quale non ne è saputa ancora del tut-
to risorgere, non la stessa Germania, che prima alla fine ne bal-
zò fuori ed aiutò gli altri paesi ad uscirne. 
VII. 
In Francia l'Editto del mese di Agosto 1749 portò lin pri-
mo colpo alle fondazioni. Esso fu opera del cancelliere d'Agues-
seau, che vi mandò innanzi un notevole preambolo, ove la que-
stione è considerata essenzialmente dal punto di vista del giuri-
sta, ed ove è già una prima requisitoria contro di quelle. L'E-
ditto proibiva qualsiasi atto di ultima volontà, diretto a creare un 
nuovo stabilimento, sotto pena di nullità. La creazione di un si-
mile stabilimento per atto tra vivi era sottoposto alla preven-
tiva autorizzazione reale. Quando invece di creare uno stabili-
mento nuovo, di dar vita, diremmo noi, a una fondazione auto-
1 
noma, si trattasse solo di legare o donare a uno stabilimento già 
costituito, sotto la forma quindi di semplice legato o donazione 
sub modo o cum onere, nessuna proibizione era per contro oppo-
sta, e non si richiedeva neppure la sovrana autorizzazione ( 49). 
Con ciò era gettata la base di quella distinzione tra fonda-
zione-vera persona giuridica e fondazione-semplice legato mo-
(48) LosAEus, Tractatus de iure universitatum, Ven. 1601. Cfr. su lui G1EBK1i1, 
Genossenschaftsrecht, III, p. 682 sg.; RUFFINI, La cl,assificazione, p. 329 sg.; Fml-
RARA, Le persone giuridi.che, I, Napoli 1907, p. 93 sg. 
( 49) Seguo la interpretazione tradizionale, ancora propugnata da ultimo dal 
SALEILLEs, La personnalité, p. 243 sgg. Una interpretazione molto personale è stata 
data all'editto dal SALMON, Op. cit., p. 15 sgg. 
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dale, e di quella conseguente condanna della prima forma a tut-
to vantaggio della seconda, dalle cui pastoie e dal cui incubo, 
già l'accennammo, il diritto e la scienza francesi non si sono 
ancora saputi liberare oggidì. 
Sopravvenne il famoso articolo del Turgot nella Enciclo-
pedia, sotto la voce Fondazione, ove l'istituto è considerato es-
senzialmente dal punto di vista economico, e che è tutto quanto 
una carica a fondo contro di esso. Uno dei lati, a cui il Turgot 
avventa di preferenza le sue freccie, è il carattere di perpetuità 
della fondazione: perpetuità non solamente di esistenza, ma 
perpetuità nei modi e nei termini di tale esistenza, e cioè quella 
inettitudine delle fondazioni ad adattarsi ai tempi mutati, che 
discende dalla tirannia della volontà dei defunti. Forse è un 
po' spinto quello che dice nel suo, del resto così acuto, studio su 
tale soggetto il Saleilles: « L'oeuvre, après avoir été prospère, 
entre dans une période de décadence inévitable. Il faudrait lui 
redonner une vie nouvelle, la transformer et peut etre la changer 
du tout au tout. Mais qui donc a qualité pour de pareilles initia-
tives? A l'époque de Turgot personne » ( 50). No, all'epoca del 
Turgot l'avrebbero potuto e la Chiesa e lo Stato, in forza del di-
ritto comune, vigente anche nella Monarchia francese ( 51). E il 
Turgot ben lo sapeva allorchè scriveva: « Aucun doute sur le 
.. droit incontestable qu'ont le gouvernement dans l'ordre civil, le-
gouvernement et l'Eglise dans l'ordre de la religion, de disposer 
des fondations anciennes, d'en diriger les fonds à de nouveaux 
objets » ( 52). Il vero è unicamente, che del loro potere di tra-
sformazione Chiesa e Stato non fecero uso, o fecero un malo 
uso, lasciandone l'iniziativa e la c1:1ra a chi aveva tutto l'inte-
(50) SALEILLES, La personnalité, p. 261. 
(51) Tant'è vero che il prim-0 intervento del potere civile nelle fondazioni pie 
sarebbe stato provocato in Francia dal ricorso che i privati fecero allo Stato onde 
li tutelasse contro gli arbitrari rimaneggiamenti e mutamenti che in quelle fa. 
ceva la Chiesa; cfr. GEOUFFRE DE LAPRADELLE, Op. cit., p. 58 sgg. 
(52) Questo rilevò di già il M1cHoUD, La théorie de "la penonnalité marale e, 
son applicanon au Droit fram;ais, I, Paris 1906, p. 190, n. 1. 
170 PER LA STORIA POLITICA E DOGMATICA 
resse a volgere le fondazioni al proprio vantaggio anzichè a quel-
lo di coloro, che i fondatori avevano voluto beneficare, cosic-
chè, come dice il Turgot, con un esempio, che per certi istituti 
e per certi paesi potrebbe essere ancora di tutta attualità: « Si 
les revenus d'un hopital souffrent de dimimition, on suppri-
mera les lits des malades, et l'on se contentera de pourvoir à 
l'entretien des chapelains )). 
Il concetto, che una ragionata e ben regolata facoltà di tra-
sformazione può essere per la fondazione il più valido scudo 
contro tutte le ostilità, che l'istituto sempre eccitò, e quindi la 
più salda garanzia di vitalità, non si affacciò mai così netto e 
stringente come in questa celebre tirata, e ne forma quindi per 
noi il succo essenziale. 
E ciò massimamente quando si consideri l'opera di poi 
sopravvenuta della Rivoluzione, la quale, se si può spiegare be-
nissimo quanto . alle fondazioni ecclesiastiche con lo spirito an• 
ticattolico e anzi anticristiano di quei legislatori, non può invece 
quanto a tutte le altre fondazioni chiarirsi a pieno, se non con 
la persistenza appunto di quei mali e di quei difetti, che il 
D'Aguesseau, come giurista, e il Turgot, come economista, ave• 
vano segnalati, e a cui non si era posto rimedio con tempestive e 
coraggiose trasformazioni. Tutte infatti le fondazioni dell'An· 
tico regime la Rivoluzione soppresse (leggi 23 ottobre e 5 no"' 
vemhre 1790, 18 agosto 1792, 19 marzo 1793) ( 53). Solamente 
poche e tenui fondazioni scolastiche si salvarono dalla generale 
ecatombe. 
Nessuna meraviglia, dopo ciò, che il Codice Napoleone ab· 
hia taciuto affatto delle fondazioni. E naturalissimo, del pari, 
che assolutamente muto esso sia rimasto intorno alla eventuale 
facoltà dello Stato di commutare le ultime volontà. 
Per tal modo l'antico fermissimo dogma del diritto comu· 
ne, il dogma della Commutatio ultimarum volunta.tum, veniva 
(53) GEOUFFB.E DE LAPRADELLE, Op. cit., p. 85. 
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colato a picco dalla nave vittoriosa della Codificazione. Evento 
ben deplor'ahile per il diritto delle nazioni latine! 
Ma la realtà storica e la necessità della vita sociale furono 
più forti di ogni prevenzione giacobina e di ogni trascuranza 
scientifica. Le fondazioni presero a risorgere in Francia fin dai 
primi anni del secolo XIX, e cioè a cominciare dallo stesso Con-
cordato del 1801, per finire con la Legge di separazione del 
1905, sotto la forma più svariata di fondazioni ecclesiastiche, 
caritative, scolastiche, ecc. ( 54). 
Ma il dogma della commutazione non è risorto invece più! 
Ora ecco che, allorquando le fondazioni presero a ripul-
lulare, esse costituirono davvero per la giurisprudenza francese 
un fait nouveau, per il quale il Codice non aveva scritta nessuna 
esplicita e specifica disciplina. Di qui il problema teorico-pra-
tico, che grava sulla giurisprudenza francese da più di un se-
colo. 
Da una parte sta una dottrina, ancora recentissima ed auto-
revolissima, la quale, fedele alla tradizione dell'Editto del 1749, 
forte del silenzio del Codice, stretta al tassativo e restrittivo di-
sposto degli articoli 900 e 957 di esso, non ammette se non la 
fondazione nella forma di legato sub modo o cum onere ad una 
persona giuridica preesistente ( 55), considerando l'altra forma· 
di fondazione quale un prodotto straniero, quale le type alle-
mand ( 56). E dall'altra parte si trovano alleate contro la tradi-
zione tirannica e annichilatrice la giurisprudenza giudiziaria ed 
amministrativa, che ha rotto da tempo un tale impaccio, e va 
(54) CoQUET, Les fondations privées d'après l,a jurispnuknce française, Paris 
1908, p. 41. 
(55) Campione di questa concezione il Geonffre de Lapradelle nella sua, del 
resto fondamentale, opera succitata. Cfr. inoltre: TRUCHY, Des fondations, Paris 1888, 
p. 154 sgg.; FÉNELON, Les fondations, Paris 1902, p. 111 sgg. Notevol~ che nelle 
discussioni promosse dalla Società di studi legislativi, per il mantenimento del 
sistema tradizionale si dichiarò risolutamente l'Esmein (< Bulletin > cit., VI, 1907, 
p. 236). 
(56) Così Pl.ANIOL, Traité élémentaire de droit civil, Vol. I, 5• ed., Paris 1908, 
n. 3030, p. 995. 
I 
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ingegnandosi di dar vita alla vera fondazione, ammettendo an-
che la sua diretta costituzione per testamento ( 57), e una dot-
trina, la quale si è fatta non solo l'alleata di tale giurisprudenza, 
ma è andata più in là. Poichè la giurisprudenza non può non 
essere « sujette encore aux tatonnements et aux retours impré-
vus », essa si è fatta propugnatrice di una legge che la consacri, 
visto che questa, come dice il Saleilles, « c'est peut-etre la plus 
grosse lacune de notre droit privé » ( 58). È parso persino a 
qualcuno che dagli elogi eccessivi della concezione francese si 
sia passati un po' bruscamente a una critica troppo acerba, per 
quanto questo qualcheduno non possa poi non riconoscere la 
necessità per il diritto francese di unirsi ornai alla corrente mon-
diale in argomento di fondazione, onde agevolare i rapporti in-
ternazionali ( 59). La legge preconizzata ebbe anzi di già un 
principio di attuazione per merito della Società di studi legisla-
tivi, la quale sulla traccia di un primo rapporto del Saleilles ( 60), 
e di un suo questionario, e di un suo rapporto definitivo, ac-
compagnato da un progett~ di legge sulla fondazione, ha dedi-
cato alla grave questione una serie di dibattiti molto notevoli ed 
istruttivi ( 61). 
Chiamato in causa dal Saleilles, il Gierke è intervenuto nel 
dibattito con la magistrale lettera informativa, che abbiamo già 
menzionato. Nella quale, scorgendo con occhio d'aquila il vero 
nodo della questione, ha mostrato che la Francia non potrà ri-
·promettersi di disarmare le secolari prevenzioni politiche, eco-
nomiche, giuridiche contro l'istituto delle fondazioni, se non po-
nendo accanto ad esso un energico correttivo di tutti i danni già 
(57) CoQUET, Op. cit., p. 71 sgg. 
(58) SALEILLES, La personnalité, p. 33. 
(59) TuoNQUOY, De la notion juri.dique internationale cJe la fondation, Paris 
1908, p. 25, p. 123 sgg. 
(60) La propaganda del Snleilles, fatta massimamente nella scuola, ebbe anche 
nn seguito nella letteratura; cfr., p. e., CHEVALLIER, La fondation. Son role soci.al, 
Paris 1907, p. 3. 
(61) < Bulletin > cit., V, 1906, p. 467; VI, 1907, pp. 66, 77, 234, 237, 319, 449, 
637, 639; VII, 1908, pp. 188, 195, 199, 201, 357. 
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verificatisi e tuttora minaccianti: vale a dire un esplicito potere 
superiore di trasformarle ( 62). A ciò facendo eco il Saleilles si 
è sforzato nella sua propaganda instancabile per la ricostituzio-
ne delle fondazioni private, di far breccia nella opposizione, 
fondata principalmente sulla impossibilità in che le fondazioni 
si trovano di rinnovellarsi e di adattarsi ai tempi, come le asso-
ciazioni, con l'invocare anche lui un integrazione di tale defi-
cienza da parte dello Stato ( 63). E a questo concetto s'inspirò 
appunto il progetto di legge elaborato dalla Società ricordata 
più sopra, il quale sancisce una larga facoltà di commutazione 
delle fondazioni nel suo art. 16 ( 64). 
Del resto la meglio informata e pm autorevole dottrina 
francese ha dato di recente adeguata ospitalità al principio del-
la trasformazione ( 65). 
(62) e Bulletin » cit., VI, 1907, p. 75. 
(63) SALEILLES, La personnalité, p. 26, e in < Bulletin », V, p. 484; VII, p. 375. 
Questo autore ha con opportunità ed abilità grandi invocato l'esempio dell'In-
ghilterra. Colà, invero, prima ancora che in Francia, una fiera reazione si era pro-
dotta contro gli abusi delle fondazioni, provocando il celebre Mortmain Act del 
1736, al quale, sembra, l'editto francese del 1749 siasi inspirato (SALEILLES, Op. cit., 
pp. 258, 266 sgg.). Anche l'atto inglese proibiva qualunque lascito, se di immobili, 
per atto di ultima volontà all'intento di creare una fondazione. E tale divieto non fu 
tolto clie con il Mortmain and charitabl,es use; Act del 1891. Del resto, anche l'In-
ghilterra aveva avuto, trent'anni prima del Turgot, la sua requisitoria contro le fon-
dazioni per opera dell'umorista Swift, che le aveva messe fieramente in burletta nel 
suo V oyage to Lupata. Eppure, come rileva il Saleilles, tutto ciò non impedì il pro-
dursi successivo di una vera fioritura di fondazioni in Inghilterra, massime nel se• 
colo XIX. Perchè? Nou solamente perchè l'atto inglese non proibiva, a differenza del 
francese la creazione di nuove fondazioni mediante assegno di immobili; non sola-
mente, hioltre, per la impossibilità tecnica di innestare nella figura tutta inglese del 
trust la distinzione capitale del diritto francese fra vera fondazione e semplice legato 
modale; ma ancora, come lo stesso autore accenna, forse però un po' troppo di pas-
sata (p. 272), per l'abilità dimostrata dagli Inglesi nel conciliare il rispetto alla vo-
lontà dei defunti con le esigenze dei tempi nuovi. E ciò grazie alla così detta dottrina 
del Cy-près (EscARRA, Les fondations en Angleterre, Paria 1907, p. 205 sgg.), mercè 
cui le supreme Corti di quel paese compiono da gran tempo una provvidenziale e 
ardita opera riformatrice e trasformatrice delle fondazioni inutili o dannose. 
(64) e Bulletin », VII, p. 421, e ivi a p. 199 sg. la discussione intervenuta al 
riguardo. 
(65) M1cHOUD, Op. cit., II, Paris 1909, p. 402 sgg., p. 432 sgg. 
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VIII. 
In Germania si ebbe, a proposito di fondazioni, uno svol-
gimento giuridico perfettamente inverso a quello della Francia. 
Pur consentendo nella osservazione che le fondazioni non 
vi siano sorte di punto in bianco con la Riforma, siccome abbia-
mo detto sopra, tuttavia è sicuro che la Riforma ne favorì il mol-
tiplicarsi, come il Gierke appunto ha messo in gran rilievo; sia 
perchè il carattere delle fondazioni, quando non si trattasse di 
scopi esclusivamente ecclesiastici e religiosi, vi fu completamen-
te trasformato e secolarizzato; sia perchè, disciolte il più delle 
congregazioni religiose a cui quelle fondazioni erano affidate e 
che fornivano loro con la propria personalità corporativa il 
substrato giuridico, esse dovettero assumere per forza carattere 
autonomo. E così esse furono assoggettate allo Stato, e la legisla-
zione intervenne in tale materia con risolutezza. 
Ma tutto ciò non bastò ancora, perchè almeno in Germania 
si uscisse dalla equivoca concezione teorica ormai tradizionale, 
e che la fondazione non si camuffasse pur sempre, secondo la 
energica frase del Gierke, come una varietà più o meno bastarda 
dell'unica figura di persona giuridica dominante, la corpora-
zione, o l'universitas ( 66). 
E ciò è tanto vero, che fu solamente nel 1807, per merito 
del Heise, come è notissimo, che si ebbe una formulazione espli-
cita e specifica dell'istituto della fondazione. Le differenti spe-
cie di persone giuridiche, egli dice, non furono mai indicate in 
modo completo. Per persona giuridica si intende tutto ciò, che 
all'infuori dell'uomo singolo, è riconosciuto nello Stato come 
soggetto di diritti. Ma questo qualche cosa deve avere un sub-
strato, che costituisca o che manifesti la persona giuridica. E 
tale substrato, secondo il Heise, può essere formato: - 1. da 
uomini, e cioè: a) da un individuo per volta pro tempore 
(66) GIERltE, Leuera cit., e Bulletin >, VI, 1907, p. 71. 
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( uffici pubblici), o h) da una unione di individui simultanea 
(universitas); - 2. da cose, e cioè: a) da fondi (fundus domi-
nans nelle servitù), b) da tutto il patrimonio di una persona 
(/iscus, hereditas), c) da una massa di beni, destinata ad uno sco-
po di utilità comune, e posta sotto una particolare amministra-
zione ( venerabilis domus, legata pro redemptione capt., fondi 
per vedove, assegni) ( 67). 
La concezione del Heise incontrò una opposizione tanto 
più vivace, in quanto appunto in quell'epoca in Germania, di 
contro alla dottrina romano-canonica dell'universitas, veniva ac-
quistando sempre maggior favore quella germanica della asso-
ciazione o della Genossenschaft. La forza e la persistenza di tale 
opposizione si può misurare, non solamente dalla refrattarietà 
di alcuni giuristi celebri ad accogliere il nuovo concetto, ma, ad 
esempio, dal dubbio che ancora nel 1835 veniva formulato in 
questa maniera: « Num piae causae pro personis moralibus 
habendae, an ( veluti res inanimatae) in dominio civitatis, 
ecclesiae, universitatum urbanarum aliarumque constitutae 
sint? » ( 68). 
Un caso giurisprudenziale celebre, e l'autorità di un anche 
più celebre giurista, il Sayigny, il quale accedette alla concezione 
del Heise e la perfezionò, dovevano decidere della vittoria. 
Il Signor Stadel aveva destinato il suo patrimonio a che nel-
la città natale, Francoforte sul Meno, fosse eretto un museo, ed 
aveva istituito erede il museo medesimo. Tre questioni: la neces-
sità o non della autorizzazione dello Stato, la possibilità di isti-
tuire una persona inesistente, infine, l'assunzione di un istituto 
artistico fra le tradizionali pie cause, furono oggetto dal 1827 in 
poi di vivace e diffuso dibattito teorico e pratico. Ma, senza 
fermarci più su di esso, il fatto che il museo Stadel sia riuscito a 
(67) IIEISE, Grundriu eines S,.ste,ru des gem. Civilrechtes, § 98, 1• ed., Heidel-
berg 1807. 
(68) GERSTAECK.ER, Rerum quoticlianarum fwciculus, Lipsiae 1855 agg., Spec. 
IV, obs. 17. 
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sorgere e tuttavia prosperi, fece entrare trionfalmente nella vita 
giuridica germanica la figura della fondazione ( 69). 
La quale vi pose poi così salde radici, che nulla valse più a 
scuoterla. È di tale saldezza indice, tra molti altri che si potreb-
bero addurre, un fatto. Nell'aspro contrasto polemico, che nel 
Granducato del Baden si ebbe, mentre vi si stava preparando 
quella, che fu poi la legge sulle fondazioni del 7 maggio 1870, 
intorno al punto : se le fondazioni pie avessero, o non, a rite-
nersi nel dominio della Chiesa, nemmeno dagli scrittori cattolici 
si tentò più di negare il loro carattere di persona morale; men-
tre pure il farlo, e cioè il ridurre ,le fondazioni al concetto di 
una semplice massa di beni intestata ad una persona giuridica 
preesistente ( e nel caso loro alla Chiesa), tanto avrebbe giovato 
alla loro tesi ( 70). 
Non fa meraviglia, pertanto, che l'esempio dato allo spi-
rare del secolo XVIII dal Diritto territoriale prussiano di occu-
parsi seriamente delle fondazioni, abbia avuto un ampio segui-
to neJ, diritto di vari Stati germanici durante il secolo XIX, e siasi 
per tal modo costituito un vero nucleo di principii legislativi su 
tale materia, che fa un netto contrasto al silenzio e alla man-
chevolezza delle altre legislazioni. Nucleo forte e vario. Poichè 
mentre alcuni Stati considerarono quella delle fondazioni ma-
teria degna di essere assunta addirittura nelle loro carte costi-
tuzionali, altri se ne occuparono nelle leggi organiche ammini-
strative, ed altri ancora vi dedicarono delle leggi speciali. 
Ad onta, per altro, di tanta varietà un principio emerge 
costante da tali testi legislativi: la facoltà dello Stato di trasfor-
mare le fondazioni inutili. Ciò stabiliscono la Costituzione ha-
(69) Il caso Stiidel, che ha tutta una sua letteratura, fu, come osserva argn• 
tamente il GAMBONI, La f ondation. Étude théorique et pral:ique de drou civ il comparé, 
Lausanne 1907, p. 102 sgg., il primogenito di tutta un'altra serie di casi similari, 
ugualmente significativi e decisivi; tali, in Italia, i casi Roncalli, Tassi, Nascimhene; 
tale, in Francia, nel 1892, il caso dell'Accademico De Goncourt. 
( 70) Cfr. HEIMBERCER, Die konfessionell beschriinkte Stiftung und ihre Verwa/,. 
tun.g im Grossherzogthum Baden, nelle e K.irchenr. Ahhandlungen > dello Stutz, fase. 
41, Stuttgart 1907, p. 27. 
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varese del 26 maggio 1818, tit. IV, § 10, e quella sassone del 4 
settembre 1831, tit. VI, § 60; l'Ordinanza per le comunità lo-
cali della Baviera del 29 aprile 1869 § 67, la citata legge delle 
fondazioni del Baden nel § 10, e così via. 
Anzi: la molteplicità e varietà dei testi al riguardo per 
poco non mise in pericolo la consacra_zione del principio della 
trasformazione da parte del Codice civile dell'Impero. I primi 
progetti, difatti, ne tacevano, preoccupati dall'idea, che, impli-
cando il pronunciare una tale trasformazione l'esercizio di un 
diritto maiestatico, fosse da rilasciarsi tale facoltà al dominio 
delle legislazioni particolarì. Ma prevalsero nell'ultimo stadio 
della elaborazione legislativa, e cioè presso la Commissione del 
Reichstag, da una parte il pensiero che tali diritti maiestatici 
fossero sufficientemente salvaguardati dalla esclusione di tutte 
le persone giuridiche di diritto pubblico dalla disciplina del Co-
dice ( § 89), e, da un'altra parte, il proposito di fornire con la 
generale disposizione del Codice una norma per quei paesi, in 
cui non se ne avesse ancora di sufficienti al riguardo (71). 
E così fu scritto il § 87, il quale stabilisce, come è noto, 
che quando sia divenuto impossibile l'attuare lo scopo di una 
fondazione, o questa sia diventata nociva al pubblico interesse, 
l'autorità competente potrà trasformarla, procurando di atte-
nersi il più possibile alla intenzione del fondatore, e mante-
nendo pure il più possibile i beni a vantaggio di quelle medesi-
me categorie di persone, a cui il fondatore li aveva destinati. 
È da rilevare: 
a) che, tra le persone giuridiche, le sole fondazioni, e an-
cora le sole private, sono da tale paragrafo contemplate; 
b) che le sole fondazioni autonome, e cioè costituenti una 
vera persona giuridica, sono ivi considerate, non essendosi il 
Codice occupato ex professo delle fondazioni non autonome, e 
cioè dei legati sub modo o cum onere; 
( 71) MEURER. Op. cit., § 34, p. 315 sgg. 
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c) che per le fondazioni familiari: la Legge introduttiva prus-
siana mantenne espressamente in vigore l'antico diritto locale, 
che rimane pertanto il Diritto territoriale prussiano; 
d) che al diritto particolare dei vari Stati è rilasciato quan-
to si attiene alla procedura della trasformazione. 
Alla completezza e direi quasi esuberanza legislativa ger-
manica su questo argomento fa singolare contrasto nel diritto te-
desco del secolo XIX e anche nell'odierno la deficienza, anzi il 
silenzio assoluto della dottrina. Ad eccezione degli accenni del 
Gierke e di quell'altro poco, che menzionammo e che si riscon-
tra in pochi trattati generali, nulla si ha. Nella intiera letteratura 
germanica del secolo XIX e del presente non mi è riescito di tro-
vare, non dico un libro, ma semplicemente un articolo in modo 
particolare dedicato a studiare sotto un qualunque aspetto, o 
storico, o filosofico, o dogmatico, il gravissimo argomento ( 72). 
Quanto lontani dal vivacissimo dibattito letterario della secon-
da metà del secolo XVIII! _ 
Orbene, del singolare fenomeno le ragioni sono queste. 
Il Diritto germanico ha dato in una esagerazione precisa• 
mente inversa, a quella, in cui, come dicemmo, è incappato il fran• 
cese. Come questo dal principio del secolo XIX in poi non vide 
più nella fondazione se non la figura del legato sub modo o cum 
onere, e preterì anzi respinse l'altra figura della fondazione = 
persona giuridica; così, inversamente, il germanico si appuntò 
esclusivamente in questo secondo aspetto e volse lo sguardo dal-
l'altro. La figura del legato sub modo o cum onere smarrì per-
tanto ogni individuazione propria, e si venne a confondere con 
altre generali categorie giuridiche: donazioni, testamenti, con-
tratti a favore di terzi, ecc. Certo è che il Codice non ne fa espli-
cita e specifica menzione. Certo è pure che questa manchevo-
(72) Lo scritto del GRADENWITZ, Der Wille des Stifters, nella pubblicazione: 
Zur Erinnerung an I. Kant, fatta dalla Università di Konigsberg nel centenario della 
morte di lui, Balle 1904, pp. 179 sgg., per quanto prezioso, non è però se non la 
illustrazione di una tirata del sommo filosofo contro le fondazioni. 
DEL § 87 DEL CODICE CIVILE GERMANICO 179 
lezza è stata energicamente lamentata da autorevolissima fonte, 
dal Kohler ( 73). E ben a ragione, secondo noi; perchè più cose 
ne sono derivate. 
In primo luogo, che la scienza germanica ha perduto com-
pletamente di vista il punto di appoggio storico-dogmatico del 
§ 87, che non può assolutamente riscontrarsi nell'antica dottri-
na della lnnovatio berief-iciorum, ma unicamente in quella della 
Commutatio ultimarum voluntatum. E che questo e non quel-
l'altro dogma giuridico abbia ai invocarsi, quando si discorra 
dei precedenti storici e dei fattori . del § 87, è incontrovertibil-
mente dimostrato da dùe rilievi: primo, dalla identità della ma-
teria disciplinata, che è tanto nel detto paragrafo quanto nel 
dogma della commutatio quella delle fondazioni private, laddove 
l'altro dogma, ripetiamo, si riferisce alle persone giuridiche del 
diritto pubblico; secondo, dalla identità dei testi su cui l'attuale 
trasformazione delle fondazioni e l'antica commutazio.ne delle 
ultime volontà, da cui esse derivavano, hanno, o rispettivamente 
ebbero il loro fondamento. 
Tale è il caso, ad esempio, del Diritto territoriale prus-
siano, il quale non . solo è rimasto in vigore fino alla promulga-
zione del Codice civile dell'Impero, e cioè fino ad un epoca, in 
cui di commutazioni di volontà più non si parlava, e solo si am-
mettevano le trasformazioni di fondazioni; ma fu pur tuttavia 
dal Codice civile rispettato, come dicemmo, per determinate ca-
tegorie di fondazioni. Ora questo testo legislativo rimonta ad una 
epoca, in cui indubbiamente dominava in modo esclusivo nella 
materia i'! dogma della Commutatio ultimarum voluntatum. Co-
sicchè si avvera qui il caso non frequente ed el~gante, che un 
testo medesimo abbia servito attraverso i secoli di base a due co-
·struzioni teoriche affatto differenti. E lo stesso potrebbe forse 
·farsi vedere anche per alcuni altri fra i Diritti territoriali ger-
manici, mantenuti essi pure in vigore, come dicemmo, per ri- . 
( 73) KoHLER, V ber Stif tun.gen, p. 291 sg. 
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spetto alla procedura delle trasformazioni, ed essi pure mate-
riati di elementi e di concetti tutti proprii ancora dell'antico 
dogma del diritto comune. 
Questa deviazione di visuale scientifica ha poi generato al-
la sua volta alcune gravi mende nel sistema del Codice civile del-
l'Impero. ~ in primo luogo la ristrettezza e quasi la timidità di 
formulazione del disposto del § 87, che contrasta così appieno 
col disposto dei diritti particolari, e più ancora con la tradizione 
del diritto comune i~ materia di commutazioni di ultima volontà 
tanto più comprensiva e tanto più coraggiosa. E anche questa 
ristrettezza e questa timidità del codice furono a buon diritto e 
da autorevole fonte lamentate (74). E in secondo luogo il sce-
mato contenuto di tale paragrafo, che è stato si può quasi dire 
ridotto a metà di contro a quello dell'antico dogma della com-
mutazione. Questa invero, coine mostrammo, comprendeva ogni 
·maniera di fondazioni, così cioè quelle che costituivano enti au-
tonomi come quelle che formavano semplici legati modali. Ta-
ciuta questa seconda specie, come si è detto, dal codice, essa è 
sfuggita pienamente alla disciplina dell'eventuale trasformazio-
ne. Ora, se per tutto il resto, che a questa particolare figura giu-
ridica si attiene, ili codice stesso ha potuto senza grave danno pra-
tico rimettersi, siccome è stato detto, alle norme generali delle do-
nazioni, dei testamenti, dei contratti a favore dei terzi ecc.; al-
trettanto non può dirsi invece per rispetto alla trasformazione, 
del quale principio non è assolutamente possibile concepire una 
applicazione per analogia anche ai semplici legati modali. 
E che a questo riguardo una lacuna veramente ci sia nel Co-
dice civile germanico, lo dimostra all'evidenza il nuovo Codice 
civile svizzero, approvato il 10 dicembre 1907 e che andrà in vi-
gore il 1° gennaio 1912; il quale, se in materia di fondazioni cam-
mina in genere sulle traccie del tedesco, in fatto di trasforma-
(74) Ecit., Vortriige uber das R:echt des burgerl. Gesetzbuchi,, I, Berlin 190S, 
§ 22, p. 92. 
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zione se ne sa però, e molto accortamente, scostare. Il legislatore 
svizzero, giova notarlo qui di passata, trovava nell'anteriore di-
ritto particolare di alcuni Cantoni una tradizione legislativa sua 
propria, e tutta quanta favorevole alla trasformazione delle fon-
dazioni (75). Orbene, nel dare a questo principio la sanzione fe. 
derale del Codice, esso scrisse bensì nell'art. 86 una disposizione 
analoga a quella del § 87 tedesco, cioè ordinò anch'esso che le 
fondazioni autonome potessero essere in determinati casi tra-
sformate, ma poi vi aggiunse un comma così concepito: « Posso-
no essere modificati alla stessa maniera e nelle medesime circo-
stanze gli oneri e le condizioni che compromettono il fine del 
fondatore >>. Concediamo pure che il disposto avvisi essenzial-
mente l'onere o la condizione, imposti dallo stesso creatore della 
fondazione, e non già in via principale il legato sub modo o cum 
onere, che gravi sopra una fondazione preesistente, e cioè deri-
vante da un altro fondatore. Ma è di tutta evidenza che esso po-
trà, senza far violenza allo spirito ed alla lettera della legge, anzi 
ad essi inspirandosi, abbracciare agevolmente anche questo caso. 
IX. 
La storia giuridica delle altre nazioni europee consiste, du-
rante il secolo XIX, se si guarda la materia delle fondazioni, in un 
contrasto di influenza fra le due nazioni egemoniche, e cioè fra 
la legislazione francese, imp_ostasi o presa a modello dall'epoca 
napoleonica, e la dottrina germanica, che, grazie massimamente 
all'opera del Savigny, ha corso trionfalmente il mondo. Il trionfo 
degli insegnamenti tedeschi fu agevolato anche dal fatto, che essi 
rappresentavano per molta parte una riviviscenza delle secolari 
tradizioni giuridiche nazionali, che l'opera della Codificazione 
aveva malamente stroncato. 
(75) HuBER. System und Geschichte des Schweiz, Privatrechts, Basel 1886, I, 
p. 175 sg.; HiiBLIMANN, Die Stiftungen. lhre Behandlung im zukunfiigen Schwei:r. 
Zivilgesetzbuch, I, Bern 1910, p. 268 sg.; GA1t1BONI, La fondation, p. 150 sgg; RossEL 
e M.ENTHA, Manuel du droit civil suisse, I, Lausanne Parie 1910, p. 152 sgg. 
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Il conflitto fu più o meno intenso a seconda dei paesi. 
Minimo, per non dire quasi nullo, in Austria, ove, se pure il 
Codice del 1811 sfiorò appena l'argomento delle fondazioni ( § § 
646, 849) e nulla affatto disse poi della loro trasformazione, se 
pur tuttavia manca, e vi si invoca, una legislazione sulle fonda-
zioni, meno frammentaria dell'attuale (76), sono rimaste però in 
vita le tradizioni amministrative dell'epoca teresiana e giusep-
pina, delle quali il detto § 646 del Codice riserva esplicitamente 
l'efficacia; onde in fatto di trasformazione di fondazioni si potè 
senza contrasti e con profitto provvedere mediante ordinanze e 
decreti di corte, fra cui precipuo quello del 21 maggio 1841 (77). 
Minima del pari, a quanto sembra, in Spagna, ove il Codice 
civile, riannodandosi al disopra delle imitazioni francesi, allo 
svolgimento del diritto comune, ha potuto accogliere in tutta la 
antica estensione l'insegnamento di esso. E poichè in fatto di pie 
cause nessuna distinzione si faceva se esse avessero forma di cor-
porazioni o di fondazioni, così e delle une e delle altre si stabilì 
nell'art. 39 la trasformabilità (78). 
Massimo invece fu quel conflitto nel Belgio, ove la questio-
ne delle fondazioni, acerbamente dibattutasi fra il partito libe-
rale che si aggrappa all'indirizzo assolutista ed annichilatore 
franèese per inceppare l'azione dei cattolici (79), e il partito 
cattolico, che fa sfoggio di ammirazione per la liberale dottrina 
.germanica così calzante ai suoi fini, si può dire ahhia formato il 
(76) V0N HERRNRIIT, Op. cit., p. V. 
(77) voN HERRNRIIT, Op. cit., pp. 3, 91, 196. 
(78) A proposito del Codice spagnolo in altra mia scrittura (Trasformazione 
di persone giuridiche e Commutazione di ultime volontà nell'art. 91 della legge sulle 
opere pie, in < Rivista di diritto civile>, I, 1909, pp. 630-670) fui tratto in errore da 
un imperdonabile sbaglio della traduzione francese di detto codice del Levé, Paris 
1890, p. 10, ove all'art. 39 sono menzionate le sole corporazioni, mentre il testo 
spagnuolo parla anche là di tutte in genere le persone giuridiche, ed esplicitamente 
anche delle fondazioni. 
(79) Sul dominio delle idee unilaterali francesi nel Belgio, cfr. VAUTHIER, 
Études sur les personnes morales dans le droit rom. et dans le droit fraru;ais, 
Bruxelles-Paria 1887, p. 338. 
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perno di tutta la storia parlamentare del secolo (80). La lotta 
si accanì massimamente intorno alle fondazioni scolastiche, per 
le quali un certo diritto di mutazione era già riconosciuto dal de-
creto del 26 dicembre 1818 di Guglielmo II (81), e che la legge 
del 19 dicembre 1864, art. 45, sottopose a profonde trasforma-
zioni ( 82). Molto significante è, per restringerci a quest'ultimo 
istituto della trasformazione, che da parte dei medesimi cattolici, 
.così infervorati a propugnare la più larga libertà delle fondazio-
ni, si scriva però: « Les plus résolus partisans de la liberté de 
fonder reconnaissent spontanément à l'Etat le droit de controler, 
et, en cas de nécessité, de modifier, de supprimer les oeuvres, 
qu'il aurait promis de perpétuer » ( 83). È vero poi che dalla 
stessa fonte si dà ai fondatori il prudente consiglio di lasciarti 
molta larghezza ai futuri amministratori dei loro beni e di prov-
vedere essi stessi all'eventualità di una necessaria trasformazione 
in caso di impossibilità di adempimento ulteriore, onde evitare 
l'intervento dello Stato ( 84), ma questo non infirma punto la 
portata del principio. 
L'Olanda e l'Italia presentano una somiglianza di condizio-
ni giuridiche proprio singolare. Comune la loro soggezione al 
Codice francese al principio del secolo XIX; ma pari la loro pre-
mura nel darsi, caduta quella dominazione, dei codici proprii, sia 
pure ricalcati sul Napoleonico. Singolarmente consonante la ter-
(80) È cnrioso rilevare come le stesse preoccupazioni politiche abbiano indotto 
per contro il partito cattolico a propugnare, in fatto di associazioni, una dottrina 
alla sua volta annichilatrice dell'istituto della personalità giuridica, come appare dai 
noti lavori del Van den Heuvel, del De Vareilles Sommières e di altri. Cfr. FERRARA, 
Op. cit., p. 103, n. 1. 
(81) M&LEB, Op. cit., p. 90 sg. 
(82) M&LER, Op. cit-. p. 243 sgg. ; LUZZA'ITI, Lo Stato e la Chiesa nel Belgio, 
Milano 1867, p. 40 sgg., p. 84 sgg. 
(83) MtiLLER, Op. cit., p. 253. Oltre l'opera di quest-0 gesuita, preziosa per 
copia di dati e notevole per misura nella discussione, è da vedere il lavoro di un 
altro gesuita: VERMEERSCH, Le Belge et la personne civile. Bruxelles 1908. 
(84) MtiLLER, Op. cit., p. 255, n. 2; nello stesso senso anche CHEVALIER, Op. cit., 
p. 82, senza però nessuna punta confessionistica. 
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minologia dei due Codici in fatto di persone giuridiche, che en-
trambi designano quali corpi morali ( Cod. oland. art. 1090, Cod. 
ital. art. 2), identico il loro non includervi le fondazioni, e il non 
trattare di queste se non superficialmente e quasi per incidenza 
( Cod. oland. art. 421, Cod. ital. art. 833, 1075); ma perfettamente 
uguali in entrambi i paesi - a differenza della Francia e del 
Belgio - il risultato ultimo: riconoscimento della fondazione 
non solamente sotto l'aspetto di legato modale ma sotto quello 
di persona giuridica ( 85). 
La tradizione francese pesa però tuttavia così sull'uno come 
sull'altro paese, sopra tutto per ciò, che, dopo il naufragio del 
dogma del diritto comune della commutazione delle ultime vo-
lontà, nessun testo generale si ha più a tale riguardo. I nuovi co-
dici hanno seguito in ciò le traccie del francese; vale a dire, han-
no taciuto. 
E a questo riguardo particolarmente limitate sembrano es-
sere le facoltà che in via amministrativa si riconoscono in Olan-
da ai pubblici poteri ( 86); nè la progettata riforma legislativa in 
argomento di fondazioni mostra di volersi spingere in quel paese 
oltre una possibile riforma da parte della autorità delle ammini-
strazioni delle fondazioni, e non già dello stesso fine di esse: for-
se perchè il progetto relativo vorrebbe non riconoscere alla fon-
dazione la perpetuità, ma solamente una concessione di vita per 
60 anni, rinnovabile però per altrettanto ( 87). 
In Italia si è andati più innanzi ( 88). 
(85) VAN TRICHT, De rechtstoestand der stichtingen, Leiden 1884, pp. 21, 136; 
BIEBUYCK, Le régime légal de la personnification civile en Hollande: les associations 
sans but lucrati/ et les fondations, Ypres 1905, p. 90 sgg., p. lll. E quanto all'Italia: 
GIORGI, La dottrina delle persone giuridiche o corpi morali, I, 2" ed., Firenze 1899, 
n. 37 sgg., p. 108 sgg.; n. 89, p. 223 sgg. 
(86) BIEBUYCK, Op. cit., p. 124. 
(87) BIEBUYCK, Op. cit., p. 194 sgg. 
(88) Si sono citate e in Italia (p. e. GIORGI, Op. cit., I, n. 206, p. 567) e all'este-
ro (p. e. TRONQUOY, Op. ck, p. 195), come suffraganti il principio della trasformazione 
le leggi italiane 7 luglio 1866, 15 agosto 1867, 19 giugno 1873, e cioè le cosiddette 
leggi di ammortizzazione od eversive dell'asse ecclesiastico. Ma qui bisogna andare 
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Non già che sia per ora molto vicina una riforma del Codice 
civile, che colmi il suo silenzio in fatto di trasformazioni. Non già 
che sia anche solo in embrione presso di noi una legge generale 
delle fondazioni. Ma almeno ~na legge sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, molto comprensiva, si ebbe il 17 luglio 1890; 
e una nuova legge, anche più ardita, vi si aggiunse il 18 luglio 
1904 (89). ' 
Quanto però pesasse sopra di noi l'influenza francese, la 
quale ebbe nel,la prima metà del secolo passato alleati al suo si-
lenzio, in materia di trasformazioni di persone giuridiche, il tra-
monto del dispotismo paterno degli antichi regimi, i quali tene-
vano sotto la loro protezione particolare le pie cause, bisognose 
quali eterni minorenni di una continua azione non solamente di 
tutela ma di correzione e di integrazione, e insieme l'esagerato in-
dividualismo dottrinario di quell'epoca, è dimostrato dal fatto, 
che ci volle tutta la autoritaria energia di Francesco Crispi, per-
chè si riuscisse a qualche risultato là, dove aveva invece naufra-
gato Marco Minghetti; vale a dire, perchè approdassero le trasfor-
mazioni ordinate nel campo degli istituti di beneficenza dall'art. 
70 della legge citata del 1890 e nel campo di alcuni istituti eccle-
siastici e religiosi dagli articoli 90 e, specie, 91 della medesima 
legge (90). 
Il detto art. 91 andò anche più innanzi. Non solamente or-
dinò la trasformazione di fondazioni, ma ancora di vere corpo-
un po' a rilento, e distinguere; perchè tali leggi, pur avendo decretata qualche 
trasformazione, in genere però han fatto ben più, hanno cioè decretata la soppressione 
degli enti ecclesiastici. 
(89) Per contro un progetto del ministro Gianturco, riguardante le fondazioni 
e i lasciti in favore della pubblica istruzione, presentato al Senato il 6 aprile 1897, 
non ebbe seguito. Cfr. SABEDO, Vicende l,egisùitive della pubblica istruzione in Italia 
dall'anno 1859 al 1899, Torino, 1901, p. 556 sgg. Su di esso FADDA, Il progetto di legge 
.sulle fondazioni in favore della p. istruzione, nel < Filangeri >, XXII, pp. 676, 753. 
(90) La formulazione di questi articoli della legge nostra ebbe la piena lode 
del voN HERRNBITT, Op. cit., § 47, n. 4, p. 204, che chiama questa eine ruhmliche 
Au.snahme di contro alla ristrettezza di altre leggi, e in particolare del § 87 del Codice 
civile germanico. 
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· razioni, quali sono le confraternite. Di più: esso ordinò non so-
lamente la trasformazione di persone giuridiche autonome, ma la 
commutazione di semplici atti di ultima volontà, vale a dire di 
semplici lasciti di culto, aventi forma di legati sub modo o cum 
onere, vale a dire di legati non costituenti un ente autonomo; 
perchè se tali essi fossero stati, sarebbero incorsi, nqn nella tra-
sformazione, ma addirittura nella soppressione ordinata da altre 
leggi anteriori ( 91 ). 
Ora è da notare che durante la d~scussione della legge del 
17 Luglio 1890 fu dai sostenitori della facoltà dello Stato di tra-
sformare le opere pie invocato esplicitamente e risolutamente 
l'antico dogma del diritto comune della Commutatio ultimarum 
voluntatum ( 92). È da notare ancora che da quel momento in 
poi la menzione di esso dogma, dei testi che lo sancirono, e della 
letteratura che lo illustrò, ricorre in tutti i commentatori di quel-
la legge ( 93); e che ad esso si rifanno anche i nostri trattatisti 
pratici della materia delle persone giuridiche ( 94). La letteratura 
italiana è pertanto forse la sola, presso la quale l'antico dogma 
del diritto comune abbia trovato modo di tornare a galla e di ri-
prendere quel posto che meritamente gli spetta. 
Anzi da noi, a dire il vero, se ne è esagerata perfino l'impor-
tanza; e ciò a tutto detrimento di quell' altro insegnamento ge-
mello della lnnovatio beneficiorum. 
Il Giorgi, ad es., parlando nella parte generale del suo trat-
tato della potestà dello Stato di trasformare le persone giuridi-
che, senza distinguere tra enti di diritto pubblico ed enti di di-
ritto privato, e propugnando energicamente la sussistenza di tale 
(91) Questo ho messo in rilievo nel lavoro: La trasformazione, p. 651 (sopra, 
p. 119). 
(92) Durante la discussione parlamentare deciso e preciso in questo senso fu 
sopra tutti il Bonacci: Atti parlamentari, Camera, Legisl. XVI, Discussioni 11 dic., 
p. 332 sgg. 
(93) Luca1m, Le istituzioni di pubblica beneficenza nella legge italiana, Firenze 
1894, § 993, p. 779 sgg. 
(94) G10ac1, Op. cit., I, n. 203, p. 501; V, 2• ed. Firenze 1901, n. 169, p. 325 sgg. 
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:facoltà, pur nell'assenza di testi generali ed espliciti del nostro 
•diritto scritto e codificato, invoca semplicemente l'autorità del 
dogma della commutatio, e si fa forte di ampi e frequenti richia-
mi alle succitate monografie del Moneta e dello Stryck ( 95). Ora 
è evidente che, comprendendo poi la sua trattazione anche le 
provincie, i comuni ecc. e cioè gli enti che fanno parte della or-
ganizzazione giuridica statuale, non a quel principio egli avrebbe 
dovuto riferirsi, ma bensì a quello della innovatio benefici<>rum, 
.se voleva trarre dal diritto antico autorevole appoggio e conforto 
,di dottrina alla sua tesi. 
Meglio informati altri due autori hanno inv~ce, anche in 
Italia, seguito l'impulso del Gierke, ed hanno battuto la sua stes-
·sa via, invocando in materia di corpi territoriali, facenti parte 
,dell'organizzazione dello Stato, l'insegnamento del diritto cano-
:nico, che fa veramente a tale caso ( 96). 
X. 
Due parole di, conclusione. 
Oltre a quegli svariati intenti, che io ho enunciati nel primo 
paragrafo, stimo che da questo mio studio un altro ancora, e forse 
ad essi superiore, sia stato raggiunto; quello di segnalare l'impor-
tanza capitale che il momento o il principio della trasformazione 
.ha per tutta quanta la questione del riconoscimento o non delle 
fondazioni private. Non credo di esagerare affermando anzi che, 
date le particolari condizioni sociali, giuridiche e spirituali del 
nostro tempo, quello della trasformabilità delle fondazioni da 
parte dello Stato è veramente il punctum pruriens di tutta la for-
midabile controversia. E ciò, perchè esso è veramente il punto, 
in cui avviene il più grave cozzo fra le correnti individualistiche 
da una parte e le correnti statuali o sociali, dall'altra ( 97). 
(95) G10nc1, Op. cit., I, n. 203, p. 501, note 2. 
(96) P. e.., BnoNDI, Teoria delle unioni e divilioni comunali, in < Riv. it. per le 
·scienze giur. >, XXVII, 1899, p. 150 sgg.'; XXIX, 1900, p. 46 sgg. 
(97) SoLARI, L'idea individuale e ridea sociale nel diritto privato, Parte I. To-
Tino 1911, p. 225 sgg. 
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E io mi lusingo del pari che da questi accenni, pure affret~ 
tati, un'idea però rampolli, che il requisito o il correttivo che dir 
si voglia della loro trasformabilità è diventato una necessità im-
prescindibile per la vita medesima delle fondazioni. A proposito 
delle quali, se a qualche risultato veramente utile, veramente 
scientifico, veramente equo si vorrà arrivare, bisognerà che a co-
loro, i quali invocano pur tuttavia contro di esse o la corrosiva 
ironia dello Swift, o l'antipatia del Kant, o le celebri, macabre 
parole, con cui il Turgot finiva il suo articolo: « Si tous les hom-
mes qui ont vécu avaient eu un tombeau, il aurait bien fallu, pour 
trouver des terres à cultiver, renverser ces monuments stériles et 
remuer les cendres des morts pour nourrir les vivants »; non 
ci si contenti più da parte degli avversari di opporre le parole del 
Taine: « Les morts ont des droits dans la société, comme les vi-
vants: car cette société dont jouissent les vivants, ce sont les morts 
qui l'on faite, et nous ne recevons leur héritage qu'à condition 
d'exécuter leur testament » (98); ma si dia per intiero (99), pro-
fondamente meditandola, la citazione di tale autore, tutt'altro 
che sospetto, il quale ~oggiungeva: << Sans doute, quand ce testa-
ment est très ancien, il faut l'interpréter largement, suppléer à 
ses prévisions trop courtes .... Parfois les besoins auxquels il pour-
voyait ont disparu.... et une f ondation ne se perpétue qu' en se 
transformant >> ( 100). 
(98) Così, pur senza intenti confessi-Onistici, GEOUFFRE DE LAPRADKLLE, Op. ciL, 
P, 2, n. 1; TnoNQUOY, Op. cit., p. 32, n. 2; CHEVALLIER, Op. cit., p. 100 ecc. 
(99) Così ha fatto il CoQUET, Op. cit., p. 35, n. 3. 
(100) TAINE, Le$ Ori~inel de la France contemporaine: La Révolution, I, 22" ed., 
Paris 1899, p. 260 sg. 
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SCRITTI DI DIRITTO INTERNAZIONALE 

LA NATURA GIURIDICA 
DELLE UNIONI INTERNAZIONALI AMMINISTRATIVE 
Dalla Rivista di Diritto Pubblico, 1928, pp. 241-270. 
LA NATURA GIDRIDICA 
DELLE UNIONI INTERNAZIONALI AMMINISTRATIVE 
Si è gridato - di fronte alla conflagrazione mondiale - al 
-fallimento del Diritto internazionale. E ancora una volta il desti• 
no ha, con brusco gesto ironico, non solo scartata, ma addirittura 
rovesciata la corta previsione degli uomini. Poichè non mai con 
tanta speditezza e risolutezza - come per effetto appunto di 
quella conflagrazione - il Diritto internazionale si è sviluppato 
in estensione e in profondità (1). E se c'è qual~uno il quale an-
cora parla, non più di fallimento, a dire la verità, ma semplice-
mente di crisi del Diritto internazionale (2), si può con animo 
tranquillo rispondere, che ad ogni modo non si tratta di una crisi 
di esaurimento, ma di una vera e feconda crisi di crescenza. 
Basta a dimostrarlo il sorgere della più augusta fra le Unio-
ni interstatali, la Società delle Nazioni. Lo dimostrano ancora il 
moltiplicarsi dopo la guerra e il consolidarsi delle Unioni inter-
nazionali amministrative, e l'attenzione sempre più intensa che 
su di esse volge la dottrina. 
I. 
Più malconcio di tutti - è evidente - dalla guerra dei po-
poli avrebbe dovuto uscirne il diritto internazionale pubblico. 
Ed ecco invece che la guerra ha d'un colpo spezzate le pastoie, 
con cui pratica e teoria del diritto internazionale pubblico toglie-
(1) Vedi, fra gli altri, CAVACLIEBI, La Guerra europea e 1.a crl$i del Dir. inter-
nazionale, in e La vita italiana >, IV e V (dic. 1916, gennaio 1917); Foan, Il Diritto 
internazionale dopo 1.a guerra, in < Giurisprudenza italiana >, LXXII (1920), di-
spense 8, 9, 11. 
(2) C.uu:sTIA, Il Diritto internazionale e la sua crisi, Milano, 1925. 
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vano a quello, che ne è indubbiamente il principio fondamentale 
e centrale, di progredire con i tempi e dilatarsi con le necessità 
incalzanti. Di fatti, il dogma, che soggetti del diritto internazio-
nale siano ed abbiano a rimanere i soli Stati, fu scalzato dalle 
imprevedibili, imperiose esigenze scatenatesi con la guerra: esi-
genze d'ogni maniera,_ sociali, politiche, economiche, giuridiche. 
Basterà ricordare il trattamento che si fece ai grandi Dominions 
britannici ed all'India, a cui si era negata sempre la qualità di 
Stati e che pure furono ammessi a prender parte, su di un piede 
di perfetta parità con i veri Stati, ai trattati di pace. Basterà 
ricordare ancora che l'articolo primo del Patto della Società delle 
Nazioni riconosce come membri di essa, non solo i detti Domi-
nions, ma tutti gli altri e in genere tutte le Colonie, purchè for-
nite di un governo indipendente. Basterà ricordare infine il 
trattamento di veri belligeranti, che ottennero, durante la guer-
ra, gli insorti Polacchi, Cecoslovacchi, Jugoslavi, riconosciuti 
dalle Potenze alleate ed associate quali Nazioni. Nè il movimento 
di dilatazione si è fermato a questo, ma tende a conglobare, da 
un canto, alcune minoranze etniche o religiose, e, dall'altro, al-
cune collettività ed istituzioni di carattere internazionale, che 
qui non mette conto di enumerare. 
La scienza del diritto internazionale non potè non risentire 
il contraccolpo di cotesta profonda trasformazione. Non già che 
essa non avesse cominciato assai prima a trovarsi un po' soffo-
cata fra le strettoie di quel dogma. Fin dal 1899, ad esempio, il 
professore berlinese Guglielmo Kaufmann, da poco deceduto, 
non si peritava di asserire che la dottrina, secondo cui gli Stati 
soli sarebbero soggetti del diritto internazionale, doveva ormai 
considerarsi come erra,t,a, o, per meglio dire, non più giusta ( 3). 
Ma, senza cercare esempi e riscontri all'estero, significativo fra 
tutti ed istruttivo è il mutamento reciso di indirizzo, che si ri-
(3) < Diese Lehre ist unrichtig, vielleicht genauer gesagt: nicht mehr richtig >; 
cfr. KAuFMANN, Die Rechtskraft des intemationalen Rechtes, Stuttgart, 1899, p. 2. 
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scontr,a. nell'insegnamento d'uno dei più insigni maestri di questa 
disciplina, l' Anzilotti, il quale dopo la guerra ha, nella seconda 
edizione del suo Corso ( 4), sottoposto alla critica forse più in-
cisiva che si conosca quel dogma tradizionale, a cui pure egli 
aveva acceduto nella edizione a questa di soli dieci anni ante-
cedente. 
Cotesto allargamento del quadro agevola straordinariamente 
- è facile immaginarlo - la definizione teorica e la collocazione 
sistematica di alcune formazioni e figure della vita internazionale, 
che prima vi si muovevano, quasi massi erratici o fenomeni co-
metarii, ribelli a ogni ferma disciplina. Non abbiamo che da 
ricordare quanto a disagio si sia trovato sul letto di Procuste del-
l'antico dogma un uomo dell'agilità mentale di un Fusinato, 
quando fu richiesto di determinare la natura giuridica dell'Isti-
tuto internazionale di agricoltura ( 5). Nè meno a disagio forse si 
troverebbe ora l'Anzilotti, se avesse da proseguire, attenendosi 
alla stessa linea allora adottata, quella confutazione dell'opinione 
del Fusinato, che egli aveva intrapresa e che lasciò poi interrot-
ta ( 6). E del medesimo allargamento - è anche qui facile imma-
ginar lo - non può non giovarsi del pari chi si accinga adesso 
a studiare la natura giuridica di quelle Unioni internazionali, 
che pure erano sorte in numero cospicuo e assai tempo prima che 
il detto a11argamento fosse avvenuto, ma erano rimaste un po-
chino come delle figure extravaganti. 
(4) .ANzILoITI, Corso di diritto internazionale, I, Roma, 1923, p. 67 segg.; 3• 
ediz., Roma, 1928, p. 113 segg. (cito questa edizione). Nello stesso senso, in Italia, 
CAVACLIERI, I Soggetti del diriuo internazionale, in < Rivista di diritto internazio-
nale >, XVII (1925), pp. 18-32; 169-187; 0ITOLENCHI, Sulla Personalità internazio-
nale delle Unioni di Stati, in < Riv. > cit., XVII (1925), pp. 313-357; 461-499; cfr., 
del resto, STRUPP, Manuale di diritto internazionale pubblico, traduz. La Terza; 
Roma, 1926, § l, p. 33 segg.; VERDRoss, Die Verfassung der Volkerrecht&gemeinschaft, 
Wien und Berlin, 1926, § 27 e segg., p. 115 e segg. 
(5) FusINATO, Avis sur la question touchant la personnalité juridique de 
rinstitut international <f Àgriculture, Rome, 1914, e in < Scritti giuridici >, II, To-
rino, 1921, pp. 697-703. 
(6) .ANzILorn, Gli Organi comuni nella società degli Stati, in < Riv. > cit., 
vm 0914), PP• 156-164. 
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A dire il vero, non soltanto la ristrettezza e la rigidi~à del 
quadro ostacolavano in questo campo la fruttuosità dell'inda-
gine; ma una confusione davvero singolare nei concetti, che non 
erano poi neppure fra i più astrusi o peregrini della scienza giu-
ridica. E forse anche il metodo generalmente adottato non era 
dei più adatti; poichè il fenomeno politico-giuridico veniva con-
siderato troppo dall'alto, globalmente e sinteticamente, pren-
dendo quale punto di partenza il concetto di Stato, e procedendo 
per via di deduzioni ed analogie; laddove era forse da consi-
derare separatamente ed analiticamente la struttura delle singole 
Unioni e la loro azione, quali le necessità pratiche le avevano 
foggiate e determinate, tentando poi di assurgere, per induzione, 
a una loro configurazione complessiva. 
Non è certo intento mio di istituire qui una simile indagine, 
partendo da una rassegna delle ormai molto numerose Unioni 
internazionali. Esse hanno di già fornito materia ad articoli, opu-
scoli e perfino a trattati; e non sarebbe questo assolutamente il 
luogo di ritentare la prova ( 7). Il mio scopo è assai più modesto. 
(7) Ecco un elenco di tale letteratura, che non ha però altra pretesa che di 
essere forse il meno incompleto di quanti fin qui se ne sono dati: LAVOLLÉE, Les 
Unions internationales, in < Revue d'Histoire diplomatique », I (1887), pp. 331-362; 
MEILI, Die intemationalen Unionen iiber das Recht der W eltverkehrsanstalten z.uid 
des geistigen Eigentums, Leipzig, 1889; MoYNIER, Les Bureaux intemationaux des 
Unions universelles, Genève-Paris, 1892; DESCHAMPS, Les Offices internationaux 
et leur avenir, Bruxelles, 1894; RENAULT, Les Unio;,,s intemationales, leurs avan• 
tages et leurs inconvénients, in < Revue . générale de Droit international puhlic », 
Ili (1896), pp. 14,26; KAZANSK.Y, L'avvenire delle grandi Unioni amministrative 
degli Stati (opuscolo in lingua russa), Odessa, 1897; Lo stesso, Le grandi Unioni 
amministrative degli Stati (trattato di tre volumi, in lingua russa), Odessa, 1897; 
Lo stesso, Les premiers éléments de fOrganisation universelle, in < Revue gén. de 
D. int. public », IV (1897), pp. 238-24 7; Lo stesso, Théorie de l' Administration in-
ternationale, ibid., IV (1902), pp. 353-367; Lo stesso, Die allgemeinen Staatenvereine, 
in < Jahrbuch der internationalen Vereiningung fiir vergle~chende Rechtswissenschaft 
nnd Volkswirtschaftslehre », VI (1904), pp. 275-297; RAPISARDI-MIRABELLI, Il Diriuo 
internazionale amministrativo e le grandi Unioni fra gli Stati, Roma, 1907; Lo 
stesso, Théorie générale des Unions intemationales, in < Recueil des C-Ours de 
l'Académie de droit international de la Haye », III année, 1925, voL I, Paris, 1926, 
p. 366 segg. (cito l'estratto); Lo stesso, Die intemationalen Unionen als Form der 
volkerrechtlichen Organisation, in < Zeitschrift fiir offentliches Rechts », VII (1927), 
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Poichè mi è occorso di dover studiare un po' da vicino il funzio-
namento di una di tali Unioni, quella cioè per la Protezione in-
ternazionale dei diritti sulle opere letterarie ed artistiche ( 8), 
vorrei vedere se da un simile studio si possa ricavare un qualche 
elemento o contributo per la costruzione di una dottrina generale 
delle Unioni internazionali, che risponda meglio alle esigenze 
odierne della scienza, e - sopratutto - meglio ne tuteli la an-
cora un po' labile e fragile struttura contro il cozzo di nostalgici, 
o magari solo misoneistici, ritorni a posizioni ormai superate dal 
corso irrefrenabile della vita internazionale. 
Il. 
E, primB di ogni altra cosa, distinguiamo bene Convenzione 
e Unione, e cioè l'atto costitutivo del collegamento interstatale e 
il collegamento stabile che ne risulta. 
Nella scienza anche più recente, e in particolare nella fran-
cese, prevale invece l'uso di farne una cosa sola. « Les Unions 
internationales sont des Conventions etc. », scrive, ad esempio, 
nel suo diffusissimo trattato di diritto internazionale il Fauchil-
le ( 9). E, dal canto suo, uno dei più rinomati teorici del diritto 
pp. 11-21; BENNO BARoN voN ToLL, Die internationalen Burea:wc der allgemeinffi 
volkerrechtlichen V enoaltungsvereine, Tiihingen, 1910; REINSCH, Public interna-
tional Unions, their Work and Organisation, Bost-0n e London, 1• ed. 1911, 2• ed. 
1916; STRUPP, Verwaltungsgemeinschaften (lnternationale Unionen), in e Worter-
huch des Deutscben Staate• und Verwaltungsrechts > di Stengel e F1eischmann. 
III (1914), pp. 735-741; BowEs-SAYRE, E%periments in international Administrati-On, 
New-York e London, 1919; K.AuFMA.NN, Les Unions internationales de nature éa,.. 
nomique, in e Recneil des Cours de l'Académie de Droit international >, II (1924), 
pp. 177-290; N EU MEYEB, Les Unions internationales, in < Rev. de Dr-0it interna• 
tional, de Sciences diplomatiques, politiques et sociales >, di Sottile, II (1924), 
pp. 1640, 139-144, 343-362 ; m 0925), PP· 20.25, 102.108. 
(8) RUFFINI, De la Protection internationale des Droits sur les <Euvres litté• 
raires et artistiques, in < Recueil des Cours de l'Académie de Droit international >, 
IV (1926), Paris, 1927, pp. 387-574. 
(9) FAUCHILLE, Traité de Droit internati-Onal public, 8" ed., I, parte 3°, Paris, 
1926, n. 9141, p. 453 eegg. 
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costituzionale, il Duguit, pensa che alle Convenzioni, delle quali 
ci stiamo occupando, un solo nome convenga, quello di U-
nions (10). Parlando più particolarmente della convenzione di 
Berna del 1886, per la protezione dei diritti di autore, il profes-
sore parigino, testè defunto, Ant~nio Pillet, asseriva: « Ce Traité 
qui porte le nom de Union de Berne etc. » (11). E un giovane 
professore di diritto internazionale di quello stesso paese, il Ré-
glade, faceva del nome di Union il carattere più saliente della 
categoria dei Traités-lois, a cui le nostre convenzioni, secondo 
lui, appunto apparterrebbero ( 12). Ma la stessa confusione, co-
me del resto aveva di già rilevata il Von Toll ( 13), si riscontra in 
scrittori d'altre nazioni; nel belga Deschamps, per esempio, che 
parlava di « ces Conventions universelles, que nous appellons 
Unions, auxquelles la langue allemande applique la dénomina-
tion expressive de W eltvertriige >> ( 14); nel russo Kazansky, il 
quale definisce le Unioni in questo modo: « die allgemeinen ad-
ministrativen V ereine der Staaten sind die W eltvertrage der Staa-
ten etc. », oppure ancora: « jeder V erein ist ein volkerrechtlicher 
Vertrag etc. » ( 15); nell'italiano Rapisardi-Mirabelli, il quale con-
siderava gli Accordi e le Unioni come termini equivalenti da con-
trapporre ai Trattati e Contratti (16). E neppure quando questo 
ultimo autore, ritornando di recente sullo stesso argomento, lo 
ha considerato con molta più larga informazione e penetrante 
visione, ha saputo però, a mio senso, schivare la contaminazione 
di quei due concetti. Poichè, ad esempio, egli osserva che, « fra 
i trattati internazionali le Unioni devono essere collocate nella 
(10) DucmT, Traité de Droit constitutionnel, I, Paris, 1921, § 36, p. 302 e seg. 
(11) PILLET, Traité pratique de Droit international privé, II, Parie, 1924, 
p. 36 e seg. 
(12) RÉGLADE, De la nature juridique des Traités internationawi; et du ,em 
de la distinction des traités-lois et des traités-contrats, in < Revue du Droit puhlic 
et de la Science politique >, XLI (1924), pp. 510, 517, 537 e seg. 
(13) VoN ToLL, p. 17. 
(14) DESCHAMPS, p. 3. 
(15) KAZANSKY, Die allgemeinen adm. Staatenvereine, p. 281 e segg. 
(16) RAPISARDI-MIIWIELLI, Il Diriuo internazionale amministrativo, pag. 7 segg. 
DELLE UNIONI INTERNAZIONALI AMMINISTRATIVE 199 
categoria delle Vereinba:rungen », oppure che « il carattere diffe-
renziale delle Unioni va ricercato nelle loro qualità di figura par-
ticolare dei Trattati internazionali ». E anche quando imposta 
il problema della natura giuridica delle Unioni, egli afferma: << o 
si deve nell'Unione ravvisare una Universitas, una persona di 
diritto internazionale, che si distingue dai singoli Stati che vi 
sono compresi, ed è fornita di proprii dritti e doveri e di proprii 
organi, oppure non resta da ravvisarvi una semplice V ereinba:rung 
(accordo) che genera rapporti fra i membri dell'Unione» (17). 
Orbene, non l'Unione, ma la Convenzione, che la costituisce, 
deve essere posta a raffronto con i trattati internazionali; e non, 
del pari, Unione=Universitas ha da contrapporsi a Unione= 
Vereinbarung, sì bene a qualcosa d'altro, mettiamo, a Unione= 
semplice Società; poichè soltanto della Convenzi.one si può ri-
cercare se essa costituisca uno dei consueti e tradizionali con-
tratti o trattati, e non invece una di quelle figure giuridiche, che 
la scienza più recente ha staccate da cotesto gruppo indifferen-
ziato ed ha contrassegnate con il nome appunto di Vereinbarung-
en, o di Atti -complessi o collettivi, che dir si vogliano, o anche, 
più brevemente, di Accordi, nel senso di Accordi normativi. 
Vero ed esatto è dunque soltanto questo, che le Unioni sono 
dei raggruppamenti di Stati ( costituenti o non - questo per 
ora non importa affatto - una persona di diritto internazionale 
da essi distinta), i quali hanno per base una Convenzione. A quel 
modo stesso che una Federazione di Stati ha come suo fonda-
mento il Patto federale, ma non è una cosa sola con esso; a 
quel modo ancora che la Società delle Nazioni ha il suo fonda-
mento nel Patto famoso, nel Covenant, ma non è da confondersi 
con questo. Del resto, consultiamo i testi; quello della primigenia 
e prototipica fra le Unioni, l'Unione postale del 1874, la cui Con-
venzione costitutiva dice al suo primo articolo: « Les pays entre 
(17) RAPISARDI-MlBABELLI, Théorie, p. 12, 19, 26, 27; e Die internationalen 
Unionen, pp. 14 e 16. 
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lesquels e.st conclu le présent traité formeront, · sous la désigna~ 
tion d'Union générale des postes (il nome fu sostituito nel 1878 
con quello di U nion postale universelle ), un seul territoire pos-
tai etc. ». Consideriamo l'Unione per la protezione dei diritti 
d'autore del 1886, la cui Convenzione costitutiva dice al suo 
primo articolo: « Les Pays contractants sont constitués à l'état 
d'Union pour la protection des droits des auteurs sur leurs reu-
vres littéraires et artistiques ». Dunque: Convenzione e Unione; 
e cioè un Actus e uno Status, un Contra.ctus ed un Consortium, 
che non sono assolutamente da confondere. E la distinzione è 
tanto reale ed essenziale, che, p. e., la Convenzione da ultimo ci-
tata presentò una sua evoluzione interna, di carattere giuridico~ 
grazie alle modificazioni in essa introdotte dalle successive Con-
ferenze di revisione: e l'Unione, d'altra parte, una sua evoluzio-
ne esteriore, di carattere territoriale, grazie alle sempre più nu-
merose accessioni di nuovi Stati, massime dopo la guerra. 
Ma non a questo si è fermata la confusione dei concetti e 
dei termini in questo campo. 
Quando, ad esempio, si cercò di trovare una definizione teo-
rica ed una collocazione sistematica per questi nuovi prodotti 
della vita internazionale, e si immaginò, come vedremo, la cate-
goria dei cosidetti Organi comuni degli Stati, non si badò di solito 
a segnare nettamente, se con tale qualifica si intendesse di desi-
gnare in genere le Unioni oppure soltanto i loro Uffici centrali ed 
esecutivi, e cioè i Bureaux internazionali, aventi sede o a Pa-
rigi, o a Bruxelles, o a Berna; cosicchè la nuova denominazione 
fu adoperata a rifascio per indicare e le une e gli altri. Mentre è 
di tutta evidenza che essa si con. viene unicamente ai Bureaux, e 
cioè alle comuni o collettive amministrazioni internazionali. 
Ili. 
Quale la natura giuridica delle Convenzioni costitutive delle 
Unioni internazionali? Diceva il Fauchille che le classificazioni 
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dei trattati internazionali sono altrettanto numerose quanto gli 
autori che . se ne sono occupati, e soggiungeva che il più di esse 
sono destituite affatto di qualsiasi valore scientifico. Nè si stenta 
a crederlo; poichè in tali classificazioni si è assunto quale princi-
pium divisionis, e cioè come criterio di differenziazione, una 
qualche particolarità o circostanza puramente esteriore e fortui-
ta dei trattati; alla maniera di un zoologo, che si illudesse di 
ben classificare i suoi animali, distinguendoli semplicemente se-
condo la loro statura o il colore del loro pelo. 
In elementi sostanziali di struttura ha, per contro, ricercato 
il suo principium <Jivisionis la recente dottrina, che ha applicato 
ai trattati internazionali la teoria, immaginata primamente da 
autori germanici e da essi applicata al diritto privato, e cioè la 
ormai notissima teoria del Gesammtakt o del CoUektivakt o della 
Vereinbaru:ng, vale a dire la teoria dell'Atto complesso, o del-
1' Atto collettivo, o dell'Accordo. E la ragione del distinguere sta, 
come è risaputo, nella differente maniera con cui le volontà delle 
parti si manifestano e fra di loro si vincolano e nel fine diverso 
ch'esse si propongono nel collegarsi. Trasferita nell'ambito delle 
convenzioni internazionali, tale teoria ha generato, come è pure 
noto, una distinzione fra i Trattati-contratto e i Trattati-legge o 
Trattati-normativi ( 18). I primi costituiscono uno incrocio di vo-
lontà dirette a fini diversi (p. e., trattati di cessione di territorii, 
di conferimento di sussidi ecc.), e sono destinati a soddisfare ad 
interessi opposti dei firmatari. I trattati-legge, per contro, sono 
il risultato di volontà concordanti e dirette a un medesimo fine, 
e sono destinati a fissare una regola comune da seguire nel futuro. 
In tali trattati, come osserva giustamente il Duguit, se la forma 
dell'atto è contrattuale, il contenuto non lo è affatto·. 
Cotesta distinzione è stata oggetto, per altro, di restrizioni, di 
(18) Cfr. DE MAREZ OYENS, Het normative Karakter van internati-Onale Trac-
iaten, 8• Gravenhage, 1907; STIEMEB, Die rechtsetzende Stiuwvertrage im V olker, 
recht, Berlin, 1924; RÉCLADE., op. cit. 
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riadattamenti e anche di denegazioni radicali. Restringe quanto 
più può, ad esempio, la sfera e la portata dei trattati-legge il Ré-
glade; ma ammette tuttavia che tale qualifica spetti ai trattati 
contenenti la clausola della libera adesione o accessione, fra i 
quali stanno indubbiamente le convenzioni costitutive delle U:nio-
ni, che sono, come è noto, aperte a tutti gli Stati. Il Rapisardi-
Mirabelli propone una triplice classificazione, comprendente, 
com'egli dice, i trattati di scambio, i trattati di società, e i trat• 
tati di garanzia ( 19); e fra i trattati di società annovera preci-
samente « les traités constitutifs de droit international, appelés 
aussi normatifs », e soggiunge: « des exemples frappants de trai-
tés de société seraient fournis par les traités constitutif s des diver-
ses Unions entre États »; e questo ci basta, dispensandoci dall'in• 
dagare se convenga sostituire alla dicotomia ormai tradizionale, 
cotesta tricotomia, della quale l'ultimo termine non vediamo bene 
come possa rimanere in serie e su una stessa linea con i due 
precedenti. La distinzione fu per contro denegata in radice da 
Gabriele Salvioli ( 20), con una critica che è certamente quanto 
di più fine e di più penetrante, dal punto di vista della pura 
dogmatica, sia dato di leggere sul delicato e difficile argomento; 
ma appunto - anche prescindendo da ogni più particolare di-
battito - è da osservare che il Salvioli non è così ricco di esem• 
plificazioni pratiche come è ingegnoso nella costruzione teori-
ca; e sopratutto è da rimpiangere ch'egli si sia accontentato di 
saggiare la giustezza della sua dottrina al contatto di casi per lo 
più immaginarii e fittizii, e non per contro al contatto delle con-
venzioni, reali e tipiche, costitutive delle Unioni, come quella 
appunto costitutiva dell'Unione di Berna, la quale anche qui ci 
può servire egregiamente da pietra di paragone delle varie teorie. 
09) RAPISARDI-MIRABELLI, La classification des Traités intemationaiu, in < ReT. 
de- Droit intero. et de Législ. comparée >, L (1923), pp. 653-667. 
(20) SA.LVIOLI, Sulla teoria delr Accordo in diritto internazionale, in < Diritto 
e Giurisprudenza>, XXIX (1914), nn. 5-7. 
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Ora, in cotesta Convenzione, è da segnalare il gruppo delle 
disposizioni di diritto rigorosaTMnte imperativo, in forza delle 
quali gli Stati firmatarii sono tenuti ad accordare agli stranieri, 
non solo il trattamento concesso ai nazionali, ma certi altri di-
ritti tassativamente stabiliti dalla Convenzione medesima. Si è 
fissato per tal modo, per certe materie particolarmente impor-
tanti, una regolamentazione uniforme, un diritto. internazio. 
nale codificato che si impone e sovrappone allo stesso diritto in-
terno, modificandolo, se contrario, integrandolo, se deficiente. Di 
qui il principio del cosidetto minimum di protezione, in forza 
del quale anche nel caso che le legislazioni particolari conten-
gano delle disposizioni meno favorevoli, i relativi Stati sono ob-
bligati ad applicare agli stranieri le disposizioni più favorevoli 
della Convenzione (21). Onde non senza fondamento si è osser-
vato, che qui si esce dal quadro consueto del diritto interna-
zionale privato, il cui ufficio non è di regolare quanto al fondo 
una questione giuridica, ma di determinare quale delle leggi 
preesistenti sia da applicare per risolverla; per modo che si 
assiste a un vero passo verso, non già l'unificazione del diritto 
internazionale privato, ma la creazione di un diritto comune 
universale ( 22). 
Sembra quindi, dopo questo, assai difficile, tanto il negare 
la esistenza di trattati internazionali meritanti la qualifica di 
trattati-legge o accordi normativi, quanto, e sopratutto, il non 
includervi le convenzioni costitutive delle Unioni, e massime 
quella di Berna qui assunta a tipo (23). 
(21) Cfr. RuFFINI, Cap. V, §§ 3, 4, pp. 509-518. 
(22) JoLY, Etude sur la protection légale de la propriété anistique, Paria, 1914, 
p. 372 e segg. 
(23) Sulla complessa questione del valore vincolativo delle norme di diritto 
internazionale, vedi VDDaoss, § 13 e segg., p. 42 e segg. 
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IV. 
Ora appunto le vicende, che la detta Convenzi~ne ebbe a 
subire durante e per il fatto della grande guerra, può fornire 
l'esempio· più calzante e l'argomento più decisivo per dimostrare 
quanto importi una netta e ferma definizione di quella categoria 
di trattati, alla quale essa appartiene. Per parte mia, vorrei dire 
qualcosa di più. Non conosco, invero, altro caso in cui l'aver chia-
ramente configurato e ben fissato un concetto di pura e magari 
sottile teoria abbia poi avuto delle immediate ripercussioni così 
fruttuose e, starei per dire, provvidenziali nelle applicazioni 
pratiche. 
Ecco di fatti che cosa è accaduto. 
La dottrina pubblicistica francese, rimasta refrattaria, quan-
to meno nei suoi rappresentanti più insigni e più influenti, non 
soltanto ad ogni riconoscimento della nuovissima categoria teo-
rica dell'Accordo normativo, ma perfino, come s'è visto, a qual-
siasi netta differenziazione tra Convenzione e Unione, stimò di 
dover trattare la Convenzione di Berna ( e del rer;to anche quella 
similare e parallela di Parigi del 1883 per la protezione della 
proprietà industriale) alla stregua di tutti gli altri trattati inter-
nazionali; e concluse che la Convenzione di Berna dovesse ora-
mai considerarsi decaduta per il fatto della guerra e, di conse-
guenza, la Unione relativa sciolta nei rapporti almeno fra gli 
Stati belligeranti ( 24). Basterà qui citare quanto di ·recente scri-
veva il professore parigino Pillet: « Il faut admettre que, par 
l'e:ffet de la guerre, le lien de l'Union a été rompu entre les Pui~ 
sances belligérantes » ( 25). 
E inascoltati rimasero i richiami, stavo per dire gli allarmi, 
che contro il deprecato trapasso di un simile asserto dalla dot-
(24) Si vegga, per tutto questo e per quel che segue, RUFFINI, Cap. Ili. § § 5, 
6, p. 458 e segg. 
(25) PILLET, p. 47 e segg. 
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trina nella pratica vennero dalle più diverse parti: dalle Po-
tenze neutre, membri dell'Unione di Berna; dal Bureau di Ber-
na, esecutore non solo della Convenzione, ma vigile tutore della 
.sua integrità; da associazioni più specialmente competenti ed 
interessate; da specialisti di ogni paese; dalla stessa America, 
per quanto sempre estranea alla Unione, e perfino dalla Francia. 
Concordi si ammoniva: la Convenzione di Berna ha da conside-
rarsi semplic~mente sospesa nei rapporti fra belligeranti, e il vin-
colo dell'Uni~ne soltanto materialmente e non giuridicamente in-
terrotto; così che la prima debba riprendere automaticamente il 
suo vigore e la seconda la sua piena efficienza, non appena ri-
mosso l'impedimento della guerra. 
Non ne fu nulla. Gli estensori del Trattato di pace di Ver-
sailles, ( trattando con mano non solo pesante, ma anche malac-
corta questa delicata materia; e basti dire che assunsero sotto il 
titolo di Propriété industrielle anche il diritto di autore sulle 
opere letterarie ed artistiche!), stabilirono all'art.286: « La Con-
vention internationale de Berne du 9 septembre 1886 pour la 
protection des reuvres littéraires et artistiques ... sera remise en 
vigueur et reprendra son eff et à partir de la mise en vigueur du 
présent traité, dans la mésure où elle ne sera pas a:ff ectée et mo-
difiée par les exceptions et restrictions résultant du dit traité ». 
Più cose sono a considerare. Oltre alla dizione dell'articolo, che 
ha fornito nuovo argomento per ribadire la loro tesi ai sosteni-
tori dello scioglimento della Convenzione in causa della guerra, 
sta di fatto, che la Convenzione, stipulata un giorno con il con-
corso, non solo dell'una e dell'altra parte belligerante, ma anche 
dei neutri, fu modificata per opera dei soli belligeranti, vincitori 
della guerra. Sta ancora che, se essa fu semplicemente remise in 
vigore rispetto alla Germania, che già era tra i membri dell'Unio-
ne, fu invece mise in vigore, unilateralmente e coattivamente, ri-
spetto all'Austria, all'Ungheria, alla Bulgaria, alla Turchia, che 
nell'Unione non avevano voluto entrare mai; il che turba il ca-
rattere dell'Unione, che era sorta in base ad un Accordo, come 
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un Consorzio di Stati, non soltanto aperto a tutti, ma :facolta-
tivo, poichè la adesione era stata immagi::iata, non soltanto libera, 
ma spontanea. 
Orbene, con tutto questo contrasta, e in modo davvero sor-
prendente ( obbiettività scientifica e senso di giustizia internazio-
nale impongono che lo si riconosca senza ambagi), quella che fu 
la dottrina germanica in tempo non sospetto, e cioè prima della 
guerra, e quella ancora che fu pure la pratica germanica du-
rante la guerra, ma del pari in tempo non sospetto. Ecco invero 
quanto un noto internazionalista tedesco, il Prof. Strupp, scri-
veva nel 1914, in un'opera di larga divulgazione scientifica. Par-
lando della sorte dei trattati internazionali durante la guerra, 
egli ne staccava nettamente le Convenzioni costitutive delle Unio-
ni internazionali. Queste, egli diceva, non sono nella loro essenza 
toccate dalla guerra, se non in quanto quei loro effetti, che pre-
suppongono un contatto immediato fra i belligeranti, subiscono 
una temporanea sospensione. Per tutto il rimanente, egli sog-
giungeva, dato che tali Unioni sono fondate su delle Vereinba:r-
ungen, queste rimangono in vigore poichè esistono e finchè 
esistano Organi internazionali, il cui funzionamento non è punto 
toccato dalla guerra, e in cui è dato ad appartenenti agli Stati fra 
di loro in guerra di collaborare in pace (26). Tale, esattamente, 
era, p. e., il caso dell'Unione di Berna e del relativo Organo ese-
cutivo, e cioè il Bureau internazionale, che colà ha sede, e che 
non fu toccato dalla guerra. 
Alla loro dottrina - e questo è l'essenziale - rimasero i 
Tedeschi fedeli anche nella pratica. E merita davvero di essere 
ricordata e segnalata, anche perchè ci tocca più da vicino come 
Italiani, la sentenza del Tribunale supremo anseatico del 14 lu-
glio 1917, nella causa Ricordi contro Benjamin, a proposito delle 
opere di Verdi, ove fu dichiarato espressamente: a) che, « se la 
(26) SntuPP, p. 741, col. I. 
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guerra ebbe per conseguenza l'abrogazione del Trattato letterario 
italo-germanico ( trattato speciale fra i due Stati ed esistente ac-
canto alla Convenzione internazionale, il quale, del resto, era 
stato di già denunciato prima della guerra), lo stesso non poteva 
dirsi invece per riguardo alla Convenzione dell'Unione, la quale 
congloba, oltre la Germania e l'Italia, anche degli Stati neutrali 
e che ha creato un Consortium, non dissolvihile punto per lo stato 
di guerra fra alcuni soltanto dei suoi membri; b) che, in ogni caso, 
i diritti acquisiti dai privati in forza della Convenzione debbono 
rimanere intatti, ad onta della guerra » ( 27). 
E che in codesta dottrina e giurisprudenza stessero la verità 
e la giustizia, è dimostrato, meglio che da qualsiasi altro argo-
mento, dal fatto, che vi hanno acceduto alcuni fra i migliori auto-
ri francesi della materia; dai quali anzi sono venute le più severe 
riprovazioni e critiche del sistema adottato in questo campo dal 
Trattato di Versailles ( 28). 
Acqua passata, si dirà; roba del tempo di guerra, che non 
avrà più, se Dio vuole, a superare un così eccezionale cimento. 
Niente affatto; poichè sopra le Unioni in genere, e più special-
mente sopra l'Unione per la protezione dei diritti sulle opere 
letterarie ed artistiche, incombe una nuova minaccia di sgretola-
mento, e proprio derivante dagli assestamenti della pace, e pro-
prio ancora da quella parte, da cui meno forse la si sarebbe at-
tesa, dalla parte dell'Inghilterra. In che la grave minaccia con-
sista potremo vedere e misurare soltanto dopo chiariti alcuni altri 
punti essenziali. E cioè: che cosa è precisamente una Unione? 
(27) Cfr. < Le Droit d'Anteur. Revue du Bureau international de l'Union 
pour la pr-0tection des oeuvres littéraires et artistiques >, XXXI (1918), pag. 9 e segg. 
(28) Cfr. CHABAUD, La Propriété industrielle, littéraire et artistique et les 
Traités de paix, Nancy-Paris-Strasbourg, 1921; LEPAULLE, Les Droits de l'auteur sur 
son oeuvre, Paris, 1927, p. 401: < Les traités de Versailles, de Saint-Germain-en-Laye, 
de Neuilly-snr-Seine, paraissent supposer que les effets de la convention de Berne 
ont été snspendns pendant la guerre. (Bien qn'en droit elle eut dii etre respectée, 
et qu'en fait elle l'ait été). Ils décident donc qu'elle est remise en vigueur avec 
effet rétroactif >. 
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che cosa il suo organo esecutivo e permanente, il Bureau? che 
cosa il suo organo legislativo intermittente, ma a periodi pre-
determinati, e quindi istituzionale, la Conferenza diplomatica di 
revisione? 
V. 
Che cosa è una Unione? 
Il Kazansky osservava argutamente che in questa materia 
si è molto più battezzato che non definito (29). Delle sempre più 
numerose Unioni, dai fini e dai nomi più varii, si sono di fatti 
date elencazioni e descrizioni, dal Lavollée, al Meili, al Moynier, 
al Dechamps, al Poinsard, al Renault, al Reinsch, fino al nostro 
Rapisardi-Mirahelli ( della prima maniera, per così dire); ma 
nessun tentativo si ebbe di determinarne la vera natura giuri• 
dica, prima appunto del Kazansky. 
Occorre, prima di ogni altra cosa, staccare nettamente le 
Unioni internazionali, di cui qui è parola, dai due tipi di Unioni 
internazionali; che sono ad esse vicini, e di cui l'uno, se così 
possamo dire, sta al di sopra di esse, e l'altro, invece, al di sotto. 
Bisogna cioè scartare le Unioni di Stati a scopi puramente poli-
tici, di pace o di guerra, e di esclusivo interesse degli Stati con-
traenti (30). Bisogna, d'altra parte, scartare le associazioni inter-
nazionali di carattere puramente privato, quale che sia il loro fine 
e quale la loro importanza (31). 
(29) iu.zANsK.Y, Le grandi Unioni, I, p. 131, citato da VoN ToLL, p. 15. 
(30) Questa limitazione vale per le Unioni amministrative, delle quali è qui 
unicamente questione. Essa non può invece trovar luogo nel quadro molto più 
vasto, che ne è venuto da ultimo delineando il Rapisardi-Mirabelli, sulle traccie 
del classico libro del Jellinek sulle Unioni degli Stati, di carattere essenzialmente 
politico. 
(31) Cfr., su di queste, KAuFMANN, Die modemen nichtstaatlichen internatio• 
nalen V erbiinde und Kongresse und das intemationale Recht, in e Zeitschrift des 
Volkerrechts und Bundestaatsrechts >, II (1908), pp. 419-440; GuJLLOIS, Les Asso-
ciations internationales, in < Rev. gén. de D. intern. public », XXII 0915), pp. 5-127. 
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Il Kazansky ha creduto di poter raggruppare le definizioni, 
che si sono messe innanzi per le nostre Unioni, in tre classi (32). 
La prima, che comprenderebbe gli autori francesi o di lingua 
francese (Lavollée, Moynier, Dechamps), considera elemento es• 
senziale e caratteristico delle Unioni il loro carattere universale. 
La seconda (Renault e, noi possiamo aggiungere il nostro Rapi-
sardi-Mirabelli, almeno nel primo studio) ricerca invece tale ele• 
mento nel fatto che le Unioni tendono a codificare, mercè regole 
uniformi, il diritto internazionale. La terza, che comprenderebbe 
autori tedeschi e russi ( J ellinek, Brie, von Stengel, Roszkowki, 
Karansky, a cui possiamo aggiungere ora il Rapisardi-Mirabelli 
degli ultimi lavori), pone tale elemento nella organizzazione in-
ternazionale, a cui le Unioni danno vita. 
Dopo aver criticato le due prime categorie e accolto la 
terza, il Kazansky, stima però di doverla integrare con altri ele-
menti oltr; quello, che ne è il fondamento, e formula questa 
definizione: « Le Unioni amministrative universali degli Stati 
sono delle convenzioni mondiali degli Stati, le quali hanno crea-
to una organizzazione internazionale per compiere alcune fun-
zioni amministrative di natura generale>> (33). Il Neumeyer pro-
pose più tardi questa definizione: « L'Unione internazionale pro-
priamente detta è una associazione di Stati aperta ed autonoma 
la quale, mediante un organo centrale comune, compie un ufficio 
di amministrazione o di giustizia interna, ma di interesse gene-
rale>> (34). Nel trapasso dall'una all'altra delle due definizioni 
risulta evidente un progresso verso una più salda concentrazione 
della figura stessa dell'Unione: semplice convenzione nell'una, e 
di già associazione nell'altr.a. Anzi, il Neumeyer intravvede la 
possibilità di un ulteriore passo, quando si pone il dilemma, il 
secolare dilemma che si leva in cospetto di ogni collettività orga-
(32) KAzANSKY, Trattato, I, p. 170 (citat-0 da VoN Tou, p. 17 e seg.), e Die 
allgem. Staatenvereine, p. 279 e seg. 
(33) K.AzANsKY, Die allgemeinen etc., p. 281. 
(34) NEUMK\'ER, Il, p. 25. 
F. Ruffini . Scriui giuridici minori - II - 14 
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nizzata: semplice societ<LS od universitas; e cioè: collettività for-
nita, o non, di una propria soggettività o personalità giuridicà? 
Ma poi si .rifiuta, per parte sua, di compierlo quel passo (35). Lo 
ha compiuto invece da ultimo il Rapisardi-Mirabelli, per quanto 
egli abbia preso le mosse, come si è visto, da un punto più arre-
trato che il Neumeyer, e cioè dal punto in cui si trovava il Ka-
zansky, vale a dire dall'indistinta idea della Convenzione=Unio-
ne. Anch'egli sottopone anzitutto ad un diligente esame critico i 
vari caratteri differenziali, che sono stati posti in campo per de-
finire le Unioni. E cotesto campo inoltre allarga a tutti i raggrup-
pamenti di Stati, quale che ne sia l'intento, e cjoè oltre a quello 
della amministrazione internazionale, in cui esse si erano un tem-
po confinate, a quelli politici ed, eventualmente, anche giurisdi-
zionali. E formula poi una definizione, secondo la quale « l'Unio-
ne sarebbe la f onna delI' organizzazione internazionale, la quale 
va da un minimum di funzioni e di organi a un maximum, che 
consisterebbe nella costituzione di una entità, considerata come 
distinta dai suoi componenti e nella sua personificazione » ( 36). 
Siamo sulla buona strada; ma non ancora alla mèta. Sulla 
buona strada, perchè, se anche per merito sopratutto del Kazan-
sky, come si è detto, ci si trova fuori della zona nebulosa e quasi 
mistica della semplice descrizione o del puro battesimo, non ci 
troviamo però con la sua definizione, come del resto anche con 
quella del N eumeyer, sopra un terreno ben delimitato e solido. 
Un solo esempio: il Kaufmann colloca senza la menoma esita-
zione fra le nostre Unioni quella Associazione internazionale per 
Ja lotta contro la filossera, che invece il Neumeyer si dà tutte 
le pene di cacciarne fuori (37). Pe:r; cui, a cotesto stato dell'in-
dagine rion si disconveniva il giudizio alquanto scoraggiante 
dello Strupp, che in fatto di Unioni non si era per ancora d'ac-
(35) NEUMEYER, li, p. 345. 
(36) RAPISARDI•MiaABELLJ, Théorie, § 6, p. 50. 
(37) KAUFMANN, Le5 Unions, p. 191; NEUMEYER, III, p. 21. 
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cordo nè sulla sistematica e neppure sulla loro classificazione ( 38). 
Non siamo dunque ancora alla mèta. Perchè a raggiunger questa 
td richiede una più severa discriminazione di concetti giuridici, 
e una più netta distinzione di istituti, in una parola, qualcosa 
di più concreto. 
VI. 
Che cosa è un Bureau? 
Ovvio il rispondere: il Bureau è una forma particolare di 
quegli organi esecutivi centrali, mercè cui le Unioni compiono la 
loro funzione, prescritta e determinata dalla Convenzione costi-
tutrice delle medesime. Una delle forme, si è detto, perchè non è 
certo la sola. 
Già il Kazansky distingueva fra cotesti organi, quelli di ca-
rattere collegiale, costituiti da Commissioni o Comitati, e quelli 
non collegiali, costituiti da Uffici o Bureaux ( 39). E la ragione 
del distinguere è così fondata ed evidente, ch'essa è stata adottata 
dall'Anzilotti ( 40), dal Rapisardi-Mirahelli ( 41), e da altri an-
cora, e non ha bisogno qui di ulteriori illustrazioni. 
Consideriamo più da vicino gli Uffici internazionali o Bu-
reaux internationaux. II Kazansky li aveva definiti: « une orga-
nisation à la tete de laquelle est piacé un fonctionnaire qui a 
sous sa direction un certain nomhre d'employés ». L'Anzilotti 
precisa e sviluppa: « Gli Uffici internazionali esercitano le loro 
attribuzioni per mezzo di una sola persona, o anche di più per-
sone che però agiscono isolatamente, sehhene sotto la dipen-
denza gerarchica l'una dell'altra: per questo sopratutto si di-
stinguono dai gruppi precedenti ( e cioè dalle Commissioni), in 
cui è predominante il carattere della collegialità, nel senso che 
(38) SmuPP, p. 736. 
(39) K.AzANsKY, Théorie, p. 359. 
( 40) A.Nzn.OTl'l, Corso, p. 281 segg,. p. 290 segg. 
(41) RAPISABDJ•MIRABELLI, Théorie, § 5, p. 34 seg. 
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il simultaneo e per lo più equivalente concorso di più persone è 
necessario per l'esercizio delle loro funzioni ». E tutti, dal Ka-
zansky, dall'Anzilotti, al Rapisardi-Mirahelli, al Sayre ( 42), in-
sistono in varia maniera e con varia forza sopra la maggiore 
autorità e i più larghi p'oteri, di cui gli organi collegiali godono 
in confronto degli individuali. 
Ma il N eumeyer ha spinto ancora più a fondo l'indagine, 
distinguendo fra Bureaux indépendants e Bureux dépendants. 
D.ei quali i primi agiscono in maniera affatto indipendente dai 
poteri locali dello Stato ove hanno sede, secondo un meccanismo 
amministrativo fissato dalla stessa loro costituzione, e di cui il 
prototipo fu l'Associazione geodetica, nella sua primitiva orga-
nizzazione; e i secondi invece sono quelli, che staccati affatto• da-
gli Stati membri dell'Unione, sono sottomessi all'autorità e alfa 
sorveglianza dello Stato, nel cui territorio hanno la loro sede ( 43). 
È cotesto Stato che nomina e revoca i funzionari. Per esempio, i 
Bureaux di Berna dipendono dal rispettivo dicastero federale; e 
così quello per la proprietà letteraria ed artistica dal diparti-
mento della giustizia. D'altra parte, però, è da considerare che 
nè lo Stato della sede, nè alcun organo dell'Unione hanno una 
qualunque ingerenza nell'attività specifica di questi ultimi Bu-
reaux; cosicchè, con un gioco di parole soltanto apparente, il 
Neumeyer fu condotto ad asserire che. nei Bureaux definiti come 
dipendenti, il direttore g'ode di una effettiva indipendenza che 
non ha riscontro in quelli definiti come indipendenti. 
Nè il serrato e spinoso intrico di problemi termina qui. Il 
Neumeyer medesimo finisce per essere condotto, si direbbe qua-si 
suo malgrado, a quello che ne costituisce il gruppo centrale. Pa-
recchi Bureaux posseggono una biblioteca e suppellettili. E per-
chè non anche una propria sede? Di recente appunto il Bureau 
dell'Unione postale, sedente a Berna, si trovò di faccia a questo 
(42) SAYllE, Experiments, p. 12 e segg. 
(43) NEUMEYEB, II, p. 348. 
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sconcertante quesito: in nome di chi fare l'acquisto dell'immo-
bile, di cui abbisognava? dei singoli Stati unionisti? o dell'Unio-
ne quale collettività personificata? o dello stesso Ufficio quale 
istituto rivestito della personalità giuridica? 
Del resto le stesse difficoltà si ripresentano per rispetto ad 
altre ancora delle nuovissime formazioni internazionali. Per ri-
spetto alla Commissione delle riparazioni, ad esempio, o alla 
stessa Società delle nazioni, come appare dai notevolissimi studii 
del Jemolo ( 44) e del Borsi ( 45). Ed è anzi per noi molto signi-
ficativo il fatto che il J emolo, non propenso a riconoscere agli 
organi comuni degli Stati una loro personalità da questi indi-
pendente, sia poi costretto a ripiegare sopra una sua teoria, sot-
tile e ingegnosissima certo, ma non altrettanto persuasiva, secon-
do la quale « i diritti e le volontà dell'organo ... in quanto volontà 
giuridicamente rilevanti, sono qualcosa di primigenio e d'inscin-
dibile, che all'organo soltanto può far capo, senza poter essere 
ricondotto ai singoli Stati» . ( 46). E ciò sarebbe il risultato « di 
una fusione di volontà imperfette e di pretese non giuridicamen-
te rilevanti, che soltanto nella loro fusione si trasformano in di-
ritti)). L'organo sarà, adunque, quale che sia stato il processo 
formativo di tali diritti, il vero soggetto, il solo titolare dei mede-
simi. E che altro è la personalità giuridica? 
Poichè, volta e rivolta, è pur sempre a questo che bisogna 
far capo, si tratti di Unioni o si tratti di Uffici; e il problema 
della loro soggettività o personalità si impone con insistenza ine-
luttabile, e, disgraziatamente, anche si intreccia in maniera piut-
tosto disperante. 
(44) ]EMOLO, La Commissione delle riparazioni, in < Riv. di Diritto interna-
zionale>, XIII (1921), fase. 4. 
(45) Bossi, Il Rapporto d'impiego nella Società delle Nazioni, ibid., XV (1923), 
fase. 3 e 4. 
(46) ]E.MOLO, p. 16 dell'estratto. 
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VII. 
Vediamo se ci riesce di ben fissare e delimitare - magari 
con un po' di schematismo - il campo della ricerca. 
Prima questione di carattere tutto quanto preliminare, anzi 
pregiudiziale: le Unioni costituiscono o non delle persone giu-
ridiche? In caso di risposta negativa: come si debbono allora de-
finire? In caso, per contro, di risposta a:ff ermativa, la questione 
si sdoppia: si possono considerare le Unioni come veri soggetti, 
vere persone del diritto internazionale, a quel medesimo titolo 
che lo sono di Stati, o le Federazioni di Stati, o, secondo l'opinio-
ne ora prevalente, la Società delle Nazioni? oppure semplice-
mente come soggetti o persone del diritto internazionale d'un 
ordine diverso e inferi ore? 
Altra questione della stessa natura che la precedente: gli 
Uffici sono o non sono delle persone giuridiche? In caso di rispo-
sta negativa: come si debbono allora de.finire? In caso, per con-
tro, di risposta affermativa, la questione anche qui si sdoppia: gli 
Uffici sono persone giuridiche create dal diritto internazionale e, 
di conseguenza, persone giuridiche internazionali? oppure sem-
plicemente persone giuridiche create dal diritto interno dello 
Stato, ove è la loro sede? 
La risposta più radicalmente negativa, tanto in rapporto alle 
Unioni, quanto in rapporto agli Uffici, fu data dallo svizzero Ma-
melok, il quale nega che e le Unioni e i loro Uffici siano delle 
persone giuridiche; ma poichè i beni conferi ti o alle Unioni o 
agli Uffici non possono restar sospesi nel vuoto, egli propone 
che gli Stati, membri delle Unioni, siano considerati comproprie-
tari di tali beni e l'Unione stessa come una società sprovvista di 
personalità giuridica, mentre l'Ufficio dovrebbe ritenersi, secon-
do lui, non già come soggetto di una azienda, ma come suo 
oggetto, e figurare di contro all'Unione come la ragione sociale o 
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la firma di una società in nome collettivo ( 4 7). A questa conce-
zione può forse accostarsi quella del Ferrara, il quale negli Uf-
fici delle Unioni amministrative ravvisa semplicemente dei « cen-
tri locali d'affari gestiti dai rappresentanti dei vari Stati nel co-
mune interesse » ( 48). 
A tale dottrina, di carattere eccessivamente privatistico, fu 
sostituita da alcuni autori - pur restando fermi nella tesi nega-
tiva - una teoria pubblicistica molto semplice, quella cioè degli 
Organi comzmi, oppure degli Organi amministrativi internazio-
nali. Gli Stati, invero, si possono associare per un intento comu-
ne, e creare degli organi speciali a tale ufficio, che però non co-
stituirebbero delle persone giuridiche indipendenti, ma sarebbero 
-semplicemente organi dei singoli Stati associati; i quali rimarreb-
bero pur sempre, singolarmente considerati, i soggetti o titolari 
òi tutti gli eventuali diritti e beni, relativi alla comune azienda. 
Il Neumeyer riconosce che tale teoria fu sviluppata segnatamen-
te da un « savant très fin», com'egli dice, il nostro Donati ( 49). 
Risolutamente per la negativa si è pronunciato da ultimo ap-
punto il Neumeyer, autore di ragguardevole competenza, e, in 
genere, quanto al Diritto amministrativo internazionale, e, in 
-specie, quanto alle Unioni; ma dominato forse soverchiamente, 
( 4 7) MAMELOK, Die juristische Person im internationalen Privatrecht, Ziirich, 
1900, § 17 (Appendice), pp. 203-210. 
(48) FEll.RAIIA, Teoria delle Persone giuridiche, Napoli-Torino, 1915, p. 767 
-e segg. 
(49) DoNATI, I Trattati internazionali nel Diritto costituzionale, I, Torino, 
1906, p. 407 e segg. Circa i nessi tra la dottrina degli organi comuni e la questione 
-della contrapposizione fra diritto amministrativo internazionale e diritto interna-
zionale amministrativo, cfr. Boas1, Carattere ed oggetto del Diritto amministrativo 
internazionale, in e Riv. di D. internaz. >, VI (1912), fase. 3; circa la possibile con• 
-correnza in una medesima amministrazione internazionale della figura di organo 
comune e di persona giuridica indipendente, cfr. LoNGO, Persone giuridiche inter-
nazionali, in e Rivista di Dir. pubblico >, 1915, fase. marzo-aprile; e circa la pos-
sibilità o meno dell'esistenza di tali organi in un collegamento di Stati, non for-
nito di una propria personalità distinta da essi, SALVIOLI, Studi sui caratteri det-
"l'Ordinamento giuridico internazionale, in < Riv. di Diritto internaz. >, XIV (1922), 
fase. 1 e 2. 
216 LA NATURA GIURIDICA 
nel primo campo, da un suo punto di vista, diremo così, germa-
nocentrico, e nel secondo da una evidente avversione alla So-
cietà delle Nazioni, che gli fa guardare con diffidenza tutto ciò 
che possa a questa ragguagliarsi od eventualmente, come si ve-
drà, raccordarsi. Egli pone come principio fondamentale che la 
Convenzione, costitutiva delle Unioni, non possà assolutamente 
conferire a queste il carattere di persone giuridiche. E ne deduce 
che, o le Unioni traggono tale loro qualità dal diritto locale, o 
non la posseggono. Qui, egli dice, la questione si sdoppia. O tale 
qualità · si intende conferita al complesso di Stati, che compon-
•gono l'Unione, o al loro organo centrale, all'Ufficio. Ma non ri-
sulta che nessuna Unione abbia fatto quella esplicita richiesta 
e abbia ottenuto quell'esplicito riconoscimento, che tutte le · le-
gislazioni particolari ( afferma il Neumeyer) esigono per il con-
ferimento della personalità giuridica. Non resta che supporre 
che ~aie conferimento sia fatto agli Uffici. Ma - oltre che non 
risulterebbe neppure quanto ad essi nè l'esplicita richiesta nè 
l'esplicita concessione - si avrebbe pur sempre che in tale ipo-
tesi si verificherebbe una vera espropriazione, dato che i confe-
rimenti fatti dagli Stati unionisti si trasformerebbero in proprietà 
degli Uffici, persone giuridiche indipendenti, nella sfera del di-
ri~o privato, dai propri fondatori. Non rimane, secondo lui, che 
questa soluzione: ritenere gli Stati unionisti comproprietari di 
tali beni, consi9erandoli ciascuno come un soggetto distinto di 
diritti ( 50). 
È da osservare subito che la costruzione del Neumeyer si 
fonda su un dato erroneo e in diritto e in fatto. In diritto, poichè 
- come già osservava il Von Toll, polemizzando contro il Ma• 
melok - per il diritto svizzero, e più particolarmente per il 
diritto dei Cantoni tedeschi ( e quindi, per quello vigente a 
Berna, sede del più gran numero di Bureaux internazionali), 
nessuna domanda e nessuna autorizzazione preventiva è richie-
(50) NEUMEYER, I, p. 357 e segg. 
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sta quanto al sorgere delle persone giuridiche, bastando che ri-
corrano gli estremi fissati dalla legge e che lo scopo non sia ille-
cito ( 51). Gli scrittori svizzeri più autorevoli pongono anzi in 
tutta evidenza la diversità sostanziale che intercede a tale riguar-
do fra il regime del Codice civile svizzero e quello del Codice ci-
vile tedesco ( 52). Cosicchè l'obbiezione del tedesco N eumeyer, 
valida per la Germania ( ove però non consta che esistano sedi di 
Unioni), non lo è affatto per il diritto della Svizzera, che ne ospi-
ta il maggior numero. In fatto poi, perchè una delle dette Unio-
ni, la postale, è uscita precisamente per questa via dalla diffi-
coltà, che fu più sopra accennata, siccome si vedrà più innanzi. 
Un'opinione in certa maniera intermedia fu messa innanzi 
dal Von Toll. Egli premette, bensì, che l'organizzazione interna-
zionale primitiva, a tipo essenzialmente aristocratico e che ripo-
sava quindi esclusivamente sulle Grandi Potenze, è venuta assu-
mendo un'impronta sempre più democratica, fino al punto da 
attribuire una certa sfera di diritti anche a collettività non sta-
tuali; ma non stima tuttavia che le Unioni possano essere definite 
vere persone giuridiche. Esse sarebbero, secondo lui, delle sem-
plici società, o, al più, una specie di quelle collettività, che il 
diritto germanico ha definite Gemeinschaf ten zur gesamten 
Hand ( 53). Per contro, egli non esita a definire i Bureaux quali 
organi internazionali, quali o/Jentliche Faktoren; e anche quali 
persone giuridiche, ma solo di diritto interno degli Stati ove 
hanno la loro sede ( 54). 
L'italiano Fedozzi sarebbe stato, sempre al dire del Neu-
meyer, il primo a sostenere in modo esplicito e risoluto che le 
Unioni sono delle vere persone giuridiche, e anzi il diritto inter-
(51) HusER, System und Geschichte des Schweizerischen Privatrechts, I, Basel, 
1886, p. 159 e segg. 
(52) Cfr. RossEL et MENTHA, Manuel du l>roit civil suisse, I, Lausanne, s. a., 
p. 107. 
(53) VoN ToLL, § 14, p. 69 e segg. 
(54) VoN ToLL, § 15, p. 76 e segg. 
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nazionale ( 55). E, di fatti, è contro di lui massimamente che ap-
puntarono la loro polemica e il Mamelok e il V on Toll; il quale 
anzi fa carico della opinione del 'Fedozzi alla. concezione giusna-
turalistica del di,ritto internazionale, dominante, a suo giudizio, 
nella dottrina italiana ( 56). Ma è da osservare come, anche da 
parte di autori italiani, immuni affatto da ogni tendenza giusna-
turalistica, come ad esempio il Cavaglieri, l'Ott9lenghi, il Rapi-
sardi-Mirabelli, e per di più da parte di autori stranieri, come 
il Mérignhac ( 57), la personalità internazionale delle Unioni è 
ammessa senza più esitazioni o riserve. Onde questa può ben 
dirsi al momento presente la dottrina dominante. 
VIII. 
Più significanti e più concludenti, per altro, sono alcuni fatti 
della vita giuridica internazionale, che . meritano di essere qui 
quanto meno accennati. 
Ai due Bureaux dell'Unione dei pesi e delle mi_sure (1875) 
e dell'Ufficio di igiene pubblica ( 1903), che hanno la loro sede 
a Parigi, fu dal Governo francese attribuita la qualità di établis-
se:ments <f utilité publique. 
La personalità giuridica, giusta il parere del Fusinato, fu 
pure riconosciuta all'Ufficio dell'Istituto internazionale di agri-
coltura ( 1905), risiedente in Roma. 
E in base a un parere dell'Ostertag ( direttore dei Bu:reaux 
di Berna per 1a protezione internazionale della Proprietà indu-
str_iale e dei Diritti di autore) l'Unione postale universale ha visto 
risolversi testè la difficoltà in cui si trovava, circa l'acquisto in 
Berna di una sede propria, e ciò mercè il riconoscimento della 
(55) FEDozz1, Gli Enti collettivi nel diritto internazionale, Verona, 1897. 
(56) VoN ToLL, pag. 83. 
(57) MÉRIGNHAC. Traité de droit public international, I, Paris, 1905, p. 218 
e seg.; II, Paris, 1907, p. 141, 154 e segg. 
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s.ua personalità giuridiea da parte del Governo svizzero. Rife-
risce l'Ostertag: « D'après le droit en vigueur à Berne, une sem-
blable acquisition n'é,tait possible que si l'Union postale - dont 
le Bureau international des pòstes est l'organe - devait etre 
considéré comme une personne juridique propre. Il serait ah-
surde, en eff et, d'inserire dans le registre foncier chaque État 
contractant comme copropriétaire pour une quote-part détermi-
née, ce qui ohligerait les pays unionistes - et ils sont nomhreux 
- dé déléguer _ des représentants toutes les fois qu'il s'agirait de 
passer un acte exigeant, d'après le droi1 bernois, des déclarations 
.à faire par les divers copropriétaires. Les autorités f édérales, 
appelées à étudier le problème, se sont ralliées à notre concep-
tion suivant laquelle les Unions internationales sont des associa-
tions d'États bénéficiant d'une personnalité juridique propre. En 
ve11tu de cette théorie, l'Union postale universelle a pu acquérir 
un imrneuble présentement imrnatriculé à son norn dans le re-
_gis:tre foncier de Berne » ( 58). 
Ma c'è di meglio. Il riconoscimento della personalità giuri-
dica delle Unioni. ottenne la più esplicita e solenne sanzione dalla 
stessa Convenzione costitutiva dell'ultima delle Unioni che si è 
formata, e cioè dell'Unione internazionale di soccorso; di cui fu 
iniziatore e, si potrebbe dire, apostolo fortunato, il senatore Ci-
raolo, e che fu il risultato della Conferenza diplomatica, convo-
eata a Ginevra dal Consiglio della Società delle Nazioni e svol-
·tasi dal 4 al 12 luglio 1927 ( 59). Ecco alcune delle disposizioni 
piii notevoli della· Convenzione del 12 luglio 1927. L'art. 8 pre-
vede la possibilità che, nei limiti del suo scopo e in· conformità 
-sia direttamente, sia per mezzo di persone agenti per suo conto, 
di stare in giudizio, di acquistare a titolo gratuito od oneroso, di 
(58) Cfr. < Le droit d'Auteur, revue du Bureau intemational de l'Union ponr 
la protection des reuvres littéraires et artistiques >, XL (1927, n. 10, p. 117, col I. 
(59) Per la storia del progetto Ciraolo, cfr. L'Organizzazione della assistenza 
,per i popoli colpiti da calamità, in < Echi e Commenti >, n. 21, luglio 1927. 
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possedere beni. Gli Stati unionisti si impegnano, per l'art. 9, a 
concorrere nella costituzione di un fondo iniziale dell'Unione. E 
l'art. 11 dispone che l'Unione, oltre che da tale fondo iniziale, 
trarrà i suoi mezzi dalle sovvenzioni volontarie dei Governi, dài 
fondi raccolti presso il pubblico, dalle eventuali liberalità, di c-yi 
l'art. 12 regola le modalità di accettazione e di erogazione. 
Passiamo, per il momento, oltre alla evidente confusione che 
in tutti cotesti prinìi esperimenti di concentrazione giuridica o 
consolidazione legislativa delle Unioni si fa tra il concetto di sog-
getto del diritto internazionale e di pe~sona giuridica del diritto 
interno, e alla contaminazione della figura dell'Unione con quella 
del suo Ufficio. Accontentiamoci per ora di constatare un fatto, 
e cioè l'impulso a coteste concentrazioni giuridiche o consolida-
zioni legislative, che proviene, non più da pure concezioni dot-
trinali, ma da necessità impellenti della vita internazionale, che 
si esplicano in maniere tanto più significanti, quanto tecnica-
mente meno perfette e non fra loro coordinate e, sopratutto; 
meno preordinate secondo un piano teorico prestabilito. Forma-
zioni spontanee, adunque, e necessarie; staremmo per dire: for-
mazioni naturali. 
IX. 
Or ecco invece che l'Inghilterra s1 e cacciata improvvisa-
mente a ritroso di cotesta impetuosa corrente della vita inter-
nazionale, e precisamente a proposito di quell'Unione per la 
protezione delle opere letterarie ed artistiche, che abbiamo as-
sunta a nostra pietra di paragone. 
L'art. 17 della Convenzione di Berna del 9 settembre 1886 
( art. 24 della Convenzione di Berna, riveduta a Berlino, del 13 
novembre 1908) prevedeva e prescriveva delle Conferenze diplo-
matiche di revisione e miglioramento della Convenzione medesi-
ma e cioè del cosidetto droit conve'utionnel. I loro lavori dovevano 
essere preparati dall'Amministrazione del Paese, ove la Confe-
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renza si sarebbe riunita, con il concorso del Bureau di Berna. 
Necessario, per qualsiasi mutamento della Convenzione, l'assen-
so unanime dei Paesi unionisti. Una prima Conferenza di revi-
sione fu tenuta a Parigi nel 1896. Una seconda avrebbe dovuto 
radunarsi a Berlino nel 1906; ma non vi si raccolse che nel 1908. 
A Berlino fu deliberato che una terza Conferenza si sarebbe do-
vuta adunare a Roma o nel 1916 o, al più tardi, nel 1918. Natu-
ralmente, non se ne fece nulla. Ma nel 1927 .il Governo italiano 
indisse per l'ottobre di tale anno la Conferenza, che poi fu proro-
gata al maggto del 1928. 
Frattanto l'Amministrazione italiana, con il concorso del 
Bureau di Berna, preparò un piano dei futuri lavori, che fu sot~ 
toposto a preventivo studio dei diversi Stati unionisti { 60). Di 
questi i principali hanno già presentate le loro osservazio,ni e. 
prop~ste. Fra gli altri l'Inghilterra ( 61). 
L'Amministrazione britannica propone - sola fra tutte -
una modificazione radicale dell'art. 1 della Convenzione, la cui 
portata non può essere valutata a pieno se non accostando l'arti-
colo originario all'articolo che gli si vorrebbe sostituire. 
Artìc. I, della Convenzione di Berna, riveduta a Berlino: 
« Les Pays contractants sont constitués à l'état d'Union pour 
la protection des droit des auteurs sur leurs oeuvres littéraires 
et artistiques ». 
Artic. 1, proposto dall'Amministrazione britannica: 
« Les Hautes -Parties contractantes approuvent la protection 
des droits des auteurs sur leurs oeuvres littéraires et artistiques 
et conviennent des articles suivants >>. 
(60) Cfr. Union internationale ponr la pro~ection des cenvres littéraires et 
artistiqnes. Conférence de Rom e: Propositions avec exposés des moti/ s préparées 
par l' Administration italienne et le Bureau intemational de Bermi, Berne, 1927. 
( 61) Cfr. Uni on internationale etc.: Propositions, quelques unes avec exposés 
des motifs présentées par les Aclministration allemande, autrichienne, britannique, 
française et suisse, Berne, 1927. 
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La stessa Amministrazione britannica ebhe cura di proporre, 
in conseguenza, una modificazione analog~ anche quanto agli 
articoli 4, 5~ 6, 7, 8, 9, 10, 13, 15, 16, 17, 18, 19~ 20, 22, 23, 24, 
25, 29, 30, nel senso di sostituire le espressioni Hautes Parties 
contractantes o Pays auxquels s'applique la présente Convention 
alle antiche espressioni Union o Pays de l'Union. 
La portata della proposta britannica è di una evidenza, se 
così si può dire, abbacinante. Essa annichilirebbe di un sol trat-
to la struttura giuridica dell'Unione, in quanto Co~ortium di 
Stati. Essa riporterebbe tutta la organizzazione allo stadio em-
brionale di semplice Trattmo. Si comprende il grido d'allarme 
gettato dal vigile Direttore del Bureau di Berna ( 62). Ma il' peri-
.colo è più grave ancora di quanto egli abbia mostrato di vedere. 
La minaccia incombe su tutte indistintamente le Unioni. E un 
regresso, che non esitiamo a dire esiziale, si verificherebbe così 
nella pratica come nella dottrina del diritto internazionale am-
ministrativo. 
A dire il vero fra gli autori di lingua inglese i soli Ameri- _ 
cani avevano mostrato di interessarsi allo sviluppo delle Unio-
ni, sopratutto con i lavori del Reinsch e del Sayre. E si capisce che 
tutto il fruttuoso lavorio intorno alle nuove figure della V erein-
barung, o dell'accordo normativo, e del conseguente Consortium, 
sia rimasto estraneo non s<;>lo alla dottrina, ma alla particolare 
mentalità giuridica inglese.' 
A ben considerare la cosa, c'è, anzi, in cotesta mossa britan-
nica un lato che, se è lecito adoperare il linguaggio ufficiale della 
Unione, vorremmo poter dire plaisant. Abbiamo visto che furono 
appunto gli Inglesi quelli, che con l'introdurre i loro Daminions 
e l'India fra i paciscenti di Versailles su un piede di perfetta pa-
rità con veri Stati, e con il pretendere che· Dominions ed India, 
non che eventualmente altri Dominions e Colonie, siano ammessi 
sullo stesso piede nella Società delle Nazioni, contribuirono mas-
(62) Cfr. < Le Droit d'Auteur », loc. cit. 
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simamente a rompere le maglie del famoso dogma tradizionale, 
che fac~va gli Stati soli soggetti del diritto internazionale. E già 
si vide del pari che, grazie appunto a tale rottura, si era resa più 
agevole la qualificazione delle Unioni come soggetti esse pure 
del diritto internazionale. 
Or~, si direbbe che gli Inglesi, dopo fatti entrare nell'areo-
pago internazionale gli enti di loro interesse esclusivo, e dopo 
aver lasciato ape-rto uno spiraglio a favore di quegli altri enti 
della stessa specie, ai . quali convenisse di entrarvi, e che non si 
vede da;vvero quali potrebbero essere se non ancora ent~ di prin-
cipale se non esclusiv9 -interesse inglese ( Dominions, Colonie!) 
pensino ad una serrata del libro d'oro dei soggetti del diritto in-
ternazionale. 
Se non che si sarebbe quasi tentati di osservare che il diavolo 
fa la pentola, ma non il coperchio. L'Unione, cacciata fuori dalla 
Convenzione per la grande porta dell'art. 1, cacciata pure da tutte 
le finestre degli articoli più _sopra elencati, vi è rientrata trionfal-
mente~ secondo la stessa proposta britannica, per l'abbaino del 
suo Bureau. Difatti nessuna proposta di modificazione fu messa 
innanzi dall'Amministrazione britannica quanto , all'articolo 21 
della Convenzione; che dice: « Est maintenu l'office international 
institué sous le nom de Bureau de l'Union internationale pour l,a 
protection des oeuvres littéraires et artistiques ». Bisogna ricono-
scere ch'era un po' malagevole trovare qui qualcosa di sostanzial-
mente diverso, e anche solo formalmente tollerabile da sostituire 
al concetto e al termine Union. Ma questo basta a mostrare l'ina-
nità della ·proposta britannica. 
È da sperare che tale proposta, rimasta fin qui isolata fra le 
proposte già pervenute, e sono quelle dei più importanti Stati 
unionisti, non venga accolta dalla Conferenza di Roma. Ma l'epi-
sodio fa veder~ ancora una volta di quanta importanza, di quanta 
utilità e di quanta urgenza siano in questo campo una netta fissa-
~ione di principii ed una veramente scientifica chiarificazione dei 
concetti fondamentali. 
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X. 
Un punto è, prima di ogni altro, da tener ben fermo: le 
Unioni amministrative costituiscono dei soggetti del diritto in~ 
ternazionale. Ma soggett~ di quale natura? di quale classe? 
Non ci si può dissimulare la viva ripugnanza a porle sullo 
stesso piano che gli Stati, sebbene n'on manchino gli autori che 
cotesta ripugnanza hanno superata senza esitare. E non voglia-
mo neppure alludere al Duguit èd alla sua scuola, della quale è 
anche il già ricordato Réglade, che negano la personalità degli 
Stati, non solo come enti distinti dalla nazione, ma come perso-
nificazione ed organizzazione, della nazione medesima, così che 
soggetto unico del diritto, anche nell'ambito internazionale, sa-
rebbe pur sempre l'individuo. Ma il Le Fur-, per esempio, stima 
che « la personalità internazionale esiste in qualunque associa-
zione o collettività che possegga una comp'étenc.e internazionalè 
riconosciuta » ( 63). E il Mérignhac osserva « esistere, accanto agli 
Stati, delle · persone internazionali, che spesso hanno attribuzia~ 
ni più importanti che quelle di certi sovrani >> ( 64). 
Più · ponderati, forse, e più riguardosi verso la tradizione e 
la realtà pratica, quegli autori, i quali hanno immaginato due 
cerchie ·nel dominio del diritto internazionale. Una più stretta 
e, in certa maniera, più salda che comprenderebbe unicamente 
i • veri Stati, e formerebbe, al dire del Kaufmann, « ein inter-
national-staatliches Recht >>, e cioè un diritto internazionale sta-
tuale; ed una più vasta e meno definita che comprenderebbe tutti 
gli altri soggetti del diritto internazionale, formando « ein in~ 
ternational-autonomes Recht », e cioè un diritto internazionale 
autonomo. Il Fauchille osservava or non è molto che gli Stati si 
possono dire i soli soggetti del diritto internazionale, « si l'on 
prend le terme de perso~nes internationàles >> come sinonimo ed 
(63) LE Fun, Etat fédéral et Confédération d'Etats, Paris, 1896, p. 104. 
( 64) MÉRIGNHAC, Il, p. 154. 
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equivalente di quello di « membres de fu communauté interna,. 
tionale. De cette communauté, formée par leur volonté implicite, 
les Etats sont, en eff et, les seuls membres. Mais si, attribuant 
un autre sens aux expressions employées, on veut désigner par 
les mots personnes internationales tous les ètres, dont le droit 
international règle la situation juridique, dont il détermine les 
droits et les devoirs, dont il étend ou restraint les facultés, les 
sujets de cette branche de droit, les Etats ne sont plus les seules 
personnes internationales » ( 65). 
A ben guardare, non ci sarebbe nulla di anormale in tale 
costruzione giuridica. Anzi non si avrebbe che la trasposizione nel 
diritto internazionale di una dottrina già acquisita e ormai pacifica 
nel diritto pubblico interno di tutti gli Stati, e cioè della distin-
zione fra autonomia assolut~ o sovrana, e si potrebbe dire di 
primo grado, che è quella che spetta allo Stato, e di autonomia 
derivata o delegata o limitata,, e si potrebbe dire di secondo gra-
do, che è quella la quale dallo Stato viene attribuita o ricono-
sciuta, entro determinati limiti e per certe materie, ad alcune 
categorie di Enti autarchici. 
La differente posizione delle due categorie di soggetti del di-
ritto internazionale importerebbe certo una differenza profonda 
rispetto agli atti, mercè i quali essi potrebbero entrare a far parte 
della comunità internazionale. Poichè trattandosi di Stati l'atto sa-
rebbe semplicemente dichiarativo, secondo alcuni autori, mentre 
· trattandosi di soggetti non statuali l'atto sarebbe costitutivo ( 66). 
Ma noi · non possiamo addentrarci in un esame più particolare di 
queste due figure, le quali avrebbero una differente significazione 
e portata, secondo altri autori, anche di fronte ai differenti 
Stati ( 67). 
(65) F AUCHILLE, I, p. 207. 
(66) Cfr. GIDEL, Quelques idées sur la condition internationale de la Papauté, 
in « Rev. génér. de Droit internal. puhlic », XVIII (1911), p. 605 e segg.; VERDaoss, 
§ 27, p. 117. 
(67) Cfr. SALVIOLI, Il Riconoscimento degli Stati, in < Riv. di Dir. internaz. ,, 
XVIII (1926), pp. 330-366. 
F. Ruffini w Scriu i giuridici minori • Il. - 15 
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Riconosciute quali soggetti del diritto internazionale, le 
Unioni avrebbero anche acquisita, ipso iure, la qualità di perso-
na giuridica agli e:ff etti del diritto interno: acquisto di beni, ca-
pacità di stare in giudizio ecc. Ma non può darsi, che si presenti 
più opportuno per essere e più speditivo che la detta qualità 
venga invocata e fatta valere semplice~ente dai loro uffici cen-
trali, o Bureaux; se non altro in omaggio al principio del minimo 
mezzo, il quale anche nelle cose giuridiche merita di essere ri-
spettato? La cosa può dipendere dalla natura e dai fini delle sin-
gole Unioni. Si comprende, per es., che l'Unione per la protezione 
internazionale dei diritti di autore, come quella che si propone -
in quanto Unione - un intento prettamente giuridico, e cioè 
di semplice protezione dei diritti degli autori ( il contenuto eco-
nomico interessando solo questi ~ltimi) possa ritenere più che 
bastevole che il suo Bureau si valga, ai fini della sua specifica 
gestione amministrativa, della qualità di persona giuridica ri-
conosciutale dal diritto della propria sede. E poichè le stesse 
condizioni si verificano, su per già, anche quanto all'Unione po-
stale universale, a noi sarebbe parso sufficiente e, per molti ri-
spetti, anche più corretto che la personalità giuridica fosse stata 
reclamata e attribuita, pure et simpliciter, al suo Bureau. Ben di-
verso il caso, ad esempio, dell'Unione internazionale di soccor-
so, testè fondata; la quale, proponendosi un fine raggiungibile 
non già con semplici mezzi giuridici, ma soltanto con il sussidio 
di mezzi economici, si comprende non potesse fare a meno di tale 
qualità. 
E a proposito dell'Unione internazionale di soccorso non 
vanno taciuti due rilievi, di non poca importanza, oltre che agli 
e:ff etti della pratica internazionale, anche a quelli della domma-
tica. Essa fornisce, di fatti, l'esempio di una personalità giuridica 
riconosciuta o creata, che dir si voglia, direttamente ed immedia-
tamente da una Convenzione internazionale, ed avente . carattere, 
non solo di soggetto del diritto internazionale, ma di vera persona 
giuridica anche agli effetti patrimoniali. Inoltre essa fornisce l'e-
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sempio di una personalità giuridica unica per tutti gli Stati 
·firmatarii, superando così il dubbio altra volta affacciato, appun-
to a proposito dell'Istituto internazionale di agricoltura, se l'ac-
cordo internazionale non abbia semplicemente creato altrettante 
persone giuridiche di puro diritto interno quanti sono gli Stati 
firmatarii dell'accordo ( 68). 
Resta per ora_ assodato, pertanto, che - riconosciuta in ogni 
caso la qualità di soggetto del diritto interi,.azionale alle Unioni 
- la qualità di persona giuridica, anche agli effetti patrimoniali, 
può essere: a) att.ribuita da una convenzione internazionale, o 
semplicemente dal diritto interno della loro sede; b) fatta valere 
dalla stessa Unione come consorzio degli Stati aderenti, o sem-
plicemente dalla sua amministrazione centrale, o Bureau; e) con 
effetti dilatantisi in tutto il territorio dell'Unione, o con effetti 
circoscritti al territorio della sede dell'Unione stessa. 
XI. 
Le Amministrazioni centrali, o Bureaux, non sono per altro 
i soli organi istituzionali . o costituzionali, che dir si voglia, delle 
Unioni internazionali amministrative. 
Organi deliberanti esistono con vario nome, con varia strut-
tura e con varia cerchia di azio1:1e in tutte le Unioni: tali le perio-
diche Conferenze diplomatiche di revisione, contemplate, come si 
è visto, della Convenzione costitutiva dell'Unione di Berna per 
la protezione dei diritti di autore. Il Kazansky ed il Saye ( 69) 
li qualificano come organi internazionali legislativi. Ed a ra-
gione, secondo noi; poichè, ad esempio, le Conferenze dell'Unio- · 
ne di Berna possono eventualmente accrescere quel complesso 
di norme convenzionali di diritto imperativo, che si impongono 
(68) Cfr. al riguardo, LONGO, p. 131 e seg. , 
(69) K.uANsK.Y, Théorie, p. 358 e seg.; SAYn:, p. 26. 
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e si sovrappongono al diritto interno degli Stati. Non può fare 
difficoltà la loro intermittenza, poichè essa è preordinata. · E nep-
·pure il requisito della unanimità dei suffragi che nelle assem-
blee di alcune Unioni è richiesta (p. es. in quella per i diritti 
di autore), poichè tale requisito non tolse mai il carattere di- as-
semblee sovrane, in deter:Q1inati tempi ed in deter~inati luoghi, 
ai corpi legislativi supremi degli Stati (70). Il Rapisardi Mira-
belli appunta un tale asserto di mancanza di precisione nei con-
cetti giuridici (71). Ma egli stesso, dopo aver definito gli organi 
delle Unioni come ~< organes principalement exécutifs )), sente il 
bisogno di soggiungere·: « En _disant principalement, nous avons 
voulu laisser de coté l'activité que les dits organes exercent, d'..ine 
façon accessoire, pour la création de normes juridiques ... en rap-
. port avec les buts qu'elles poursuivent )). -Ed allora, perchè lascia-
re in disparte, nel fissare la natura di cotesti organi centrali, 
cotesta loro importante attività, massime quand'essa non è sem-
plicemente accessoria, i:na principale, come appunto nelle Confe-
renze delle Unioni, istituite per la revisione e l'aggiornamento 
dello statuto fondamentale? 
XII. 
Riassumendo il fin qùi discorso, noi V!Jrremmo, alla nostra 
volta, arrischiare una definizione. 
Le Unioni internazionali amministrative sono dei ., Consorzii 
di Stati, - intesi a un fine comune di amministrazione, - aperti 
a tutti gli Stati membri della comunità internazionale, - for-
niti del carattere di soggetti · del diritto internazionale, - muniti 
pertanto della qualità di persone giuridiche anche agli effetti 
patrimoniali; e aventi: a) nella Convenzione che le istituisce, il 
(70) Cfr. RuFFINI-AvoNDO, Il Principio maggioriuuio. Profilo storico, To-
rino, 1927. 
( 71) RAPISARD1-MutÀBELLI, Théorie, § § 4, 5, p. 33 seg. 
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loro statuto fondamentale; b) nelle Conferenze di revisione e di 
aggiornamento, il loro or·gano legislativo istituzionale; e) nelle ri-
spettive Ainministrazioni centrali, o Bureaux, il loro organo ese-
cutivo; a cui può inoltre spettare la qualità di persona giuridica 
in base al diritto interno della propria sede. 
Non intendiamo di menomamente dissimulare quanto di 
aspirazione o preoccupazione politica entri in cotesta costruzio-
ne gi~idica. Si rinnova qui, in più mod~sta scala, ciò che si viene 
verificando quanto alla Società delle Nazioni. Anche per que-
. st'ultima la gamma delle opinioni ( che risentono fortemente, ol-
tre che della orientazione scientifica, anche dello spirito nazio-
nalistico o internazionalistico dei loro fautori), va, siccome è risa-
puto, dalla denegazione radicale di ogni personalità o soggetti-
vità internazionale, all'ammissione da parte di alcuni germanisti 
ch'essa pure possa considerarsi come un « Gemeinschaft zur ge-
samten Hand >>, fino alla affermazione non meno recisa, ed oggi 
a dir vero prevalente, della sua qualità di persona o soggetto del 
diritto internazionale ( 72). 
Ma il riferimento delle Unioni internazionali amministra-
tive alla Società delle Nazioni non è di semplice analogia. Un le-
game concreto e diretto fu prospettato dal primo alinea dell'art. 
24 del Patto della Società delle Nazioni: « Tous les hureaux 
internationaux antérieurment étahlis par traités éollectifs se-
ront, sous réserve de l'assentiment des parties, placés sous l'au-
torité de la Société. Tous autres hureaux internatioilaux et toutes 
commissions pour le règlement des affaires d'intéret internatio-
nal, qui seront créés ultérieurement, seront placés sous 'l'autorité 
de la Société >>. Alcuni dei Bureaux si sono già posti sotto l'au-
torità della Società delle Nazioni. Altri invece si sono mostrati 
( 72) Cfr. la letteratura citata in CoPPINI, Recenti pubblicazioni sulla natura 
giuridica della Società delle Nazioni, in < Riv. di Dir. internaz. >, XVI (1924), 
pp. 462-466; ScHUCK.ING e WEHBERG, Die Satzung des Volkerbundes; 2• ediz., Ber-
lin, 1924, p. 102 e segg.; VERDROSS, § 26,. p. lll; ANzILOTrI, p. 180. 
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fin qui restii, perchè gelosi della loro autonomia, segnatamente 
per il fatto che della relativa Unione sono membri degli Stati 
non compresi nella Società delle Nazioni. Una Unione, per con-
tro, quella per il soccorso internazionale, è sorta, come si è visto, 
dal seno medesimo della Società delle Nazioni. Che cosa può ri-
servare, a questo riguardo, l'avvenire? La prospettiva è incerta. 
Per causa anche qui della mal netta terminologia. È difatti in-
certo se la Società delle Nazioni possa aspirare a diventare, come 
dice il Rapisardi-Mirabelli, l'Unione delle Unioni (73), o,ppure . 
addirittura l'Unione unica, conglobante, quasi altrettanti dica-
steri amministrativi, direttamente ed immediatamente i Bureaux. 
Nè queste sono le sole incertezze e le sole difficoltà del divisato 
raccordo fra Unioni amministrative e Società delle Nazioni (74). 
Checchè sia di tutto ciò, e quali che siano i voti per il suc-
cesso di questa grandiosa intrapresa di organizzazione internazio-
nale, chi si ponga al punto di vista delle Unioni · internazionali 
amministrative non può non rilevare - per intanto - che la 
loro sorte non è punto necessariamente legata a quella della So-
cietà delle Nazioni. Superato il periodo, in cui il Renault, per 
esempio, e cioè un fervidissimo assertore di ogni intesa interna-
zionale, e segnatamente nel campo della protezione dei diritti 
intellettuali, credeva però di dover istituire una specie di bilan-
cio, con il suo attivo di ooantages e il suo passivo di inconvénients, 
a proposito delle Unioni internazionali ( 7 5); e pur prescinden-
do dall'ottimismo con cui autori di ogni paese guardano all'av-
venire delle Unioni (Lavollée, Meili, Kazansky, Fedozzi, Reinsch, 
Rapisardi-Mirabelli, ecc.), è degna sopratutto di rilievo la dichia-
razione dell'assai meno ottimista Bowes Sayre, cittadino di un 
(73) RAPISARDI-MIRABELLI, Théorie, p. 47. 
(74) Cfr. ScHiiCKING e WEHBERG, p. 759 e segg. 
(75) RENAULT, p. 17 e seg.; cfr. pure FAUCHlLLE, I, 3• partie, p. 454 s. 
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paese che è rimasto, è vero, straniero alla Società delle Nazio-
ni, ma che lo è pure a molte d-elle più importanti Unioni (fra 
cui a quella, appunto, per la protezione dei diritti sulle opere 
letterarie ed artistiche); il quale asserisce di ripromettersi assai 
più, per l'attuazione di un'effettiva cooperazione fra i popoli, 
da questi expériments di amministrazione internazionale, com'egli 
chiama le Unioni, che non dalla stessa Società delle Nazioni (76). 
(76) SAYRE, op. cit., prefazione e conclusione. 

SIONISMO 
Dal Corriere della Sera . 17 giugno 1920 
SIONISMO 
In una vita di Teodoro Hçrzl, il fondatore del Sionismo, usci-
ta a Parigi ai primi del 1917 ed ora apparsa in italiano per i tipi 
de « La Voce », il biografo Baruch Hagani non aveva saputo aste-
nersi dal chiudere il suo, del resto, bellissimo libro senza porre 
in rilievo . quello ch'egli chiamava « l'errore di Herzl ». E cioè 
l'errore di aver sperato che le più possenti Nazioni del mondo 
si sarebbero mai piegate ad ascoltare la voce della Nazione ebrai-
ca, dispersa, divisa, martoriata e non di altro armata che del suo 
buon diritto; e pìù ancora di avere creduto che la ultramillenaria 
aspirazione del popolo d'Israele alla sede dei suoi padri, la Pale-
stina, potesse avere ora un pieno soddisfacimento. 
Ebbene , la Conferenza della pace, deliberando il 24 aprile 
1920 che nel trattato con la Turchia fosse inserita la cosidetta Di-
chiarazione di Balfour, ha dato piena ragione a Teodoro Herzl e 
torto, torto marcio, non solamente a tutti gli Antisionisti astiosi, 
che ci sono e fuori e dentro l'Ebraismo ma agli stessi Sionisti 
tepidi e timorosi, allo stesso troppo prudente e diffidente biografo 
Baruch Hagani. Onde a tutti i credenti nella potenza incommen-
surabile dell'ideale, messi da ultimo a così duro cimento, io se-
gnalo intanto il tipico caso di codesto biografo, il quale seppe, è 
vero, seguire passo passo il suo eroe su per il rupestre cammino 
della sua ascensione, ma che, giunto al colle da cui si apriva il 
nuovo orizzonte sconfinato, ha tutta l'aria di volgersi a lui spauri-
to come a dirgli: Tu qui mi diventi un visionario; ed era quello 
invece precisamente il punto, in cui stava per chiarirsi più sfolgo-
rante la sovrumana facoltà divinatrice del profeta e la incontra-
stabile potenza realizzatrice dell'apostolo. Del resto, per quanti 
scarponi d'Italia, i quali non hanno mai saputo sollevarsi di un 
palmo sovra la polvere della loro miserabile accortezza, Mazzini 
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è pur sempre quell'uomo che è vissuto tutta la sua vita nelle nu-
vole! 
Del Sionismo è possibile segnare con esattezza la causa de-
terminante, il momento iniziale, il documento dichiarativo e il 
primo autore; che furono , rispettivamente, l'affare Dreyfus, l'an-
no 1896, il libro« Lo Stato giudaico)), che allora appunto fu pub-
blicato, e il dott. Teodoro Herzl, che lo scrisse. 
Teodoro Herzl, nato a Budapest il 2 maggio 1860, si trovava 
a Parigi come corrispondente della Neue freie Presse allorchè vi 
scoppiò l'affare Dreyfus. Egli aveva seguito le vicende del proces-
so; assistito alla tragica scena della degradazione; udito il grido 
formidabile della folla assiepata ai cancelli della Scuola Militare: 
morte agli Ebrei; visti gli eccessi della stampa e della tribuna par-
lamentare. Che non più soltanto un paese così offuscato ancora di 
barbarie, come la Russia, ma un paese a nessuno secondo in civil-
tà, come la Francia; che cioè la stessa Francia repubblicana ed 
egalitaria, la Francia, patria della Dichiarazione dei diritti del-
l'uomo, la Francia che, proclamando per la prima ·nel secolo 
XVIII la emancipazione degli Ebrei, aveva dato la spinta al movis-
mento emancipatore in tutta l'Europa, potesse essere presa da un 
simile accesso di antisemitismo, era davvero una così impressio-
nante e disperante rivelazione della spaventosa profondità del ma-
le e della sua insanabilità, che Teodoro Herzl ne conchiuse dover-
si rompere risolutamente con tutto il passato e far ricorso a un 
rimedio radicale. 
A risolvere la questione ebraica, la quale da un secolo forma la 
disperazione dei popoli civili, due rimedi, dice l'Herzl, furono im· 
piegati in modo affatto empirico: l'a_ntisemitismo e l'emancipa-
zione. Ma e l'uno e l'altro si sono chiariti inefficaci. L'antisemiti-
smo non fa che rinforzare il particolarismo degli Israeliti e risve-
gliare la loro coscienza etnica. L'emancipazione, aprendo l'adito 
allo esplicarsi di alcune loro facoltà native, non fa che esagerare 
la anomalia della loro posizione economica. Una soluzione della 
questione ebraica si potrà solo avere quando la si imposti sul suo 
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vero terreno, che è quello della politica internazionale. Poichè la 
questione ~braica non è nè una questione economica, nè una que-
stione religiosa, sebbene_ assuma a volta a volta l'aspetto dell'una 
e dell'altra. È una questione nazionale; e per risolverla, si deve, 
prima di tutto, farne una questione mondi~le, e -metterla così in-
nanzi 1;1lle grandi Potenze. L'oppressione ha fatto di noi, dice 
Herzl, un gruppo storico riconòscibile alla sua omogeneità. Che lo 
vogliamo o no, noi siamo diventati un popolo, un popolo un<>. Si 
dia a questo popolo la sovranità di un territorio determinato, con-
fol'.me ai suoi bisogni; e la sua questione sarà risoluta. 
La terra, a ciò qesignata dal destino e dalla storia, non poteva 
essere che la Palestina. Ed ecco Teodoro Herzl intraprendere una 
delle propagande più intense, più indefesse, più intelligenti, di 
cui sia memoria nei ~empi presenti, per ottenere che la Turchia 
cedesse le Terre palestiniane agli Israeliti sotto la forma di una 
di quelle cosidette Compagnie a carta ( o Clwrtered come le dico-
no gli inglesi). Dall'Imperatore Guglielmo al Gran Sultano, dal 
Pontefice Pio X a Vittorio Emanuele III, questa propaganda non 
risparmiò nessuno che fosse in grado d1 fornirle un qualunque 
aiuto o materiale o anche solo spirituale. I~tanto una serie di ben 
tredici Congressi, a cominciare da quello di Basilea del 1897, die-
,de opera a raccogliere intorno alla gigantesca impresa quanto più 
largo · si poteva il consenso degli Israeliti dei due mondi. La fatica 
immane spezzò il 3 di luglio 1904 la fibra di quest'uomo anche fì. 
sicamente eccezionale e di una bellezza impressionante, quale fu 
Teodoro Herzl, e quale vivo ci riappare ancora nella commossa 
rievocazione del più grande degli artisti israeliti odierni, l'inglese 
Zangwill. 
II Sionismo subì allora una crisi_ più che decennale di rilas-
samento e di disorientazione. La guerra lo doveva rimeitere a un 
tratto nella più viva ebullizione, E fu con l'impresa di Palestina. 
Già il 2 novembre 1917 ( e quindi prima ancora della presa di 
Gerusalemme), Lord Balfour, ministro degli affari esteri della 
Gran Bretagna, scriveva a nome del Gabinetto ai capi sionisti que-
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sta dichiarazione: << Il Governo di Sua Maestà vede con benevo-
lenza la istituzione in Palestina di un national ho-me per il Popolo 
ebreo, e farà del suo meglio, perchè tale fine possa essere raggiun-
to; restando bene inteso che nulla si farà che possa recar pregiu-
dizio, tanto ai diritti civili e religiosi delle comunità non israeli-
tiche che sono in Palestina, quanto ai diritti e alla condizione po-
litica di cui gli Ebrei godono in qualunque altro paese )). La di-
chiarazione inglese ebbe immediatamente l'assenso dell'America 
e dell'Italia. Più lenta e meno benevolente la Francia. Ove, allor-
quando il 27 febbraio 1919 i Sionisti ottennero alla Conferenza 
il loro primo giorno di udienza, una opposizione multiforme e in-
trecciata si scatenò da parte di Antisemiti implacabili, di Israeliti 
assimilatori, di Cattolici inquieti ( i quali riuscirono perfino a 
turbare la primitiva benevola aspettazione della Santa Sede), e 
da parte infine della stampa. Ma la Conferenza deliberò, come di-
cemmo, a San Remo quanto segue: « Il · Consiglio Supremo ha 
concesso il mandato per la Palestina alla Gran Bretagna lasciando 
alla Francia e alla Gran Bretagna la soluzione del problema dei 
confini. Lo Statuto, che l'Inghilterra elaborerà per la Palestina, 
specificherà le norme regolatrici della costituzione di una sede na-
zionale per gli Ebrei secondò la dichiarazione di Balfour. La pro-
tezione delle Comunità religiose, già esercitata dalla Francia, sarà 
d'ora innanzi affidata ai consolati delle rispettive Comunità. La 
questione della custodia dei Luoghi Santi sarà risolta al più pre-
sto )). Il Governo inglese diede immediatamente un pegno del suo 
· buon volere ai Sionisti, nominando governatore generale della 
Palestina un israelita, Herbert Samuel, una delle figure più emi-
nenti del partito liberale inglese, e già Ministro delle Poste e del-
l'Interno. · 
L'esultanza del mondo Sionistico per questo evento, che pone 
termine, dopo milleottocentocinquant'anni, all'esilio degli Ebrei, 
potrebbe solo descriversi da chi possedesse, in quella misura che 
è tutta loro peculiare, il lirismo magnificatore ed imaginifico. Ma 
essi si rendono conto per i primi che questa non è se non una tap• 
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pa, dalla quale comincia forse il tratto più scabroso e pericoloso 
del cammino. Bisogna intanto fissare il pu11:to centrale di tutta la 
questione. 
La Palestina non è certo ora, nè sarà forse mai, in condizione 
di ospitare i quattordici o quindici milioni di Israeliti, che ci sono, 
dispersi un po' dappertutto, nel mondo. Tre milioni o quattro al 
più vi potranno capire. Quindi, se anche i Sionisti e i Filo-sionisti 
non lo avessero già gridato le mille volte e in tutti i toni per cal-
mare le timorose apprensioni di quegli Israeliti, i cosidetti Assi-
milato,ri, che si trovano bene dove sono e come sono; dovrebbe 
bastare questo dato a rassicurarli, che nessuno vorrà o potrà mai 
trasportarli a forza e inquadrarli nel futuro Stato palestiniano. 
Questo non sarà bastante neppure per i cinque o sei milioni che 
gemono e fremono nell'Oriente europeo. 
Non sembrerebbe pertanto, che sia più da temere la subdola 
e gelida avversione di quelle alte sfere israelitiche, che il Sioni-
smo disturbava e infastidiva nel loro sardanapalesco tenore di vi-
ta. La guerra avrà pure insegnato qualche cosa anche a coloro 
contro cui Teodoro Herzl lanciava la mordente accusa, che pr~fe-
rivano di segnalarsi, non tanto per le loro opere di solidarietà 
israelitica, quanto per le loro fortunate manovre di borsa, i trionfi 
dei loro cavalli da corsa e gli scandali delle loro amanti; e il cui 
cinismo Max N ordau paragonava addirittura a quello dei nau-
fraghi rifugiati sopra una zattera che ributtano col piede coloro i 
quali vi si aggrappano disperatamente. 
Il punto di resistenza è altrove, ed ha radice, bisogna ricono-
scer lo, in sentimenti ben più degni e più plausibili. Si tratta della 
apprensione di quegli Israeliti di Occidente, i quali hanno rinun-
ciato al Giudaismo, in quanto nazione, e temon"o che la costitu-
zione di un centro nazionale israelitico in Palestina possa recare 
pregiudizio alle loro conquiste politiche e religiose in quei paesi, 
in quelle patrie, che li accolsero come cittadini con pienezza di di-
ritti. Il loro timore va anzi più in là. In una sua lettera ad Israel 
Zangwill scriveva Luciano Wolff, che difficilmente il nuovo Stato 
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avrebbe potuto evitare di assumere una impronta teocratica, il 
che sarebbe stato un deplorevole effetto. 
È certo che difficoltà enormi si adergono anche dalla parte 
dell'Oriente angariato. Dei cui spiriti ci può dare una sufficiente 
idea questo solo scampolo del più grande dei pensatori israelitici 
viventi, il russo Asher Ginzberg: « Oggi, s'io voglio distogliere 
lo sguardo per un istante dalla stoltezza, dalla bassezza, dalla mi-
seria che mi circonda in queste terre russe, se voglio passare il 
confine per confortare l'anima stanca nella contemplazione della 
felicità dei fratelli d'Occidente, professori, accademici, generali 
e ministri, anche là, nonostante la gloria e la grandezza, io trovo 
una duplice schiavitù morale ed intellettuale. E mi domando: de-
vo io invidiare la loro libertà? E rispondo: No! Io, se non posseg-
go diritti civili e politici, ho ancora la mia anima pura, che è mia 
e che non ho venduto: io posso gridare che amo i miei fratelli in 
qualunque luogo essi siano, senza essere costretto a cercare scuse 
od attenuanti a questo mio amore >>. 
Come Italiani, noi dobbiamo accompagnare con i voti più 
fervidi di pieno successo l'ardua impresa. Considerazioni di utili-
tà politica, così evidenti che quasi non occorre neppure accen-
narle, debbono farci desiderare che il predominio anglo-francese 
su tutta la costa asiatica si_a rotto in questo punto dall'affacciarsi 
al Mediterraneo di un popolo pieno di avvenire, con il quale l'ac-
cordo è assicurato da tutto lo spirito animatore e informatore del-
la nostra psicologia nazionale e del nostro Risorgimento. Non ha 
forse uno dei classici del Sionismo, Mosès Hess, nel suo libro il 
cui titolo è tutto un programma: Roma e Gerusalemme, accostato 
la rinascenza auspicata di Israele a quella della terza Italia, pro-
prio come avev~ fatto di già Giuseppe Mazzini? E non è forse pie-
no di significazione il fatto che Bernard Lazare non abbia saputo 
trovare alla sua incisiva configurazione del popolo ebreo, come 
vera e tipica nazione, più appropriato e saldo fondamento teorico 
che nella celebre prolusione di Pasquale Stanislao Mancini, la 
quale, come è risaputo, fisso i capisaldi della teoria italiana del 
principio di nazionalità? 
III. 
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LA PROPRIÉTÉ SCIENTIFIQUE 
Dal Document du Secrétariat de la Société des Nations, A. 38, 1923, XII, 
Genève, 1 ° settembre 1923. 
LA PROPRIÉTÉ SCIENTIFIQUE 
PREMIÈRE PARTIE 
CRITIQUE 
, I. - LE PROBLÈME 
Deux considérations essentielles ont amené la Commission 
de Coopération intellectuelle, nommée par le Conseil de la 
Société des Nations, à s'occuper tout particulièrement de la 
protection du travail scientifìque et à étudier, par suite, la pos-
sihilité d'étendre à ce travail le droit d'auteur ou le droit d'in-
venteur que les lois de tous les États civilisés et les conven-
tions internationales reconnaissent aussi hien aux oeuvres ar-
tistiques et littéraires qu'aux inventions industrielles. 
La première de ces considérations n'est que la conséquence 
la plus immédiate de notre enquete sur la situation de la vie 
intellectuelle. Cette enquete nous a révélé, de la manière la 
plus inquiétante, la crise profonde du travail scientifique qui, 
dans tous les pays, est le résultat de la grande guerre. Cette 
crise fait peser sur notre civilisation la menace d'une ruine 
tonte proche, dont les premiers eff ets ne manqueront pas de se 
faire . sentir, · dès que la· présente génération de savants aura dis-
paru. Les vides laissés par la guerre dans les générations plus 
jeunes, le cofit de la vie qui s'est accru avec une rapidité vertigi-
neuse, le désir universel d'un gain rapide et considérahle ont 
éclairci les rangs de ceux qui ont l'intention de se consacrer 
aux recherches de la science pure. En réalité, plus encore que 
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les moyens pécuniaires, les bonnes recrues, autrefois si nom-
breuses et si surement renouvelées, font actuellement défaut 
aux laboratoires et, en général, à toutes les institutions scien-
tifi.ques. 
La nécessité d'aviser aux moyens de remédier à cette si-
tuation critique se révèle donc impérieuse. Or, parini les remè-
des envisagés, celui d'ouvrir aux jeunes gens la perspective non 
seulement d'une gioire future, mais encore d'une rémunération 
suffisante, ne serait pas des moins efficaces. 
A cette première considération, de nature tout à fait con-
tingente, une autre s'ajoutait d,'elle-mème, de nature perma-
nente. Nous voulons parler de l'i,njustice, aussi flagrante que 
difficile à tolérer, qui - en dehors mème des nécessités actuel-
les - caractérise les dispositions des lois relatives au travail 
et à la création scientifiques, si on les compare aux disposi-
tions des mèmes lois qui concernent le travail de !'artiste et 
du littérateur, ainsi que le travail de l'inventeur industrie!. On 
dirait que la loi n'a visé jusqu'ici qu'aux deux extrémités du 
travail intellectuel: à la base et au sommet. En eff et, l'homme 
qui inventerait un nouveau talon de. caoutchouc, c'est-à-dire ce 
qu'on peut imaginer de plus terre-à-terre, pourrait, au moyen 
d'un brevet, s'enrichir; à l'fxtrème opposé, le compositeur mu-
sical qui saurait donner encore au monde une Neuvième sym-
phonie, c'est-à-dire ce que l'esprit humain peut concevoir de 
plus idéal, trouverait, lui aussi, dans les droits d'auteur qui lui 
seraient reconnus, et en dehors de la louange universelle, une 
compensation pécuniaire appropriée. Mais, au savant qui dé-
couvre une vérité dont l'humanité tirera, par la suite, les avan-
tages les plus grands et les plus durables, les lois n'accordent 
rien. On ne peut le nier, il existe, dans no tre système juridique 
actuel, u:qe lacune dont s'étonneront les générations futures, 
comme nous nous étonnons nous-mèmes des défauts inadmissi-
bles pour des peuples civilisés, qui caractérisaient les systèmes 
juridiques d' autrefois. 
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Il manque un anneau à la chaine qui assure aux créations 
de l'esprit, depuis les plus positives, les plus concrètes, les plus 
pratiques, jusqu'aux plus abstraites, aux plus trascendantes et 
aux plus idéales, une juste reconnaissance. 
Dans tous les pays, com.me on le verra, les doctrines juri-
diques, mème des auteurs les plus réputés, n'ont su jusqu'à 
présent èxpliquer un phénomène aussi étrange que par des 
raisons inadéquates ou sèchement utilitaires, quand elle~ ne se 
sont pas contentées de nier le problème pour ne pas avouer leur 
incapacité à le résoudre. 
Il nous a semblé, d'abord, qu'il appartenait peut-ètre à un 
orga.ne de cette grande institution pour l'instauration de la justi-
ce universelle qu'est la Société des Nations d'étudier le problè-
me et de proposer les moyens de faire cesser une injustice aussi 
éclatante. Et ce serait vraiment une oeuvre supérieure de justice 
réparatrice que celle qui ferait accomplir aux lois réglemen-
tant le droit du travail intellectuel, qui a subi, du fait de la · 
grande guerre, des restrictions et des amoindris
1
sements si péni-
bles et si désastreux, un progrès aussi ramarquable, aussi décisif, 
aussi fécond en résultats heureux pour l'humanité et qui serait 
presque un dédommagement du grand mal que le travail in-
tellectuel a souffert, à cause de la guerre. 
(Voir La Protecti<m internationale de la Proprwté intel,.. 
lectuelle et l,a Guerre mondi<ile, 1914-1918; publication docu-
mentaire, éditée par les Bureaux internationaux de Berne; Ber-
ne, 1919). 
D'autre part, il est évident que, plus la Société des Nations 
pourra prouver l'efficacité pratique de son activité dans ce do-
maine, plus larges et plus complets seront l'assentiment et l'ap-
probation qu'elle fera naitre dans les sphères intellectuelles du 
monde entier, où règne, on ne peut le nier, un certain scepticis-
me, et nous dirions mème un certain désenchantement, à son 
égard. 
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La tache que nous lui proposons constituerait donc un 
moyen très opportun et frès emcace de propagande parmi des 
milieux qui lui sont actuellement peu favorables et dont il est 
si important de gagner la sympathie. 
Il. - LA MÉTHODE 
Nous devons, avant tout, nous absteni:r de toutes questions 
de pure terminologie. La science, on le ,sait, est encore bien 
loin d'etre fixée là-dessus. Et la chose pourrait meme pré-
senter certains cotés très dangereux. La Convention de Berne de 
. 1886 a failli, dès le commencement, se briser contre cette pier-
re d'achoppement: les Français voulaient qu'on y parlat de 
proprieté littéraire et artistique et les Allemands, au contrai-
re, de droits d' auteur. Et la situation fut sauvée seulement par 
la fo~mule intermédiaire qu'on lit au premier article de cet 
acte: « Droits des auteurs sur leurs oeuvres littéraires et artis-
tiques ». On ne saurait trop approuvér le rapporteur de la loi 
italienne, Antonio Scialoja, qui, bien que ses idées fussent bien 
nettes et bien fermes à cèt égard, déclara expressément dans son 
admirable rapport qu'il voulait laisser de coté toute définition 
des droit qu'il s'agissait de protéger et tonte détermination de 
leur nature juridique. Disons donc, nous aussi, très simplement: 
« Droits des savants sur leurs oeuvres ou découvertes scienti-
6.ques >>. 
De manière que c'est seulement pour plus de hrièveté que 
nous avons appelé ce droit: propriété scientifique, par opposi-
tion aux deux autres termes de propriété littéraire et artistique 
et de propriété industrielle. Et nous pourrions aussi - toujours 
pour plus de hrièveté - rassemhler les trois types dans la dé-
signation commune de propriété intellectuelle. Comme le disait 
déjà Eugène Pouillet ( dans la préface à la première édition de 
son célèhre Traité théorique et pratique de la Propriété litté-
raire et artistique, 3e éd. refondue par MM. Maillard et Caro; 
f. 
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Paris, 1908, p. 9), « ce titre .comprend les droits que la loi re-
reconnait à l'auteur sur l'oeuvre sortie de son cerveau, qu'il s'a-
gisse, d'ailleurs, d'une découverte industrielle ou d'un ouvrage 
littéraire ou artistique n. Telle est, du reste, la . terminologie 
adoptée par les Bureaux de Berne, comme nous venons de le 
voir. 
Mais nous devons aussi faire ahstraction de toutes prémis-
ses d'ordre purement doctrinal et cela pour diverses raisons. 
Tout d'ahord, il n'existe, dans la science juridique, aucun 
domaine où les opinions soient plus diverses et plus opposées. 
Nous sommes encore très loin du moment où l'on pourra se 
flatter d'avoir fermement étahli une opinion commune sur la 
détermination et la classifìcation des droits que les lois recon-
naissent à !'artiste, au littérateur et meme à l'inventeur. Il serait 
donc extremement dangereux de s'illusionner à ce sujet et d'ima-
giner qu'il est possihle de construire un édifìce législatif solide 
sur les sahles mouvants de la théorie . 
.A.u reste, le législateur qui déduit ses lois de prémisses 
théoriques, au lieu de les induire des circonstances de la vie, 
fait toujours oeuvre vaine. 
Des honnes lois, la sagesse antique disait qu'elles devaient 
naitre « rebus ipsis dictantibus et necessitate exigente »; ou hien 
encore: << lex imperat, non docet »; c'est-à-dire que le législa-
teur n'est pas tenu de donner des défìnitions. Or, hien que nous 
ne fassions pas ici oeuvre de législation, nos travaux préparent 
une oeuvre de ce genre; et, participant de sa nature, ils doi-
vent etre assujettis aux memes règles. 
Pour démontrer la vérité de nos précédentes assertions, il 
nous suffit de rappeler que la tyrannie des conceptions tradition-
nelles, inséparahles de la défìnition classique du droit de pro-
priété, a, pendant longtemps, opposé l'obstacle le plus sérieux à 
la reconnaissance de la propriété artistique, littéraire et indus-
trielle. Josef Kohler rappelle (Lehrbuch des Patentrechts, § l, 
n. VII) la protection insuffisante qu'on accordait autrefois, en 
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Allemagne, aux inventeurs, en comparaison de ce qu'on faisait 
ailleurs, par exemple en Angleterre, dès le célèhre Statut de 
1623, ou en France, dès la législation de la Révolution, que 
Kohler qualifie meme de grandiose. De sorte que les inventeurs 
allemands devaient se rendre en Angleterre ou ailleurs pour 
se voir protégés. Or, un auteur russe, Pilenko ( D<IS Recht des 
Erfinders, traduit du russe par Augustin et annoté par Siehen-
hiirgen; Berlin, 1907, p. 78), a cru pouvoir reconnaitre la rai-
son fondamentale de cette inf ériorité dans ceci que, tandis que 
la France ohtenait ce qu'elle voulait par un seul trait de plume, 
et l' Angleterre par l'incomparahle sens pratique de ses juristes, 
l'Allemagne fut entravée et comme alourdie par l'excès de gra-
vité ( Grundlichkeit) de ses auteurs, trop scrupuleusement atta-
chés à la tradition de la jurisprudence romaine. 
Il nous semhle utile également de citer ici un exemple 
heaucoup plus récent, dont nous tirerons par la suite des ensei-
gnements très profitahles. 
Le dernier mot de la science semhlait avoir été prononcé au 
cours de la vive et célèhre polémique engagée sur la nature 
juridique du droit d' auteur et d'inventeur, par les deux illus-
tres professeurs de l'Université de Berlin, Otto Gierke et Josef 
Kohler, que la mort a malheureusement enlevés dernièrement 
au monde de la science. 
Cette polémique, en effet, constitue encore le fond de toute · 
construction théorique sur la matière; comll'.le on peut le voir, 
par le plus récent ouvrage d'un spécialiste allemand, le profes-
seur Allfeld (Urheber und Erfinderrecht, dans l'« Encyclopae-
die der Rechts- und Staatswissenschaft n de Kohlrausch, Kaskel 
et Spithoff, vol. XIV, Berlin, 1923, p. 2 et suivantes), ou par les 
ouvrages des spécialistes de n 'importe quel pays ( par exemple, 
Julio Lòpez Quiroga, La Propiedad intelectual en Espaiia, Ma-
drid, 1918, p. 11; Sfetea, De la nature personneUe du Droit 
d'auteur, Paris, 1923, etc.). 
Développant une pensée d'Emmanuel Kant (Die Metaphy-
I • 
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sik de-r Sitten, dans les « Saemmtliche Werke n, vol. V, p. 97 et 
suivantes) Gierke reconnaissait ( voir son grand traité Da,s deut-
sche Privatrecht, Berlin, 1885, tome I, p. 748 et suivantes) dans 
les oeuvres de l'esprit un droit de la personnalité, une faculté 
que l'on ne peut jamais séparer de l'activité créatrice de l'indi-
vidu, et cela, non seulement au moment de la création, mais en-
core après la publication de l'oeuvre. 
Ainsi, tous les privilèges qui découlent du droit de l'auteur, 
meme ceux de caractère économique, retomhaient dans la sphè-
re et sous la protection de sa personnalité dont ils étaient une 
émanation. C'est pourquoi les créanciers ne pourraient jamais 
prétendre, par exemple, à la publication d'une oeuvre inédite 
d'un auteur, une telle publication dépendant entièrement de la 
volonté de ce dernier. De meme, lorsqu'il s'agit d'une oeuvre 
publiée et exploitée économiquement, les rapports entre l'au-
teur et sa création ne cessent point. L'auteur conserve meme 
après avoir aliéné la propriété de son oeuvre, un droit d'action 
( un droit moral, comme on dit en France) contre toute personne 
qui défigurerait ou modifierait cette oeuvre; de telle sorte, qu'à 
bien considérer, il ne ferait que transmettre l'exercice de son 
droit, sans jamais en aliéner la substance. 
En s'appuyant sur un passage de Schopenhauer (N(J,ChÙJ.ss, 
édition Frauenstadt, pages 380 et suivantes), Josef Kohler 
( dans plusieurs de ses écrits et tout spécialement dans Urheber-
recht an Schriftwerken und Verlagsrecht; Stuttgart, 1907, § 1, 
N. II, p. 3 et suivantes) a vivement comhattu la théorie que 
nous venons d'exposer. Il soutient, au contraire, que la créa-
tion intellectuelle confère à l'auteur un droit analogue au droit 
de propriété; avec cette différence, pourtant, que l'objet de la 
propriété de droit commun est un bien matériel, alors que 
l'objet du droit d'auteur est, au contraire, un bien immatériel. 
D'où l'on peut définir le droit d'auteur: un droit sur des hiens-
immatériels. Ce n'est donc pas un droit de la personnalité sur 
une de ses émanations, mais bien un droit d'appartenance, un 
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droit qui peut etre dit de propriété, lorsqu'on élargit les catégo-
ries traditionnelles des ohjets auxquels se rapportait exclusive-
ment autrefois cette propriété. La propriété des hiens matériels 
présente donc, avec la propriété des hiens immatériels, des ana- · 
logies profondes: elles comportent, l'une et l'autre, un droit de 
jouissance exclusive et ahsolue distinct de la personne, suscepti-
hle d'etre aliéné ou saisi. Elles présentent également entre elles, 
des diff érences caractéristiques: la première est perpétuelle, la 
seconde est provisoire. 
Le droit du créateur de l'idée - de par sa nature meme, et 
non par suite de dispositions légales - s'épuise, en effet, àvec le 
temps; car si l'idée prend naissance dans le cerveau d'un seul, 
elle doit, par la suite, entrer inéluctahlement da:ns le patrimoine 
de tous; la notion d'un droit éternel sur les inventions est, en 
eff et, socialement inadmissihle. 
Les deux théories ont eu une répercussion consid.érahle 
dans tous les pays, particulièrement en France et plus encore 
en ltalie. Répercussion d'autant plus grande qu'une théorie pres-
que identique à celle de Kohler a été émise, à la meme ép@que, 
par le jurisconsulte beige Picard ( Des droits inteUectuels, Bru-
xelles, 1879, et dans diverses oeuvres successives, et récemment 
encore dans une lucide Préface au livre de G. van der Haeghen, 
Ce qui peut fmre l'objet d'un brevet d'invention, Liège, 1916). 
Or, voici qu'une loi, la plus digne de considération parmi 
les lois modernes relatives à cette question - nous voulons par-
ler de la loi française du 20 mai 1920, qui établit le « droit de 
suite » en faveur des artistes - intervient inconsciemment, mais 
résolument, dans ce débat doctrinal, et en bouleverse toutes 
les notions et tous les résultats. Cette loi émane d'une véritable 
révolte de la conscience nationale, « d'un mouvement d'indigna-
tion n, comme le dit si bien M. Albert V annois ( Droit d' auteur, 
1920, page 101), contre cette injustice flagrante: que l'acquéreur 
à has prix d'une oeuvre d'art puisse s'enrichir, grace aux ven-. 
tes que favorise, par la suite, la célébrité croissante de l'auteur 
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et la reconnaissance toujours plus vaste de la valeur de l'oeuvre, 
alors que l'auteur lui-meme se voit refaser le droit de héné-
fìcier à son tour de cette plus-vahie des oeuvres qui émanent de 
sa personnalité. La loi de 1920 porte l'empreinte des grandes 
lois innovatrices, inspirées par la réalité vivante, et non par la 
spéculation scientifique, dont Kohler meme (Handbuch, § 1, 
p. 13), tout en revendiquant pour l'Allemagne le premier rang 
dans le domaine des constructions théorique, reconnaissait le 
mérite aux nations étrangères, et parmi ces nations, en premier 
lieu, à la France. 
Il n'est pas superflu - comme on verra par ce qui va 
" suivre - de rappeler ici les dispositions les plus caractéristi-
ques de la loi française de 1920. 
L'article premier dit que « les artistes auront un droit de 
suite irutliénable sur celles de leurs oeuvres qui passeront en ven-
te puhlique ». La part proportionnelle du prix de vente réservée 
à !'artiste, à travers toutes les mutations de propriété qui af-
fectent l'oeuvre d'art, existe, meme si l'oeuvre a haissé de prix. 
Le meme droit appartiendra aux héritiers des artistes pour une 
période de temps égale à la durée de la propriété artistique. En-
fin, cette meme loi stipule que « le droit de suite s'exercera non-
obstant toute cession de propriété artistique que les artistes, leurs 
héritiers et ayants cause, auraient pu consentir antérieurement 
à la présente loi >>. 
Or, il est tout à fait évident que le législateur français, en 
reconnaissant à !'artiste la faculté d'aliéner son oeuvre et d'en 
transférer la propriété à d'autres, s'est, dans une certaine mesu-
re, rallié à la doctrine du droit de propriété sur les hiens im-
matériels; mais, d'autre part, en instituant une sorte de « do-
maine éminent >> qui continue à relier le créateur et sa produc-
tion et en déclarant, par conséquent, inaliénahle ce droit de sui-
te, il en a fait « un droit strictement attaché à la personne >>. 
La loi a voulu protéger les artistes contre eux-memes à l'instar 
des anciennes lois, qui ont déclaré inaliénable la liherté person-
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nelle, afin d'empecher les citoyens d'en faire l'objet d'un mar-
ché, ou ( comme Tacite l'atteste au sujet des anciens Germains) 
de s'en servir comme enjeu. Le législateur français a ainsi adop-
té sans réserve la doctrine des droits individuels. 
Ce qui précède pro uve donc qiie les partisans exclusif s de 
l'une et de l'autre théorie, celle de la propriété des hiens imma-
tériels ou celle du droit de personnalité, n'avaient envisagé 
qu 'un còté de la réalité. 
Il est donc très heureux que les auteurs de la loi de 1920 
n'aient été dominés par aucun préjugé doctrinal ! 
Toutefois: en dehors de toute remarque concernant cette mé-
thode, cette faculté nouvelle et exceptionnelle, reconnue aux ar-
tistes par la loi française que nous venons de citer ( également 
reconnue par la loi beige, en date de 1921 et portant la signatu-
re de notre éminent collègue J. Destrée), rend encore plus ma-
nifeste la différence frappante qui existe, du point de vue légal, 
entre la situation des artistes et littérateurs et celle des savants; 
aussi la nécessité de trouver le moyen d'éliminer une pareille 
injustice n'en est-elle que plus impérieuse. 
III. -AUTEUR ou INVENTEUR? 
Lorsqu'on examine l'état actuel de la protection des créa-
tions de l'esprit humain, un fait s'impose tout d'ahord à l'obser-
vateur: c'est la dualité des systèmes adoptés à cet effet. 
Le ti tre juridique que prend la protection est double: 
droit d0auteur et droit d'inventeur. Le premier se rapporte aux 
« gens de lettres, compositeurs, artistes de toutes classes »; le 
second, aux « invent~urs et créateurs de dessins et modèles in-
dustriels ». 
Double le mode de protection: aux premiers est reconnu 
simplement un droit d' auteur, aux seconds est concédé un 
brevet. 
Douhle dans chaque État, le système des lois internes qui 
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.régissent l'une et l'autre matière; la propriété littéraire et ar-
tistique et la propriété industrielle. 
Douhle, l'Union des divers États, et douhle, par consé-
quent, le document international sur la protection de ces droits: 
Convention de Paris du 23 mars 1883 pour les inventions; Con-
vention de Berne du 9 septemhre 1886 pour les droits d'auteur. 
Douhle, enfin, l'organe centra] créé pour l'application de 
ces Conventions. C'est le Bureau international de l'Union in-
dustrielle, fondé à Berne en 1884, qui puhlie," d·epuis le premier 
janvier 1885, une revue mensuelle intitulée: La propriété in,. 
dustriélle, et le Bureau de l'Union littéraire, créé en janvier 
1888 qui, de son coté, puhlie une revue intitulé~: Le droit d' a:u-
teur, dont le premier numéro a paru le 15 janvier 1888. 
Toutefois, l'identité première et fondamentale des deux 
droit sur l'oeuvre créée et dans le mode selon lequel s'exerce ce 
des raisons exclusivement pratiques, se sont occupés de cette 
douhle question. 
Les différences résident exclusivement dans l'étendue du 
droit sur l'oeuvre créée et dans le mode selon lequel s'exerce ce 
droit, non dans le caractère du droit meme. Elles dérivent non 
de la nature, mais de l'importance, de la dignité, de l'utilité pra-
tique immédiate du travail intellectuel. Au fond l'inventeur est 
l'a,uteur de son invention, le créateur des dessins industriels est 
l'auteur de ses dessins, au i:neme titre que !'artiste est l'auteur de 
son oeuvre d'art (Comp., par exemple, Allfeld, Op. cit., p. 1). 
En fait, la raison fondamentale de cette protection juridi-
que accordée aux deux différentes catégories de travailleurs est 
la meme; c'est le respect de l'activité intellectuelle créatrice, ou 
hien, comme disait tout récemment le professeur Allf eld, la pro-
tection du travail de l'esprit contre la déprédation d'autrui. 
Avec beaucoup de sagesse, le professeur Ferrara_ (La con,. 
cezione economica dei diritti su beni immateria/,i; Napoli, 1910, 
p. 25) ohservait que la meilleure preuve de l'identité de suhstan-
ce qui existe entre les différentes catégories de droits d'auteur 
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est la tendance à en fìxer les règles dans une loi unique, qui se-
rait assez large pour englober toutes ces diff érentes catégories 
de droits. Et on tend aussi a leur égard à une identité de termi-
nologie. 
Cette connexité intérieure de substance se traduit égale-
ment par des signes extérieurs; en e:ff et, les deux Bureaux in-
ternationaux mentionnés plus haut ont été placés sous une di-
rection unique; et une réponse collective a été envoyée, en e:ff et, 
par les deux Bureaux réunis, au questionnaire soumis par notre _ 
Commission. 
Il est vrai que les auteurs aiment traiter des droits des 
auteurs et des droits des inventeurs séparément; mais ce que les 
hommes n'ont pu ou voulu encore faire, la force des choses l'a 
déjà accompli en partie. 
En e:ff et, il est à remarquer que, en dépit de cette sépara-
tion, les memes incertitudes sur la nature juridique des droits 
à protéger se rencontrent dans l'une et dans l'autre espèce de 
traités. Josef Kohler, par exemple, expose sa théorie des hiens 
immaté:riels aussi bien dans son livre sur le Droit d'auteur que 
dans son Traité sur le droit des brevets. Et vous pourriez vous 
·renseigner sur sa polémique contre Gierke, en feuilletant -
pour me borner à la littérature italienne plus récente, que j'ai 
sous la main - soit les deux volumes du prof esseur Nicola Stol-
fì sur La Proprietà intel'lettuale; Torino, 1915 (vol. I, p. 216 et 
suivantes), soit les deux volumes de l'avocat Enrico Luzzatto 
sur Le Privative industriali; Milano, 1914, vol. I, p. 108 et sui-
vantes). 
Toutefois, une certaine tendance à l'unifìcation se fait 
aujourd'hui remarquer meme dans le domaine de la science; et 
il suffit de citer l'ouvrage déjà mentionné du professeur Allfeld, 
· ou celui de M. Couhin ( La Proprieté industrielle, artistique et 
littérafre•; Paris, 1894-1898), ou celui du professeur di Franco 
(Proprietà industriale, 'letteraria ed a:rtistic<ti; Milano, 1915), 
etc. 
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Mais il y a encore plus et mieux, c'est-à-dire, que ces ten-
dances purement doctrinales à l'unification. Deux questions se 
posent, en e:ff et, extremement significatives à notre point de vue. 
En premier lieu, sous quel régime devra-t-on placer la pro-
tection des oeuvres d'art appliqué, c'est-à-dire des dessins et mo-
dèles industriels? Car il est évident qu'ils constituent, en quel-
que sorte, un pont entre le domaine de l'art et le domaine de 
!'industrie, entre le droit d'auteur et le droit des brevets. 
En second lieu, il existe des oeuvres, telles que les métho-
des de sténographie, de tenue des livres etc., qui, tout en étant 
susceptibles d'application industrielle, c'est-à-dire pro•pres à la 
satisfaction d'exigences humaines et sociales d'ordre pratique et 
concret, ne sauraient etre rangées sans plus sous le régime des 
hrevets. Ces inventions ~onstituent de toute évidence un trait 
d'union en sens inverse du précédent, entre le domaine de }'in-
dustrie et le domaine de l'art, entre le droit des hrevets et le 
droit d'auteur. 
Eh bien ! certains législateurs se sont tirés d'emharras en 
édictant pour les dessins et modèles industriels des lois entiè-
rement distinctes des lois sur les hrevets ou sur le droit d'auteur. 
Et, quant aux inventions industrielles mentionnées plus haut 
( méthodes de sténographie, de tenue des livres, etc.), ils les ont 
teléguées, on pourrait dire d'autorité, dans le domaine du droit 
d:auteur. 
Du point de vue de la doctrine, il était moins aisé de sur-
monter la difficulté. L'on s'est tiré d'emharras en affirmant que 
ces résultats de l'activité intellectuelle ( dessins et modèles in-
dustriels, d'un còté; méthodes de sténographie et de tenue des 
livres, de l'autre còté) constituent, pour ainsi dire, une zone 
neutre entre le champ des privilèges industriels et celui des 
droits d'auteur. 
La vérité est tout autre et hien plus grave. La vérité est 
qu'au contraire, nous nous trouvons en présence d'un édifice 
Iégislatif et doctrinal incomplet et qu'on a commencé de cons-
F. Ruffini . Scriui giuridici minori . II. - 17 
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truire à la fois par la base, en se fondant sur les critères de 
l'utilité la plus concrète, et par le sommet, sous l'inspiration 
de l'idéal le plus élevé. 
Mais, dans cet édifìce, il reste à comh1er hien d'autres vi-
des, à éclairer hien d'autres omhres. Il n'y a pas que la zone 
neutre qu'on a citée. Il y a la zone imposante, dans laquelle se 
développe le travail scientifìque proprement dit. 
Ce travail relève du droit d'auteur et du droit d'inventeur, 
et constitue partant une zone intermédiaire de la plus grande 
importance entre les deux domaines. Il faut donc qu'une place 
heaucoup plus large soit faite au travail scientifique dans le 
système destiné a protéger les produits de l'intelligence humai-
ne. L'ohjet de cette nouvelle protection devra constituer un Iien 
entre les deux hranches de ce système, lesquelles ont été déjà 
fìxées législativement et élahorées doctrinalement. 
Deux remarques encore avant de finir: 
Il est évident que tout eff ort tendant à ohtenir, pour le 
travail scientifìque, la reconnaissance qu'il mérite et la protec-
tion qui lui est due constituerait non seulement une oeuvre de 
justice, mais pourrait fournir une contrihution décisive au per-
fectionnement du système juridique en vigueur, qui se révèle 
encore imparfait et rudimentaire à trop de points de vue. 
Mais une autre remarque s'impose: le travail scientifìque 
jouit déjà de la protection législative, lorsqu'il revet la forme 
d'un travail littéraire. 
Toutefois, le résultat de cette protection est, pour ainsi di- , 
re, paradoxal, car ce n 'est évidemment pas la suhstance qui est 
protégée, mais uniquement l'enveloppe extérieure, non l'idée, 
mais l'édition. Un professeur à la Faculté des sciences de Lille 
avait publié avant la guerre un recueil de ses cours sur l'étude 
de la dynamique des · voitures automohiles. Resté à Lille pen-
dant l'occupation allemande, il apprit, en 1920, qu'un jeune 
ingénieur venait de faire paraitre à Paris un -volume sur le 
moteur à explosions, dont une importante partie aurait été prise 
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dans le recueil de ses cours. Le tribuna! de Paris jugea qu'on 
ne saurait revendiquer un privilège sur toute conception, dé-
couverte, ou doctrine scientifìque, à moins de ces deux hypo-
thèses: ou bien qu'elles aient fait l'objet d'une application in-
dustri.elle, ou bien que, non l'idée, mais indépendamment du 
fond, la forme, la matièFe littéraire soit prise par le contre-
facteur. Le tribuna! _ne pouvait juger autrement, étant donné 
le s,ystème législatif en vigueur. Mais il y a presque de l'ironie 
dans son arret. 
En d'autres termes, seules les formes les moins élevées et 
les moins désintéressées du travail scientifìque, c'est-à-dire les 
traités, les ouvrages. de divu.lgation, etc., sont appelées à jouir 
du bénéfìce de la lo i! La protection législative, coinme le disait 
Berthelot dans son mémoire sur Denin Papin, conduit fatale-
ment à élever au-dessus d'es génies de premier ordre, les génies 
de second ordre, et meme des hommes tout à fait nouveàux, qui 
n'ont point de génie! 
IV. - 0BJECTIONS GÉNÉRIQUES 
Une remarque tout d'abord. 
Les objections de principe, qui s'opposent actuellement à 
la reconnaissance du droit du savant sur les créations de son 
, esprit, sont celles memes qui ont été opposées autrefois à la re-
connaissance aussi bien du droit de !'artiste que de celui de l'in-
venteur. Si l'on dressait, e:r;i tableaux parallèles, les objections 
anciennes et les objections modernes, elles coi'.ncideraient exac-
tement. 
La comparaison nous suffirait pour conclure que, si les 
objections anciennes ont pu etre défìnitivement vaincues par les 
nécessités de la vie et du progrès, au moyen de la législation et 
de la doctrine, les nouvelles objections le seront inéluctahlement 
à leur tour. Les discussions dans ce domaine pourraient donc 
etre considérées, désormais, comme épuisées. 
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On dit, en premier lieu, que toute idée neuve, que toute 
nouvelle découverte entrent immédiate;cnent dans le domaine de 
la collectivité et que le créateur de l'idée ou l'auteur de la dé-
couverte trouve une compensation suffisante dans la gioire et 
la reconnaissance du monde. La meme pensée a déjà été expri-
mée par Bacon dans son « Novum Organum», où il approuve 
les peuples antiques d'avoir accordé les honneurs divins aux 
inventeurs qui ont hien mérité de l'humanité tout entière, et 
d'avoir accordé une rémunération seulement aux héros civils 
qui, eux, n'ont hien mérité que de leur pays. 
C' est encore la meme pensée que, sous une forme plus ima-
ginative, la Grande Ericyclopédie exprimait déjà au mot « In-
vention »: « Qu' on parcoure l'Histoire: les premières apothéo-
ses on été faites pour les inventeurs; la terre les adore . comme 
les dieux visihles. Il ne faut point s''étonner, après cela, qu'ils 
soient sensihles à l'honneur de leurs découvertes; c'est la der-
nière chose dont l'homme puisse se dépouiller. Thalès, après 
avoir trouvé en quelle raison est le diamètre du soleil au cercle 
décrit par cet astre autour de la terre, en fit part à un particulier, 
qui lui offrit pour récompense tout ce qu'il exigerait. Thalès 
lui demanda seulement de lui conserver l'honneur de sa décou• 
verte. Ce sage de la Grèce, pauvre et comhlé d'années, fut in-
sensihle à l'argent, au gain, à tout autre avantage, hormis à 
l'injustice qui pourrait s'emparer de la gioire qu'il méritait ». • 
Partant, nous ne devons pas nous étonner en apprenant que 
des hommes tels que Proudhon, Macaulay, Mazzini se son éga• 
lement élevés contre toute sorte de propriété intellectuelle. Le 
dernier écrivait encore en 1866 à un éditeur de Milan: 
« Je n'ai jamais cru au droit de propriété littéraire~ tel q~'on 
l'entend aujourd'hui. L'écrivain capahle d'idées vraiment profi-
tahles, et qui se trouve sans ressources, devra, dans une répu-
hlique hien ordonnée, recevoir aide et encouragement de la na-
tion; mais la pensée manifestée appartient à tous, c'est une pro-
priété sociale. Le souffle de l'anÌe humaine ne peut constituer 
/ 
, 
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un monopole. Tous ont le devoir d'encourager, aucun n'a le droit 
d'entraver ni de restreindre la circulation de la vérité ». 
Mais il y eut aussi l'opposition acharnée des experts, des 
spécialistes, des compétents. Dans toutes les nations, juristes et 
économistes se sont emparés de l'objection, émise par ces grands 
penseurs, pour combattre la propriété intellectuelle sous toutes 
ses formes. Lex experts préfèrent toujours, en e:ff et, observer 
une réserve prudente. Les spécialistes n'aiment pas à etre dé-
rangés dans les cadres bien tranchés de leur spécialité et dans 
leurs habitudes mentales. ·Et Gladstone ne dit-il pas, quelque 
part, que, de mémoire d'homme, il ne s'est jamais accompli de 
grands progrès d'ordre social ou juridique qui n'ait rencontré 
l'opposition des gens compétents? 
Considérons simplement ce qui s'est passé en matière de 
hrevets, Ils firent, en France, dans la seconde moitié du siècle 
dernier, l'objet des attaques les plus vives, voire les plus violen-
tes. Un célèbre économiste, Michel Chevalier, se fìt particuliè-
rement l'apotre de la doctrine nouvelle, allant jus(Jlià dire, dans 
une lettre rendue publique en 1863, que le système des brevets 
était un outrage à /,a liberté età l'industrie, un reste suranné du 
passé, et qu'il devait, par conséquent, disparaitre. Le système 
cl.es brevets peut etre perfectionné; nous sommes tous d'accord 
là-dessus. Mais qui souscrirait encore aujourd'hui à la condamna-
tion ridicule et défìnitive, prononcée par M. Chevalier? Le Co-
mité d'enquete, institué en Angleterre pour examiner cette ques• 
tion, n'a-t-il pas, en 1872 déjà, émis l'avis que /,a, protection des 
.inventions favo·rise le progrès de l'industrie? Tout récemment 
encore, un juriste anglais, Mr. Carrol Romer (Bulletin de la 
Société ital,ienne pour les Étuàes de Droit industriel, 1922, pp. 20 
et suiv.), a tracé, en un diagramme, la courbe des concessions de 
hrevets et celle des exportations. L'examen de ce diagramme per-
inet de constater que les deux phénomènes correspondent d'une 
façon parfaite. 
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On dit, en second lieu, que l'oeuvre scientifique est le fruit 
de la collahoration de la collectivité. Mais la meme remarque 
n'a-t-elle pas été faite au sujet de l'òeuvre d'art, et ne peut-on, 
à plus fort raison, la faire au sujet des applications indus-
trielles? Le Moyen Age a vu tous ses auteurs puiser dans les an-
ciens les plus grandes heautés de leurs ouvrages. Shakespeare et 
Molière ont trouvé leurs matériaux dans la comédie italienne. 
Et si Berthelot a pu dire que « la science est une oeuvre col-
lective )), Goethe a affirmé non moins justement la meme chose en 
ce qui concerne la littérature. Avec heaucoup d'à-propos, en ef-
fet, le professeur Barthélemy ( dans son rapport que nous allons 
étudier tout à l'heure) citait ce remarquahle pas~age de Goethe: 
« Le plus grand génie ne fait rien de hon, s'il ne vit que 
sur son propre fonds. Chacun de mes écrits m'a été suggéré par 
des milliers de personnes, des milliers d'ohjets di:fférents: le sa-
vant, l'ignorant, le sage et le fou, l'enfant et le vieillard ont col• 
lahoré à mon oeuvre. Mon travail ne fait que comhiner des élé-
ments multiples qui, tous, sont tirés de la réalité: c'est cet en-
semhle qui porte le nom de Goethe )). 
On dit, enfin, que, chaque découverte étant le résultat de 
plusieurs découvertes antérieures, et parfois aussi le résu~tat si-
multané du travail et des recherches de plusieurs savants, il se-
rait très difficile, sinon impossihle, de déterminer la priorité de 
la découverte et la part de chacun de ceux qui y ont vraiment 
contrihué, et que, par conséquent, la reconnaissance de la pro-
priété scientifique entraine des complications indissoluhles, des 
conflits incessants et des procès interminahles. 
Mais les memes questions, les memes difficultés se présentent, 
en matière de droit d'auteur ou de hrevet; et personne ne les 
considère comme des ohjections péremptoires contre la propriété 
littéraire et artistique et contre la propriété industrielle. Les pro-
cès de propriété scientifique ne seront ni plus nomhreux ni plus 
délicats que les procès de propriétés littéraire et artistique ou da 
propriété industrielle. 
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N otre éminent collègue à la Commission, le sénateur Lafon-
taine, nous a raconté, à cet égard, que, quand il eut à défendre 
la priorité de la lampe électrique d'Edison, il se vit objecter 
74 antériorités. Le procès a été plaidé avec l'aide d'experts. D'em-
blée, le neuf dixièmes de ces prétendues antériorités ont été 
écartées et Edison a fìnalement obtenu, après quelques séances, 
gain de cause contre les autres. 
Une des oeuvres musicales qui ont eu le plus de succès au 
cours des dernièl'es années, « Cavalleria Rusticana», a fait l'ohjet 
d'un déhat judiciaire, tranché en dernière instance par la Cour 
de cassation de Turin. Ce tribuna! a fìxé, en s'appuyant sur l'avis 
des experts, la part de mérite dans le succès qui revenait à l'auteur 
du drame, Giovanni Verga, celle qui revenait à l'auteur du li• 
vret, Targioni-Tozzetti, et celle, enfin, qui revenait au compo-
siteur, Mascagni. 
Une décision de ce genre, en matière scientifìque, ne serait• 
elle pas plus aisée, étant donné la plus grande certitude qu'of-
frent les éléments et les critères du jugement? 
Certes, les procès de paternité scientifìque seront parfois 
des plus délicats; comme, du reste, tout procès de recherche de 
la paternité. Mais pourrait-on, en conscience, refuser la démons-
tration de la paternité à la femme, qui n'aurait eu a:ffaire qu'à un 
seul homme, seulement par ce que telle autre f emme ne saurait 
désigner, entre plusieurs hommes, celui qui a engendré son en-
fant? 
Sans doute la paternité scientifique sera-t-elle moins dif-
ficile à étahlir que toute autre ( comme le font remarquer à pro, 
pos MM. Dalimier et Gallié, dans leur rapport que nous allons 
examiner plus loin); car la classifìcation que l'on sera amené 
à faire des · découvertes perm,ettra d'en étahlir l'arbre généalo-
gique qui n'existe pas encore et, plus qu'en aucune autre matière, 
il sera aisé de trouver des experts compétents pour les cas li-
tigieux. 
On parie, enfìn, de complication. Avec autant d'esprit que 
• 
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de justesse, M. Barthélemy observait que la complication ac-
compagne nécessairement tout progrès dans quelque branche que 
ce soit, et que, par conséquent, il sera plus compliqué de rendre 
justice aux savants que de les abandonner à l'injustice brutale 
dont ils ont été jusqu'à ce jour les muettes et nobles victimes. 
V. - ÙBJECTIONS SPÉCIFIQUES 
a) L'inventiorn et la découverte. 
Passons outre. Nous nous occuperons désormais, exclusive-
ment, des objections spécifiques, et, par conséquent, essentiel-
lement techniques, que l'on oppose à la reconnaissance des droits 
du savant sur son idée ou sa découverte. 
V oici les deux principales: 
ai) Il faut distinguer, dit-on, la véritable inventioro de la pure 
découverte; 
b) Il faut encore distinguer, ajoute-t-on~ la création artistico-
littéraire de la conception scientifique. 
Il convient d'observer qu'au point de vue des rapports ain-
si établis entre l'invention et la découverte, les principales lé-
gislations peuvent etre réparties en trois groupes: 
Premièrement, le groupe latin qui, s'inspirant de la loi 
française de 1844, déclare susceptible d'etre brevetées aussi bien 
les inventions que les découvertes ( article 2), en excluant toute-
fois de ces dernières les « découvertes et conceptions théoriques 
ou purement scientifiques >> ( article 30). Telles sont aussi les 
dispositions de la loi italienne de 1859 ( articles 1 et 6, respec-
tivement). 
Deuxièmement, le groupe anglo-américain, qui ne fait, pour 
ainsi dire, aucune allusion à l'existence d'une opposition quel-
conque entre l'invention et la découverte. Les lois de dates di-
verses, en vigueur aux États-Unis, et le règlement du 17 juin 
1907, parlent tout simplement d'« arts, machines, produits indus-
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triels, combinaisons de matériaux et de perfectionnements nou-
veaux et utiles apportés aux objets ci-dessus» ( cmy new and useful 
art, machine, ma,nufacture or composition of ma:tter or impro-
vements thereof). Et la loi anglaise de 1907 dit: « Par invention, 
il faut entendre toute espèce de nouvelle fabrication » (lnvention 
means any manner of new manufa:cture). 
Troisièmement, le groupe germanique, qui, en tenant compte, 
bien entendu, de l'opposition désormais admise, d'une façon gé-
nérale, par la jurisprudence et la doctrine, entre les inventions 
et les découvertes, évite de faire allusion à ces dernières, et parie 
uniJIUement d'« Inventions nouvelles susceptibles d'une utilisa-
tion industrielle » ( Patente werden ertheil fi.ir neue Erfindung-
en, welche eine gewerbliche Verwertung gestatten, dit l'article 
premier de la loi allemande de 1891). 
Toute protection est, comme on le voit, également refusée à 
la · découverte purement seientifi.que dans les trois systèmes: 
dans le groupe latin par l'exclusion explicite; dans le grtmpe ger-
manique par le silence; dans le groupe anglo-américain implici-
tement par la formulation énumérative et descriptive des lois. 
Toutefois, cette diversité de méthode dans l'exclusion n'est pas 
sans avoir des conséquences profondes sur la jurisprudence et 
la doctrine des diff érents pays. 
Il faut remarquer, avant tout, que, suivant le droit allemand, 
ce n'est pas uniquement aux découvertes théoriques ou purement 
scientifiques ,que serait refusée la concession de la patente, mais 
en général à toutes les découvertes, c'est-à-dire meme aux déco,u-
vertes immédiatement opérantes, suivant l'expression heureuse 
d'Antonio Scialoja, engendrant tout de suite des applications 
pratiques. 
La doctrine allemande, par la voix de certains de ses re-
présentants les plus éminents, et particulièrement de Kohler, 
a encore accentué l'opposition en question entre l'invention et 
la déc~uverte. D'après Kohler (Handbuch, § 4, page 89) l'inven-
tion, au sens technique, est une sorte de nouvelle création de 
r 
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l'intellect humain, ou, plus précisément, une création tendant à 
dominer la nature au moyen d.e l'utilisation des forces préexis-
tant en elle. « Mais la création », dit cet auteur, « est l'antithèse 
de la découverte >>. La découverte n'est que la révélation de ce 
qui existe dans la nature, et l'ensemble de la science révélatri-
ce se voit exclue de la protection du brevet. Et Kohler se révèle 
meme quelque peu na:if dans le passage où il s'efforce de démon-
trer que, si l'invention est précédée ou accompagnée d'une dé-
couverte, ces conditions ne constituent pas des raisons suffisantes 
pour que le brevet soit refusé à l'inventeur; comme si la décou-
verte était un amoindrissement ou une imperfection de l'acti-
vité intellectuelle ! 
Nous aurions mauvaise grace à ne pas reconnaitre l'effort 
méritoire que la science allemande a accompli pour résoudre la 
difficile question, en y dépensant toutes les ressources de son éru-
dition et de sa puissance spéculative. Mais il s'en faut de beau-
coup qu'elle ait pu aboutir à des résultats fermes et meme re-
lativement uniformes. 
Le professeur Schanze ( Erfindung und Entdeckung, en 
« Hirts Annalen des deutschen Reichs », 1894, p. 653-721) dit, 
par exemple, que, tandis que l'invention est productive, la dé-
couverte est seulement réceptive. M. Damme ( Das deutsche Pa-
tentrecht, Berlin, 1906, p. 136), au contraire, soutient, en s'ap• 
puyant sur la psychologie de Wundt, ·que la di:fférence entre 
l'invention et la découverte consiste en ce que la première si-
gnifi.e la relation du sujet avec une pensée née et existant seule-
ment dans son cerveau, la seconde est la relation d'un individu 
avec un objet qui existe en dehors de lui-meme. Mais avec raison 
le professeur Osterrieth ( Lehrbuch des gewerblichen Rechts-
schutzes, Leipzig~ 1908, p. 61) oppose au professeur Schanze que, 
dans la découverte aussi, il y a des éléments producteurs et, en 
meme temps, des élémen.ts nettement volitifs. Par exemple, dit-
il, dans la découverte d'une ile, il y a le moment de la découverte 
et le moment de l'occupation. Quant à la théorie de M. Damme, 
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il est évident qu'il serait vraiment trop aisé d'en éhranler les 
bases si fragiles à l'aide de n'importe quelle autre philosophie 
ou psyclìologie à la mode. 
L'enseignement de Kohler, fondé, comme on l'a vu, sur le 
critérium de la crécttion, qui ferait défaut dans la découverte, tan-
dis qu'elle existe dans l'invention, a été ~ussi attaqué à fond 
dans un livre, qui est peut-étre ce qu'il y a de plus original sur 
ce sujet, par M. Du Bois-Reymond ( Erfindung und Erfinder, 
Berlin, 1906, p. 65), qui exclut cet élément méme de l'invention 
et démontre, par des exemples très heureusement choisis, les nom-
breux cas . de co'incidence, de connexion et de confusion entre 
la découverte et l'invention. Tout aussi résolu dans son attaque 
contre Kohler à cet égard s'est montré M. Pilenko (Das Recht 
des Erfinders, Berlin, 1907, p. 227), écrivain russe, qui se dé-
clare pourtant l'élève recom;iaissant des plus grands juristes al-
lemands, et dont l' ouvrage, très documenté et très fouillé, a été 
accueilli de la manière la plus flatteuse par les milieux les plus 
autorisés en Allemagne. 
Fait plus grave et plus curieux de tous, en Allemagne méine, 
malgré la lettre de la loi de 1891, que M. Damme proclame as-
sez explicite pour écarter toute difficulté, malgré également l'opi-
nion des écrivains les plus compétents, la jurisprudence du Tri-
buna! de l'Empire (Reichsgericht) n'a pu refuser aux découver-
tes, susceptibles d'applications industrielles, le droit au brevet. 
Ledit Trihunal a tourné simplement la difficulté, en couvrant 
· des découvertes réelles et véritables du nom d'in;ventions, et cela 
afin de leur concéder une protection ainsi que le privilège de 
la patente. 
Nous ne devons pas, après cela, nous étonner que plusieurs 
auteurs, préoccupés uniquement de la nécessité de la pratique, 
comme, par exemple, l'avocat et ingénieur français Bonnet ( Étu-
de de la législation allemande sur ks brevets d'invention, Paris 
s. a., p. 34), ou le commentateur de la loi allemande Kent (Das 
Patentgesetz vom 7. April 1891, Berlin, 1906), aient diì, de guer-
268 LA PROPRIÉTÉ SCIENTIF,IQUE 
re lasse, convemr que, n'ayant pu tracer une ligne de démarca-
tion hien nette entre la découverte et l'i:rivention et, par conse-
quent, donner une définition vraiment scientifique .de . cette der-
nière, on avait rassemblé des éléments épars fournis par l'expé-
1·ience pour en construire une définition pratique. Mais jusqu~où' 
la casuistique juridique peut etre poussée, Kohler lui-meme nous 
en fournit un exemple lorsqu'il dit (Handbuch, § 37) qu'il y a 
utilisation industrielle et, partant, possibilité d'ohtenir une pa-
tente dans une invention qui concerne les rites . du culte, per-
mettant de constater la pureté du vin, dans le calice de la Sainte 
Cène, et d'empecher que le caractère sacramentel ne puisse etre 
mis en péril par une falsification. On ne saurait dire, en vérité, · 
lequel des deux l'emporte ici sur l'autre, de l'impiété ou du 
ridicule. 
On ne peut donc qu'etre un peu surpris, lorqu'on voit que 
l'enseignement de Kohler, opposé à toute reconnaissance des dé-
couvertes prises en bloc, a eu des partisans non seulement en 
Allemagne, où il avait au moins en sa faveur la lettre de la loi, 
mais encore en ltalie, avec Ramella ( Trattato della, proprietà in-
dustriale, Rome, 1909, page 38), et en France avec Huard (Trai-
té de la propriété inte.ZZectuelle, Paris, 1903-1906, I, pa.ge 46). Et 
cependant, le texte des lois respectives de ces deux pays s'oppo-
se à l'exclusion des découvertes engendrant des applications 
pratiques. Pour se tirer d'embarras, Huard n'hésite pas à ~ffirmer 
que la loi française a attribué un sens di:fférent au mot découverte 
dans chacun des deux articles cités (2 et 30). Dans l'article 2, 
découverte aurait été employé simplèment comme synonyme 
d'invention et, dans l'article 30, le rnot aurait été employé dans 
le sens de découverte proprement dite. 
De merne M. Moinié (Brevets d'invention, Paris 1896, To-
me I, p. 10) disait: « Le mot découverte, dans l'article premier 
de la loi, ne doit pas etre pris autrernent que comme la répéti-
tion du rnot invention ». 
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Cette affirmation est ~n contradiction avec les précédents 
de la loi française. Parmi ceux-ci se trouve la célèhre discussion 
entre Philippe Dupin, rap.porteur de la loi de 1844, et Arago, sur 
l'article 30 de ladite loi; discussion qui aurait dft suffire à hien 
orienter la scìen·ce française. Et pourtant, si nous devons en eroi-
re M. Couhin ( Op. cit.-, vol. I, p. 333), un homme comme Pouil-
let lui-méme n'aurait pas toujours exactement compris l'ensei-
gnement qui se dégage de cette discussion. 
C'est que cet éminent auteur est, sur ce point, tout à fait 
superficie!. · 
Il se hornait, lui aussi, à renvoyer le lecteur aux ouvrages 
de Kohler, qui! de son còté, avait déclaré carrément que les 
ouvrages du Français étaient absolument antiscientifiques ( Urhe-
berrecht, p. 501) .. 
Le plus grand tort de la doctrine française et, en partie aus-
si, de la doctrine italienrie, c'est de vouloir insérer à tout prix, 
dans un système législatif ~éjà très défectueux, des théories d'ori-
gine étrangère très discutahles et, en outre, construites en vue 
d'un . système législatif tout à fait différent et lui-méme non 
exempt de défauts. 
Grace à la formulation plus pratique, plus souple et sans 
prétention scientifi.que de leurs lois, les auteurs anglais et améri-
cains ont pu se tirer d'affaire avec la plus parfaite aisance. « Les 
· découvertes des inventeurs sont des inventions >>, se hornent à 
dire M. Walker (The Patent Law, New-York, 1904, § l.er) et M. 
Roherts ( The Grant «rul V alidity of British · Patent; London, 
1903, p. 34): « La découverte constitue une invention hreve-
tahle lorsqu'elle prod~it une nouvelle industrie>>. 
• Et voilà tout. Et l'écrivain américain Macomher (The fixed 
Law of Patents; Boston, 1909, § 347) de s'exclamer: « On n'a 
jamais pu ét~blir une ligne de démarcation entre la découver-
te et l'invention. On dit qu'il est possible d'établir entre elles une 
.distinction psychologique élégante. Or; comme ce n'est pas l'acte 
mental, mais sa description sous une forme concrète qui consti-
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tue l'invention ou la découverte hrevetahles, cette distinction est 
dépourvue d'importance )). 
Mais le résultat le plus important est que la jurisprudence 
anglo-américaine a eu ses coudées franches pour étendre la pro-
tection de la loi à toutes sortes de découvertes, pourvu qu'elles 
puissent se ranger parmi les useful manufactu;res. 
Un jeune écrivain italien, l'avocat Luzzatto ( Op. cit., vol. I, 
p. 220), n'avait clone pas tort, lorsqu'il concluait que, puisqu'on 
n 'est pas parvenu jusqu 'ici à donner un fondement juridique so-
lide à la distinction entre I'invention et la découverte ( distinction 
que l'on a seulement cherché à étahlir sur des données étymolo-
giques et philologiques, ou encore en invoquant des critères 
psychologiques et philosophiques), ladite distinction serait étran-
gère au domaine du droit et, par conséquent, tout à fait inutile 
pour l'application de la loi. 
J'ajouterai une remarque, qui a trait plus directement à 
notre sujet. On lit, par exemple, dans les introductions très élo-
quentes qu'un maìtre de l'autorité de M. Pouillet a mises en téte 
de ses traités célèhres, sur les hrevets et sur la propriété littéraire, 
des morceaux comme le suivant ( Traité de la propriété littéraire, 
p. XI): « Le monde créé par la seule pensée humaine, infìni, 
comme elle, est susceptihle d'une appropriation aussi certaine 
que l'appropriation dont est susceptihle le monde matériel )). Et 
alors on est tenté d'en conclure: Un esprit aussi élevé et aussi 
profondément épris de la justice devra nécessairement rompre à 
son tour une lance pour la propriété scientifìque. Eh hien, non! 
Ce méme auteur fera comme tous les autres: il se déharrassera, 
lui aussi, des découvertes scientifìques en deux mots, courts, secs 
et péremptoires ( voir Traité des brevets, n. 7). On ne peut ·clone 
que signaler à l'attention du lecteur une exception, d'autant plus 
méritoire qu'elle est, paraìt-il, unique. 
Voici, en e:ffet, ce que l'écrivain italien déjà nommé, M. Luz-
zatto, écrit (voi. I, p. 17 et p. 214): 
« Il ne faut pas s'étonner que le monde ancien n'ait reconnu 
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aucune sorte de propriété intellectuelle, puisque le meme phé-
nomène se r·eproduit avec la meme injustice flagrante dans 
notre civilisation actuelle, sans que personne ne se soucie d'y 
remédier; plus encore, sans qu'on semble avoir conscience de 
l'injustice que tous les jours on commet. Et, en vérité, quelle 
récompense la civilisation moderne offre-t-elle aux hommes 
de science qui font de grandes découvertes, qui, peut-etre, 
vont apporter un changement merveilleux et un progrès 
énorme à !'industrie, permettant à d'autres d'amasser des mi-
lions? Rien ! En d'autres termes, la jurisprudence qui, dans son 
évolution, est déjà arrivée à concevoir et à protéger le droit de 
l'auteur et de l'inventeur, n'est pas encore arrivée à concevoir 
le droit de l'homme de science et à trouver le moyen de le ré-
compenser )). 
b) Création artistique et conception scientifique. 
La découverte scientifique pure, exclue du traitement de 
protection accordé à l'invention, pour la raison qu'elle ne pré-
sente pas un quid inventum, se voit également exclure du traite-
ment de protection accordé à l'oeuvre d'art, parce qu'elle ne pré-
sente pas non plus un quid crealum. 
Consultons encore une fois à ce propos le plus accrédité 
des maitres, M. Kohler ( Urheberrecht an Schriftwerken, Stutt-
gart 1907, chapitre I, pages IO et suivantes), qui oppose, de la 
façon la plus nette, l'invention, aussi bien que l'oeuvre littéra'ire, 
à la découverte pure. Le droit de l'auteur et celui de l'inventeur 
peuvent etre, dit-il, parfaitement comparés. La différence qu'ils 
présentent ( d'ordre secondaire) ne réside pas dans la substance, 
mais uniquement dans la qualité; et on peut la formuler ainsi: 
le droit d'auteur se rapporte à une idée esthétique, tandis que 
le droit d' inventeur est relatif à une idée technique. L'idée peut, 
en effet, etre esthétique, au sens matériel, quand elle se rapporte 
à des images éloignées de la réalité et, au sens formel, quand 
elle revet d'une forme littéraire une pensée _ scientifique. De 
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sorte que le droit d'auteur ne peut jamais s'exercer sur une pen-
sée ou une découverte scientifique, prise en elle-meme, car la 
science est libre. L'idée esthétique n'a droit à la protection que 
si elle s'est concrétisée sous une représentation idéale. Et de 
meme, l'idée technique jouit d'une protection lorsqu'elle tend 
vers une fin, c'est-à-dire lorsqu'elle satisfait l'une quelconque 
des exigences humaines. Par conséquent, le. droit d'auteur et le 
droit d'inventeur, hien que qualitativement différents, peuvent 
jouir de la meme protection et ohtenir des trihunaux la recon-
naissance d'une priorité. On ne peut en dire autant des décou-
vertes proprement dites. 
La question de priorité ne peut etre posée, à leur égard, de-
vant les trihunaux dont la fonction n'est p,as, de se prononcer sur 
- le plus ou moins de fondement d'une affirmation, mais unique-
ment de décider à qui appartient un droit. 
La question d'une priorité scientifique ne pourrait etre posée 
devant les juges qu'en tant que question préjudicielle, s'il s'agis-
sait, par exemple, de décider à qui doit etre attrihué tel prix 
scientifique accordé par une fondation ·pour récompenser un 
genre déterminé de recherches scientifiques. 
Toutefois, le défaut d'ohjectivité . et de certitude que pré-
sente le critère à l'aide duquel on voudrait, dans toute création 
intellectuelle, diff érencier et séparer la pure découverte des autres 
formes de l'activité de l'esprit ressort de cette simple remarque: 
parmi les juristes anglais se manifeste une tendance marquée 
à déprécier radicalement, non seulement la découverte, mais 
l'invention elle-meme, par comparaison avec l'oeuvre d'art; et 
ce, précisément en faisant valoir qu'il manque également à l'in-
vention le caractère d'une vraie création. 
L'un des plus autorisés, parmi ces juristes, Frost (La:w and 
practice relating to letters Patents, London, 1906, vol. II, cha-
pitre III), écrit que l'auteur d'une oeuvre littéraire possède un 
droit moral et nature! sur son oeuvre, du fait qu 'il l' a créée; 
que son droit est équivalent au droit de celui qui, par son travail, 
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produit un ohjet matériel; que, par conséquent, ce droit existe, 
indépendamment de to~te concession de la société; mais qu'il a 
diì ètre créé par la loi, parcè qu'il n'existait pas dans le droit 
commun. 
L'inventeur, au contraire, ne crée pas de la mème manière 
que l'auteur, il ne possède donc aucun droit nature! ou moral 
sur son oeuvre. « bans le cas de l'auteur », dit Frost, « le ré-
sultat du travail ne commence à exister qu'au moment où l'auteur 
met ses pensées sur le papier; s'il s'agit d'une invention, au sens 
de la loi, l'inventeur ne fait qu'utiliser des lois naturelles, prée-
xistantes, hien que peut-ètre encore inconnues; en les appliquant 
selon des principes 'nouveaux, il produit un résultat que person-
ne, jusqu'à ce· moment, n'avait encore ohtenu. 
La di:ff érence entre la production de grands travaux litté-
raires et la découverte de grandes inventions est rendue évidente 
lorsqu'on compare une pièce de Shakespeare, Hamlet, par exem-
ple, avec .l'une des inventions qui ont transformé le monde, 
comme la machine à vapeur de Watt. Si Shakespeare n'avait pas 
écrit Hamlet, il est certain que cette pièce n'aurait jamais existé 
et la littérature du monde en aurait été amoindrie; mais on a 
peine à croire que, si Watt n'avait jamais vécu, les perfection-
nements qu'il a apportés à la machine à vapeur auraient échappé 
longtemps à la pénétration des autres techniciens. C'est pourquoi 
la loi ne concède à l'inventeur qu'un droit temporaire, sous cer-
taines conditions, et ce, uniquement parce qu'il fait connaitre 
l'invention au public et parce qu'il est le premier à la divulguer; 
pour les mèmes raisons, la loi concède ce droit aussi hien au 
premier inventeur qu'au premier importateur ». 
Mai la doctrine anglaise a son pendant et a eu sa réper-
cussion mème chez les Allemands. Aussi M. Du Bois-Reymond (p. 65) refuse à l'invention, comme on l'a vu, tout caractère 
de création, le réservant à l'oeuvre d'art ou de littérature. 
L'auteur russe, dont nous avons déjà cité le remarquahle 
F. Ruf6oi ~ Scritti giuridici minori • Il - 18 
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ouvrage, M. Pilenko (p. 223 et suivantes), s'est encore plus avan-
cé dans cette voie. 
U commence par remarquer qu 'il y a dans la vie, et surtout 
dans la vie de l'esprit, trouver et trouver. 
La découverte d'une piante, celle d'un continent, ou en-
core celle d'un tableau de maitre égaré dans une galerie, sont 
des choses tout à fait différentes. 
Bref, il finit par proposer la classification suivante: 
I y 
Le Trouver ( expression générique et indéterminée) 
I y 
Trouvaille (objets matériels). Déctrnverte, (objets immatériels). 
I 
l' 
Création artist. (beauté). 
I y 
Rech. scient. ( vérité). 
I y 
lnvent. (utilité). 
Nous nous garderons bien d'apprécier aucunement ces idées, 
et no~s nous bornerons à relever que, au sens où l'entend un 
spéciàliste tel que M. Pilenko, la science devrait etre mise sur 
le meme plan que l'art et !'industrie. 
Du reste, l'idée n'est pas restée sans suite, si nous devons 
en juger par ce que tout dernièrement écrivait un autre spécia-
liste de grande renommée, M. Osterrieth (Das geistige Schaffen in 
Wissenschaft, Technik und Kunst; dans « Gewerblicher Rechts• 
schutz und Urheberrecht », XXVIIr année, 1923, n. 3, p. 49 et 
suivantes). L'auteur, qui, autrefois, penchait peut-etre un peu 
trop du coté de Kohler, en refusant à la découverte le caractère 
de la création ( Lehrbuch, p. 62), admet aujourd'hui que, meme 
dans la recherche scientifique, il y a un élément de création per-
sonnelle ( ein personliches, schopferisches Moment), et désigne 
comme hut supreme de la reconnaissance de la soi-disant pro-
priété intellectuelle la protection de la personnalité créatrice 
( die schopferische Personlichkeit). 
Résumons-nous. Nous avons fait allusion plus haut aux sa-
hles mouvants de la théorie; mais chacun peut constater désor-
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mais l'incertitude qu'elle présente dans ses applications pra-
tiques. 
Dans toute la question règne - les mots ne sont pas trop 
forts - l'utilitarisme le plus èru, l'empirisme le plus gauche-
ment camquf lé de nébulosité scientifique et, en dernière consé-
quence, l'arbitraire le plus déconcertant. 
Nous pouvons noùs en rapporter, enfin, sans hésitation et 
sans scrupules, au sentiment commun de la justice - sentiment 
profond et infaillible qui nous dit qu'il y a là un tort à réparer. 
DEUXIÈME PARTIE 
PROPOSITIONS 
VI. - HISTORIQUE DE ;LA QUESTION 
La question de la protection du travail scientifique a, ,com-
me toute autre question, été déjà soulevée dans le passé, mais à 
de rares occasions et sans résultats bien significatifs. 
Au Congrès de Londres de 1879 de I'Association littéraire 
et artistique internatioruile, le Dr. Déclat, médecin égaré au mi-
lieu des littérateurs, demanda timidement au Congrès << de pren-
dre aussi des mesures pour protéger l'invention ou la décou-
verte, soit d'une méthode, soit d'une préparation ou d'une sub-
stance qui puisse aider l'humanité à se préserver des épidémies 
et à guérir les maladies graves. Il voulait, tout au moins, que cette 
question fut mise à l'ordre du jour du prochain Congrès )). Mais, 
aussitòt, M. Edmond .Ahout protesta contre l'introduction de cet 
élément dans les travaux du Congrès. M. Jules Clère récl~ma 
l'ordre du jour. Et le pauvre savant, qui avait osé trouhler !'on-
de pure des lettrés, dut se taire comme un simple... illettré. 
Ce ne fut que heaucoup plus tard, au Congrès qui s'est tenu 
à V enise, le 22 septemhre 1888, que M. J. Oppert, un Allemand 
hahitant Paris, fit ohserver que l'Association s'était continuelle-
ment occupée, dans ses congrès, de protéger les oeuvres des 
littérateurs, ma qu'à còté de ces oeuvres il y avait celles 
des hommes d-e science qui étaient aussi dignes de protec-
tion, et il demandait que le Congrès prit en mains la pro-
tection des oeuvres scientifiques au mème titre que celle des 
oeuvres littéraires, de façon qu'il n'y eut pas de distinction entre 
elles. Aussitòt, M. Pouillet, alors vice-président de l'Association, 
exprima le regret que M. Oppert n'eiìt pas exposé son voeu pen- . 
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dant une des séances de la Commission et n'eiìt pas formulé 
une proposition pouvant ètre soumise au Congrès, et il déclara 
que cette proposition serait'transmise à la Commission d'Études. 
qui l'inscrirait à l'ordre du jour d'un de ses congrès. 
Mais la question ne fut pas posée et aucun congrès n'en fut 
saisi jusqu'à 1896 -où, à Berne, dans la discussion au sujet du 
projet de loi sur le droit d'auteur, M. Davanne proposa de met-
tre « oeuvres intellectuelles » au lieu de « littéraires et artis-
tiques », et d'ajouter à l'énumération . les oeuvres scientifiques. 
M. Davanne désirait « que les 'oeuvres scientifiques fussent 
énumérées afin d'etre protégées,alors mème qu'on ne leur aurait 
pas donné une forme littéraire ». Il préf érait, en outre, le mot 
« intellectuelles )). M. Desjardins soutint la proposition de M. Da-
vanne et manifesta le désir de voir s'accréditer en France l'ex-
pression «oeuvre intellectuelle )). M. Maillart intervint pour pro-
poser de renvoyer au Congrès de Monaco l'examen de la protec-
tion des oeuvres sciimtifiques. Il admettait, toutefois, que l'auteur 
de découve~tes scientifiques, à défaut d'un monopole, eiìt le droit 
d'empecher un tiers de . s'attrihuer le mérite de sa découverte. 
La question de la protection des oeuvres scientifiques ne fut 
néanmoins pas mise à l'ordre du jour du Congrès de Monaco, 
mais seulement à celui de Turin, en 1898, c'est-à-dire vingt 
ans après que la première proposition eut été formulée par M. 
Déclat. Le Congrès de Turin a exprimé, par un voeu unanime, 
son désir que toutes les oeuvres de la pensée, actuellement exclues 
de la protection de la loi, fussent placées sur un pied d' égalité 
avec les oeuvres littéraires et artistiques. 
L'architecte italien Pesce, conseiller technique auprès de 
l'amhassade italienne à Paris, ohtint des memhres du Congrès 
tenu à Heidelherg en 1899, que la question de la protection des 
oeuvres scientifiques fiì.t inserite au programme des congrès fu. 
turs. 
Ce mème M. Pesce présentait au Congrès de Weimar, en 
1903, un rapport sur la propriété scientifique, envisagée presque 
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exclusivement au point de vue des oeuvres du geme civil · et de 
l'architecture, rapport qui nous a fourni les données mention-
nées ci-dessus. Au meme Congrès, M. V annois, avocat de l>aris, 
s'occupa de la protection des travaux d'histoire et de critique. 
Il ohservait dans son rapport qu'aucune protection n'était ac-
cordée à l'historien qui recherche la vérité inconnue; au critique 
qui remet en lumière un écrivain ancien; à l'érudit qui recons-
titue un texte falsifié; à cet autre qui déchiffre les écrits énigma-
tiques de peuples disparus ou qui traduit des inscriptions an-
ciennes rédig~es en langues inconnues; ceux-ci sont presque tou-
jours spoliés du fruit de leur laheur et, parfois, sans meme que 
leur nom soit cité. Toutefois, M. Vannois ne donnait auc1me 
conclusion en ce qui concerne le mode selon lequel cette pro-
tection devrait s'exercer; il se hornait à déclarer qu'il importe 
de préciser tout ce qui émane de la personnalité de l' auteur, car 
cette dernière doit etre protégée dans toutes ses manifestations. 
Le professeur Osterrieth, de Berlin, fìt également allusion au 
prohlème, dans son rapport au meme Congrès, mais avec une 
tendance plutot négative en ne déguisant pas sa crainte de léser 
les études scientifiques. Il faisait une exception en faveur de 
celui qui puhlie ce qu'on appelle l'édition princeps d'un texte ou 
peu connu ou entièrement inconnu. Afìn d'empecher que le tra-
vail considérahle du savant et les frais élevés de l'éditeur ne 
fussent mis à profit par d'autres, il proposait que la protection 
s'exerçàt pendant une période limitée de dix ans, durant la-
quelle l'édition princeps devrait etre considérée comme la puhli-
cation d'une oeuvre nouvelle. 
De son coté, le Congrès international des Associations a' ln-
venteurs, tenu à Paris en 1900, adopta la résolution suivante: 
« Considérant que l'homme de science est journellement dépouil-
lé du fruit de ses découvertes ou inventions par des imitations 
plus ou moins exactes de ses oeuvres, qui échappent actuellement 
à toute répression, le Congrès émet le voeu ~ Que le savant, par 
des dispositions légales e:ffectives et formelles, soit mis à l'ahri 
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des spoliations dont il est journellement victime et qui l'atteignent 
dans son hien le plus précieux: sa réputation, quand on lui 
ravit impunément la propriété nominale d'une oeuvre, d'une dé-
couverte ou d'un principe, non hrevetable et sans caractère dc 
personnalité d'auteur manifeste, mais dont il peut néanmoins 
prouver qu'il est le premier créateur ou inventeur, au moyen 
d'un dépot spécial, d'une puhlication ou d'une communication 
académique antérieure à celle de ses spoliateurs, conscients ou 
inconscients )). 
Comme on le voit, il s'agissait jusqu'ici de simples voeux. 
Il est justè, par conséquent, de reconnaitre encore une fois 
à la France le mérite d' avoir, la première, fait un grand pas en 
avant. C'est en France, en e:ffet, qu'on a déposé les premiers 
projets de lois pour instituer une protection de la propriété artis-
tico-littéraire et la propriété industrielle. 
Deux projets de loi ont été, en fait, présentés à la Chamhre 
des députés. L'un:, élaboré par la Confédération d'es Tr<11Vailleurs 
intellectue,Z ( C. T. I.), dont l'historique et l'objet sont exposés 
dans la brochure intitulée La pro,priété scientifique. Le projet de 
la C. T. I. Création d'un droit d' auteur pour l,e sav(Jfll,t et l' in,. 
venteur, par MM. R. Dalimier et L. Gallié ( rapporteurs du 
projet); préface de M. E. Borel de l'Académie des Sciences; 
Paris, Rousseau, 1923. L'autre, élaboré par I'Union dès Syndi-
cats d'lngénieurs fr(llfl,çais, qui pria M. Joseph Barthélemy, pro-
fesseur à la Faculté de droit de Paris et député du Gers, de 
déposer un projet de loi. L'historique et l'objet du projet de 
M. Barthélemy sont exposés dans la puhlication officielle sui-
vante: Proposition de la loi sur la propriété scientifique et la ré-
forme de loi du 5 juillet 1844 sur les brevets <I'invention. Cham-
bre des Députés, XIr législature, session °de 1922. Annexe au 
procès-verbal du 4 avril 1922. 
Il ne parait pas qu'une initiative semblable ait été prise 
dans d'autre pays. 
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VII. - LOI NATIONALE OU CONVENTION INTERNATIONALE 
Lorsque les proposition mentionnées ci-dessus, en vue de 
l'élaboration d'une loi protectrice du travail scientifique, ont 
été connues en France, elles se sont heurtées à l'objection sui-
vante, soulevée par des personnes autorisées et intéressées à la 
question ( voir Propriété indu~trielle, 1922, p. 23): << En deho~s 
d'une conférence internationale emportant l'adhésion dès grands 
pays civilisés, on ne saurait envisager une entrave nouvelle à la 
liberté de l'exploitation et des transactions; sans mettre la France 
en état de moindre résistance dans la lutte éc(momique >>. En ce 
meine sens s'est prononcé un spécialiste compétent, M. Fernand-
Jacq, auteur d'un livre sur les hrevets (Manue·l pratique de la 
Propriété industrielle commerciale; Paris, 1914), qui dans deux 
arti cl es ( Le droit de suite des inventeurs sur leurs découvertes, 
dans le « Journal des Economistes », 1922, p. 332 et suiv., et La 
Pro,priété scientifique, dans la « Revue génér. de l'Electricité », 
1923, p. 463 et suiv.) demande qu'au moins la question soit sou-
mise à une conf érence internationale. 
Disons tout de suite que cette erainte nous parait exagérée, 
au meme titre, par exemple, que la crainte de voir le libre échan-
ge ruiner le commerce ou l'abaissement des tarifs de transport 
nuire aux finances publiques, etc. Lorsque, en Angleterre, les 
Factory Acts commencèrent à limiter la durée du travail des 
femmes et des enfants, la grande industrie anglaise des cotonna-
des poussa les plus hauts cris de désespoir, tandis que lesdits 
Acts tournèrent après tout à l'avantage de ces industriels. Le 
dommage causé à !'industrie n'aurait, de toute façou, qu'un ca-
ractère temporaire ei serait largement compensé par les avanta-
ges qu'entrainerait, par la suite, l'adoption du projet. Car c'est 
un fait que l'accroissement du nomhre des hrevets dans un pays 
a toujours été accompagné par un regain de l'activité industrielle. 
Le meme résultat s'ensuivra de la protection de la science. 
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L'industrie vit de la science. Et elle continuera certainement 
d'en vivre, à cette différence près, comme disent avec une hien 
juste ironie MM. Dalimier et Gallié dans leur rapport, que le 
savant ne sera plus compris dans le menu du festin. 
Nous estimons, toutefois, que l'on doit tenir compte des 
ohservations, formulées en France par ces personnes autorisées, 
comme d'un élément psychologique important qui pou:rrait se 
transformer en un ohstacle insurmontahle dressé sur la voie de 
l'oeuvre d'innovation ou de propagande que nous avons entre-
prise. Et ce, d'autant plus que la méthode préconisée par ces per-
sonnes est~ de toute manière, celle qui nous parait devoir etre 
adoptée, quoique, pour des raisons di:fférentes de celles qu'elles 
invoquent elles-memes. 
Du reste, ceux-là meme qui, en France, ont pris l'initiative 
du mouvement en faveur de la protection des droits du savant 
ont reconnu la nécessité inévitahle de compléter leur oeuvre 
en faisant appel au concours de toutes les nations. En effet, l'il-
lustre président de la C. T. I., le professeur Borel, écrivait (La 
Pmpriété scientifique, dans la « Revue de Paris >>, 1923, page 
853), qu'à l'Association elle-meme, « il n'échappait pas qu'en 
pareille matière une initiative nationale était insuffisante. C'est 
seulement une entente internationale qui permettra d'ahoutir >>. 
Nous devons signaler, dès maintenant, que la méthode pro- , 
posée en France de deux còtés di:fférents ( comme nous l'avons 
vu), a été comhattue par les Bureaux internationaux réunis de la 
propriété industrielle, littéraire et artistique de Berne, organe le 
plus compétent en la matière, qui, dans leur rapport adressé à no-
tre Commission et rédigé par le professeur Ernest Rothlisherger, 
. directeur de ces hureaux réunis (voir Le Droit d'auteur, 1923, 
p. 5 et suivantes), ont formulé ces graves ohservations: « Jamais, 
jusqu'ici, un progrès de cette nature n'a été réalisé directement 
par la voie internationale. Chaque r~forme a du etre expérimen-
tée et éprouvée dans plusieurs pays. Lorsqu'elle a vaincu les 
ohstacles dans un rayon limité, elle a trouvé des imitateurs ail-
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leurs et a passé ensuite dans les relations entre peuples. Le dro-it 
de suite, adopté en France et en Belgique, en faveur des artistes, 
devra d'ahord faire ses preuves dans ces deux pays et etre recom-
mandé dans les congrès privés avant qu'il puisse etre question 
d'en faire un article d'une convention internationale. L'évolu-
tion est, à cet égard, extrèmement lente. Il ne faut pas violen-
ter le temps, telle est la grande règle de sagesse dans la vie iNter-
nationale. Après un stage parfois long, viendra pour toute réfor-
me un moment propice qu'il faudra saisir. Cette règle s'applique-
ra aussi à la transformation des notions sur la propriété scienti-
fique )). 
Un prohlème s'impose donc: le chemin à parcourir de-
vra-t-il aller de la loi nationale à la convention internationale on 
s'accomplir en sens inverse? 
Pour notre part, tout en reconnaissant la haute valeur et la 
sagesse de l'avertis'sement, qui nous vient des 'Bureaux interna-
tionaux de Berne, nous ne pouvons pas ne pas ohserver, en pre-
mier lieu, que l'exemple qu'il~ invoquent, c'est-à-dire la loi 
française sur le droit de · suite, ne nous semhle pas concluant. Il 
s'agit d'un droit qui peut ~rès hien exister dans un seul pays, 
sans placer ce dernier dans une situation d'infériorité économi-
que à l'égard des autres. Tout au plus, !'industrie des marchands 
de tahleaux pourra-t-elle s'en ressentir; mais le sort de · cette in-
dustrie ne saurait exercer une influence quelconque sur l'équi-
libre économique d'une nation; et le fait que ses profits pour-
raient éventuellement décroitre est amplement compensé par les 
avantages, qui résultent de la loi en questi'on, pour les artistes et 
les arts. Tout autre est, au contraire, le cas d'une découverte 
scientifique protégée dans un seul pays; celte condition pourrait 
éventuellement placer !'industrie véritahle, saine et non parasi-
taire de ce pays, dans une situation d'infériorité qui, mème si elle 
est temporaire, comme nous le disions, est digne de considéra-
tion. 
Il ne nous semhle · pas non plus que les Bureaux aient tenu 
LA PROPRIÉTÉ SCIENTIFIQUE 283 
suffisamment compte d'une circonstance décisive. La protection 
de la propriété artistique et littéraire et de la propriété indus-
trielle a diì, par la nécessité des choses, etre entreprise par cha-
que pays séparément, parce que chacun d'eux se trouvait alors 
dans une situation d'isolement presque absolue. Avec qui pou-
vaient s'entendre l'Angleterre du XVIr siècle ou la France de 
la Révolution, lorsqu'elies élaboraient leurs premières et célèbres 
lois fondamentales sur cette question? Tout ce qu'on peut dire, 
c'est qu'elles ont été suivies plus tard et imitées par les diverses 
natiQns. Les circonstances sont bien différentes maintenant qu'un 
organe s'est constitué, dont le champ d'action comprend la majo-
rité des États du monde: nous voulons parler de la Société des 
Nations. Et ce serait une erreur fatale de croire l'activité de cet 
organisme entièrement absorbée et épuisée par les questions d'or-
dre politique. 
En outre, dans le sujet qui nous occupe, la tendance de plus 
en plus dominante ést en faveur de l'internationalité. L'existen-
ce et l'activité toujours plus étendue et plus fructueuse des 
Bureaux internationaux n'en sont-elles pas la plus belle preuve? 
Un auteur que nous avons cité plusieurs fois, Kohler, observait 
que sur nul autre terrain que le terrain in!ernational, le droit 
comparé ne peut mieux conduire à une unification, suivant un 
ordre déterminé, des lois des divers pays relatives au droit d'au-
teur, qui est sur le point de devenir un droit universel ( ein 
W eltrecht). En fait, du Congrès de Vienne de 1873 à celui de 
N ancy de 1909, l' Association internationale pour la Pratection 
de "la Propriété industrielle a émis infatigablement le voeu que 
les législations nationales en matière de brevet fussent unifiées. 
Des voeux non moins pressants ont été émis en faveur de l'insti-
tution d'une 111,(J;rque mondiale et d'un brevet d'invention interna,. 
tional. L'Association internationale de la Propriété industrielle, 
après avoir, dans son Congrès de Zurich de 1899, constaté avec 
une vive satisfaction la ratification de la Convention de La Haye, 
décida qu'on devait entreprendre l'étude de la réglementation 
/ 
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de la juridiction internationale en matière de propriété indus-
trielle. Le Congrès international de la Propriété industrielle de 
Paris, de 1900, décida qu'il y avait lieu de mettre à l'étude l'éta-
hlissement d'un trihunal international pour statuer sur les actions 
en nullité des dépòts de marques et en contrefaçon des marques. 
Et dernièrement, en Belgique, une initiative a été prise pour la 
création d'une juridiction internationale en matière de propriété 
industrielle, juridiction dont on réclamait l'institution par la 
Conférence pour la Paix:. Aux États-Unis d'Amérique· a été cons-
tituée une Société qui se proposait « de soumettre aux confé-
rences qui s'occupent du rétahlissement de la paix: et de la 
constitution d'une Société des Nations toutes les questions rela-
tives aux traités conclus, ou à conclure, en matière de hrevets et 
de droits d'auteur )). 
Enfin, la Conférence de Génes, d'avril-mai 1922, s'est oc-
cupée également de la protection de la propriété littéraire et ar- · 
tistique, émettant le voeu que tous les États européens d'abord, 
puis tous les États non européens, pussent adhérer aux conven-
tions internationales déjà _conclues. · 
D'après ce qui précède, il est de tonte évidence que le cen-
tre de gravité du système protecteur des droits en question se 
déplace rapidement en passant du terrain national au terrain in-
ternational, c'est-à-dire des nations prises séparément à la So-
ciété des N ations. '-
On peut faire encore une remarque, qui touche plus directe-
ment notre Commission, et qui, à notre avis, est péremptoire. 
Notre tache nous a été confiée par la Société des Nations et non 
par un État ou par plusieurs États particuliers, nous devons donc 
nous placer au point de vue adopté par l'autorité, au nom de 
laquelle nous agissons, et nous y maintenir. Il est compréhensible 
que le.s projets français, rappelés plus haut, aient pris pour base 
les lois françaises et aient proposé des modifications à ces lois, 
mais, en ce qui nous concerne, quelles lois pourrions-nous invo-
quer comme fondement de nos travaux? Si, d'autre part, nous 
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nous inspirions de toutes les lois des principaux États,est-ce que 
nous ne finirions pas par faire une oeuvre analytique, morcelée, 
confuse, oeuvre plutòt de casuistique juridique que de véritahle 
reconst:ruction? N'aurions-nous pas mauvaise grace à entrepren-
dre la critique de la législation d'un pays quelconque et ne cour-
rions-nous pas le risque de nous aliéner l'opinion puhlique, 
toujours si susceptihle, du peuple mis en cause? Sans compter 
que le procédé inverse entrainerait inévitahlement cette disparité 
dans les dispositions particulières, qui constitue une gene et une 
préoccupation pour toutes les Conventions internationales; ce 
dont on peut facilement se convaincre en jetant un coup d'oeil 
sur les Conventions de Berne et de Paris, rappelé~s ci-dessus, 
et sur les articles qui y ont été peu à peu ajoutés. 
VIII. - CoMMENT RÉCOMPENSER LE SA v ANT ? 
En traitant du droit du savant à une récompense pour son 
travail · intellectuel, nous avons jusqu'ic1 envisagé seulement le 
còté formel de la questi on; nous serions tentés de dire: la pro~ 
cédure seule. Il reste à considérer la questi on de fond: en quo i 
doit consister cette récompense? 
Pendant les travaux de notre Commission, M. de Torres 
Quevedo, un de nos collègues possédant, en raison de la science 
spéciale qu'il cultive avec tant de succès, une expérience tout à 
fait exceptionnelle en la matière, présenta à la Commission une 
proposition, dont voici la partie essentielle: 
« On veut établir le droit des personnes, qui ont f ait con-
naitre une idée utilisée dans la rédaction d'un brevet, à participer 
aux bénéfices que produira celui-ci, et aussi faire participer les la-
boratoires nationaux à ces bénéfices, qui leur sont généralement 
dus en grande partie. On veut atteindre ce but, sans faire de tort, 
ou en faisant le moins de tort possible aux intérèts de ceux qui 
prennent les brevets, qui ont très souvent fait une partie consi-
dérahle de l'invention et qui ont toujours couru des risques finan-
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ciers. Pour s'entendre facilement avec eux, on fixera une taxe 
(par exemple, 30% des hénéfices) qu'il payeront, le cas échéant, 
et on leur donnera, en échange, 'certains avantages: réduction 
considérahle du prix des hrevets, suppression de la nécessité de 
les exploiter, etc. Ils seront en somme lihérés de certains paie-
ments et ohligations très genants au moment où ils commencent à 
développer leurs inventions, à la seule condition de payer une 
taxe dont le montant sera fixé d'avance, qiland ils obtiendront des 
hénéfices. Ils pourront établir leur industrie, sans la moindre dif-
ficulté et sans avoir à craindre aucun p·rocès. Les 30 % perçus 
sur les bénéfices seront répartis entre les laboratoires et les per-
sonnes aya~t émis des idées utilisées dans les hrevets, suivant une 
proportion établie par un tribuna! d'experts. On pourra fixer un 
minimum qui devra revenir aux lahoratoires; ·mais, en tout cas, 
les experts auront à fixer la partie due à chacune des personnes 
revendiquant la paternité d'une idée. Tout le reste reviendra aux 
lahoratoires. Si une invention commence à produire avant que 
ces questions ne soient réglées, le 30 % des bénéfices, ou la part 
de ces 30 % dont la destinati on est encore inconnue, seront ver-
sés dans une caisse de État poUr etre distrihués plus tard. Les 
discussions entre les savants et les laboratoires seront moins pas-
sionnées que celles qui auraient lieu avec les propriétaires des 
hrevets; elles n'entraveront pas le développement de ceux-ci et, 
en tout cas, ne pourront jamais donner lieu à la spoliation totale 
d'un savant éminent ». 
Plus tard, notre Commission apprit que les Bureaux inter-
nationaux de Berne étaient en train de préparer de leur coté un 
projet, dont les disposition~ et les motifs vont paraitre dans les 
numéros de septembre et d'octohre 1923 de la revue « Le droit 
d'auteur )). Nous devons à l'ohligeance incomparahle du profes-
seur Ernest Rothlisherger, directeur des Bureaux réunis, et du 
professeur Gariel, sous-directeur des memes Bureaux, qui a ré-
digé ledit projet, d'en connaitre d'avance le contenu dans ses li-
gnes les plus saillantes. 
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« Le projet est conçu dans le meme sens que celui de M. de 
Torres Quevedo. En partant de l'idée que le droit du savant sur 
sa découverte ne peut pas etre .considéré comme un droit ahsolu 
et, partant, comparable en tout au d-roit de l'auteur d'une oeuvre 
d'art ou de littérature, et pas meme au droit de l'inventeur, le 
professeur Gariel tire la conséquence que la rémunération du 
savant doit également etre différente. Elle devrait consister en 
une récompense, prélevée sur un fonds formé par des cotisa-
tions ou des contributions à prélever sur les industries qui au-
raient tiré avantage de la découverte. La part de récompense à 
échoir à chacun des savants qui auraient contribué à la décou-
verte devrait etre décernée par une Commission, dont les in-
dustriels, les plus intéressés et, par conséquent, les plus à meme 
d'en bien juger, constitueraient la majorité. Le projet des Bu-
reawc, conçu et élaboré dans un but exclusivement national, 
pourrait, au moyen d'une loi-type à proposer awc États adhérents, 
s'adapter aussi aux relations et exigences internationales >>. Voilà 
le résumé, très concis et peut-etre meme incomplet, de la concep-
tion des Bureaux. 
Nous devons nous réjouir que la questioil ait été envisagée 
d'un point de vue diff érent du notre. La difficulté est si formida. 
ble qu'on ne peut se flatter de la surmonter sans l'attaquer de 
tous les cotés. 
Cela dit, nous devons, tout d'abord, déclarer à notre tour que 
le système proposé par MM. de Torres Quevedo et Gariel nous 
parait acceptable seulement en partie. C'est-à-dire que nous esti-
mons qu'il faudra seulement l'adopter comme exception, dans 
le cas où il ne serait pas possible d'assigner d'une autre façon 
une véritable r émurrération au travail scientifique. La règle de-
vrait etre, autant que possible, une redevance proportionnée au 
rendement de l'application industrielle de la découverte. Et voi-
ci pour quels motif s: 
Une remarque de caractère historique, tout d'ahord. L'idée 
d'un prix à décerner, une fois pour toutes, nous dirions presque 
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à forfait, à l'homme de science qui aurait contrihué, de n'impor-
te quelle façon, à la formation d'un produit industrie!, n'est pas 
neuve. Elle a été émise, pronée et meme vivement défendue à 
l'occasion de la grande polémique sur les hrevets, dont nous 
avons parlé au paragraphe 4, et précisément de la part de ceu.x: 
qui visaient à faire table rase des brevets. Michel Chevalier, dans 
sa lettre contre les brevets, que nous avons mentionnée au dit 
paragraphe, et M. Malapert, spécialiste en matière de brevets et 
auteur d'une brochure dans laquelle il se prononce, lui aussi, 
pour l'abolition des brevets, ne pouvant tout de meme nier que 
l'inventeur est utile à la Société et qu'il lui rend un service, par-
taient meme de là pour proposer de substituer à la législatio1,1 en 
vigueur un système de récompenses ~oit natiionnles, soit euro-
péennes. Mais l'homme qui prona avec le plµs d'opiniatreté cette 
idée fut un Anglais, Mr. Macfie, qui pendant plusieurs années, 
ne se lassa point de proposer, dans les réunions et les revues des 
spécialistes, la substitution d'un prix à la patente. M. Vigaros 
soutenait, dans une brochure, l'institution d'un ordre du mérite 
industrie[ pour ,les inventeurs. Et mms avons vu que Mazzini re-
vait d'une répuhlique hien ordonnée, où le savant sans ressour-
ce recevrait aide et . encouragement de la nation. 
L'origine de l'idée, qui nous vient de ceux qui ne voulaient 
point entendre parler de n'importe quel droit sur les produits 
de l'intelligence, devrait suffire, semhle-t-il, à nous mettre sur 1,10s 
gardes vis-à-vis d'elle. On dirait qu'elle a conservé de son origi-
ne comme une tare d'irrespect à l'égard de l'homme de science, 
qu'on cherche à mettre hors de cause le plus rapidement et le 
plus sommairement possible en lui donnant une ohole. Tout com-
me on s'empresse de donner au mendiant trouble-fete une au-
mone pour qu'il s'en aille à la grace de Dieu ! 
Quant au coté pratique ou technique du système des prix 
- car c'est un système de prix qu'au fond on nous propose -
nous nous permettons de renvoyer le lecteur à la critique serrée 
qu'en a déjà fait un hom.me aussi compétent que l'est M. Pilen-
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ko (Das Recht des Erfinders, p. 15). De notre coté, nous nous 
hornons à constater que le système proposé détruit tous les liens 
entre le créateur et l'oeuvre, et cela précisément à une époque 
où l'on cherche, au contraire, par le droit moral et le dro·it de 
suite, etc., à les resserrer de plus en plus dans tous les autres do-
maines de la propriété intellectuelle. De sorte qu'on a ici la sen-
sation de marcher au rehours du progrès juridique et meme so-
cial. Le mécanisme, meme impersonnel et national, n'est-il pas 
une forme de rémunératio:n qu'on considère, aussi dans l'art, 
comme historiquement dépassée ? 
Bref, l'heure n'est pas aux prix forfaitaires, mais aux pri-
mes proportionnelles aux services rendus. C'est plus moderne, 
et c'est en meme temps plus digne. 
Et pourtant, il faudra tout de meme se rahattre sur le sys-
tème des prix dans le cas où il ne serait pas possihle d'étahlir en-
tre l'idée et son rendement économique, entre le travail scienti-
fìque et son utilité pratique, entre la découverte et son applica-
tion industrielle, des relations directes et sures. Et cela, soit en 
raison du caractère général de la science (hautes mathématiques, 
par exemple), soit en raison du caractère spécial de la découverte 
scientifìque. Dans ce cas, la recherche scientifìque rend un servi-
ce, non à telle ou telle industrie particulière, mais à la société 
tout entière, en favorisant le progrès des sciences, dont !'indus-
trie ne tirera avantage qu'indirectement, c'est-à-dire par l'essor 
que ce progrès donnera aux découvertes immédiatement opé-
rantes. 
Alors, il est évident que ce n'est pas !'industrie, soit par le 
système fìscal un peu trop massif dans son application, proposé 
par M. de Torres Quevedo, soit par le système, dont nous ne con-
naissons pas assez exactement le mécanisme intérieur pour en 
pouvoir hien juger, proposé par M. Gariel, mais c'est la Socié-
té, c'est-à-dire l'État, qui devra récompenser le savant. Mais com• 
ment? 
F. Ruffini . Scriui giuridici minori · U. - 19 
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Disons, en passant, que deux principes nous semhlent né-
cessaires à étahlir. Et voici lesquels: 
Avant tout, il faudrait créer un fonds spéciaL Le principe 
de la spécialité, c'est-à-dire de la correspondance qualitative en-
tre la source du revenu et l'objet de la distribution, domine le 
droit financier de tout État moderne. Rien ne nous semhle plus 
propre à mettre en relief le caractère spécial dudit fonds que sa 
formation au moyen du système, dénommé en France, d'une ma-
nière peut-etre un peu imparfaite, du domaine public payant 
( voir, par exemple, l'élégante brochure de M. Marcel Plaisant, 
La Création artistique et littéraire et le Droit, Paris 1920, p. 46 
et suivantes). Ce système consiste à admettre qu'après etre tom-
hée dans le domaine puhlic, l'oeuvre reste sujette à la perception 
d'une taxe minime au profìt de l'État. On ne voit pas la raison 
qui empecherait d'appliquer le meme principe, avec les aména-
gements nécessaires, à la déchéance des hrevets. L 'État, de cette 
façon, tirerait les fonds nécessaires d'une source située dans le 
terrain meme où ces fonds seraient distribués. 
En second lieu, il faudrait éliminer de la distrihution meme 
tout caractère d'aumone. L'État devrait destiner ces revenus, 
soit aux étahlissements puhlics où privés pour l'avancement des 
sciences et l'encouragement des savants, soit meme aux groupe-
ments scientifìques et professionnels les plus autorisés, etc. 
Mais nous avons dit que nous ne voulions qu'e:ffleurer cet-
te question. Car nous estimons qu'elle devrait etre laissée à l'ini-
tiative nationale et à la jurisprudence de chaque État. On pour-
rait nous opposer le précédent des prix Nobel. 
Mais il s'agit ici d'une fondation privée; et, en outre, ces 
prix, comme on le sait, sont décernés par une Institution tout à 
fait nationale. Toutefois, nous ne voulons pas exclure la possihi-
lité de faire par la suite quelque chose de semhlahle dans le do-
maine international. Mais, à notre sens il serait plus prudent ici 
d'attendre ce que l'expérience pourra nous enseigner, après des 
essais particuliers, dans le domaine national. 
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IX. - DiimT DE BREVET ou DROIT n'AUTEUR? 
Revenons sur nos pas. Les principes que nous nous som-
mes efforcés d'établir dans les paragraphes précédents nous 
mènent tout droìt aux grands actes historiques de Paris et de 
Berne. Car ces deux Conventions présentent précisément ce dou-
hle caractère: 1° de se mouvoir dans le domaine international 
( voir no tre § 8); et 2° de parler de propriété ( Convention de 
Paris), ou des droits (Convention de Berne) et jamais de prix ou 
de quelque autre chose d'équivalent ( voir notre § 9). 
Mais dire qu'il faut prendre les conventions internationales 
comme point de départ ne résout qu'à moitié la question. La-
quelle des deux Conventio-ns faut-il choisir? Celle de Paris 
( 1883) pour la protection de la propriété industrielle ou celle de 
Berne ( 1886) pour la protection de la propriété artistique et lit-
téraire? En d'autres termes, faut-il partir du système protecteur 
des inve'utions au moyen de brevets ou du système protecteur des 
droits d'auteur? Le problème a évidemment une valeur préjudi-
cielle d'une importance décisive. Nous en avons déjà indiqué les 
termes plus haut ( § 3). 
Les auteurs des projets français se sont trouvés en face de 
la meme alternative. Et du fait que ces projets constituent, com-
me nous l'avons dit, les seuls efforts concrets qu'on ait tentés 
jusqu'ici pour résoudre la question, un examen plus attentif des 
solutions qu'ils proposent pourra etre, pour nous, hautement ins-
tructif. L'alternative se présentait aux auteurs des projets fran-
çais sous la forme suivante: soit s'appuyer sur la grande loi du 
19 juillet 1793 et su.r les lois successives qui l'ont complétée, 
c'est-à-dire sur la loi fondamentale française relative à la pro-
priété artistique et littéraire, ou bien se fonder sur la loi du 5 
juillet 1844, relative aux brevets. 
L'Union des Syndicats d'lngénieurs français, rattachée à la 
Section des techniciens de !'industrie de la C. T. I., a songé tout 
d'abord, c'est-à-dire en 1921, à une remise en chantier de l'im-
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parf aite loi de 1844, dont elle proposait certaines modifications 
fondamentales et 'rationnelles. Ladite Union avait prié M. Jo-
seph Barthélemy de déposer u~ projet de loi dans ce sens. Il 
était tout nature! qu'une ii::titiative, émanant d'une association 
de techniciens i:q.dustriels, abo.utit à la loi sur les brevets. Cette 
circonstance nous e:Xplique la raison principale pour laquelle le 
député Barthélemy, -lui aussi, a nettement orienté son projet dans 
cette direction, ainsi qu 'il ressort du ti tre meme du projet, men-
tionné à la fin du paragraphe 7. 
Entre temps, la Section des professions Ìibérales de la C. 
T. I. présentait au Comité directeur de la Conféderation une étu-
de du Dr. Dalimier, qui concluait à la création d'un droit d'aÙ,. 
teur au profit des inventions biologiques et au rejet de tonte 
exstension de la loi des brevets ·en leur faveur. Pour examìner 
les deux . projets, le Comité directeur consti tua une Coinmission 
spéciale composée de savants, d'ingénieurs, de biologistes et de 
juristes. Les idées de la Section des · professions libérales l'em-
portèrent. Le Comité directeur de la C. T. I. adopta, à l'unani-
mité, le projet de !adite Commission, rédigé en ce sens; il char-
gea ledit Dr. Dalimier et l'avocat Gallié de la redaction du rap-
port et en fit parvenir le texte à la Chambre des Députés et à la 
Société des Nations. Le titre meme de ce projet, que nous avons 
indiqué à la fin du paragraphe 7, en ré:vèle l'orientation nette-
ment opposée à la précédente. 
Mais à ce moment s'opéra, presque de soi-meme, une espèce 
de transfusion des éléments propres d'une loi dans l'autre, et 
vice versa. 
En e:ff et, à bien considérer les choses, il est indéniable que 
la loi de 1793, s'est imposée à ceux qui se proposaient de s'inspi-
rer de celle de 1844. De meme, en sens inverse, la loi de 1844 ne 
pouvait manquer d'influencer ceux qui se proposaient de rester 
fidèles à celle de 1793. 
Examino»s l'article premier du projet de la C. T. I.; on lit: 
« Les auteurs de découvertes ou d'inventions scientifìques joui-
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ront, leur vie durant, du droit exclusif de tirer profìt de leurs 
1.nventions ou découvertes. >> L'article 2 du mème projet parie 
ensuite non seulement de ·découvertes et inventions scientifìques, 
mais encore de « toutes les applications nouvelles des découver-
tes et inventions >>. 
-. Or, lisons l'article premier de la loi de 1793 et l'article pre-
mier de la loi de 1844: 
1793: « Les auteurs d'écrits en tous genres, les composi-
teurs· de musique, les peintres et dessinateurs jouiront, durant 
leur vie entière, du droit exclusif de vendre, faire vendre, distri-
buer leur·s ouvrages, etc. >>. 
1844: « Tonte . nouvelle découverte ou invention ( dans 
tous les genres <!industrie) confère à son auteur, sous les condi-
tions et pour le temps ci-après déterminés, le droit exclusif d'ex-
ploiter à son profìt !adite découverte ou invention >>. 
Nous n'avons pas besoin de nous arrèter à démontrer que le 
projet de la C. T. I., s'il s'inspire du texte de 1793 en ce qui con-
cerne le point très important et caractéristique du terme donné 
à la jouissance du droit, se rapproche beaucoup plus du texte de 
1844 pour le reste. En d'autres termes, si l'on avait donné à la 
C. T. I. la faculté d'exprimer sa conception uniquement au mo-
yen de simples radiations de phrases ou d'articles dans les lois 
existantes, elle aurait pu y réussir plus rapidement en travail-
lant sur la loi de 1844, c'est-à-dire en biffant, dans l'article pre-
mier de cette loi, les mots que nous avons placés entre paren-
thèses, et en supprimant l'article 30 que nous avons cité au pa-
ragraphe 5. En opérant sur la loi de 1793, il lui aurait été néces-
saire de procéder à un véritable remaniement du texte. 
D'autre part, le député Barthélemy, quoique suivant de 
près, dans son projet, la loi de 1844, a diì s'en écarter en ce qui 
concerne le point le plus essentiel pour_ accueillir, au contraire, 
un principe sanctionné par la loi de 1793. 
L'article 5 de son projet déclare: « La propriété scientifì-
que constituée ou non par brevet dure pendant tonte la vie de 
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l'auteur et cinquante ans après son décès ». Il faut remarquer 
que la loi de 1844 n'accordait sa protection que pour un délai 
maximum de quinze ans, alors que la loi de 1793, complétée par 
celle du 14 juillet 1866 sur les droits d'auteurs, fixait comme ter-
me la vie entière de l'auteur plus un délai de cinquante ans après 
sa mort. Or, non seulement dans la législation française, mais 
dans toutes les législations, la diversité que présente le délai fixé 
pour la protection est considérée non comme un simple accid'ent, 
mais comme un essentùile negotii, c'est-à-dire comme un élément 
caracté:r:istique et distinctif des deux droits de propriété, artistico-
littéraire et industrielle, et comme de beaucoup le plus impor-
tant et le plus décisif. 
Cet exemple est su:ffisamment probant pour nous autoriser 
à conclure que ce que nous avons dit au paragraphe 3, à propos 
du caractère de la propriété artistique et littéraire et le domaine 
de la propriété industrielle, répond à une réalité profonde, 
c'est-à-dire à une vérité objective inébranlable. Le droit du sa-
vant tiendrait, partant, soit du droit de l'auteur, soit du droit de 
l'inventeur. Cette constatation de fait pourrait, il est évident, 
donner l'essor à bien des discussions doctrinales sur le caractè-
re et la classification de ces trois droits, ou, si l'on veut, du droit 
supérieur qui les résume tous. Mais nous avons à dessein laissé 
de coté les théories et les divergences entre les dogmes juridi-
ques et nous voulons rester fidèles à nos intentions. 
En nous plaçant, partant, sur le terrain des :faits, il est évi-
dent que les deux voies s'ouvrent devant nous: celle de l'unifi-
cation législative et celle de la séparation. 
Mais, tant que le désir de voir unifiées les lois relatives aux 
produits de l'esprit humain, selon une conception supreme qui 
en comprendrait toutes les manifestations~ restera inassouvi, il 
sera nécessaire de se rapporter aux lois empruntées aussi bien à 
un camp qu'à l'autre. Ce qui revient à dire qu'il ne s'agit pas 
simplement de comhiner en un texte unique les dispositions pré-
cédentes, mais de mettre à profit au bénéfice de la propriété 
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scientifique les données de l'expérience, fournies par la protec-
tion de la propriété industrielle et de la propriété artistique et 
littéraire, en ce qui concerne les points par lesquels ces deux pro-
priétés se rattachent le plus étroitement à la propriété scientifi-
que. Il en résultera un troisième texte qui, tout en ayant des 
traits communs avec les deux textes existants, en restera indé-
pendant, en dernière analyse, un texte autonome. 
Tout ce qui a été dit jusqu'à présent peut etre mainteì::m, à 
plus forte raison, si l'on passe du domaine national dans le do-
maine international. Nous avons dit « à plus forte raison », par-
ce que, dans ce dèrnier domaine, la difficulté de l'unifìcation ou 
de la simple modification des textes en vigueur croit d'une façon 
démesurée, suivant une progression non seulemeÌ:tt - pourrait-
on dire - arithmétique, mais géométrique. 
Indéniablement, une refonte éventuelle de tous les textes 
internationaux relatif s . à la propriété intellectuelle pourrait 
ahoutir à une revision et à_ une systématisation plus rationnelle 
de cette question complexe, qui serait d'une grande utilité prati-
que. Des hommes d'une aussi haute compétence que M. Picard 
( dans la Revue de Dro-it internationail, III, p. 391 et suivantes) ou 
M. Pilenko ( Das Recht des Erfinders, p. 19) ont mis surtout en 
relief le mode grossier, disent-ils, et insuffisant de la concession 
des hrevets, ainsi que la nécessité de suppléer à cette insu:ffisance. 
Il suffirait, pour démontrer ce qùe cette refonte pourrait 
donner, de consulter le rapport qu'un savant espagnol, spéciali-
sé dans cette question, M. Enrico Hauser, a adressé à notre Com-
mission. Il y résume des conceptions qu'il a développées en dé-
tail dans une publication récente d'une haute valeur ( Algunas 
modificaciones necesarias en, la vigente ley de propiedad indus-
tria[; Madrid 1920). Ce qui est remarquable, surtout, c'est qu'il 
s'effor~e de séparer nettement le droit d'auteur scientifìque du 
brevet d'invention et le brevet d'invention du brevet purement 
industrie!, c'est-à-dire du brevet de celui qui n'est pas l'inven-
296 LA PROPRIÉTÉ SCIENTIFIQUE 
teur (par exemple, le hrevet de celui qui importe dans un État 
un hrevet étranger recònnu par la loi espagnole de 1902). 
Voici, du reste, à titre d' exemple, la classifìcation ingénieu-
se qu'il propose: 
I. Propriété intellectuelle et scientifique. j Droits d'auteur. 
1 Brevet d'invention. 
Il. Propriété intellectuelle industrielle 
III. Prnpr;été ;ndustrielle et commerdale i 








Malheureusement, l'heure de cette réglementation plus ra-
tionnelle n'a pas encore sonné. 
Les Conventions internationales existantes doivent, par con• 
séquent, etre tenues pour ce qu'elles sont et servir simplement 
de guides, en leur qualité de modèles auxquels une expérience de 
plusieurs dizaines d'années a conféré une autorité exception-
nelle. 
X. ____:_ LA VOIE A SUIVRE 
Mais comment se rapprocher de ces modèles? Il nous faut, 
avant tout, tracer nettement le cadre de nos possihilités d'action. 
Au moment actuel, la proprieté industrielle trouve, comme 
nous le disions, sa protection internationale dans la Convention 
de Paris de 1883 et dans l'Union correspondante à laquelle ont 
adhéré 30 États comprenant environ 700 millions d'hahitants. 
La propriété artistique et littéraire trouve ~a protection 
dans la Convention de Berne de 1886 et dans l'Union corresp~n-
I 
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dante à laquelle ont adhéré 27 États comprenant environ 900 
millions d'hàbitants. 
Certains États ont adhéré aux deux Unions (par exemple, 
l'Allemagne, l'Autriche, la Belgique, l'ltalie, les Pays-Bas, la 
Suisse, etc.); d'autres États n'ont adhéré qu'à l'Union industriel-
le (par exemple, les États-Unis d'Amérique); enfin, un troisième 
groupe d'États n'a adhéré qu'à l'Union littéraire (par exemple, 
la Grèce). 
Il y .a lieu, encore, de signaler deux faits: 
Il existe, dans l'Amérique du Sud, des Unions de moindre 
importance, tant pour la protection de la propriété industrielle 
(par exemple, la Convention pan-américaine de Buenos-Ayres 
du 20 aoiì.t 1919) que pour la protection de la propriété artisti-
que et littéraire (par exemple la Convention pan-américaine de 
Buenos-Ayres du 10 aofi.t 1910). 
D'autre part, les États unionistes, c'est-à-dire ayant adhéré 
aux deux unions européennes ou au moins à l'une des deux, ont 
conclu entre eux des conventions particulières. Ces conventions 
ont, le plus souvent, uniquement pour ohjet d'assurer récipro-
quement aux signataires une garantie plus spécifique et plus im-
médiate de la propriété industrielle et artistico-littéraire, mais 
elles ònt chaque fois donné lieu à de véritahles unions plus res-
treintes dans le sens meme des deux unions les plus importantes. 
Telle est l'Union fondée par l'Arrangement de Madrid de 1891 
et concernant la répre~sion des fausses indications de provenan-
ce, etc. 
Il s'agit, comme chacun le voit, de toute une série de cercles 
soit excentriques et distincts (Unions sud-américaines), soit im-
parfaitement superposés (Unions européennes), qui présentent, 
partant, des point communs en meme temps que des points qui 
leur sont respectivement propres. 
Et voici qu'au-dessus de ces cercles vient se placer celui qui 
a été formé par la Société des Natio;ns. Il n'unit pas exactement 
les cercles des deux Unions européennes ( car il ne comprend ni 
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l'Allemagne ni les États-Unis d'Amérique), alors qu'il emhrasse 
certains memhres des Unions sud-américaines (par exemple, le 
Chili). 
Or, quelle était la voie à suivre pour la Commission de Coo-
pération intellectuelle au milieu du dédale de ces multiples 
Unions? 
V oici les suggestions qui lui sont venues de la source la plus 
autorisée. Avec infìniment de fìnesse, le professeur Borel, prési-
dent de l~ C. T. '1., avait envisagé toutes les solutions possihles 
du difficile prohlème, en écrivant, dans son article déjà cité: 
« Il parait donc indispensahle, avant tout, que la Commissio:u de 
Coopération intellectuelle arrive à formuler le principe meme de la pro-
priété scientifique sous une forme qui puisse avoir l'adhésion de l'Ass·em• 
blée de la Société des Nations et etre recommandée par cette Assemhlée 
aux diverses nations. J e ne me hasarderai pas à émettre un a vis sur le 
point de savoir si l'on doit se horner à une déclaration de principe aussi 
générale que possihle, ou si l'on doit, au contraire, tacher de serrer la 
question de plus près et essayer de f aire adopter par l' Assemblée un 
projet de Convention interna.tionale comprenant des articles assez précis 
pour fournir la réponse aux ohjections tirées de la difficulté des moda-
lités d 'application. Chacune des deux méthodes a des avantages et des 
inconvénients évidents; choisir entre elles, ou en imaginer une troisième, 
sera l'une des principales taches de la Commission ». 
On dira que ce n'était pas à la Commission de coopération 
intellectuelle, mais aux organes supremes et directeurs de la So-
ciété des N ations que devait incomber le choix de la voie à sui-
vre. Toutefois, si notre Commission ne voulait pas voir son acti-
vité restreinte à l'expression de simples voeux, si elle voulait par• 
venir, au contraire, à formuler des propositions concrètes et pra-
tiques, elle devait s'efforcer d'adopter la méthode et les moyens 
qui lui permettaient le mieux de parvenir à ce hut. 
Autant dire qu'en présence de !'alternative si nettement for-
mulée par M. Borel, nous avons adopté sans hésitation le second 
terme. C'est-à-dire que nous nous sommes efforcés de dresser le 
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projet de Convention internationale qu'il souhaitait. Voici l'idée 
fondamentale de ce projet: 
Une hypothèse parait, avant tout, devoir etre entièrement 
exclue: c'est que la Société des Nations, après s'etre faite l'ini-
tiatrice d'une Convention pour la P;'-°otection de la Propriété 
scientifique et d'une Union correspondante entre ses membres, 
puisse songer à constituer auprès de son siège un Bureau sembla-
hle aux deux Bureaux créés pour la Propriété industrielle et 
pour la Protection artistique et littéraire, qui se sont révélés in-
dispensahles au fonctionnement efficace des Conventions et 
Unions respectives. L'adoption d'une telle mesure aurait des in-
convénients multiples: a) elle ferait un douhle emploi dispen-
dieux; b) elle engendrerait une diversité inévitahle de jurispru-
dence en des questions qui présentent entre elles des affinités et 
des liens étroits; e) elle empecherait l'utilisation de la longue 
expérience technique déjà acquise par les Bureaux de Berne; d) 
elle opposerait, enfin, un ohstacle de plus à l'unification si vive-
ment désirée de toute la législation relative à la protection de la 
propriété intellectuelle à laquelle no~s avons fait allusion. En un 
mot, la Société des N ations ne pourrait certainement pas pren-
dre la piace des Bureaux de Berne dans une oeuvre, qu'ils sont 
désormais les mieux préparés à accomplir. 
Mais il existe une autre fonction, qui est interdite aux Bu-
reaux de Berne, qui est permise au contraire à la Société des Na-
tions, et qui meme étant donné l'esprit de cette dernière institu-
tion, constitue pour elle une ohligation; c'est de proner et de dé-
f endre auprès des États cette nouvelle oeuvre de solidarité inter-
nationale. Il sera donc nécessaire d'établir, entre les deux insti-
tutions, une entente, une collaboration intime et intense dont 
toutes deux ne pourront que profiter. Les Bureaux de Berne font 
justement ressortir, dans le rapport qu'ils nous ont adressé, com-
bien l'appui de la Société des Nations pourrait leur etre utile 
pour cette extension des deux Unions, souhaitée par la Confé- ' 
ren~e de Genes: voeu qui établissait officiellement, il est bon de 
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le signaler, un premier lien direct entre ces organisatioris d'avant-
guerre et les diverses oeu~es tendant à étahlir la paix et l'union 
entre les nations. 
La voie à suivre serait donc, selon nous, la suiva11te: la So-
ciété des N ations devrait se faire la promotrice d'une Conven-
tion, ed d'une Union correspondante, pour la protection de la 
propriété sçientifique parmi ses memhres - que ceux-ci soient 
déjà ou non memhres des Unions préexistantes. Nous l'avons vu, 
en effet, il n'est pas ohligatoire qu'un État participe à toutes les 
Unio:µs. L'adhésion à l'une des Unions serait, hien entendu, le 
chemin le plus direct vers une adhésion aux autres et constitue-
rait, par conséquent, un progrès ·dans la voie de leur universalité 
- universalité, qui n'est pas une utopie, puisqu'on a déjà pu · 
l'ohtenir pour l'Union postale. 
La nouvelle U nion une fois GOnstituée, son fonctionnement 
pratique serait confié, sous le contròle de la Société des Nations, 
aux Bureaux de Berne, sur la base d'un accord avec le Gouver-
nement suisse. 
D'autre part, il ne devrait pas etre interdit aux États, qui 
n'ont pas encore adÌ:iéré ou été . admis à la Société des Nations, 
de devenir memhres de la nouvelle Union. Cette disposition per-
mettrait peut-etre, mieux que tout autre moyen, de réaliser l'uni-
versalité réelle de la Société des N ations que nous ne pouvons 
que souhaiter et qui est, nous en sommes convaincus, la condi-
tion essentielle de son existence future. 
Il est presque superflu d 'ajouter que les États, qui auraient 
participé à la Convention pour la Protection de la Propriété 
scientifique et adhéré à l'Union correspondante devraient, par la 
suite, modifier leur droit intérieur de façon à ce qu'il soit con-
forme aux principes établis par la Convention. Pour faciliter aux 
États cette tache et pour assurer la coordination fondamentale de 
leurs eff o,rts, M. Borel proposait, et les Bureaux de Berne sont en 
train, parait-il, de rédiger un projet de loi-type. L'idée nous pa-
rait excellente. Mais nous ne pensons pas devoir, pour le mo-
ment, nous en occuper, car notre tache est déjà assez lourde. 
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Xl. - LES DIFFICULTÉS DU CHEMIN 
Une Convention internationale - c'est là une hien lourde 
machine à mettre en mouvement! Nous nous ferions des illu-
sions, et meme hien naives, si nous pensions que le chemin, 
dont nous avons tantot indi~é la direction, ne sera pas parsemé 
de difficultés de toute sorte. On dira peut-etre que nous sommes 
des reveurs. On dira mème qu'il y a eu de la présomption de no-
tre part à entamer une pareille entreprise. 
Eh hien, qu'il nous soit permis de rappeler ici les origines 
encore plus modestes, si possible, des grandes soeurs ainées de 
l'oeuvre, que nous souhaitops~ et en particulier de cette Conven-
tion de Berne, dont on a célébré avec tant d'enthousiasme, à la 
. veille de la grande guerre, le quart de siècle de vie hienfaisante 
et glorieuse (V. Rothlisberger, Le vingt-cinquième (Jj11,niversaire 
de la Convention de Berne du 9 septembre 1886, dans Le Droit 
d' Auteur, 1911, p. 116 et suivantes, p. 129 et suivantes). 
Voici ce que, d'un ton alerte, nous en dit M. Jules Lermina, 
secrétaire de l'Association littéraire et artistique internationale, 
en rassemblant ses souvenirs du Congrès de Rome de 1882 de 
la dite Association: « Un matin de mai 1882, trois memhres de 
l'Association se réunissaient dans une trattoria au pied du Capi-
tole. Dans la causerie, l'idée fut émise que peut-ètre, il ne serait 
pas impossihle de provoquer la conclusion d'une Convention in-
ternationale pour la reconnaissance du droit des auteurs, analo-
gues aux . conventions déjà existantes pour les monnaies et pour 
les postes. Et tout de suite, on résolut de se mettre à l'oeuvre. Qui 
se serait douté qu'un instrument diplomatique de cette impor-
tance pourrait tirer son origine d'une causerie de caf é... ou de 
trattoria? 'C'est pourtant vrai. J'y étais ». 
On serait tenté de dire que, mème dans la modeste trattoria, 
au pied du Capitole, étaient encore iminanents l'éternel esprit 
juridique de Rome et son incomparahle talent d'organisation. 
Aussi, déjà audit Congrès de Rome, M. Carlo del Balzo formu-
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la-t-il la proposition suivante: « Le Congrès émet le voeu que le 
Gouvernement italien prenne l'initiative des pourparlers avec 
les autres gouvernements pour formuler un projet en vue de 
I'Unification des Législations sur la propriété littéraire >>. Mais 
M. Frédéric Batzmann, un Norvégien, recommanda au Congrès 
de fixer le lieu de la Conférence prévue dans ce hut à Berne, « la 
ville internationale par excellence »; et ainsi la nohle tache échut 
au Gouvernement suisse. Le résultat dépassa toute attente. Aussi 
M. Edouard Clunet pouvait-il avec raison en dire: « La Con-
vention du 9 septemhre 1886 constitue un des actes internatio-
naux les plus considérahles du siècle. Devant ce résultat inespéré, 
ses promoteurs, ravis et émus, se demandent s'il est hien vrai que 
l'ère du reve soit déjà close >>. Les reveurs peuvent dons etre par-
fois les auxiliaires les plus efficaces des réalisateurs. 
De la Convention, que M. Ulhach définissait « le grand défì 
de la concorde et de l'union dans les hautes régions de la pen-
sée >>, M. Numa Droz, qui avait présidé le Congrès, disait dans 
son remarquahle discours, prononcé à Genève le 18 septemhre 
1886, qu'elle avait << créé pour tout le territoire de l'Union inter-
nationale un droit de cité qui fait véritahlement des auteurs les 
citoyens d 'une grande Répuhlique des lettres et des arts >>. Et, en 
songeant à l'avenir, il concluait: « Oui, c'est parce qu'elle consa-
cre solennellement un principe de justice, parce qu'elle est une 
manifestation de solidarité humaine que l'U nion que nous venons 
de fonder doit forcément vivre et prospérer >>. 
Qu 'il nous soit permis de demander: pourquoi le grand défi 
de la concorde et de funion ne ~evrai-il pas retentir dans la ré- · 
gion toute entière de la pensèe; pourquoi devrait-on continuer à 
refuser aux hommes de science le droit de cité dans la Répuhli-
que célébrée par M. Droz? Qu'il nous soit encore permis de dire, 
en paraphrasant ses dernières paroles, puisque l'Union par nous 
souhaitée consacre, elle aussi, un principe de justice, puisqu'elle 
aussi est une manifestation de solidarité humaine, elle devrait 
naitre, en attendant de vivre et de prospérer ! 
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, Toutefois, nous ne nous dissimulons pas que, sur notre che-
min va se dresser un ohstacle qui n'existait pas quand il s'agis-
sait de mettre sur pied la Convention de Berne, et meme celle 
de Paris, et que cet ohstacle est de heaucoup le plus difficile à 
surmonter. 
En effet, il s'agissait alor_s simplement, comme le disait M. 
Droz dans le discours déjà cité, de « prendre la moyenne des lé-
gislations existantes, faire arriver jusqu'à ce point les États en-
core en arrière, sans ohliger d'ailleurs à rétrograder, ni empecher 
qui que ce soit d'aller de l'avant, dans le sens d 'une protection 
plus grande du droit d'auteurn. Dans notre cas, il s'agit, au con-
traire, de faire accepter par toutes les législations un principe, 
qu'elles ont, jusqu'à présent, exclu, ou explicitement, ou implici-
tement, ou tacitement, mais en tout cas d'une manière également 
tranchante. Il s'agit - difficulté hien plus inquiétante encore -
de rallier à la nouveauté juridique, que nous proposons, tout le 
vaste et complexe monde des magistrats et des praticiens, qui se-
ront naturellement portés à tirer parti du moindre défaut dans 
l'application pour nous opposer sans plus une fin de non-recevoir. 
C'est ce danger que nous a signalé, avec toute sa science et 
toute son expérience de juriste distingué, M. J ohn Wigmore, pro-
f esseur de droit à la Northwestern University de Chicago, dans 
son Memorandum, qui a, entre autres, le grand mérite de ne pas 
se horner à la pure critique, mais de nous fournir des suggestions 
extremement précieuses. Nous en faisons grand cas, comme on 
va le voir tout de suite, dans le hut de désarmer lesdites pré-
ventions et appréhensions. 
Nous tacherons, ainsi, de toutes nos forces, de déhlayer de 
-ces difficultés purement techniques ou pratiques la voie qui s'ou-
vre devant la Société des Nations, dont nous ne sommes que les 
modestes, mais dévoués serviteurs. Quant aux difficultés les plus 
importantes, nous estimons que, malgré toute l'insuffisance de 
notre aide, rien ne pourrait arreter dans son chemin le grand 
Maitre, duquel nous relevons, s'il lui plait d'entreprendre cette 
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oeuvre, qui marquerait, nous en sommes persuadés, une.date dans 
l'histoire de la civilisation. 
XII. - PRINCIPES DIRECTEURS 
Les lignes essentielles de la réforme du droit, tel qu 'il est 
:formulé actuellement en matière de propriété intellectuelle, ont 
été exposées avec une rare compétence, avec une grande péné-
tration et avec une richesse extraordinaire d'exemples heureuse-
ment choisis, dans les puhlications dont j'ai rappelé le nom au 
cours de ce rapport et qui accompagnaient le projet de la C. T. I. 
et celui du député Barthélemy. Les auteurs de ces puhlications, 
s'ils exprinient des opinions différentes quant à la solution du 
prohlème, se montrent d'accord lorsqu'il s'agit d'en poser les 
termes. Nous estimons donc que les deux documents doivent etre 
considérés, surtout à cet égard, comme des annexes, au présent 
rapport et comme étant acquis désormais à nos travaux. 
I. Le principe fondamenta! a été exprimé avec une vi-
gueur que l'on ne saurait dépasser, par M. Grignard, memhre de 
l'Institut, lorsqu'il a dit: « Il est temps de rompre avec cette 
scandaleuse coutume de considérer le trésor scientifique comme 
une mine gratuite où chacun peut puiser à discrétion sans rien 
devoir à personne. Le génie, le travail de l'inventeur, ne sont pas 
des richesses naturelles, ouvertes à tous; c'est un capitai intel-
lectuel, souvent très lentement: et très chèrement acquis; il est 
logique, il est mora! que son possesseur puisse en tirer des reve-
nus légitimes ». On pourrait meme s'étonner qu'une oeuvre de 
justice si évidente ait tant tardé à s'accomplir. Or, il y a dans le 
Memorandum précité de M. Wigmore, que nous reproduisons 
comme annexe au présent Rapport, une ohservation d'une fines-
se extraordinaire, qui pourrait expliquer, à son avis, l'origine 
historique et le hien-fondé des limitations législatives, qui ont 
entravé jusqu'à présent la protection du travail scientifique; 
mais qui démontre en memè temps, au moins nous le pensons, le 
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caractère tout à fait insotitenahle de ces mémes limitations, à 
l'heure qu'il est, c'est-à-dire, vu les c<mditions et la portée actuel-
le de la recherche scientifique. Car nous attachons de notre part 
à la remarque de M. Wigmore encore plus de prix que peut-étre 
il ne le fait lui-méme. 
Mais voici les propres paroles du savant américain: « Si 
nous arrétons notre attention sur l'histoire des découvertes scien-
tifiques, nous voyons que la plus grande partie des découvertes 
de la science antérieures à la présente ou aux deux dernières gé-
nérations consistaient à découvrir des principes, qui expliquaient 
des faits ordinaires de la vie humaine. Par exemple, la décou-
verte faite par Isaac Newton de la loi de gravitation servit à ex-
pliquer la raison pour laquelle l'eau descend tandis que la fumée 
monte. Et, de méme, la découverte du principe scientifique de la 
comhustion fut la révélation et l'explication des raisons secrètes 
et invisihles de ce phénomène du feu, qui était concrètement 
connu par l'humanité depuis que Prométhée, avait commis son 
sacrilège primitif contre la science secrète des Dieux. Mais, de-
puis la dernière ou les deux dernières générations, le progrès 
rapide de la sci-ence est allé au delà de la simple explication des 
pratiques ordinaires de l'activité humaine; età -present il décou-
vre des principes d'une si profonde portée que, une fois décou-
verts, ceux-ci nous permettent de pénétrer au fo.nd de certaines 
activités, que l'intelligence humaine n'avait ja~ais pu sonder. 
Par exemple, la découverte du radium nous a menés à une cen-
taine d'applications pratiques, qu'on n'avait jamais pu réaliser 
auparavant. Et, de méme, la découverte des ondes hertziennes 
détermina une centaine de variétés d'appareils de communica-
tion sans fil. On peut voir que dans ces nouvelles c0nditions de 
la découverte scientifique les principes de 1~ science peuvent étre 
et sont constamment la cause d'activités nouvelles, -qui n'exis-
taient pas auparavant, et que c'est là peut-étre un des traits les 
plus saillants de la science moderne. Cela étant, il se peut faire 
que l'humanité plus éclairée parvienne d'elle-méme à abolir les 
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limitations au droit de hrevet et à sanctionner à une quote-part 
du profìt des applications qui en dérivent )). 
Nous devrons revenir tantòt sur ce passage du memorandum 
de M. Wigmore, pour hien apprécier les conséquences qu'il tire 
de sa suhtile remarque. En attendant, on peut se demander s'il 
ne serait pas utile de tacher d'aider l'humanité à s'éclairer sur 
une question d'aussi haute importance; elle arriverait ainsi heau-
coup plus vite à effacer de son histoire ce véritahle déni de justice, 
dont l'iniquité ressort meme encore plus clairement de la remar-
que de M. Wigmore. 
Il. Donc, le savant doit profiter des fruits de son travail 
intellectuel. 
Est-ce de l'une ou de l'autre des deux manières suivantes: 
soit en acquérant le droit d'appliquer et d'« exploiter )) lui-me• 
me son idée, soit en ohtenant une part dans les hénéfìces que les 
autres pourraient tirer _de son . idée ? 
La plus prohahle de ces deux hypothèses est la seconde. En 
e:ffet, le savant est généralement dépourvu des qualités nécessai-
res pour entreprendre l'exploitation de ses propres découvertes, 
et l'occasion de le faire ne se présente à lui que rarement. C'est 
peut-etre un e:ffet de la Providence ! Car hien d'autres découver-
tes successives de vérités scientifìques seraient perdues pour l'hu• 
manité si ces conditions venaient à changer. Mais il ne faut pas 
que ce nohle désintéressement tourne au désavantage de l'hom-
me de science. Il incombe à la loi de le protéger presque en dépit 
de lui-meme, comme elle l'a fait dernièrement pour !'artiste. Il 
faut instituer au hénéfice du savant, une sorte de « droit de sui-
te )) sur l'idée née de son cerveau, comme le proposait, le pre• 
mier, paraìt-il, M. Lucien Klotz, qui défendit sa proposition dans 
plusieurs journaux de France. Il faut attrihuer au savant une 
sorte de « redevance )) sur la valeur vénale que sa découverte est 
susceptihle d'acquérir, par suite de son application pratique et 
de son utilisation industrielle, dans un délai déterminé. I 
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Ili. Il importe donc d'abandonner la distinction si peu na-
turelle, si arbitraire et si antijuridique, comme on l'a vu en son 
lieu ( § 5), que l'on a étahlie entre l'invention et la découverte. 
Il ne faut pas qu'on puisse lire une opposition de noms aussi 
singulière que celle qu'on trouve, par exemple, dans l'ouvrage 
de Macomher (The fixed ·Law of Patents, Boston 1909, p. 45): 
d'une part Bell, W estinghouse, Cowes, Acheson, pour lesquels 
on trouve parfaitement juste que soit attribuée une rémunéra-
tion financière proportionnée à leur génie; et d'autre part, Fran-
klin Crookes, Koch, Mendeléeff, Kelvin, pour lesquels on trou-
ve plus que su:ffisante la gloire qui leur a été accordée par le 
monde! 
Mais, comme nous en avertit M. Wigmore dans sa remarque 
précitée, il faudra pourtant distinguer encore entre les diff éren-
tes catégories de découvertes, puisque meme à l'heure actuelle il 
y a des découvertes qui ne font qu'expliquer scientifìquement des 
faits et des procédés déjà acquis à !'industrie ou, en général, à la 
vie sociale par la seule expérience, ou par l'intuition, c'est-à-dire 
par l'empirisme. Et il cite à l'appui de son avertissement deux 
exemples tout à fait prohants. 
Nous avions pensé qu'en parlant à l'article 5 de notre pro-
jet d'une redevance due au savant sur les applications qui résul-
teraient de sa découverte, nous avions implicitement exclu les 
déco_uvertes qu'on pourrait défìnir comme désormais pratique-
ment stériles. Mais hatons-nous de dire que, puisqu'une telle ré-
daction n'a pas su:ffi à éliminer la remarque de M. Wigmore, il 
faudra y pourvoir au moyen d'une clause spéciale. 
Il est donc entendu que les auteurs de découvertes scientifì-
ques, pour ainsi dire, purement rétrospectives ou dépassées par 
l'empirisme, ne pourront aspirer qu'à l'un des prix, dont nous 
avons parlé au paragraphe 9. 
IV. Il est indispensable, en outre, d'abolir toute restric-
tion relative à la nature du produit intellectuel, que celui-ci re-
lève de la physique, de la chimie, de la biologie ou de toute au-
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tre science. On ne saurait trouver que trop d'exemples, dans tous 
les domaines de la science, de découvertes dont nul n'aurait pu, 
au .moment de leur publication, deviner les applications prati-
ques possibles et dont l'utilité s'est révélée tout à coup sous la 
forme la plus profìtable à l'humanité. 
Une exception, qui est absolument intolérable, est celle que 
certaines lois (par exemple la loi française, la loi italienne, etc.) 
ont établie aux dépens des remèdes, pour la raison spécieuse 
qu'en cette matière, l'intéret de là santé publique devait à tout 
prix prévaloir. L'idée parait désormais · si archaique, si dénuée 
de tout fondement. que la Conimission royale italienne pour la 
réforme de la propriété industrielle a proposé à l'unanimité de 
1:abandonner. La réfutation qui en est faite par MM. Dalimier 
et Gallié dans leur rapport est ingénieuse et décisive: « L_a loi, 
disent-ils, bannit purement et simplement le thérapeute. Pour 
lui, en eff et, pas de brevets: les médicaments ne sont pas breve-
tables: pas d' exploitation directe: la vente .des médicaments est 
le privilège exclusif des pharmaciens. Pas d'association avec un 
pharmacien; sous quelque forme que ce soit, cette association 
est interdite. Pas de secret d'invention: la loi prohibe les remè-
des secrets. La santé publique a évidemment des droits su:pé-
rieurs en cette matière à ceux des particuliers. Mais, dans la pra-
. tique, que se passe-t-il? Le savant - sacrifìé à l'intéret public -
est spolié. Grace au jeu savant de la marque de fabrique, ou du 
nom déposé, l'industrìel, d'abord parrain de l'invention pour 
son bapteme, en devient le père et le propriétaire et il l'exploite 
à son seul profì.t. La loi n'a donc abouti qu'à un revi.rement 
injuste de propriété scientifìque et à un déplacement inique de 
hénéfices; et la santé publique n'est ni mieux ni plus mal pro-
tégée pour cela; il n'y a qu'une victime au tableau, ce n'est pas 
la santé publique, c'est le savant ». 
V. En ce qui concerne la protection du droit du savant, il 
nous semble avant tout nécessaire de poser un postulat que le 
député Barthélemy a parfaitement énoncé en ces termes: « Le 
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droit existe sans qu'aucune formalité soit nécessaire pour le fai-
re naitre. Cette règle n'est que l'application du droit commun 
des travailleurs de la pensée. L'auteur d'une oeuvre d'art, de 
littérature, de musique, est propriétaire de son oeuvre par le seul 
fait qu'elle est fille de son cerveau. Il n'est ast~eint à aucune for-
malité, à aucun dépot, à aucune déclaration >>. 
Non seulement le savant ne se soucie pas, mais souvent il 
refuse de tirer un profit économique quelconque de sa décou-
verte. On ne peut imaginer un Pasteur, ou un Kelvin, faisant des 
démarches en vue d'obtenir un brevet. Chacun sait, en ltalie, que 
Galileo Ferraris n'a jamais voulu entendre parler de compen-
sation pécuniaire; et tout dernièrement, à l'occasion de la mort 
de Rontgen, on a dit, de meme, que ce dernier n'avait jamais 
voulu tirer profit de sa découverte. On pourrait multiplier les 
exemples à l'envi. La nécessité de défendre les familles des sa-
vants contre l'abnégation excessive de ces derniers apparait donc 
comme une obligation. 
Ceci dit, on comprend que tonte disposition à cet éga:rd de-
vra s'inspirer essentiellement des dispositions relatives au droit 
d'auteur, qui est le plus approprié et le plus conforme à la di-
gnité de l'oeuvre du savant. 
Toutefois, deux différences s'imposent immédiatement, lors-
qu'on compare l'oeuvre de !'artiste et l'oeuvre du littérateur, 
d'une part, avec celle du savant, d'autre part. 
La première est que le droit d'auteur sur les oeuvres · artis-
tiques et littéraires ne peut etre soumis, dans son exploitation, à 
des limitations de la part de la collectivité, c'est-à-dire que l'au-
teur ne peut ni voir son droit d'exploitation revendiqué par des 
tiers, dans certains cas déterminés, ni etre exproprié en faveur 
de l'État. Alors que, bien entendu, l'une et l'autre nécessités peu-
vent se présenter dans le cas de découvertes scientifiques; la 
collectivité ne doit pas, en eff et, etre privée des avantages de ces 
dernières, du simple fait de !'incurie ou du refus de l'auteur. 
La seconde diff érence est la suivante: les conditions essen-
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ticlles à l'attrihution d'un droit de propriété sont, dans les deux 
cas, qu'il s'agisse de !'artiste ou qu'il s'agisse du savant, l'origi-
ruilité et la priorité. Mais le degré d'importance de ces deux con-
ditions n'est pas le meme suivant que l'on considère l'un ou l'au-
tre cas: en ce qui concerne la découverte scientifique, la priorité 
. a de heaucoup la plus grande importance. Il faut donc, avant tout, 
veiìler à étahlir nettement cet élément essentiel. 
Or, étant donné ces deux différences, c'est plutòt aux dis-
positions déjà en vigueur pour les inventions qu'il faut se repor-
ter, en vue de 6.xer les principes qui devront régir le droit du 
savant. 
VI. Pour étahlir la priorité d'une idée ou d'une découverte, 
quatre moyens se présentent: 
1 ° . La simple publication de l'idée ou de la découverte, à 
condition que la date de la puhlication puisse etre vérifiée d'une 
manière indiscutahle. Ainsi se trouve protégée l'attitude pure-
ment passive du savant, duquel on réclame seulement ce mini-
mum de collahoration à la protection de sa découverte. On ne 
peut, en effet, concevoir l'exercice d'une protection sur ce qui 
demeure secret ou qui n'est connu que d'un cercle restreìnt. 
Toute espèce de puhlicité, à condition qu'elle soit réelle, 
doit etre prise en considération. On a cité, à ce propos, un exem-
ple caractéristique: Devesnes, l'auteur de la constatation des 
modifications du sang chez les animaux charhonneux et qui, grà-
ce à ses travaux, a permis. à Pasteur de faire son admirahle dé• 
couverte, s 'était horné à puhlier les détails de ses recherches 
dans le Bulletin vétérinaire d' Eure-et-Loir; Pasteur les y avait 
trouvés et n'avait pas hésité, avec sa grande conscience profes-
sionnelle, à indiquer cette puhlication comme étant la source de 
sa propre découverte. Mais il y a puhlicité et puhlicité et la na-
ture diverse de cette dernière ne peut manquer de produire des 
eff ets divers, meme du point de vue juridique. Considérons, par 
exemple, le cas où une contestation de priorité s'élève entre deux 
savants ayant fait à des dates di:ff érentes la meme découverte; si 
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le second a, en meme temps, réalisé ou fait réaliser une applica-
tion pratique et profitable de sa découverte, le fait qu'une fai-
ble publicité a été donnée à la découverte plus ancienne devra 
nécessairement réduire les prétentions de son auteur. 
Au contraire, le droit du premier savant se trouverait mis 
en relief par une publication dans les organes les plus qualifiés, 
parmi lesquels on peut citer les revues spéciales, les mémoires 
des académies, les actes des congrès. Ces organes présentent 
une tendance marquée à l'internationalisation qui s'accentue cha-
que jour et qui les rend de plus en plus propres à cette fonction 
particulière. De meme qu'en biologie la fonction crée l'organe, 
de meme l'importance que prendraient ainsi les conditions de 
publication, dans l'attribution du droit de priorité, provoquerait 
certainement la création de nouveaux moyens de publicité à cet 
e:ff et, ou amènerait les revues, mémoires et actes déjà existants 
à accorder un soin tout spécial à la publicité scientifique; 
2° L'enveloppe perforée du type de l'enveloppe Soleau ou 
de tout autre type plus perfectio:r;mé que l'on pourrait découvrir. 
Nous devons mettre nos lecteurs en garde contre une impressi on 
que nous avons eue nous-memes, lorsque pour le première fois 
on nous a parlé de cette enveloppe; il nous a semblé qu'il s'agis-
sait d'une chose tout à fait mécanique et presque enfantine, peu 
conforme à la gravité du sujet. La chose mérite, au contraire, 
d'etre prise en considération. 
Il faut observer qu'en France, par les décrets et règlements 
du 14 mai 1914, modifiés récemment par le règlement du 23 juin 
1921, ce moyen plus sfrr, plus pratique, plus expéditif, plus éco-
nomique que le dépot, a été adopté pour établir la priorité des 
créations de dessins et modèles dans les industries suivantes: gra-
vures, estampes, bijouterie, joaillerie, orfèvrerie, bronzes, brode-
rie, etc. Les dessins et les modèles industriels constituent, nous 
l'avons vu ( § 3) et il n'est pas inutile de le rappeler ici, la pré-
·tendue zone neutre entre le droit d'auteur et le brevet. 
Les difficultés créées par la guerre et par la· situation d'après-
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guerre ont empeché jusqu'ici que l'emploi de ce moyen ingé-
nieux ne s'étende en surface, si nous pouvons nous exprimer 
ainsi ( c'est-à-dire dans les rapports internationaux) et en pro-
fondeur ( c'est-à-dire, non seulement aux simples dessins et mo• 
dèles industriels, mais aussi au domaine scientifìque). 
Toutefois, deux fait.s d'une haute importance sont à re-
tenir: 
Le premier est que, depuis le 7 mai 1915, un décret autorise 
les intéressés à envoyer l'enveloppe Soleau au Bureau interna-
tional de Berne; de plus, un règlement, en date du 2 juin 1915, 
du meme Bureau de Berne, organise ce nouveau service inter-
national. La double enveloppe spéciale contenant les deux exem-
plaires identiques, après avoir été enregistrée et perforée à l'Of-
fice national de la Propriété industrielle de Paris, est transmise 
par ce dernier au Bureau de Berne, qui, après enregistrement et 
perception d'une taxe minime, à titre général d'enregistrement, 
d'expédition et de garde sépare les deux compartiments de l'en-
veloppe, en envoie un à l'expéditeur et conserve l'autre dans ses 
archives pendant 5 années, avec faculté de renouvellement pour 
une période de temps égale. Cet exemplaire, ainsi conservé à 
Berne, peut etre communiqué au Tribuna! et constitue une preu-
ve incontestable de la création, au point de vue international. 
L'article 6 du règlement international de Berne établit qu'en cas 
de contestation l'expéditeur pourra demander au Bureau meme 
que l'enveloppe ( qu'il désignera par son numéro d'ordre intrena-
tional) lui soit transmise, afìn de l'envoyer à une autorité judi-
ciaire ou administrative qui, après examen, la restituera au Bu-
reau international de Berne. Les enveloppes ainsi réexpédiées, 
lorsqu'elles auront été reçues par le Bureau de Berne, seront 
marquées d'une annotation, certifìant la communication faite à 
l'étranger, puis seront replacées dans les archives jusqu'à l'expi-
ration du délai du dépot. 
Le second de ces faits est qu'on ne peut douter que le sys-
tème des enveloppes perforées n'obtienne un grand succès; en 
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effet, l'enveloppe perforée, qui offre la possibilité d'un perfec-
tionnement progressif, semble destinée à résoudre de nombreu-
ses difficultés d'ordre industrie! et commerciai. Elle permettra 
d' établir non seulement le droit exclusif du créateur du dessin 
sur son oeuvre, mais encore celui de I'inventeur sur sa découver-
te, du commerçant sur sa marque, de l'écrivain, du compositeur, 
de l'ingénieur, de I' auteur d'une création quelle qu' elle so,it et 
quel que soit son degré d·'achèvement, soit ·en particulier qu'il 
s'agisse d'une conception préliminaire en voie de maturation, 
soit qu'il s'agisse d'une idée définitive, complètement développée 
et susceptible de recevoir une application; en effet, l'enveloppe 
est présentée fermée et le Bureau la perfore sans pouvoir con-
naitre son contenu. M. Rothlisberger, di.J;ecteur des Bureaux réu-
nis de Berne, nous disait meme qu'il pense que plus d'une des 
enveloppes reçues par le Bureau doit renfermer non pas des 
dessins et des rnodèles, mais la description d'inventions de toute 
autre espèce. De sorte que les inventeurs auraient taché, avant 
meme que la loi ne l'ait sanctionné, d'exploiter ce moyen com-
mode et discret, pour s'assurer la priorité de leur découverte. 
Or, s'il est évident que l'adoption de ce système présuppose 
une participation active et internationale des auteurs, cette par-
ticipation sera si peu absorbante et si peu apparente qu'elle ne 
pourra certainement jamais effaroucher la réserve du plus dé-
sintéressé d'entre eux. 
Enfin, le système des enveloppes perforées, étendu aux dé~ 
couvertes scientifiques, serait le premier pas fait dans la voie de 
l'union que nous avons déclarée nécessaire avec les Bureaux de 
Berne. 
Il va sans dire qu'une priorité, établie au moyen de l'enve-
loppe, ne saurait jamais entrer en compétition avec une priorité, 
assurée par une véritable publicité. Si nous avons mis le système 
de l'enveloppe à un degré supérieur à celui de la simple publi-
cité, c'est uniquement parce que le système exige du savant une 
plus active participation. Mais il est évident que la priorité éta-
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hlie par l'enveloppe ne pourrait lutter que contre une priorité 
étahlie de la meme façon, précisément com.me cela se passe déjà 
avec les dessins et les modèles. Opposé à une véritahle puhlicité, 
le système de l'enveloppe ne pourrait aspirer qu'à une priorité 
purement scientifi.que. 
3° Le brevet de cvrps ou de principe, com.me l'appelle M. 
Barthélemy, qui l'a proposé, mais que nous aimerions mieux, 
avec M. Gariel, appeler seulement de principe, pour éviter tonte 
confusion entre le hrevet, qu'il s'agit d'instituer ici, et le hrevet 
de corps, qu'on oppose déjà au hrevet de procédé. 
Ce hrevet de principe devrait etre sollicité et concédé sui-
vant la procédure en vigueur pour les brevets ordinaÌres. 
Les ohjections opposées au système de M. Barthélemy, pour 
la raison qu'il compliquerait et surchargerait encore le système 
ordinaire des hrevets, pourront, à notre avis, disparaitre quand 
on aura déterminé, d'une façon plus précise que ne la fait 1\1. 
Barthélemy, d'une part, la position du concessionnaire de cette 
catégorie de hrevet à l'égard du titulaire d'un simple droit d'au-
teur scientifi.que et, d'autre part, les rapports de ce hrevet de 
principe avec le brevet ordinaire. Nous n'estimons pas qu'il soit 
de notre devoir de le faire, parce que cela nous entrainerait dans 
une casuistique trop minutieuse. Il est vrai que le premier point 
ne saurait présenter de bien grandes difficultés, puisque, ce droit 
d'auteur étant lui aussi à ètahlir, on peut toujours le façonner 
de sorte qu'il se raccorde avec le hrevet de principe. E:ri tout cas, 
ce brevet ne pourrait, à notre sens, valoir ici que comme une 
forme de puhlicité tout spécialement qualifi.ée. Mais quand il 
s'agit des hrevets ordinaires, déjà reconnus par toutes les législa-
tions, il est évident, au contraire, que la chose serait heauc~up 
plus compliquée. Il faudrait, en e:ffet, distinguer les diverses ca-
tégories de hrevets déjà reconnus, puisque telle législation en 
reconnait un seul et telle autre deux, trois ou quatre. Il faudrait 
encore s'occuper du délai d'exploitation, qui n'est pas sanction-
né partout. Il faudrait, enfi.n, considérer aussi si l'on exige, ou 
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non, avant de délivrer le brevet, l'examen préalable, et quelle est 
la portée de cet examen, etc. Toutefois, nous ne pensons pasque 
ces difficultés soient insurmontables. Il existe déjà, en e:ff et, dans 
plusieurs_ pays, quelque chose de semblable au brevet de princi-
pe, qu'il s'agit ici d'établir. Tel le brevet de préc(l)ution, établi 
par la loi argentine de 1864 et par la loi bolivienne de 1916; tel 
encore le brevet provisoire ou caveat, reconnu par la législation 
du Canada, délivré à celui qui a l'intention de demander un bre-
vet, mais n'a pas encore perfectionné son invention et craint 
d'etre dépouillé de son droit de priorité; 
4° Enfin, le brevet ordinaire. Observons que la portée de ce 
dernier se trouvera élargie dans une double direction, c'est-à-di-
re: a) quand les produits Qiologiques et pharmaceutiques auront 
été reconnus susceptibles d'etre brevetés, sans les anciennes limi-
tations; b) quand la protection accordée à la découverte pure 
amènera fatalement à une atténuation de la rigueur apportée 
jusqu'ici dans l'appréciation du . caractère de l'invention breve-
table. 
Tous ces moyens ne peuvent faire double emploi, ils cons-
tituent plutot une échelle ascendante vers une constatation plus 
explicite et plus concrète de la priorité de la découverte, en s'a• 
daptant chacun aussi bien à la diversité des oeuvres qu'à la di-
versité des caractères de leurs auteurs; ceux-ci pouvant, à leur 
gré, choisir entre la simple publication, la publication qualifiée, 
le système de l'enveloppe perforée, le brevet de principe et le 
brevet de droit commun. 
VII. Le droit du savant, puisqu'il est assimilé à celui de 
!'artiste ou du lit~érateur, devra avoir une durée analogue à cel-
le qui est reconnue au droit d'auteur, c'est-à-dire la vie de l'au-
teur plus cinquante années après sa mort, conformément au 
droit commun de la Convention internationale en vigueur. 
Toutefois, puisqu'il s'agissait de découvertes dont pouvait 
dériver un profit immédiat et concret pour la collectivité, il était 
essentiel d'invoquer, en cette matière, un principe di:fférent de 
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celui qui régit les créations artistiques et littéraires, pour les-
quelles la question ne se pose pas. En d'autres termes, on ne re-
fuse pas à l'auteur le monopole de l'exploitation de sa décou-
verte pour lui concéder simplement une part dans les profits reti-
rés de cette exploitation par d'autres, excepté, naturellement, si 
l'auteur réussit à obtenir un brevet ordinaire et peu, de cette 
manièr.e, s'abriter sous le droit commun. Dans ce cas, il conserve 
les avantages qui dérivent des délais plus larges fixés pour les 
droits d'auteur. 
Rien n'interdit, en vérité, que la validité du brevet une fois 
épuisée, le droit primitif ne continue. La proposition énoncée 
ci-dessous et formulée par M. Lucien Klotz (La Propriété indus-
trielle, 1923, p. 82) nous semble fort rationnelle. D'ailleurs, une 
Assemblée de notabilités de la science a émis ce voeu « qu'à la 
déchéance d'un brevet pour quelque cause que ce soit, l'inven-
teur ait, sur son invention, un droit de suite pour un délai à dé-
terminer >>. Ce délai ne peut étre que celui qui est fixé, en géné-
ral, pour la durée du droit d'auteur scientifique. 
VIII. Les questions soulevées entre ressortissants d'un mé-
me État au sujet de la priorité d'une découverte aussi bien qu'au 
sujet du montant de la redevance due par l'exploiteur à l'auteur 
de la découverte, seront évidemment tranchées conformément au 
droit intérieur de l'État auquel appartiennent les deux parties. 
Mais la situation revét un aspect particulièreme~t délicat 
lorsqu 'une questi on de ce genre est soulevée entre des ressortis-
sants d'États différents. La règle, que les ressortissants de l'un 
des pays de l'Union jouiront dans tous les autres des mémes 
droits que les citoyens, si elle peut étre considérée comme su:ffi-
sante quand il s'agit de contestations d'un autre ordre, ne ré-
pond pas complètement aux hesoins des cas qui nous occupent. 
Il est avéré qu'en nul autre domaine, l'amour-propre national 
ne se montre plus exalté et plus ombrageux, et partant plus 
injuste, qu'en celui-ci. Il est fatalement injuste en parfaite hon-
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ne foi. La gioire des plus grandes découvertes n'est-elle pas sou-
vent revendiquée par plusieurs peuples à la fois? 
L'institution espérée d'une juridictiol! internationale, qui 
statuerait en cette matière, est encore trop problém:atique, et de 
toute manière trop lontàine, malgré les voeux ardents qui ont été 
·émis récemment en faveur de ce nouveau moyen de faire régner 
la justice entre les peuples ( vòir § 8). 
' L'institution d'un arbitrage obligatiore, présentant les plus 
grandes garanties de compétence et d'objectivité, parait donc 
etre., pour le moment, la solu.tion la plus efficace au pro~lème. 
Pour constituer cet arbitrage, il semble rationnel de faire appel 
au concours des représentants professiorinels qui assument, eux 
aussi, un caractère d'internationalité toujours plus marqué; ca-
ractère qu'ils développeront inévitablement du fait que cette 
fonction très délicate leur aura été confiée. 
Du reste, la nécessité d'élargir de plus en plus le domaine 
de l'arbitrage dans les relations internationales s'impose aussi à 
l'égard d'autres matières, comme le prouve l'exemple suivant, 
qui nous semble extremement significatif. 
Vers la fin de l'année passée, le Comité économique de la 
Société des Nations a chargé une Co~mission, composée de ju-
ri~tes et de commerçants, d'étudier la question de l'arbitrage in-
ternational relativement aux contrats de commerce. Cette Com-
missiona abouti au meme résultat que la notre, c'est-à-dire à un 
projet de Convention qu'elle a présenté au Comité économique 
et que ,ce Comité a approuvé dans une de ses dernières séances, 
en décidant de soumettre le projet aux États membres de la So-
ciété des Nations. Voici les dispositions les plus caractéristique 
de ce projet, daté du 24 mai 1923. 
« Le compromis · et la clause compromissoire par laquelle 
les contractants, dans les matières comnierciales ou dans tout 
autre matière susceptible d'etre réglée par voie d'arbitrage, par 
compromis, s'obligent à soumettre à l'arbitrage, en tout ou en 
partie, les diff érends qui peuvent surgir de contrats, sont consi-
318 LA PROPRIÉTÉ SCIENTIFIQUE 
dérés comme valahles entre personnes soumises à la juridiction de· 
Parties Contractantes différentes, meme si l'arhitrage doit avoir 
lieu dans un pays autre que celui à la juridiction duquel est 
soumis un des contractants. 
<< La procédure de l'arbitrage doit etre réglée par les disposi-
tions contractuelles et par la loi du pays sur le territoire duqueÌ 
l'arhitrage a lieu. Les Parties Co\ntractantes s'engagent à faciliter 
les actes de procédure qui doivent intervenir sur leur territoire, 
conformément aux dispositions réglant, d'après leur législation, 
la procédure d'arhitrage par compromis. 
<< Toute Partie Contractante s'engage à ce que les senten~es 
arhitrales rendues sur son propre territoire, en vertu des articles 
précédents, soient exécutées par ses autorités, conformément aux 
dispositions de sa loi nationale )). 
Il va sans dire qu'ici il ne s'agit que de faire reconnaitre par 
' les États, et de pourvoir, par conséquent, d'efficacité juridique 
internationale, l'arbitrage, que les parties ont déjà admis par 
contrat. Tandis que, dans notre cas, il s'agirait d'imposer l'arhi-
trage aux parties, à la requete d'une seule d'entre elles. Mais 
nous n'estimons pas que cette différence, qui résulte du caractè-
re très différent des rapports juridiques qu'il faut régler et non 
pas d'une appréciation différente de l'institution de l'arhitrage 
et de ses possihilités ct'application dans le domaine international; 
puisse nous empecher de voir dans ce précédent créé par le Co-
mité économique un pas en avant dans la direction dans laquelle 
nous rnarchons. 
IX. Il ne semble pas que la question importante et épineu• 
se des lnventions d' établissement puisse, pour le rnoment, for-
rner l'objet d'une Convention internationale. Il suffit de lire l'é-
tude approfondie publiée dans la revue La Propriété industriel-
le (1922, p. 23-31), pour se rendre compte de l'ampleur et des 
difficultés de la question, ainsi que de la grande disparité des sys-
tèrnes législatif s, des décisions de la jurisprudence et des opi-
nions doctrinales invoquées à son sujet, et pour comprendre, 
,! 
,I 
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d'autre part, qu'une tentative d'unifi.cation, au moyen d'accords 
internationaux, serait une entreprise tout à fait prématurée. 
Et ce, d'autant plus qu'on ne pourrait réaliser celte unifi-
cation sans modifi.er en meme temps les lois intérieures et les 
Conventions internationales relatives aux hrevets, tache qui dé-
passerait la portée de l'oeuvre que nous avons entreprise. 
Tout ce qu'on peut dire est donc que la protection accordée 
aux pures découvertes, c'est-à-dire la création d'un droit d'auteur 
au profi.t du savant, contrih~erait nécessairement à la reconnais-
sance des droits d'inventeur, de l'employé ou du salarié meme, 
au point de vue des concessions de hrevets. La personnalité de 
l'employé, ahsorhée actuellement et presque e:ffacée au profìt de 
l'étahlissement, ne manquera pas indirectement, d'etre remise 
en relief grace à celte appréciation nouvelle et résolue de la 
personnalité de l'inventeur et de la pensée individuelle. 
X. Les autres dispositions du projet de Convention s'expli-
quent d'elles-memes. En les rédigeant, le rapporteur a suivi 
aussi étroitement qu'il lui a été possihle les Conventions déjà en 
vigueur pour la protection des droits d'auteurs et des hrevets d'in-
vention. 
Il a toutefois transposé dans lesdites Conventions, en les 
transcrivant souvent liltéralement, celles des dispositions des 
deux projets français qui étaient susceptihles d'une telle transpo-
sition. Et ce, pour la raison essentielle <pie ces dispositions étant 
le résultat de propositions et de discussions approfondies de la 
part de personnes et d'organismes compétents, elles représen-
tent les desiderata des intéressés, dont l'opinion mérire en celte 
matière, la plus grande considération. 
En outre, le rapporteur a largement profité des suggestions 
précieuses qu'il a reçues et des corrections qui_ lui ont été propo-
sées, surtout de la part de M. le sénateur Lafontaine, du pro-
fesseur Wigmore, du professeur Hudson, memhre de la Section 
juridique du Secrétariat de la Société des Nations, et de MM. les 
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directeurs des Bureaux de Ber;ne, qu'il prie tous de vouloir 
agréer ses remerciements Ies plus sincères. 
XIII. - PROJET DE CONVENTION. 
ARTICLE PREMIER. - Les pays contractants sont constitués à l'état 
d'Union pour la protection des droits des auteurs sur leurs découvertes 
ou inventions scientif iques. 
ART. 2. - Les auteurs de découvertes ou d'inventions scientifiques 
jouiront du droit exclusif de tirer profit de leurs découvertes ou in-
ventions . . 
ART. 3. - Sont considérées comme protégées par la présente Con-
vention, les découvertes, c'est-à-dire les exposés et les démonstrations 
de l'existence, jusqu'alors inconnue, de lois, principes, corps, agents ou 
propriétés des etres vivants ou de la matière, et les inventions, c'est-à-
dire les créations de l'esprit ( consistant en méthodes, appareils, pro-
duits, composition de produits encore inconnus, et d'une façon géné-
rale, toutes les applications nouvelles des découvertes et inventions), 
dont le caractère spécifiquement scientifique les soustrait à la protec-
tion assurée aux reuvres de l'industrie, de l'art et de la littérature. 
ART. 4. - La durée de la protection accordée par la présente Con-
vention comprend la vie de l'auteur et cinquante ans après sa mort. 
ART. 5. - Les auteurs des découvertes et inventions visées aux 
a1·ticles 2 et 3 de · la présente Convention ne pourront s'opposer à 
l'exploitation industrielle ou commerciale des applications nouvelles 
de leurs découve1·tes ou inventions, mais ils conserveront un droit 
d'auteur sur les avantages économiques d'une telle exploitation. 
Ils ont, par conséquent, le droit d'exiger une redevance, dont le 
taux sera déterminé par l'accord des parties, et, à défaut, par le tribuna!. 
Ce droit ne peut compéter aux auteurs si les applications indus-
trielles ou commerciales dont il s'agit, sont le résultat de leurs décou-
vertes ou inventions; et non pas, par conséquent lorsque lesdites décou-
vertes ou inventions ne font que donner la démonstration scientifique 
d'un résultat ou d'un procédé déjà acquis de fait, c'est-à-dire déjà ap-
pliqué auparavant dans la pratique industrielle ou ·commerciale. 
ART. 6. - Chacun des États contractants pourra classer la décou-
verte ou invention comme nécessaire à l'intéret puhlic et déterminer 
les conditions dans lesquelles sera fixé le droit de l'inventeur. 
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Ce droit de chacun des États ne se rapporte qu'aux découvertes et 
inventions de ses ressortissants, sauf dans le cas où les États ii.dhérents 
à l'Union se mettraient d'accord pour étendre l'exercice de ce droit à 
tous les territoires de l'Union. 
L'al!-teur de la découverte ou de l'invention sera tenu de concéder 
les licences utiles pour assuret la fourniture nécessaire à l'usage public, 
à charge pour les différents fabricants ou exploitants de lui réserver 
un droit d'auteur, aux termes de l'article 5 de la présente Convention. 
ART. 7. - Pour établir ce droit, l'auteur de la découverte ou de 
l'invention devra fournir la preuve que cette découverte ou invention 
a été l'objet d'une publicité suffisante. 
Sera considérée comme suffisante la publication de la découverte 
ou invention _dans le_s revues spéciales, dans les a·ctes des congrès et 
dans les mémoires académiques. 
ART. 8. - L'auteur d'une découverte ou invention pourra faire 
étahlir l'objet et la priorité de sa découverte ou de son invention, au 
moyen de l'envoi d'une enveloppe perforée du type « Soleau », au 
Bureau international de Berne, suivant la procédure établie depuis 
1915 pour les modèles et dessins industriels. 
ART. 9. - L'auteur d'une découverte ou invention peut faire con-
stater son droit au moyen d'un brevet•de principe délivré dans les con• 
ditions fixées par le conventions en vigueur pour les brevets d'appli-
cation. 
La durée du droit dérivant de la concessian d'un hrevet de principe 
sera celle qui a été fixée à l'art. 4 de la présente Convention. 
ART. 10. - Les auteurs de découvertes ou d'inventions concernant 
la thérapeutique jouiront du bénéfice de la présente Convention. 
ART. 11. - A la déchéance, pour quelque cause que ce soit, d'un 
brevet qui a pour objet l'application d'une découverte ou d'une in-
vention scientifique, l'auteur de celle-ci et titulaire du hrevet en ques• 
tion. n'en conserve pas moins son droit de suite, conformément aux 
dispositions des articles 4, 5 et 6 de la présente Convention. 
ART. 12. - Lea questiona relatives à la priorité d'une découverte 
ou d'une invention et les questiona relatives au montant de la redevance 
revenant à l'auteur sur l'exploitation industrielle de sa découverte ou 
de son invention seront tranchées par les trihunaux de chacun dea 
Etats, dans le cas où ces questiona viendront à etre soulevées entre 
ressortissants d'un meme .Etat. 
Les trihunaux devront utiliser, en tant que le droit interne de 
F. Ruffini • Scricù giuridici minori a Il - 21 
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chaque pays le permet, le concours d'experts appartenant de préférence 
aux corps académiques et aux groupements professioimels compéte:pts. 
ART. 13. - Les sujets ou citeyens de chacun des Etats contractants 
jouiront dans tous les autres États de l'Union de droits analogues à 
ceux que les lois respectives accotdent actuellement ou accorderont, 
par la suite, aux nationaux. 
ART. 14. - Toutefois, chacune ' des parties aura la faculté de re-
courir à l'arbitrage d'experts appartenant de préférence aùx corps 
académiques ou aux groupements professionnels compétents. 
Chacune des parties nommera un ou deux arbitres qui désigneront 
à leur tour un surarbitre. 
Dans les cas où les parties appartiendraient à des Etats diff érents, 
elles devront nommer deux arbitres, dont l'lin devra appartenir à un 
État autre que le leur. Le surarbitre devra etre ressortissant d'un État 
autre que les États auxquels appartiennent les parties. 
ART. 15. - Le siège du Tribuna! arbitra! sera, sauf accord contraire 
entre les parties, le siège des Bureaux internationaux réunis de la 
propriété industrielle, littéraire et artistique, à Berne. 
Les indemnités et remboursements dus aux arbitres seront ceux 
qui sont accordés aux membres des Commissions de la Société des 
Nations. • 
Le Tribuna! arbitra! décidera à qui devront incomber et comment 
seront répartis les frai s de l'arbitrage. 
ART. 16. - La procédure de l'arbitrage doit etre réglée par la loi 
du pays sur le territoire duquel l'arbitrage a Jieu. Les pays contractapts 
s'engagent à faciliter les actes de , procédure qui doivent intervenir sur 
leur territoire, conformément aux dispositions réglant, d'après leur 
législation, la procédure d'arbitrage. 
I 
ART. 17. - Les pays contractants s'engagent à ce que les sentences 
arbitrales, rendues sur leur propre territoire, ou sur le territoire d'une 
des Haures Parties contractantes, en vertu des articles précedents, 
soient exécutées par leurs autorités, conformément aux dispositions 
de leur loi nationale. 
. ART. 18. - Les auteurs de découvertes et inventions pourront se 
faire représenter, dans leurs rapports avec les exploitants, par un grou• 
pement professione! qui, en leur lieu et place, traitera et exercera le 
contròle des ventes et la perception des droits. 
ART. 19. - Tous différends qui surgiraient relativement à l'inter• 
prétation ou à l'application de la présente Convention, seront portés, 
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à défaut d'entente directe entre les parties, devant la Court permanente 
de Justice inter:p.ationale, et les Hautes Parties contractantes s'enga-
gent à accepter la juridiction de la Cour pour le règlement de ces 
dif f érends. , 
ART 20. - Tout État contractant pourra demander la convocation 
d'une Conférence de revision de la présente Convention. La première 
aura lieu à • • • . . et décidera du lieu de réunion de la suivante. Le 
Secrétariat de la Société des Nations préparera, avec le concours des 
Bureaux internationaux de Berne, les travaux des Conférences. La 
Direction des Bureaux internationaux sera représentée aux séances des 
Conférences; son ou ses représentants prendront part aux disc~ssions 
sans voix délibérative. 
ART. 21. - Les pays qi n'ont pas pris part à la présente Conven-
tion et qui assurent chez eux la protection légale des droits f aisant 
l'objet de la présente Convention seront admis à y accéder sur leur 
demande. 
Cette accession sera notifiée par écrit à la Société des Nations, 
enregistrée par le Secrétariat de ladite Société, et communiquée, par 
le Secrétaire général, à tous les autres États intéressés. 
Elle comportera, de plein droit, adhésion à toutes les clauses et 
admission à tous les avantages stipulés dans la présente Convention. 
ART. 22. - Tout pays accédant à la présente Convention s'engage 
à l'appliquer à ses colonies, possessions et protectorats. 
ART. 23. - Les Bureaux réunis de Berne centraliseront les rensei-
gnements de tonte nature relatifs à la protection de la propriété scien-
tifique. Ils procéderont aux études d'utilité commune intéressant 
l'Union et les puhlieront dans l'une des feuilles périodiques rédigées 
par eux, tant èt aussi longtemps que la création d'un périodique spé-
cial pour la propriété scientifique n'aura pas été décidée. 
Au cas où les attrihutions prévues à l'alinéa précédent entraine-
raient pour les Bureaux internationaux de Berne des dépenses supplé-
mentaires, celles-ci seront réparties entre les États signataires suivant 
les règles posées aux alinéas 7, 8 et 9 de l' article 13 de la Convention 
internationale pour la protection de la propriété industrielle (Con-
vention de Paris, du 20 mars 1883 revisée à Washington le 2 juin 1911). 
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Dalla Nuo11a Antologia 
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SCIENZA Eb INDUSTRIA 
Il prof. Vivante si è chiarito in questa Rivista avversario 
rìsoluto della cosidetta Proprietà scientifica (1). Egli ha volto in-
vero tutto l'acume della sua sapienza giuridica e tutto il peso 
della sua esperienza pratìca ,co~tro la tesi che, per invito ed in-
carico della Società delle Nazioni, io sviluppai in un ampio rap-
porto e in un disegno di convenzione, il cui concetto informativo 
l'Assemblea della detta Società approvò poi lo scorso settembre 
a grande maggioranza di voti ( 25 contro 8), decidendo, per altro, 
di provocare su di essi le osservazioni degli Stati per l'eventuale 
allestlmento di una convenzione internazionale protettrice di tale 
proprietà. I termini del mio contrasto con il collega Vivante, e 
cioè la mia tesi e la sua antitesi, "potrebbero recare come contras-
segno questi due nomi: Scienza ed Industria. lo combattevo, in-
vero, per il diritto dell'uomo di scienza ad ottenere un qualche 
compenso di quel contributo che egli reca, anche se solo indiret-
tamente o mediatamente, ai profitti industriali. Il Vivante ha 
spezzata invece una lancia a sostegno della piena libertà dell'in-
dustriale di fruttare, senza nulla dare allo scienziato, i portati 
dellé sue scoperte. 
Non intendo di riprendere qui gli argomenti svolti nel mio 
Rapporto, poichè entreremmo in un campo troppo vasto e trop-
po tecnico, per poter convenire a questa ~ivista. Del resto il mio 
Rapporto è ormai di pubblica ragione, e in molteplice veste (2). 
(I) VIVANTE, La tutela della Proprietà scientifica innanzi alfu Società delk 
N(IZ,wni, nella « Nuova Antologia » del 1 ° marzo 1924. Gli stessi argomenti il Vi-
vante addusse in una comunicazione all'Accademia dei Lincei del 3 marzo, e in un 
articolo della < Tribuna », il giorno dopo. 
(2) Rapport sur la Propriété scientifique soumis par M. l,e sénateur F. Ru/• 
fini et approuvé par l:a Commission de coopération intellectuelle, negli Atti della 
Società delle Nazioni. È il mio testo originale, riprodotto nella rivista < Chimie et 
Industrie », Voi. 10, nn. 5 6, nov.-dic. 1923. Traduzione inglese negli Atti della So-
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Parecchie poi delle obiezioni,. che ora mi si fanno, io per il primo 
avevo in tale Rapporto prospettate quali difficoltà del problema, 
dando ad esse però una risposta, di cui a dire il vero hèn pochi 
si sono poi fatti carico. Intendo qui seguire l'argomentazione del 
Vivante, che fu molto succinta e spedita. Anzi intendo solo mo-
strare come tutte le ragioni, propri@ tutte le ragioni, che egli 
adduce contro la cosidetta Proprietà scientifica, erano di già sta-
te messe innanzi contro la cosidétta Proprietà industriale, e cioè 
contro il Diritto dei brevetti, che egli pure ammette e propugna. 
Per cui il Vivante, che prot~sta di non voler fare, e per la natura 
del suo spirito alacre, aperto e tutto modèrno, non inclina cli so-
lito a fare il misoneista, questa volta avrebbe fatto del misonei-
smo involontario ed inconsapevole, proprio come quel personag-
gio del Molière, che faceva de 'la prose sans le savoir. 
*** 
Debbo innanzi tutto rettificare due asserzioni preliminari, 
che il Vivante mi oppone. 
A proposito di protezione della proprietà scienti.fica egli 
scrive: « Non credo che si possa rimproverare alla coscienza giu-
ridica di essere rimasta scandalosamente insensibile a un prin-
cipio di elementare giustizia, quando concesse la sua protezione 
alle applicazioni industriali, e la negò alle scoperte scientifiche. I 
giuristi si sono posti da più di un secolo questo problema, e han 
fatto ciò che potevano ». 
Orbene, per quante ricerche si siano fatte da altri e anche 
da me, non si è potuto risalire più innanzi del 1879, quando al 
Congresso di Londra della Associazione letteraria ed artistica in-
ternazionale fu per la prima volta, molto timidamente, senza al-
cun successo, anzi fra la generale riprovazione, messa innanzi, 
cietà delle Nazioni. Traduzione italiana nel e: Bollettino del Comitato nazionale 
scientjfico-tecnico », anno VI, n. I e segg. 
SCIENZA ED INDUSTRIA 329 
non da un giurista, ma da ~ medico, il Déclat, la proposta, che 
le sco,perte scientifiche potessero aspirare alla stessa protezione 
che era stata accordata alle creazioni artistiche ed alle applica-
zioni industriali. E per varii decenni non furono giuristi, ma 
cultori d'altre discipline (fra i quali è doveroso ricordar~ l'archi-
tetto italiano Pesce) coloro che propugnarono la stessa idea. Dot-
trina giuridica e legge hanno sempre negato ogni considerazione 
•alla pura scoperta, e spesso con quella recisione quasi brutale, 
che si rispecchia, per esempio, nel testo_ della legge francese del 
1844, tuttora vigente e seguita in questo pedissequamente dalla 
nostra legge del 1859; la quale dice, sì, all'art. I: « L'autore 
d'una nuova invenzione o scoperta Jndustriale ha il diritto di at-
tuarla e di trarne frutto esclusivamente, ecc. »; ma soggiunge al-
l'art. 6: « Non possono costituire argomento di privativa, le in-
venzioni o scoperte puramente teoriche ». 
N Qn lasciamoci quindi fuorviare dall'identità dei vocaboli. 
La scoperta, che con felicissima frase Antonio Scialoja definì 
come immediatamente operativ'a, e cioè suscettiva di immediata 
applicazione industriale, è protetta e rimunerata; la scoperta pu-
ramente scientifica, che non può dare immediatamente luogo ad 
applicazioni industriali, non lo è, e non lo è neppure quando per 
opera di altri tale applicazione in seguito si possa fare. Ora è di 
questa sorta di scoperte ohe appunto qui unicamente si tratta. 
Il Vi~ante soggiunge: « Il diritto penale ha protetto le in-
dagini scientifiche, colpendo con sanzione penale ed economica 
chi rivela notizie concernenti le scoperte scientifiche ( art. 298) 
e chi mette il suo nome sulle scoperte altrui ( art. 296) ». 
Orbene, nell'articolo 296 del Codice penale non si trova 
affatto la parola scoperta, anzi neppure la parola invenzione; 
ma vi si tratta unicamente di nomi, marchii ed altri simili segni 
distintivi. Per cui il citato articolo non fa assolutamente al caso 
nostro. Ma lo stesso articolo 298 non considera punto le pure 
scoperte scientifiche, sì bene ed unicamente quelle fra di esse che, 
-al modo dello Scialoja, chiameremo :immediatamente operative, 
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e cioè immediatamente applicabili all'industria. Difatti , il capo 
V del Lih. II, tit. 6° del nostro Codice penale, in cui i due citati 
articoli sono compresi, menziona nella sua rubrica unicamente le 
frodi commesse nei commerci, nelle irulustrie e negli incanti, e 
non assolutamente quelle commesse in altri campi, per esempio, 
in quello scientifico. Il che basterebbe di già a dimostrare che 
delle scoperte puramente scientifiche il legislatore non intese oc-
cuparsi. E che non l'intendesse, lo dichiara poi esplicitamente la 
Relazione al re ( n. XCVII, pag. 120), ove è detto che l'art. , 298' 
« venne formulato in termini tali da comprendere non solo le 
fabbriche e industrie in genere, m.a sì anche le scoperte o inven-
zioni scientifiche, che sono la base e 'la, genesi dei progressi in-
dustria/,i ». 
Dunque dai citati articoli si potrebbe tutt'al più ricavare un 
argomento, non già a sostegno della tesi del Vivante, ma della 
mia, e cioè a nuova dimostrazione della cruda disparità di tratta-
mento che, non solo in fatto di protezione civile, ma di prote-
zione penale, vi è quanto alle invenzioni ed alle applicazioni in-
dustriali ed alle scoperte ad esse similari, in confronto con le 
pure scoperte scientifiche. 
Del resto che il più dei giuristi, ligi troppo agli schemi tra-
dizionali sopratutto in fatto di diritto di proprietà, abbiano non 
già favorito ma sovente ritardato il progresso legislativo in que-
sta materia, risulta da questo impressionante e concordante ri-
lievo del più insigne dei trattatisti, il tedesco Kohler ( 3), e del 
più largamente informato degli specialisti, il russo Pilenko ( 4); 
i quali asseriscono che la Germania, pur possedendo nel secolo 
scorso il primato degli studi giuridici, anzi appunto in causa del-
l'eccesso di profondità ( Grundlichkeit, come dice l'autore rus-
so) dei suoi giureconsulti, si mostrò così restia a riconoscere un 
· (3) KoHLER, Manuale delle Privative industriali; trad. di F. FoÀ. Milano, 1914, 
§ l, pag. IL 
(4) PiLENK.o, Das Recht des Erfinders; trad. di AuGUSTIN e di SJEBENBURGEN, 
Berlino, 1907, pag. 78 . . 
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diritto sulle invenzioni industriali, che i tedeschi erano costretti 
a prendere all'estero i brevet!i delle loro invenzioni, per averne 
una qualche protezione e trarne un qualche profitto. 
*** 
Restii non si mostrarono però soltanto i giuristi, sì bene 
ogni maniera di specialisti; poichè ancora una volta si avverò 
in questo campo quanto con calzante arguzia diceva il Gladstone, 
e cioè che non vi è forse memoria di un grande progresso sociale 
e giuridico che i competenti non abbiano ostacolato. 
La stessa proprietà artistico-letteraria, e cioè il diritto d'au-
tore, ebbe a subire gli attacchi più vi'7aci ed a superare le resi-
stenze più tenaci. E anche presso di noi, in Italia, e in tempi 
assai vicini a noi. Ci basti ricordare che il 19 luglio 1895 l'on. 
Riccardo Luzzatto chiudeva un suo discorso alla Camera, invi-
tando il Governo ad abolire le leggi sulla proprietà letteraria ed 
artistica, nemiche - egli diceva - della coltura generale del 
paese, consacranti un monopolio dannosissimo, perpetranti una 
vera confisca delle idee. E il 25 giugno dell'anno seguente lo spun-
to da lui dato era ripreso dall'on. Angelo Pavia (5). 
Ma veniamo al diritto dei brevetti, che è il solo che in que-
sto momento ci prema e fu del resto il più avversato. Tant'è vero 
che ci fu fra i suoi denegatori chi, siccome vedremo tosto, si pro-
clamava invece ed altamente fautore del diritto di autore, e si 
valeva anzi del suo riconoscimento come arma contro quello dei 
brevetti. Non intendiamo certo di fare una completa rassegna di 
(5) Atti parl,amentari, Leg. XIX, Sess. prima, pag. 1394; Ibid., pag. 6481. Non 
è esatto qµanto il PAVIA. e sulle sue orme anche lo STOLFI (La Proprietà intellet-
tuale, Voi. I, Torino, 1915, n. 373, pag. 225 segg.) asseriscono, e cioè che il ministro 
della Pubblica Istruzione, Baccelli, avesse accolta la proposta del Luzzatto e che la 
Camera -l'avesse approvato. Non ci sarebbe mancato altro! Il vero è che l'ordine del 
giorno, presentato dal Luzzatto (loc. cit., pag. 1398) _ed accolto dal Baccelli, non 
parla affatto di abolizione della legge sui diritti d'autore; abolizione, del resto, la 
cui proposta non sarebbe stata di competenza del ministro della Pubblica Istruzione. 
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tali oppositori. Ce ne sarebbe da scrivere un volume! Vogliamo 
scegliere soltanto due casi, · che ci sembrano i più istruttivi, non 
solo in sè, ma per un certo parallelismo, non privo di significato 
per il nostro assunto. 
Lord Grandville, il famoso ministro liberale inglese, che era 
stato presidente della Esposizione industriale di Londra del 1851, 
aveva ritratta, dall'esperienza allora fatta e dalle relazioni strette 
con il mondo industriale cosmopolita, la ferma persuasione che i 
brevetti fossero dannosi al progresso dell'industria. Onde, quan-
do l'anno medesimo fu posta in discussione innanzi al Parlamen .. _ 
to inglese un disegno di revisione delle · leggi sui brevetti, egli 
pronunciò il 1° luglio 1851, contro di essi, un grande discorso 
che rimase celebre negli annali parlamentari inglesi, ed ebbe una 
viva ripercussione anche in Francia ( 6). 
II celebre Lord cominciò col negare che si potesse costruire 
un qualunque diritto di app,artenenza esclusiva sopra degli oggetti 
intellettuali, come erano le invenzioni. Condannava quindi il si-
stema dei brevetti come « sconsigliabile per il bene pubblico, 
svantaggioso per gli inventori stessi, ed errato in principio». De-
nunciava sopratutto la inevitabile moltiplicità delle patenti come 
« una fatale ostruzione ai progressi delle industrie >>. Dichiarava 
che i veri inventori sarebbero stati danneggiati dalle, frodi dei 
fa/,si inventori; e che nel migliore dei casi il concorso di più in-
ventori avrebbe ridotto il giudizio circa il loro merito e il rela-
tivo compenso a una vera lotteria, ove il premio non avrebbe 
finito quasi mai per toccare al più degno. Ben diverso, soggiun-
geva, è il caso del diritto di autore. Questi aggiunge - davvero 
qualcosa alle risorse intellettuali del mondo. II detentore della 
patente si oppone invece alla libera espansione dell'idea. E con• 
chiudeva esprimendo il suo profondo scetticismo sopra la possi-
bilità di definire giudizialmente le questioni relative ai brevetti, 
(6) IIANSARD's, Parlmnenucry Debates; House o/ Lords. VoL CXVIII, col. 5 
e segg. 
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e l'effetto demoralizzante, anzi ingiurioso per la scienza, ~he 
avrebbe avuto il trascinare gli uomini che la professano in somi-
glianti competizioni. · 
Malgrado che lo stesso motivo fosse ripres~ dalla tarma dei 
liberisti inglesi, e specialmente da quel Macfie, che ne fu per vari 
anni l'instancabile prof èta, le leggi sulle patenti rimasero ferme 
in Inghilterra, e massimamente dopo che una grande inchiesta, 
ivi ordinata nel 1872, ebbe a stabilire che: « la protezione ·delle 
invenzioni favorisce il progresso dell'industria, permettendo agli 
autori delle scoperte importanti di arrivare più presto ad appli-
carle e a svilupparle che se i brevetti non esistessero; e ciò tanto 
più perchè le ricompense nazionali in denaro ngn potrebbero so-
stituire con profitto il privilegio garantito dal brevetto di in-
venzione )>. 
Delegato della Francia alle Esposizioni industriali inglesi e 
presidente poi di quelle parigine, uno· dei maggiori economisti 
francesi del tempo, il liberista Michel Chevalier, aveva contratta 
egli pure da quei suoi contatti con l'industria' una antipatia tale 
per i brevetti, che, dal 1862 fino al termine della sua vita, no-n 
ristette dal contrastarli. Di particolare interesse per noi fu una 
discussione, da lui provocata, presso l'Accademia di scienze mo-
rali e politiche di Francia, la quale si protrasse nei giorni 15-22-
29 novembre 1862, e che può davvero considerarsi come il pre-
cedente più genuino di quelle, che testè ebbero luogo presso la 
nostra Accademia d~i Ùncei (7). 
Cominciò il Chevalier a:ff ermando che: « la législation des 
brevets d'invention est aujourd'hui dommageable pour l'indu-
(7) Séances et Travaux de l'Académie des Sciences morales et politiqnes 
(lnstitut impérial de France). Compte rendu. T-0m. LXIII. Paria, 1863, pagg. 233-
286 e pag. 454 segg.; CHEVALIER, Corso di Economia politica, in < Biblioteca del• 
l'Economista>, prima serie, voL X, Torino, 1864, pag. 146 segg.; Lo STESSO, Les 
Brevets d'invention, in < L'Economiste français > anno V (1877), voi. Il, · pag. 808 
segg.; anno VI (1878), vol. I, pag. 8 segg.; Lo STESSO, Les Brevets d'inventwn dans 
leurs rapports avec le principe de la liberté_ du travail et avec le principe de l'éga-
lité des citoyens, Paris, 1878. 
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strie, et l'expérience démontre qu'à aucune époque elle n'a pro-
curé aux inventeurs • des avantages hien réels, si ce n' est dans de 
très-rares exceptions. I>ans' les cas peu nomhreux où les hrevets 
ont donné un revenu important, les profìts ont été pour Ies 
:frelons de la ruche, et non pas pour _les industrieuses aheilles: 
des intermédiaires suhstituées aux véritahles inventeurs ont tout 
ahsorhé. Depuis quelques années, une industrie interlope s'est 
organisée, celle des hrevetés de prof essi on, qui sont aux aguets 
comme le chasseur à l'a:ffut )). Anche per lui, il preteso diritto 
dell'inventore sulle sue invenzioni è un diritto senza oggetto. 
« Le droit des hrevetés ( egli dice) manque de base, n'est qu'une 
illusion, n'est fondé que sur une méprise. Pour qu'il y eftt un 
droit, il faudrait que le hreveté pftt alléguer une propriété. Or 
une invention réelle ou prétendue,. ce qui fait l'ohjet d'un hre-
vet, est-ce chose qu 'une personne individuellement désignée 
I 
puisse revendiquer comme sa propriété exclusive )) ? Del resto 
impossibile, secondo il Chevalier, di poter giudicare fra i più 
concorrenti al merito dell'invenzione, vista << l'extreme incerti-
tude où l'on est sur l'origine des découvertes industrielles meme 
importantes et sur l'impossihilité d'en reconnaitre les auteurs )). 
Difatti, egli soggiungeva: << Si j'invente un mécanisme aujour• 
d'hui, un autre pourra l'inventer demain; hien plus, rien ne 
prouve qu'un autre ne l'a pas inventé hier. Pour que le prindpe 
du hrevet d'invention fftt admissihle, il faudrait . tout au moins 
qu'il fùt possihle dans chaque cas de faire une enquete de fa. 
quelle ressortirait la démonstration que personne, non seulement 
dans le pays, mais au dehors jusques et y compris les antipodes, 
n'a déjà eu la meme idée >>. Del resto ogni risultato scientifico 
non è che un anello di una lunga catena. << Constamment une in-
vention, pour parvenir à l'état pratique, a fait plusieurs étapes, 
souvent dans des contrées très diff érentes, et à plus forte raison 
par les soins et l'initiative de plusieures personnes. Pourquoi et 
de quel droit le dernier venu dans la série de ces esprits inventi{ s 
s'attrihuerait-il le profit du laheur de tous les autres et recevrait-
r . 
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il un brevet qui lui en donnerait le monopole? >>. Come conse-
guenza di tali premesse il celebre economista osservava: « Il y 
a dans le monde civilisé, au temps où nous vivons, une si grande 
f ermentation industrielle, les recueils scientifiques, si nombreux 
en Europe, sont tellement remplis de faits nouveaux et d'idées 
rn;mvelles, il se divulgue dans les académies tant de notions uti-
les, dont la pratique peut s'emparer qu'il faut une grande pré-
somption à un breveté pour a'flirmer qu'il est l'inventeur véri-
table et excÌusif de ttl ou tel procédé, et pour prétendre à en 
etr~ le propriétaire ou le bénéficiaire pendant un certain laps de 
temps >>. E dopo avere lumeggiato la difficoltà di poter decidere 
giudiziariamente in maniera concorde e costante le questioni re-
lative ai brevetti, e l'imbarazzo dei giùdici nel decidere delle in-
venzioni, e così via, il Chevalier serrava le punte della sua critica 
in questi tre obbietti: a) il sistema dei brevetti è nocivo al pro-
gresso delle industrie, è anzi un oltraggio alla loro libertà; b) il 
sistema dei brevetti inceppa il commercia, e m~tte il paese che 
l'adotta, sotto ogni rispetto, in condizione deteriore di fronte 
all'estero; e) il sistema dei brevetti è un 0stacolo a che si possano 
fare delle nuove scoperte e invenzioni e quindi inceppa il pro-
gresso industriale e scientifico. Si respinga quindi ogni pretesa 
dell'inventore a una redevance·sopra i prodotti industriali, la qua-
le non costituisce che un gravame intollerabile così per l'indu-
striale come per il 1;1uhblico. Si adotti invece il sistema delle ri-
munerazioni decretate ·da corpi competenti. 
Non va trascurato neppure che anche il Chevalier si oppo-
neva ad ogni assimilazione alla proprietà artistico-letteraria della 
proprietà industriale. « La première a le caractère individuel, et 
c'est pour cela qu'elle peut etre appropriée. La seconde est dé-
pourvue totalement de ce caractère. Il est de toute évidence que 
personne jamais ne reproduira un chant, ni seulement dix vers 
de suite de l'Iliade. Pour les inventions industrielles les choses 
se passent autrement; l'idée que j'ai aujourd'hui peut venir de-
main à mon voisin, après demain à une autre personne, surtout 
V 
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au milieu de la fermentation intellectuelle qui distingue notre 
époque; hien plus, U:n autre peut l'avoir eue hier >>. 
Ma il punto più interessante e più importante di tutta la 
critica del Chevalier è là, ove . egli contrappone alla proprietà 
industriale non solo quella artistico-letteraria, ma - lo si noti . 
bene - anche la proprietà scientifica. Ecco le sue precise pa-
role: « D' où viennent donc les inventions industrielles? La plus: 
part du temps, des savants. Nos confrères de l'Académie des 
sciences et leurs émules, dans toutes les parties du monde civilisé, 
en sont les principaux auteurs. Les hommes qui prennent des 
hrevets, dans le cas méme où il sont eux-mémes les inventeurs 
de quelque chose, ne font presque jamais qu'ajouter des acces-
soires à ce que les savants ont trouvé. On glane dans les ouvra-
ges des savants, et pendant que ceux-ci n'ont eu d'autre récom-
pense que la conscience d'avoir servi leur pays et la civilisation, 
d'autre s'arrogent le monopole des fruits de leur travail. L'esprit 
éminent, qui a le mérite principal, n'en retire aucun avantage 
matériel; un autre, dont tout le contingent, s'il en a fourni un, 
se réduit presque toujours à quelques chose de subalterne, a 
tout le profit de la découverte. C'est une atteinte à l'équité ». 
Le argomentazioni del Chevalier furono vigorosamente con-
trobattute da un economista e sociologo, come il W oloski, da un 
giurista come il Dupin, e dal più profondo conoscitore della mate-
ria che allora fosse, il Renouard, autore di classici lavori in ma-
teria di diritto industriale. Le loro ragioni sono un'anticipazione 
di quelle che noi già adducemmo e ancora potremmo qui addur-
re. Essenziale per noi è qui soltanto, che la legge francese sui 
breveìti del 1844 che il Chevalier voleva senz'altro abolita.:. è 
ancora oggidì la legge vigente in Francia. 
*** 
Cotesta, che potremmo ben chiamare hrevettofobia, non 
era del resto, se non una delle tante manifestazioni del liberismo 
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assoluto, predicato dalla Scuole di Manchester. Il Pilenko di-
mostra appunto come il suo acme coincida con il massimo pre-
valere di detta Scuola, e cioè cada intorno al terzo quarto del 
secolo XIX. Per un mezzo secolo, prima ( e cioè dalle leggi rivo-
luzionarie francesi fino a mezzo il secolo scorso), e ormai da un 
mezzo secolo, dopo ( e cioè durante l'ultimo quarto di quel se-
colo e il p~imo di questo), l'ostilità contro i brevetti si può dire 
che sia del tutto e dappertutto cessata. 
Il più curioso è che il massimo di effetto tale brevettofobia 
l'ottenne, non già nei paesi d'origine, ma colà ove il liberismo 
manchesteriano trovò i più fervidi ammiratori, in Germania so-
prattutto, ove, ad esempio, il Bohmert, che il Pilenko qualifica 
addirittura di fanatico (pag. 14), scriveva: « Le Patenti, questo 
palo morto che aduggia l'albero della nostra cultura, hanno con-
tate oramai le loro ore, esse debbono cadere )) ( 8). Dice il Koh-
ler (pag. 10), che le teorie liberiste gravavano sulla Germania co-
me un miasma pestilenziale e minacciavano di soffocare in germe 
ogni diritto di inventore. I Congressi, invero, cominciarono dopo 
il 1860 ad invocare a gran voce la soppressione dei brevetti. I Go-
verni presero a considerare seriamente tale eventualità. E il 10 
dicembre 1868 il Bismarck sottoponeva alla Assemblea plenaria 
della Confederazione del nord una proposta di radicale aboli-
zione delle patenti. A tanto, e cioè ad un vero sradicamento del 
diritto oramai dappertutto ricevuto e stabilito, non si era arri-
vati in nessun luogo! Ma, quando già gli avversari dei brevetti 
cantavano vittoria, cominciò, decisa, intensa, rapida, non solo 
la reazione, ma l'opera della ricostruzione, capitanata sopratutto 
da grandi industriali con alla testa il Siemens. Essa toccò il se-
gno con la legge imperiale del 1877, che fu la base di quella colà 
tuttora vigente del 1891. E dopo di allora la Germania divenne, 
. come è a tutti noto, e rimase il paese tipico delle patenti. 
(8) BèiHMERT, Die Erfindungspatente nach volkswirtschaftlichen Grundsatzen 
und industriellen Erfahrnngen, Berlin, 1869, pag. 80. 
F. Ruffini • Scritti giuridici minori - II. - 22 
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Orbene, non dobbiamo dopo quanto si è visto meravigliare, 
se il caposcuola dei liberisti italiani, il celebre economista Fran-
cesco Ferrara, ~on solo plaudisse al Chevalier nel pubblicarne il 
Corso ( 9), ma gli andasse innanzi con le sue teorie denegatrici di 
ogni forma di proprietà intellettuale. Egli invero non si accon-
tentò di pronunciarsi risolutamente contro il diritto degli inven-
tori; ma si scatenò contro lo stesso diritto di autore, a differenza 
di quanto aveva fatto, siccome si è visto, il suo collega di Francia. 
« L'esistenza della proprietà letteraria ed artistica ( egli scriveva) 
è una pianta parassita che usurpa i su.echi migliori dell'albero 
della libertà, è il più tristo dei monopoli>> (10). Ma la misura 
estrema del suo liberismo ad oltranza la diede il Ferrara, quan-
do, partendo dalla premessa che la proprietà di un uomo deve 
finire dove comincia quella di un altro, onde nessun_ vincolo la 
prima può imporre alla seconda, non si peritò di asserire que-
sta che, con tutto il rispetto . dovuto al suo gran nome, non si può 
non definire ormai che come una vera enormità: « Chi compera 
zma macchina, ha il diritto di imitarfu, copi<trla, riprodurla a suo 
modo >> ! L'inventore di una macchina, che pretendesse di impe-
dirlo, sarebbe paragonabile, secondo il Ferrara, all'agricoltore, 
il quale « vendendo una parte del grano da lui raccolto, preten-
desse imporre ai suoi compratori il divieto di seminarlo nei loro 
fondi, e farvi nuove raccolte per conto proprio >>. Onde il Fer-
rara prendeva a partito, come rinnegatore delle dottrine della li-
bertà Antonio Scialoja, che frattanto si adoperava per far com-
piere alla legislazione piemontese, quello, che il Ferrara chia-
mava bensì un passo retrogrado, ma che fu invece un gran passo 
innanzi verso il regime che ancora vige presso di noi (11). 
(9) Introduzione al voi. X, prima serie della Biblioteca dell'Economista. To• 
rino, 1864, pag. LIX. 
00) Introduzione al voi. IV, prima serie della cit. Biblioteca. Torino, 1852, 
pag. XXIX. 
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*** 
Era troppo naturale che '~nche ora, non appena si accennò 
a spostare di qualche altra linea il punto di relativo equilibrio, 
che si era venuto d.a cinquant'anni stabilendo fra i diritti della 
scienza e . quelli dell'industria, si rimettessero in moto le stesse 
forze di resistenza e di reazione, le quali fin dal 1791, al tempo 
cioè della prima legge veramente protettrice in genere delle in-
venzioni, facevano sì che si imprecasse al despotisme du talent. 
e alla tyrannie d'}s inventeurs, e che, alla ripresa delle ostilità, 
Michele Chevalier denunciasse il sistema a lui inviso come una 
reaction exagérée et un peu aveugle en faveur des droits de l'in-
telligence. 
E i vecchi argomenti, ornai superati, sfatati, ma, ahimè, do-
po mezzo secolo di silenzio anche dimenticati, i quali furono 
posti un tempo in campo contro il diritto degli inventori, ven-
gono ora riaccampati contro il diritto degli scopritori. E non uno 
solo ne manca: - l'inconsistenza del nuovo diritto di contro a 
quello di autore; - la impossibilità di determinarne l'oggetto; 
l'impossibilità di determinarne il soggetto; - l'impossibilità, tra 
la inevitabile concorrenza e interferenza di più scoperte scienti-
fiche e la loro inestricabile concatenazione, di fissare il punto 
esatto della reale meritorietà; - l'intralcio posto tanto all'indu-
stria, quanto all'ulteriore progresso scientifico; - le complica-
zioni giurisprudenziali e le conseguenti inevitabili ingiustizie; 
- lo svalutamento degli sforzi nazionali e il danno all'economia 
interna; - e perfino gli antichi spauracchi, poichè i falsi inven-
tori del Grandville e i frelons de la ruche del Chevalier, hanno 
trovato dei fratelli negli abili frodatori e cavillatori e nelle figure 
secondari.e, satelliti •O meno di astri maggiori, di cui par la il co-
lonnello Croceo, in una sua dotta ed acuta scrittura intorno al 
mio Rapporto, della quale dirò più sotto. 
Cotesta corrispondenza di argomentazione, così completa ed 
esatta, non dovrà significare proprio nul1a? Non ci licenzia, 
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quanto meno, a fare ai nostri contraddittori questa domanda: 
poichè contro il diritto degli autori delle scoperte scientifiche voi 
non avete saputo addurre nulla di sostanzialmente diverso da 
quanto fu detto tre quarti di secolo or sono contro il diritto degli 
autori delle invenzioni industriali; e poichè - d'altra parte -
quest'ultimo diritto voi, a differenza dei predecessori vostri nella 
ornai stereotipa argomentazione, siete ben lungi dal respingere: 
non vi prende il dubbio, che anche il vostro presente argomen-
tare contro il riconoscimento delle scoperte scientifiche, abbia a 
chiarirsi un giorno del pari infondato, e del pari artificioso o, 
almeno, infruttuoso? 
No, risponderanno essi di certo, non fosse per altro che 
perchè le condizioni del riconoscimento della proprietà scientifi-
ca si presentano oggidì in condizioni più aleatorie, scoraggianti 
e pericolose che non un tempo quanto alla proprietà industria-
le. No, perchè fra scoperta scientifica e prodotto o profitto indu-
striale non esiste quel nesso, che è fra questi due ultimi e l'in-
venzione pratica. 
*** 
Il Vivante ha fatto un quadro così oscuro e catastrofico di 
ciò, che sarebbe per il nostro paese ogni ricorso a quell'arbitrato 
internazionale ~otto l'egida della Società delle Nazioni, che la 
nostra Commissione di cooperazione intellettuale ha immagina-
to per dirimere quelle controversie di priorità e di meritorietà 
scientifica, le quali non potessero essere convenientemente deci-
se dalle autorità giudiziarie dei singoli Stati, che vien fatto di do-
mandarsi: o perchè l'Italia non si ritrae una buona volta da 
cotesta mala compagnia? 
Non basta. Per il Vivante, che dà l'allarme ai nostri ind~-
striali, per quell'eventuale obbligo di sottoporre le loro conte-
stazioni, in fatto di sfrnttamento delle scoperte scientifiche, al-
l'arbitrato di un giurì internazionale, abbiamo pronta una rispo-
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sta concreta e che ci pare addirittura categorica. L'arbitrato in-
ternazionale, per iniziativa, sotto l'egida e con la garanzia della 
Società delle Nazioni - piaccia o non piaccia - è oramai sul 
punto di diventare una realtà in fatto di competizioni commer-
ciali; e cioè in un campo così prossimo a quello della vita indu-
striale, che non potrà certo lasciare indifferente il Vivante in 
ragione appunto della sua ben nota e superiore competenza al 
riguardo. Difatti, già sul 6.nire del 1922, il Comitato economico 
della Società delle Nazioni aveva incaricato una Commissione, 
composta di giuristi e commercianti, di studiare la questione del-
1' arbitrato internazionale relativamente ai contratti di commer-
cio. Tale Commissione conchiuse i suoi lavori col redigere un 
progetto di convenzione internazionale, che fu presentato al Co-
mitato economico, il quale lo approvò e decise di trasmetterlo 
all'Assemblea della Società delle Nazioni. E questa Assemblea, 
nelle sue tornate del settembre scorso, deliberò appunto di sot-
toporre la detta convenzione alla ratifica degli Stati aderenti alla 
Società delle Nazioni. Non è qui il luogo di delineare neppure 
nei suoi tratti più salienti il congegno giurisdizionale, che fu 
immaginato dal Comitato tecnico della Società delle Nazioni e 
approvato dalla Assemhlra. A noi basti di fissare tre punti: a) la 
creazione di tale organo arbitramentale internazionale fu recla-
mata, e ancora da ultimo accelerata, dai voti concordi dei centri 
commerciali più importanti; b) essa non è più allo stadio di 
semplice proposta, ma, come ognuno vede, in via di attuazione e 
di ben prossima e si può dire sicura attuazione; e) sopra lo sche-
ma creato per la materia commerciale dal Comitato economico, 
la nostra Commissione delle relazioni intellettuali ha ricalcato il 
suo progetto, riproducendone anche quelle particolarità di at-
tuazione pratica, le quali ebbero la virtù di ravvivare di un po' 
di ironica ilarità il nero pessimismo del collega Vivante. 
Quest-a, adunque, e non già quella segnata e auspicata da 
lui, è la via fatale della giustizia fra i popoli e del vero progresso 
in qualsiasi campo! 
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*** 
Il colonnello Croceo, a cui debbo anche in questa sede 
esprimere la mia gratitudine per l'onore che mi fece di dedicare 
al mio Rapporto uno studio così attento e profondo, che fin qui 
non ha riscontro in altri, scrisse, fra le cose notevoli della sua 
Comunicazione presentata alla Accademia dei Lincei il giorno 
3 febbraio, anche questa davvero notevolissima: « Poichè fra i 
due termini estremi della catena - scienza ed industria - cia-
scuna delle quali percepisce ciò che l'altra dà, non esiste una 
comune uni_tà di misura e s'interpone tutta una serie di o,pera-
tori ed avvenimenti sfugge°:ti ad un apprezzamento preciso, e 
poichè i termini estremi sono essi stessi a contorni indecisi, non 
rimane altra via che scioglierli l'uno dall'altro; rimunerando la 
scienza secondo una propria unità di misura che diremo merito 
sci-entifico, valutata e adoperata da organi competenti: prelevan-
do dall'industria il necessario, secondo quell'altra unità di misura 
propria del rendimento industriale che è la consistenza ecorw-
mica di ciascuna ditta contribuente ». 
La valutazione e la rimunerazione di cotesto merito scien-
tifico non potrebbe esser fatto che dallo Stato, « il quale prelevi 
i mezzi necessari dal complesso delle industrie, che tutte usufrui-
scono più o meno del progresso scientifico; e provveda a decre-
tare, su proposta o su parere del consesso suddetto, le rimune-
razioni eccezionali o vitalizie spettanti, di diritto, a quegli scien-
ziati che hanno utilmente prodotto e meritato >>. Con ciò il Croc-
eo -si accosta ad un progetto, che nel seno della Commissione di 
cooperazione intellettuale fu propugnato dal rappresentante del-
la Spagna, signor Torres Quevedo, e che è pure sostenuto dagli 
Uffici internazionali di Berna per la protezione della proprietà 
intellettuale. 
Questo sistema di riconoscimento e di rimunerazione del 
lavoro scientifico fu accolto anche nel progetto da me redatto, 
ma rispetto a quelle sole forme di tale lavoro, per le quali non 
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fosse assolutamente possibile di stabilire un tratto di unione si-
curo, e cioè un rapporto genetico irrecusabile, con l'applicazione 
industriale e i relativi profitti. Poi che cotesti con~ibuti all'uma-
no sapere giovano indistintamente all'intiera collettività; questa, 
e per questa l'ente che la impersona, lo Stato, dovrà rimunerarli 
con mezzi tratti o dalle fonti comuni della sua ricchezza, o da 
fonti speciali ma per ciò qualificate, che potrebbero essere o una 
percentuale sui brevetti e sui diritti d'autore prelevati quando 
questi siano per cadere nel pubblico dominio, come alcuno pro-
pone, o addirittura da una ancora più speciale qualificata . tassa 
prelevata su tutte le industrie del paese, come vorrebbero il Tor-
res Quevedo e il Croceo. Ma quando fra la scoperta e l'applica-
zione industriale, pur non essendo stato l'autore della prima in 
grado o non essendosi curato di attuarne egli stesso la seconda 
( esempi classici: l'anella del Pacinotti, il campo rotante del F~r-
raris), viene però trovato ed operato da altri quel certo collega-
mento, e stabilito quindi il rapporto genetico; io proponevo nel 
mio progetto, che la rimunerazione allo scopritore dovesse pro-
venire da una partecipazione al p,rofitto della applicazione in-
dustriale originata dalla scopert'a: - poco importa se imme-
diatamente o mediatamente, per opera dello stesso scopritore o 
di altri, purchè la figliazione fosse ben certa e specifica. E ciò -
a parte tutto il resto - per una ragione di giustizia distributiva; 
perchè non mi pareva, e tuttora non mi pare giusto, che chi ap-
plica industrialmente una scoperta e ne tragga individualmente 
profitto, lo faccia poi retribuire sopra quella massa generica e 
comune, e cioè con il contributo anche di quelle altre industrie, 
le quali da quella data scoperta non trassero e non trarranno for-
se mai vantaggio diretto ed individuale. 
L'antitesi, che con tanta finezza di pensiero e perspicuità 
di dettato il Croceo istituisce fra screnza ed industria, è certo in-
negabile, quando però ci si fermi a considerare i due soli punti 
estremi: la speculazione scientifica e quell'altra speculazione, 
l'industriale. Ma quando si percorra con lo sguardo uno di que-
---
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gli evidenti e infrangibili rapporti genetici che si impongono a 
tutti ( quel certo anello, quel certo campo di cui dicemmo), dove 
la traccerete voi la linea di confine? C'è, di fatti, l'invenzione di . 
carattere così prevalentemente pratico e applicativo che l'ele-
mento scienza quasi non vi si intravvede. C'è invece, risalendo a 
ritroso la scala che va dalla scienza all'industria, l'invenzione a 
contenuto scientifico prevalente. C'è la vera scoperta scientifica, 
ma di carattere immediatamente operativo. C'è, infine, la sco-
perta scientifica, operativa solo mediatamente, e cioè a cui un 
terzo darà applicazione industriale. Dove cadrà la fatale cesura, 
grave di tante conseguenze; massime poi se si consideri quanto 
incerta sia pur sempre rimasta nella scienza, così da far dispe-
rare di venirne mai a capo, la distinzione fra scoperta ed inven-
zione? 
Ecco perchè, a mio avviso, ovunque sia dato di stabilire la 
derivazione della applicazione dalla scoperta - quali che siano 
i gradini delle operazioni intermedie e quale il concorso dei fat-
tori - dovrà allo scopritore spettare ( senza pregiudizio di altri 
premii di carattere puramente scientifico), per intanto, una par-
tecipazione agli utili. 
E la comune misura, che il Croceo stima irreperibile, io la 
vedrei appunto in cotesto concorso alla formazione del profitto 
industriale, che accomuna in un medesimo intento e stringe in 
una vera collaborazione, scoperte scientifiche e invenzioni; e nel 
correlativo concorso alla partecipazione agli utili, che già ora 
per le leggi vigenti, è consentita non solo alle invenzioni, ma alle 
scoperte immediatamente operative. La filosofia potrà sottiliz-
zare sulle differenze concettuali fra le une e le altre. La pratica, 
che non può essere altro che empirica ed eclettica, può accon-
tentarsi di questo. D'altra parte, non so nascondere il timore che 
una adozione piena ed esatta del criterio discretivo, affacciato 
dal Croceo, non costringerebbe a fare - quando tutte le conse-
guenze ne fossero tirate a rigor di logica - un passo indietro su 
quanto è ormai acquisito per la protezione del lavoro intellettua-
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le, facendo ricacciare nel grande calderone del merito scienti-
fico ciò che già ha posto piede nel campo dei profitti industriali. 
Ma, checchè sia di ciò , r esta pur sempre il consenso incon-
dizionato del Croceo alla necessità che si trovi alfi.ne per la con-
tribuzione della scienza al progresso dell'industria ~a ricom-
pensa adeguata. E questo ci basta. 
* * * 
Questo fa ch'io non possa invece appagarmi della conclu~ 
sione a cui è giunto il Vivante. Egli, che appunta la mia costru-
zione di romanticismo giuridico, parmi ch'abbia fatto dal canto 
suo del puro lirismo, quando invita gli uomini di scienza a ri-
manersene in quella siderea sfera, a cui essi sanno innalzarsi, e 
a tener si contenti di quegli omaggi ideali, che fino colà possono 
giunger e. La scienza ha bisogno di qualcosa di più terrestre e di 
più palpabile. Anche per la più trascendentale delle prestazioni 
d'opera, quella r eligiosa, vale da secoli il principio: omnis labor 
optat praemium. E si tratta di premi concreti. Poichè quanto ai 
puramente ideali - se mi è consentito di mutuare una citazione 
da quelle classiche relazioni, onde Antonio Scialoja accompagnò 
le nostre leggi protettive della proprietà intellettuale - perfino 
un cardinale di Santa Madre Chiesa diceva, che il solo Iddio « di 
tutta l'opera creata non vuole per sè altra rendita che l'onore e 
la gloria >> ( 12). 
(12) S FORZA-PALLAVICINO, Arte della perfezione cristiana. Lib. III, cap. 8. To• 
rino, 1881, vol. Il, pag. 454. 
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Mi si è da alcuno attribuito di aver presa la iniziativa del-
l'ornai imponente movimento di idee, che agita i corpi politici 
e scientifici di tutto il mondo, intorno al problema: si deve e si 
-può riconoscere all'uomo di scienza quella tutela e quella con-
creta rimunerazione che già per le leggi interne dei singoli Stati 
e per quelle convenzioni fra gli Stati medesimi, che ne hanno 
resa internazionale la portata, spettano all'artista e all'applica-
tore industriale? E, naturalmente, a seconda dei diversi pui{Ìi 
di vista e degli umori diversi, me ne si volle fare un merito 
oppure un demerito. Debbo dichiarare subito che tale iniziativa 
non mi appartiene affatto; e che, pertanto, io non merito ni cet 
excès <I' horoneur ni cette indvgnité. 
Le cose sono andate semplicemente così. Nominato dal Con-
siglio della Società delle Nazioni membro di quella Commissione, 
che si intitola di Cooperazione intellettua"le e che persegue l'in-
tento o la speranza o magari solo- l'illusione (ma in certi casi 
l'illusione non è forse altrettanto meritoria da quanto il più con-
creto degli intenti?) di ristabilire in questo nostro povero mondo, 
ancor dilaniato da tante discordie e da tanti rancori, quello che 
vorrei poter chiamare il circolo spirituale o scientifico, io trovai 
la questione di già all'ordine del giorno. Altri l'aveva proposta, 
ed altri le aveva dato perfino un principio di attuazione, sopra-
it:utto in Francia; poichè innanzi al suo Parlamento stavano due 
disegni di legge, uno del professore e deputato Giuseppe Bar-
thelémy e l'altro elabo-rato della Confédération des Travailleurs 
intellectuels ( C. T.I.), miranti entrambi a proteggere quella che, 
tanto per intenderci, potremmo chiamare anche noi Proprietà 
scientifica, in contrapposto alle due altre forme di Proprietà in-
tellettuale di già protette, e cioè la Proprietà artistico-letteraria, 
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mercè il diritto di autore, e la Proprietà industriale, mercè i bre-
vetti o le patenti. Coloro che avevano presa la bella iniziativa, 
si erano però subito persuasi che non era da sperare di giungere 
a un qualunque risultato, se non facendo capo all'organo inter-
nazionale della Società delle Nazioni, e per essa alla nostra Com-
missione. Che poi in seno a questa l'incarico di redigere un rap-
porto e di fissarne in un disegno di convenzione i risultati, sia 
toccato proprio a me, si deve unicamente al fatto, che io ero il 
solo giurista della comitiva ( il Destrée, rappresentante del Bel-
gio, è come voi sapete, piuttosto un avvocato-artista, e a lui ap-
punto fu demandato lo studio di quanto all'arte si attiene), e 
forse anche un pochino a ciò, ch'io mi sono sforzato di compen-
sare alla meglio con un apporto di zelo la disparità enorme, che 
è fra il mio nome e quelli, per esempio, di un Bergson, di una 
Curie, di un Einstein e _di chi poi vi si unì, il Lorentz, per non 
dire d'altri. Ed io il grave ufficio accettai, non senza molta esi-
tazione e trepidazione, ve lo confesso, per queste due consid~-
razioni principali: a) che la nostra Italia non fosse assente in 
un'impresa, il cui successo, non dico oggi o domani, ma in un 
non lontano avvenire, io stimo sicuro; b) che l'Italia dovesse ne-
cessariamente giovarsi di una qualunque protezione datà all'idea 
scientifica, come paese, che a me sembrava ( come ai più sembra: 
non mancarono però da ultimo i contraddittori) più ricco di idea. 
zione che non di facoltà o almeno di possibilità di applicazione: 
gli esempi classici del Pacinotti e del Ferraris informino. 
Ed ora è necessario che vi informi in breve di ciò che poi 
è successo. Il mio rapporto e il mio disegno, approvati nel luglio 
scorso dal Consiglio della Società delle Nazioni dietro rapporto 
di Gabriele Hanoteaux e del P~of. Bardoux, fu discusso, e assai 
vivacemente discusso, nella assemblea di questa; la quale però 
il 7 di settembre approvava, con 24 voti contro 8, il seguente 
ordine del giorno: 
« L'assemblée, donnant son approbation au principe du 
projet de M. le sénateur Ruffini, relatif à la protection de la 
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propriété scientifìque et tenant compte de la résolution adoptée 
à ce sujet par le Conseil, décide de transmettre ce projet à tous 
les Gouvernements, en les priant de vouloir bien communiquer 
au Secrétariat de la Société des Nations leurs observations, afin 
que la Commission de coopération intellectuelle puisse rédiger 
éventuellement un projet de convention défìnitif, qui serait mis 
à l'ordre du jour de la cinquième Assemblée et soumis ensuite 
à tous les États pour signature et ratifìcation ». 
· Per non dire che degli Stati più importanti, e non sotto il 
solo aspetto della popolazione, ricordo che l'Inghilterra rispose 
subito di aver incaricato di fare uno studio a fondo del progetto 
il suo Board of Tra,d,e, e che lo stesso fece il Governo degli Stati 
Uniti d'America; mentre la Francia richiese su di esso il parere 
dei suoi tre corpi più competenti, l' Aca,d,émie des Sciences, la 
Aca,d,émie des Sciences morales et politiques ( alle cui discu~sioni 
prese parte lo stesso Presidente della Repubblica, Millerand), e 
l'Office natioruil des Recherches scientifiques. Come la Francia, 
anche l'Italia, per iniziativa di S. E. il ministro della Istruzione 
pubblica On. Gentile ( che mi è caro di poter qui pubblicamente 
ringraziare) sottopose il progetto a più corpi scientifici, e in par-
ticolare alla Accademia nazionale dei Lincei. Debbo pure avver-
tire che varii corpi tecnici e professionali sì sono di già occupat~ 
della questione; così il Deutscher V erein fiir den Schutz des 
gewerblichen Eigentums e la American Patent Law Association, 
la quale ha dato incarico a un comitato, con a capo il suo stesso 
presidente, che deve recarsi in Europa nel prossimo estate, di 
cooperare alla risoluzione della questione, di concerto con i giu-
risti europei. Soggiungo subito che i responsi fin qui a noi giunti 
furono di assenso circa la sostanza della proposta, ma con ri-
serve molteplici e richieste di emendamenti importanti circa i 
modi di attuazione. Superfluo dire che noi terremo nel massimo 
conto e le une e le altre; tanto più che quel semplice assenso 
sulla sostanza ha di già superato ogni nostra più rosea aspettativa. 
E vorrei poter soggiungere che quell'assenso avrebbe potuto 
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ormai appagare, e ad usura, ogni mio più esigente amor proprio; 
se, alieno già per temperamento · dal mettere dell'amor proprio 
in qualsiasi questione di scienza ( credo che la mia carriera sia 
stata una delle meno fertili di polemiche), non temessi ora di 
diventare addirittura ridicolo se ne mettessi proprio qui, in un 
dibattito come questo. Nel quale la mia posizione penso che vi 
sia emersa ornai nella più chiara luce. Mi ci sono trovato, senza 
che nulla a ciò specificatamente mi designasse, in prima linea, 
come una sentinella avanzata. Dure prove mi attendono. Ho bi-
sogno quindi che d'ogni parte mi si aiuti, se non ho da finire 
come una sentinella morta. E mi si aiuti di consiglio e più, più 
ancora, di critiche. Le critiche fattemi in famiglia mi risparmie-
ranno quelle di fuori. 
*** 
Ma perchè, mi domanderete, la Commissione di coopera-
zione intellettuale si è assunta, ed ha poi, in modo particolare, 
addossato a me cotesta grossa bisogna? 
Certo stava innanzi ad essa una considerazione generale ed 
assoluta di giustizia: e cioè l'iniquo trattamento fatto dalle leggi 
e dalle convenzioni internazionali all'uomo di scienza. Pensate: 
l 'individuo che inventi un nuovo tacco di gomma, e cioè quanto 
di più terra a terra si possa immaginare, può, mediante la sua 
brava patente, farsi una fortuna. E all'estremo opposto, il genio 
che sapesse donare ancora al mondo una Nona Sinfonia, e cioè 
quanto di più trascendente ed ideale si possa concepire, trove-
rebbe pure, nel diritto di autore, oltre che la gloria, la ri~chezza. 
Ma all'uomo di scienza che faccia una scoperta, da cui verranno 
poi . all'umanità i vantaggi ed i guadagni più vistosi e duraturi, 
le leggi non concedono nulla. Non lo si può quindi negare: nel 
nostro ordinamento giuridico esiste - per ciò che si attiene alla 
protezione dei prodotti dell'intelletto umano - una gravissima 
lacuna; della quale meraviglieranno le generazioni venture, come 
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noi ora meravigliamo di alcune enormità degli ordinamenti giu-
ridici d'altri tempi, e delle difficoltà e resistenze che si dovettero 
superare per portarvi rimedio. La schiavitù è rimasta fino al 
1865 negli Stati Uniti d'America, uno dei paesi più civili del 
mondo, perchè, si diceva, la pubblica economia non ne poteva 
fare a meno! 
Ma, direte, quanti purtrop,po· sono tuttodì cotesti casi di 
patente ingiustizia; e toccava proprio alla vostra Commissione 
di fare il Don Chisciotte e di darsi attorno per raddrizzare tutti 
i torti? Ed ecco farsi innanzi una considerazione più specifica e 
contingente di opportunità, la quale fu veramente quella che 
determinò la nostra Commissione. L'inchiesta da essa istituita 
ed energicamente condotta sulle condizioni della vita intellet-
tuale nei · più diversi paesi, senza distinzione, naturalmente, fra 
vincitori e vinti, ha palesato dappertutto una profonda ed inqùie-
tante crisi del lavoro scientifico, i cui effetti · non tarderanno a 
farsi sentire non appena la generazione presente degli uomini 
di scienza sarà scomparsa. I vuoti lasciati dalla guerra nelle gio-
vani generazioni, il costo della vita vertiginosamente aume~tato, 
e anche, e forse più ancora, la universale smania di sùbiti ed 
ingenti guadagni, hanno diradate le file di coloro che intendono 
dedicarsi alla scienza pura. Un~ minaccia incombe e gravissima 
sulla scienza e, attraverso alla- scienza, sulla civiltà del mondo, 
e, in ultima analisi, anche su quel medesimo più alto tenor di 
· vita, che deriva dal progresso industriale, il quale si alimenta 
della scienza. Le sorti della stessa industria, e non solo quelle 
della scienza, sono quindi in gioco. 
Tra scienza ed industria - chi ben guardi - non esiste e 
non può esistere rivalità o contrasto; sì bene una profonda e 
sostanziale solidarietà. E guai per l'industria se il grande foco-
lare dell'ideazione scientifica si avesse con il tempo, non dico a 
spegnere, ma semplicemente ad Qscurare ! 
Onde alla nostra Commissione parve che un rimedio, da 
tentarsi almeno, fosse appunto quello di aprire agli uomini dì 
F. Ruffioi • Scriui giuridici minori • Il - 23 
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scienza una prospettiva di eventuale rimunerazione del proprio 
lavoro, più concreta che non la sola gloria. 
Ed ora entriamo un po' più nel vivo della 'questione. Ma 
non spaventatevi. Non intendo di infliggervi un saggio di dog-
matica giuridica; tanto più che esso, data l'estrema delicatezza 
e complessità dell'argomento, non potrebbe non riuscire molto 
astruso e molto diffuso, non adatto, quindi, all'uditorio, innanzi 
al quale ho l'onore di parlare, e sproporzionato al tempo di cui 
posso disporre. Intendo solo porvi innanzi una veduta, che direi 
panoramica, della questione: pronto a fornire poi, a chi di voi 
per avventura se . ne invogliasse, quanti più potrò documenti e 
chiarimenti. Intanto mi varrò di .preferenza di quei metodi, che 
a voi cultori delle scienze esatte son i più famigliari, e cioè del 
fatto concreto, del paragone esatto, del dato, vale a dire, che ha 
suo fondamento sicuro nella realtà e nella storia, anzi che del 
ragionamento campato in aria. 
Due rilievi mi è occorso di fare, considerando la evoluzione 
poco più che unisecolare del riconoscimento di un diritto del-
l'indi_viduo sui prodotti del proprio ingegno e della protezione 
man mano accordata ad alcune forme della cosidetta proprietà 
intellettuale, e cioè alla proprietà artistico-letteraria ( diritto di 
autore), e alla proprietà industriale ( diritto dei brevetti o delle 
patenti). 
Il primo di tali rilievi è che le opposizioni più vivaci, più 
tenaci e a volte quasi aggressive provennero dagli uomini di più · 
alta mente e dai più competenti nelle rispettive materie. Pensate 
che un Mazzini scriveva ancora nel 1866 ad un editore milanese, 
di non credere a un diritto di proprietà letteraria, perchè, com'ei 
diceva nel suo linguaggio trascendentale,« l'alito dell'anima uma-
na non può costituire monopolio >>; e che un Proudhon qualifi-
cava un simile diritto con il nome allora particolarmente odioso 
di ma,ggiorasco letterario. Pensate che uno dei più celebri econo-
misti francesi del tempo del Secondo Impero, lo Chevalier, bol-
lava il diritto dei brevetti come un'offesa alla libertà umana ed 
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all'industria, come un decrepito avanzo deì passato; mentre il 
nostrò massimo economista della seconda metà del secolo scorso, 
Francesco Ferrara, si scagliava-contro l'uno e raltro diritto, e, 
da una parte, asseriva che « l'esistenza della proprietà letteraria 
ed artistica è una pianta parassita che usurpa i succhi migliori 
dell'albero della · libertà, è il più tristo dei monopo,lii » e, dal-
l'altra non si peritava di sostenere questa tesi, che a noi suona 
semplicemente enorme, cioè che « chi compra una macchina, ha 
il diritto di imitarla, copiarla, riprodurla a suo piacimento »; 
proprio a quello stesso modo che chi compra una partita di grano 
(l'esempio è del Ferrara) ha il diritto, non solo di consumarlo, 
ma di seminarlo perchè si riproduca. E non la finirei tanto presto 
con siffatti esempi. Il più curioso ed istruttivo di tutto questo 
si è che tale misoneismo irriducibile e quasi veemente, fu non 
di soli individui isolati, mà di interi paesi e con risultati per essi 
i più disastrosi. È un fatto, constatato dagli stessi studiosi tede-
schi, che la Germania giunse con tanto ritardo e così a stento 
"Ila protezione delle privative industriali, che gli inventori tede-
schi si vedevano obbligati ad emigrare e a fornirsi all'estero d,i 
· un brevetto. E ne volete sapere il perchè? Perchè alla Germania 
spettava in quel tempo il primato indiscusso negli studi del di-
ritto; e i suoi giuristi, per eccesso di profondità ( Griindlichkeit), 
mal si adattavano ad accogliere nei loro schemi teorici, ereditati 
dal diritto romano, delle figure che in essi non potevano capire. 
Questo rilievo mi ha persuaso una volta di più della profonda 
verità di un detto di Gladstone, che non c'è forse memoria di un 
grande e decisivo progresso nelle cose giuridiche, sociali e po-
litiche, che i più competenti e gli specialisti non abbiano osta-
colato. 
Il secondo rilievo è, che tutto quanto ora si dice i contro il 
riconoscimento di una proprietà scientifica è stato detto e ridetto 
da decenni oramai contro il riconoscimento della proprietà arti-
stico-letteraria e della proprietà industriale. Le obiezioni d'oggi 
sono precisamente ed esclusivamente (gli oppositori odierni 
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hanno dato prova di un'assai scarsa inventiva) quelle di un tempo. 
Se gli antichi argomenti ed i moderni si disponessero in un qua-
dro, essi si corrisponderebbero con la esattezza più assoluta. E 
non solo gli argomenti veri, ma perfino le previsioni più cata-
strofiche, le ironie più agghiaccianti, espresse le une e le altre 
con una consonanza di parole, che non è certo uno degli aspetti 
meno sorprendenti, ma anche istruttivi, di _ questo che potremo 
chiamare, visto che siamo nella patria del Vico, un vero ricorso 
storico di misoneismo. 
Voi non mi taccierete, io spero, di presunzione, se dopo 
tutto· questo io vi dirò che, trovandomi così al riparo di quelle 
mie salde risultanze dell'esame storico, io non mi sono punto 
sgomentato nel vedermi ora venire incontro avversari formida-
bili; per esempio, il mio illustre ottimo collega Cesare Vivante, 
il quale pure la sa tanto più lunga di me, e come teorista e come 
avvocato pratico, di tutte queste cose attinenti ai commerci ed 
alle industrie. Infiammato della sua idea, come io sono della mia, 
egli mi ha perseguito un po' dappertutto, nei consessi accademici 
(Accademia nazionale dei Lincei), nelle riviste giuridiche (Mo-
nitore dei Tribunali), nelle riviste di cultura generale (Nuova 
Antologia) e perfino nei giornali quotidiani (La Tribuna), oppo-
nendomi la stessa fondamentale obiezione, e cioè che la proposta 
della Commissione di cooperazione intellettuale è, com'egli dice, 
irremissibilmente condannata: 
a) economicamente, perchè minaccia all'industria oneri in-
calcolabili, imprevedibili, che non si possono valutare preven-
tivamente; ' 
b) giuridicamente, perchè il diritto, che è scienza di limiti, 
non può applicarsi ad un rapporto indefinito, incerto, complesso, 
qual è quello che passa fra le scoperte teoriche e le loro applica• 
zioni industriali; 
c) etnicamente, perchè si pongono i meriti scientifici dei 
nostri scienziati in balìa di influenze straniere più forti, che de-
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.creterehhero ai propri connazionali il primato della scienza, a 
tutela dei loro interessi economici; 
d) giudiziariamente, perchè darebbe luogo a tale groviglio 
di controversie e di sentenze, da mandare diritta l'industria al 
fallimento. 
Ma io, che sento qui come una lontana eco del grande di-
scorso, tradotto in tutte le lingue e diffuso anch'esso in tutte le 
maniere, con cui nel 1851 il celebre ministro liberale Lord Grand-
ville voleva persuadere il parlamento inglese a non farne nulla 
di quel disegno, che divenne poi invece l'anno dopo la legge fon-
damentale inglese sulle patenti; oppure un'altra eco, quella di 
una vera filippica, che Michele Chevalier pronunciò contro i 
brevetti all'Accademia di Francia, in una memorabile discus-
sione che ne occupò ben tre sedute nel novembre del 1862, so-
stenendo che si dovesse senza più abolire quella legge sui bre-
vetti del 1844, che è tuttora la legge francese vigente; io, che 
sento rintronarmi gli orecchi delle loro ragioni, fin nelle minuzie 
a pieno consonanti: a) il diritto dei brevetti rovinerà irrimedia-
bilmente l'industria; b) esso manca di ogni fondamento concreto, 
poichè non se ne può determinare nettamente nè il soggetto nè 
l'oggetto; e) esso pone il paese che l'adotta in condizione dete-
riore e di vero sfruttamento rispetto all'estero; il) esso darà luogo 
alle liti più intricate e più scandalose; io infine, che considero: 
a) che il diritto dei brevetti ha invece favorito lo sviluppo delle 
industrie; b) eh' esso ha potuto essere dalla scienza giuridica ela-
borato nella maniera più mirabile; e) che i paesi, i quali più lar-
gamente l'hanno protetto, sono alla testa della prosperità indu-
striale, cosicchè un giurista inglese. potè di recente costruire un 
grafico, ove la curva dei brevetti concessi in uno stato corrisponde 
con tutta esattezza a quella delle sue esportazioni; a) che le que-
stioni delle prìvative industriali sono risolte con tutta agevolezza 
e con perfetta' giustizia dai tribunali di tutto il mondo; io allora 
sarei tentato, se facessi qui della pura dialettica1 di opporre, alla 
mia volta ai miei oppositori, semplicemente questo dilemma: 
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delle due, l'una: o voi conchiudete, come quei vostri antichi pre-
decessori nel pessimistico e catastrofico argomentare, che le leggi 
sulle privative industriali si debbono abolire; oppure voi do-
vrete convenire che le vostre sono vecchie armi spuntate ed irrug-
ginite, che bisognerà rassegnarsi a riporre negli arsenali, da cui 
avete creduto di poterle ora tirar fuori, e di poterle ancora 
usufruire. 
Ma questo non è il fo.ogo, e io non sono d'umore di fare 
della pura dialettica.· Consideriamo più davvicino le più gravi 
obiezioni. Esse si possono dividere in due categorie, che potremo 
designare come generiche e specifiche, e cioè tecnico-giuridiche. 
Delle prime la più importante e anche la più ripetuta è che 
la scoperta scientifica costituisce un semplice anello di una ca-
tena che si allunga nel tempo e si allarga nello spazio; rappre-
senta cioè il frutto del lavoro, più che di ùn solo uomo, di intiere 
generazioni d'uomini e di tutta la società. Sta bene! Ma questo 
è stato detto pure di ogni altro prodotto dell'attività intellettuale, 
non esclusa l'arte. E vi potrei addurre un bellissimo passo del 
Goethe, ove, dopo aver premesso che il più grande genio non 
fa nulla di buono se vive solamente sul capitale proprio, confes-
sava che tutte le sue opere non erano altro che il risultato di una 
collaborazione d'infiniti altri uomini; alla quale egli non aveva 
fatto che porre il sigillo del suo nome. Ma preferisco riportarvi 
una stupenda citazione di S. Tommaso, segnalatami testè <;la un 
giovine coscienzioso che, nell'imminenza della vostra solenne 
cerimonia commemorativa, si è voluto cimentare con la lettura 
delle sue opere. Dice l'Aquinate: (THOMJE AQUINATIS in octo 
libros politicorum Aristotelis expositio, Lib. III, lectio VIII): 
<< Sic enim inventae fuerunt artes, et scientiae, quia primo 
unus invenit aliquid, et illud tradidit, et forte inordinate; alius 
post hoc acceph illud et addidit, et totum tradidit et magis ordi-
nate, et sic consequenter donec perfecte artes et scientiae inventae 
sunt: et manif estum est, quod ali qui ali qua invenerunt,' sed 
omnes simul omnia: et manifestum est quod plus est et perfec-
LA PROPRIETÀ SCIENTIFICA 359 
tius illud quod omnes invenerunt, quam illud quod quilihet 
per se». 
Omnes simzd omnia: è possibile dir meglio? E badate an-
cora, che quando San Tommaso parlava di scienze in contrap- -
posto ad arti, non poteva certo intendere, data la coltura del 
tempo, se non quelle che noi diremmo scienze morali. 
Dunque il preteso argomento principe prova troppo, perchè, 
tirato a tutte le sue conseguenze, abbatterebbe in radice ogni pos-
sibilità di riconoscere un diritto dell'uomo su qualsivoglia pro-
dotto del suo ingegno. 
Ma, si soggiunge, come potrete operare la determinazione 
della rispettiva benemerenza, e quindi la ripartizione della rela-
tiva ricompensa, fra quella serie di ricercatori che hanno contri-
buito alla scoperta con un apporto o successivo, o, come spesso 
accade, magari simultaneo? Rispondiamo: forse che non accade 
lo stesso delle invenzioni? e anche delle opere d'arte? Quando 
l'opera musicale Cavallerw rustÙ;ana ottenne quel successo stre-
pitoso, che tutti ricordiamo, non vi furono forse dei giudici che, 
in base al responso di periti, non si peritarono di decidere quanta 
parte di merito e quindi di guadagno spettasse al musicista, 
all'autore del libretto e all'ideatore della favola? E in una com-
petizione di tal natura non è di tutta eviden2Ja che la scienza 
dispone di criteri di giudizio molto più certi che non l'arte? Del 
resto, ammettiamo pure che i processi di paternità scientifica 
siano, come tutti i processi di paternità, sommamente intricati e 
delicati. Ma come non si potrebbe, in coscienza, non consentire 
la dimostrazione della paternità alla donna, che ha avuto rap-
porti con un sol uomo, solamente perchè un'altra donna non po-
trebbe precisare, tra più uomini, colui che ha generato il suo 
bambino; così non sarebbe giusto, soltanto perchè in certi casi 
lo stabilire la genealogia scientifica esatta riesce impossibile, ne-
gare la ricerca in quegli altri ~n cui essa sta sicur,a e lampante 
innanzi agli occhi di tutti. E ricordo appunto che il Lorentz, nel-
1' appoggiare in uno dei tanti dibattiti il mio asserto, traeva dal 
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IJ'.!.io paese una esemplificazione ch'ei disse delle. più eleganti, 
quella della telegrafia senza fili: Marconi, Righi, Hertz, Maxwell! 
Si è detto anco~ èhe proteggere le scoperte significherebbe 
intralciare il processo scientifico, perchè ne risulterebbe l'uno 
o l'altro di questi dannosi risultati: o che gli uomini di scienza 
non avrebbero più stimolo a lavorare in un campo, sopra cui 
un altro scienziato avrebbe posto come un'ipoteca; oppure che 
questo stesso scienziato, per evitare che altri possa avanzare delle 
pretese di condominio, tenga segreta la sua scoperta. È troppo 
agevole rispondere in primo luogo che, data la possibilità di un 
giudizio di merito, ognuno sarà anzi eccitato a portare innanzi 
anche la scoperta altrui fino al punto che, diventata essa appli-
cabile industrialmente e cioè redditizia, possa dar diritto a un 
compenso proporzionato all'apporto di ciascuno; e, in secondo 
luogo, non solo che, reso produttivo di eventuali diritti il rico-
noscimento di una proprietà scientifica, il suo titolare sarà spinto 
ad assicurarsela con la pubblicazione della sua scoperta, nella 
tema che altri gliela possa ritogliere; ma ancora con un argo-
mento di fatto, di quelli che soli sono davvero persuasivi e deci-
sivi, ed è che il sistema dei brevetti fu introdotto appunto per 
impedire il segreto delle invenzioni, e cioè il cosidetto segreto 
di fabbrica. II che non si vede perchè non debba valere anche 
per le scoperte. 
Ma lasciamo queste mobili sabbie delle supposizioni e pre-
venzioni, puramente fantastiche, e sempre, come si è visto, inver-
tibili e controvertibili, e passiamo sopra un terreno più solido, e 
cioè all'altra categoria di obiezioni, a quelle specifiche o tecnico• 
giuridiche. 
Non vi ridirò quello, che in altre occasioni già m'è occorso 
di mostrare, ed è che tutti gli sforzi fatti dalla dottrina, e in par• 
ticolare dalla germanica, per stabilire una di:ff erenza concettuale 
fra la scoperta e la invenzione, che bastasse a giustificare la di-
versità profonda di trattamento rispetto ad esse sancita dalle 
varie legislazioni, non sono riusciti a nulla di sicuro e di convin-
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cente. Mi basterà, anche qui, addurvi uno di quegli argomenti 
di fatto, che ho detto preferire: tutta la dottrina anglo-sassone, 
e cioè tanto l'inglese, quanto l'americana ha finito con dichia-
rare, che la pretesa di:ff erenza concettuale e, di conseguenza, so-
stanziale, con tanto uso di erudizione e sfoggio di potenza specu-
lativa messa innanzi dai Tedeschi, non era accettabile. Non è, 
invero, ricorrendo alla Filosofia ed alla Filologia, all'Etimologia 
ed alla Psicologia, che si può far capo a qualche cosa di con-
creto; sì bene solo giovandosi delle risorse del diritto. 
Orbene, in questo campo, mi voglio limitare alla obiezione 
fondamentale, che mi fu mossa, con il consueto acume, da un 
nostro mai,tre à tous, da Vittorio Scialoja. Pur convinto, come 
ebbe ripetutamente a dichiararsi, della bontà di questa causa, 
egli oppose però eh~ in questa nuova forma di proprietà intel-
lettuale, e cioè nella proprietà scientifica, mancherebbe quel 
carattere assoluto, quel carattere di esclusività, che invece si ri-
scontra nella privativa industriale e più nettamente nel . diritto 
di autore. Soggiungeva poi l'illustre maestro che non si riscontra 
nella scoperta puramente scientifica un qualunque oggetto ma-
teriale, in cui il diritto di appartenenza si possa bene individuare 
ed incorporare, come, ad esempio, nell'opera d'arte per rispetto 
alla proprietà artistica. 
Non posso non opporre alla mia volta, che questo della 
impossibilità di un diritto esclusivo, e cioè di uno degli elementi 
costitutivi del vero diritto di proprietà, è argomento che fu fatto 
valere di già al tempo della famosa campagna contro i brevetti, 
della quale dissi, nel senso che neppure nella invenzione si vo-
leva, e da Lord Grandville e dallo Chevalier e da molti altri, 
riconoscere nessun carattere assoluto. Ond'esso è argomento che 
anche qui proverebbe troppo. Del resto, non è insita nello stesso 
diritto di autore la necessità imprescindibile di far partecipi della 
propria creazione le moltitudini? A che gioverebbe al musicista 
di tenersi nel cassetto lo spartito, in cui ha fissata la sua sinfonia; 
e a che gli gioverebbe magari l'eseguirla fra le pareti del suo 
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studio per proprio suo godimento? Egli sarebbe nella stessa con-
dizione dello scienziato, che si tenesse nel cassetto il quaderno, 
ove ha descritta la sua scoperta, o il piccolo ordigno (la rrwsca 
girante di Galileo Ferraris, per esempio), in cui l'ha concretata. 
Manca l'oggetto, si dice. Ma io temo che qui ci troviamo 
di contro a uno di quegli scrupoli romanistici, a uno di quegli 
eccessi di Grundlichkeit, che hanno, come si è visto, ritardato 
di cinquant'anni il progresso della legislazione sui brevetti in 
Germania. Intanto, la scienza moderna è già da un pezzo uscita 
da coteste strettoie materialistiche, se così possiamo dire, qua1!ldo 
ha costruito sopratutto per merito del belga Picard e del tedesco 
Kohler, la teoria dei diritti su cose immateriali, applicandola 
appunto ai diritti di autore e ai diritti dei brevetti. Più in là si 
è andati, come tutti sanno, con il Gierke, il quale questi diritti 
raffigurò quali diritti del/,a persona,lità. Ma lo Scialoja, che non 
ama piegarsi all'ipse dixit, potrà non menarmi buona questa mia 
argomentazione. Egli, che è per compenso molto ossequente al 
dato concreto, al portato della esperienza e al dispo-sto della legge 
-positiva, non potrà però_ non prendere nella più seria conside-
razione il significato profondo che per questo nostro dibattito 
ha il così detto drait de suite, sancito dalla legge francese nel 
1920 e dalla belga nel 1921 a favore dell'artista. Questi può alie-
nare il suo quadro o la sua statua. E fin qui noi ci troviamo nel-
1' amhito del mero e del puro diritto di proprietà, secondo la con-
figurazione classica. Ma, per quelle leggi, all'artista è attribuita 
una percentuale sul prezzo delle vendite successive dell'opera 
sua, per la durata del diritto di autore; e questo diritto è stato 
dichiarato inalienabile ( come tutti i diritti della personalità) e 
non trasmissibile che ai discendenti dell'artista. È chiaro, parmi, 
che qui non abbiamo più un diritto sulla cosa, ma semplicemente 
sulla creazione spirituale, che in quella si è incorporata, si è 
individuata. Si potrà soggiungere che, ad ogni modo, qui una 
cosa c'è, che non sarà più l'oggetto del diritto di proprietà, ma 
ne sarà, in certa maniera, l'indice univoco e l'esponente visibile. 
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Proprio cioè ( mi opponeva lo Scialoja nella discussione innanzi 
all'Accademia dei Lincei) come accade per il musicista, nelle cui 
mani resta la sinfonia stampata. Ma a me sembra . di poter repli-
care: proprio come nelle mani dello scienziato può restare l'ar-
ticolo di rivista o la comunicazione accademica, in cui la sua sco-
perta è descritta. 
Ma nelle mani dello scienziato può rimanere anche qual-
cosa di più tangibile, quel certo ordignetto, ad esempio, in cui 
Galileo Ferraris aveva concretata l'idea del suo campo magne-
tico rotante, e ch' egli chiamava scherzando la sua mosca girante; 
e cioè il suo cilindretto semovente fra le bobine incrociate ed 
eccitato da correnti sfasate. Ebbene ( osservava molto acutamente 
un ingegnere di Milano, il Cairo) supponete ch'egli avesse avuto 
l'idea di brevettare quel suo cilindretto come un giocattolo. Voi 
potete facilmente immaginare quale formidabile rivendicazione 
di principio egli avrebbe potuto opporr~ in seguito a tutti i co-
struttori di mot ori asincroni, e in quale imbarazzo li avrebbe 
posti. 
Il che serve a chiarire intanto, quanto poco solido argo-
mento sia quello della forma, più o meno materiale e concreta, 
con cui l'ideatore abbia vestita la sua idea, e come ogni ma-
niera, atta a dimostrarne l'appartenenza ad un individuo, debba 
considerarsi come atta pure ad attribuirgli un diritto. 
Serve pure l'esempio addotto a mostrare come fra idea 
scientifica e applicazione industriale non si possa porre quella 
~oluzione di continuità, che in un suo ingegnosissimo rapporto 
all'Accademia dei Lincei pretendeva il Colonnello Croceo, così 
da ritenere impossibile di adottare una comune unità di misura 
del rispettivo merito e della relativa rimunerazione. Ma di questo 
già dissi altrove ; ed è necessario ora ch'io mi affretti a con-
chiudere. 
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*** 
Il principio da me applicato nel mio disegno di convenzione 
( non dico da me ideato, poichè l'idea primitiva è di altri) è un 
po' come l'uovo di Colombo. Consiste semplicemente nell'attri-
buire allo scienziato una specie di diritto· di autore sulla sua sco-
perta, e un conseguente droit de suite sull~ medesima. Vale a 
dire, quando di una scoperta scientifica, di cui non si possa con-
testare la priorità e l'appartenenza, sia fatta da altri una appli-
cazione industriale utile e redditizia, spetterà allo scopritore un 
diritto e una percentuale dei diritti. Ecco tutto. Le altre modalità 
della applicazione del principio voi potrete vedere dal mio lungo 
rapporto alla Società delle Nazioni e dagli articoli del mio di-
segno di convenzione. 
lo sono a disposizione vostra per tutti quei chiarimenti, che 
potrete desiderare. Ma io desidero e chiedo sopratutto - ri- , 
peto - che voi mi esprimiate le vostre idee e le vostre obiezioni. 
Per ora io mi accontento di dirvi, con Dante: 
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I. 
Lo STUDIO GENERALE DI VERCELLI ( 1228-1372 circa) 
Il più antico Studio generale ( 1), -che sia stato in Piemon-
te, fu certamente quello di Vercelli, la cui fondazione ri-
monta al 1228 (2). È, in vero, del 4 aprile di quell'anno l'atto 
(1) Cfr. circa il significato e la portata di tale espressione, in contrapposto 
specialmente a quella di Universitas, il lavoro magistrale del DENIFLE, Die Univer-
sitiiten des Mittelalters bis 1400, voi. I: Die Entstehung, Berlin, 1885, pp. 2 e seg_., 
776 e seg. L'espressione Studio generale si incontrerebbe, al dire del • DENIFLE 
(p. 2), per la prima volta a proposito appunto di Vercelli. 
(2) Questa data era di già accolta dal PANCIROLI, dallo ZACCARIA, dal DuRANDI 
e dal TIRABOSCHI. Il CIBRARIO (Storia della Mon. di Savoia, T-0rino 1841, Il, p. 262); 
il SAUL! (SuUa condiz. degli studi nella Monarchia di Savoia sino aU'età di Ema-
nuele Filiberto, Torino 1843, p. 451); il V ALLA URI (Storia delle Università degli 
studi del Piemonte, Torino 1845, I, p. 17 e seg., 2" ed., 1875), e sulla loro scorta 
anche altri scrittori (p. e. RosSETTI, Cenni storici sulla R. Università di Torino, 
Torino 1872, p. 8; CoPPI, Le Università italian-e nel Medioevo, Firenze 1880, p. 88 
e seg.), .hanno creduto di poter.ne far retrocedere l'origine fino al 1220 o al 1224. 
Ma le loro congetture si fondano su dati storici err-0nei, coine dimostrò benissimo 
il MANDELLI, Il Comune di Vercelli· nel Medioevo, Vercelli 1858, III, p. 8 e seg. 
Onde l'antica opinione è stata rimessa in onore dagli scrittori susseguenti, p. e.: 
DENIFLE, op, cit., p. 290; BAGGIOLINI, Lo Studio generale di Vercelli nel Medioevo, 
F. Ruffini . Scriiti giuridici minori • II. - 24 
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notarile, col quale i rappresentanti delle varie nazioni degli stu-
denti padovani si obbligano verso i rappresentanti del Comune 
vercellese a trasferire per otto anni da Padova a Vercelli I'Uni-
versum Studium, cioè la intera Università (3). Se non che lo 
Studio generale di Padova, a malgrado di quella convenzione 
che l'avrebbe dovuto annientare, continuò non solo a sussi-
stere ininterrottamente, mà giunse ben presto a qudla fioritura, 
che tutti sanno. Questa circostanza ha fatto dubitare al Savigny, 
che il contratto del 1228 non sia stato mandato mai ad effetto ( 4). 
e al Cogo, recentemente, addirittura ch'esso sia apocrifo ( 5). Ma 
dal Mandelli dapprima ( 6) e poi dal Denifle ( 7), posteriori al 
Savigny, non conosciuti invece dal Cogo, l'esistenza di uno Stu-
dio generale in Vercelli negli anni immediatamente successivi 
a quello della convenzione è stata dimostrata con documenti non 
meno irrefragabili di quelli, sulla scorta dei quali si è provato di 
recente, contro l'opinione prima dominante, il perdurare inin-
terrotto dello Studio padovano in quel medesimo torno di tem-
po ( 8). Cosicchè si può dire soltanto, che il contratto del 1228 
non potè sortire a pieno il suo effetto, cosa che del resto i con-
traenti medesimi già in parte prevedevano ( 9). Onde lo Studio ge-
Vercelli 1888, p . 70 e seg.; GABOITO, L'Università in Piemonte prima di Emanuele 
Filiberto (Estratto dal vol. IV dell'opera: Lo Stato Sabaudo da Amedeo VIII ad 
E. F.), Torino 1898, p. 4. 
(3) Il documento originale è perduto; ma se ne hanno due copie molto an• 
tiche nella autorev-0lissima raccolta dei Biscioni, Arch. Com. di Vercelli, tom. I, 
fogli 395 e seg., IV, fogli 455 e seg. Fu riprodotto da quasi tutti i citati scrittori 
e da altri. 
(4) SAVIGNY, Storia del Diritto romano nel Medioevo, trad. BOLLATI, Torino 
1854-57, vol. I, p. 618. 
(5) Coco, Intorno al trasferimento della Università di Padova a Vercelli, Pa• 
dova 1892, p. 8 e seg. 
(6) MANDELLI, op. cit., III, p. 23 e seg. 
( 7) DENIFLE, op. cit., p. 291. 
(8) GLORIA, Monumenti delI'Università di Padova, Venezia 1884, I, p. 127; 
DENIFLE, op. cit., p. 281 e seg. 
(9) Promettono di fatti gli studenti di adoperarsi quod universum Studium 
Padue veniet V ercellis et moretur ibi usque ad octo annos; si tamen facere non 
poterit, non teneatur. 
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ilerale di Vercelli non sorse, come la Fenice, dalle ceneri di 
quello padovano, ma fu generato, quasi per un processo di gem-
miparità, dallo staccarsi di una parte dello Studio generale di 
Padova; precisamente, cioè, come questo era originato poco più 
di un lustro innanzi da una secessione di prof es sori e di stu-
denti dallo Studio bolognese, che anch'esso non aveva per ciò 
cessato punto di esistere. 
Più cose sono nella fondazione dello Studio vercellese degne 
di particolare menzione. E innanzi a tutte le altre questa, che 
esso fu il primo che avesse vita non per iniziativa di principi o 
di dignitari ecclesiastici, ma per iniziativa d1 un libero comune: 
esempio, che non ha più in tutto il secolo XIII altro riscontro 
se non in quanto successe circa vent'anni più tardi per lo Studio 
di Siena ( i O). 
La fondazione dello Studio vercellese non fu poi neppure 
autorizzata o almeno ratificata dall'Imperatore e dal Papa. Al-
l'intervento delle due autorità supreme del mondo, secondo la 
nota concezione medioevale, lo Studio vercellese si sottrasse per-
chè quand'esso sorse non si era per anco fissato nettamente il 
concetto, che uno Studio non potesse avere la dignità e le pre-
rogative di Studio generale altrimenti, che per concessione espli-
cita e specifica dell'Imperatore e del Papa, o almeno dell'uno o 
dell'altro ( 11). Lo Studio di Vercelli appartenne quindi a quella 
classe di Studii generali, che ripetevano la loro esistenza non ex 
privilegio, ma ex consuetudine, che avevano, per dirla con altre 
parole, una esistenza non di diritto, ma semplicemente di fatto, 
cioè avevano una specie di possesso di stato. Nè mutò in seguito 
l~ sua condizione; poichè non consta che siasi curato mai o gli 
sia mai riuscito - sull'esempio di altri studii sorti alla stessa 
sua maniera - di procacciarsi un rescritto imperiale o pontificio 
(IO) DENIFLE, op. cit., p. 748. 
(11) DENIFLE, op. cit., p. 772 e seg. 
372 L'UNIVERSITÀ DI TORINO 
di erezione, che ne sanzionasse l'esistenza e ne confermasse i 
privilegi. 
È poi notevole da ultimo, che se, per un verso, lo Studio 
vercellese si riannoda nelle linee più salienti della . sua costi-
tuzione, e specialmente nella divisione degli studenti in più 
rettorie, aventi la facoltà di scegliere esse i professori, al suo 
modello immediato, cioè allo studio padovano, e, per il tramite 
di questo, al grande modello degli studii medioevali, a Bologna; 
per un altro verso invece se ne scosta recisamente. Già il fatto, 
che il Comune vercellese dimostrasse sin dall'inizio l'intenzione 
di avere un istituto di istruzione superiore per tutti quanti i rami 
dello scibile, e, in conseguenza, sui quattordici insegnamenti 
fissati nel contratto del 1228, accanto ai sette professori destinati 
all'insegnamento legale ( 4 canonisti e 3 legisti), esso ponesse due 
dialettici, due grammatici, due fisici ( facoltà di medicina), e un 
teologo, dimostra all'evidenza che si aveva innanzi agli occhi an-
. che un altro modello. E il Denifle congettura, che questo fosse 
. il famoso rescritto, con cui Federico II creava nel 1224 a Na-
poli uno studio di coltura universale, rescritto, col quale il no-
stro contratto concorda in varii punti ( 12). E quando si pensi 
che l'insegnamento della teologia non si impartì negli studii di 
Bologna e di Padova se non nella seconda metà del sec. XIV, 
è ovvio conchiudere, che per questo rispetto lo Studio vercellese 
si riannodava, attraverso il suo immediato modello napoletano, 
ove invece tale insegnamento era istituito, alla grande metropoli 
della coltura teologica medioevale, a Parigi (13). Anche l'as-
segnare, che il Comune vercellese faceva, ai professori un pub-
( 12) DENIFLE, op. cit., p. 281. 
(13) DENIFLE, op. cit., p. 749: Fiir das theologische Fach war bis 1360 wohl 
immer Paris der directe oder indirecte Ausgangspunkt, Lo stesso autore congettura, 
che le antiche e floride scuole capitolari vercellesi di teologia possano aver influito 
a farne prescrivere nel contratto del 1228 l'insegnamento (p. 731); e non esclude il 
dubbio che il teologo insegnante nello studio vercellese possa essere lo stess-0 che 
già insegnava nella scuola capitolare (p. 707). 
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blico stipendio oltre alle collette o contribuzioni degli scolari 
non ha riscontro negli ordinamenti bolognesi e padovani di 
allora. 
Lo Studio di Vercelli, che pure seppe a volte guadagnare 
a sè alcuni dei più insigni maestri del tempo, non assurse però 
mai all'importanza cosmopolitica di quegli studii, ond'era pro-
ceduto, e di altri studii contemporanei. Si comprende quindi, 
che scarseggino i dati intorno alla sua esistenza più che secolare, 
così che si sono potute variamente congetturare interruzioni e 
riprese (14), e che ogni sua traccia si perda oscuramente nella 
seconda metà del secolo XIV (15). 
II. 
LE ORIGINI DELLO STUDIO DI TORINO (1404-1427) 
Lo Studio generale di Torino non si riattacca a nessuno 
studio anteriore, e neppure a quello, che primo esistette in Pie-
monte, cioè allo Studio di Vercelli, il quale venne meno innanzi 
che sorgesse l'altro. Del resto Vercelli passò soltanto nel 1427 
sotto la signoria dei Principi sabaudi. 
Questi avevano di già pei loro dominii di oltre Alpi ten-
tato di istituire uno Studio generale in Ginevra, allora ad essi 
soggetta. Amedeo VI impetrava, di fatti, per esso un diploma 
imperiale di erezione di Carlo IV, del 2 giugno 1365; ma lo Stu-
dio non potè aver vita per ragioni, che qui non mette conto nep-
pure di accennare (16). Il diploma è per altro notevole, perchè 
vi si parla di universitas magistrarum et scolarium a cui spetta 
(14) Parecchie ne ammette il MANDELLI, op. cit., p. 27, 32, 35 e seg. Per altro 
sembra che recenti ricerche più minute di documenti relativi allo Studio vercellese 
ne vadano attenuando la portata; cfr. P· e.: GABorro, op. cit., p. 8; GIUSEPPE Co. 
LOMBO, Vercellensia, in < B-Ollettino storico bibliografico subalpino >, anno I (1896), 
p. 96 e seg. 
(15) Secondo il MANDELLI (IIT, 44), lo Studio sarebbe cessato affatto intorno 
all'anno 1372. 
(16) DENIFLE, op. cit., p. 648 e seg. 
374 L'UNIVERSITÀ DI T0RINO 
di eleggere un unico re~tore, fornito di grande aut?rità; onde ri-
sulta evidente che il m~dello, che si a,ç-eva innanzi agli occhi, era 
quello dello Studio parigino. È poi ancora notevole, perchè vi 
si conferisce al principe impetrante e ai suoi successori l'ufficio 
di conservatori dei privilegi e delle immunità dello Studio. 
Sin dai primi anni del secolo susseguente si comincia a ven-
tilare il progetto di istituire uno Studio generale in terra pie-
montese; e· ad esserne sede aspirano anche altre città oltre To-
rino; la quale per altro riuscì, nella nobile gara, vittoriosa. 
Il 27 ottobre 1404, da Marsiglia, l'antipapa Benedetto XIII 
- essendo Savoia e Piemonte seguaci allora dell'obbedienza avi-
gnonese - decretava con una sua bolla l'erezione di uno Studio 
generale in Torino ( 17). Come causa immediata e determinante 
(17) La data di questa bolla, cioè la data più importante nella storia della 
nostra Università, fu da tutti coloro che ·di tale storia fin qui si -Occuparono riferita 
in modo erroneo o quanto al giorno o quanto al mese o quanto all'anno. 
In alcuni autori, an.tichi e m-0derni, si trova difatti i'udicat~ come giorno del-
l'emanazione della bolla il 24 novembre; così, p. e.: in BoRELLI, Editti antichi e 
nuovi dei sovrani Principi della R. Casa di Savo·ia, Torino 1681, p. 534; in DAIT~, 
Storia dei Principi di Savoia del ramo if Acaia, Torino 1832, I, p. 322. Ma a ragione 
osservava di già contro quest'ultimo il VALLAURI (op. cit., I, pag. 46, n. 5), che dicen-
do il testo della bolla: VI kalendas novembris, non si può leggere 24, sì bene 27. 
Se non che è poi davvero stupefacente, che un così famoso latinista, come fu 
il Vallauri, sia caduto anch'egli in un altro degli errori commessi da col-Oro che 
criticava, cioè nell'errore di mettere 27 novembre anzi che 27 ottobre, non vedendo 
.che il 27 novembre avrebbe dovuto dirsi V kalendas decembris. I primi, che, per 
quanto mi consta, lesserò a dovere quella data, per rispetto al mese, furon-0 l'avvo-
cato Villanis, decurione segretario, e il signor Baralis, sostituto archivista, del Mu-
nicipio di Torino, ai quali si debbono le due copie, che della pergamena originale 
si conservano nell'archivi-0 comunale (copie che furono fatte il 19 aprile 1845). 
Anche il DENIFLE (op. cit., p. 580) lesse correttamente la da.ta quanto al mese . . E 
da ultimo il GABOITO (op. cit., p. 18, n. 3) rilevò lo sbaglio del Vallauri e di una 
serqua di altri scrittori. 
Ma più grave di tutti e più tenace fu l'errore quanto all'anno. Lasciamo stare 
anche lo ScLOPIS (Statuta et privilegia Civitatis taurinensis, Torino 1835, p. 40, ed 
inoltre in Monumenta Hist. patriae, Leges municipales, Aug. Taur., 1835; col. 461), 
che p-0se come anno della bolla il 1411, fuorviato evidentemente dal fatto che in 
essa è detto: anno undecimo, espressione che deve riferirsi all'anno undecimo del 
pontificato di Benedetto XIII e non del secolo XV. Ma da molto più tempo innanzi 
a lui l'opinione dominante era, che l'anno della emanazione della b-0lla, e quindi 
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di tale erezione, sono nella bolla poste le guerre allora scoppiate 
in Lombardia, le quali avevano fatto sì che gli Studii generali 
si chiudessero da quelle parti, e che famosi professori di Pia-
cenza e Pavia si fossero rivolti al principe perchè ne aprisse al-
cuno nei suoi Stati. Lo Studio avrebbe potuto, a tenare del di-
ploma pontificio, comprendere gli insegnamenti della teologia, 
dei due diritti, e di qualunque altra facoltà lecita. 
della fondazione dello Studio, fosse il 1405. Così è scritto negli Statuta venerabilis 
sacrique Coll. lurisconsultorum Augustae Taurinorum (Taurini 1614, p. 57), così 
nel V ALLA URI (loc. cit.), c-osì in cento altri, e da ultimo anche nel GABorro ( op. cit., 
p. 18). È merito del DENIFLE (op. cit., p. 580 e p. 581, n. 1458) di aver scoperto 
qui un terzo sbaglio, più grave senza dubbio, ma di gran lunga più scusabile dei 
precedenti. Egli non si occupa di proposito della nostra Università, poichè la sua 
trattazione si arresta al 1400. Ma parlando di quella di Pavia, l'illustre archivista 
della Santa Sede osserva incidentalµi.ente in una nota, che l'anno assegnato alla 
fondazione della Università di Torino dagli Statuta suddetti e da altri è falsa, 
poichè, dicendo il testo della bolla da lui visto negli archivi pontifici (Registrum 
Avenionense, tom. 43, fol. 425a), semplicemente: « 27 novembre dell'anno undecimo 
del nostro pontificato », questo anno non può 'essere per Benedetto XIII se non 
il 1404. Così stando le cose, egli aveva, diciamolo subito, tutte le ragioni. Ma il 
V ALLA URI, dopo aver detto che l'originale della bolla è nell'Archivio civico di To• 
rino (I, p. 47, n. 1), e lasciato quindi pensare che da quello avesse trascritto il 
testo, che ne riporta fra i documenti (I, pp. 239-241), pone anche egli, come molti 
scrittori antichi, quali ultime parole di esso testo precisamente queste: Datum Mas• 
siliae apud Sanctum Victorem, anno salutis Dominicae MCCCCV. sexto Cal. No-
vembris Pontifi,caius nostri anno XI. Di qui una quantità di dubbì, circa una pos-
sibile diversità di redazione fra il testo conservato negli archivi pontifici e il testo 
conservato nei municipali di Torino, oppure circa una errata lezione di quest'ul-
timo per parte dei primi editori, e così di seguito. Era perciò necessario di ricorrere 
direttamente all'originale. 
I dati circa la posizione della bolla nell'archivio municipale, quali sono ripor-
tati dal V ALLA uru, cioè: numero 2, mazzo I, categoria IV, si riferiscono intanto 
alle due copie, già ricordate; poichè la pergamena originale sta nella cosidetta 
GuartJaroba delle quattro chiavi: A. XXIII, Sp. 545, n. 24138. Il testo differisce da 
quello che fu stampato e ristampato, e quindi anche da quello del V ALLA URI in 
vari punti, che .qui non importa notare; ma differisce sopratutto nelle ultime parole, 
che sono precisamente queste: Datum Massiliae apud Sanctum Victorem VI Kal. 
N ovembris pòntifi,caius nostri Anno undecimo. Da ciò appare evidente, che la frase: 
anno salutis Dominicae MCCCCV, che si trova in quasi tutte le edizioni (non però 
nello ScLOPIS), è una pura interpolazione, dovuta ad un calcolo errato. Ed ecco 
perchè. Gli anni del pontificato, nelle date degli atti papali, si computano o dal 
giorno della elezione o da quello della coronazione. Ora i primi che credettero 
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Ma le guerre, ond'era contristato il Piemo:µte stesso, tol_sero 
che il progetto si potesse eseguire, se non nei primi mesi del · 1412; 
in cui due dottori in legge furono inviati da Ludovico di Acaia 
all'imperatore Sigismondo, che era in Buda, per richiederlo di 
un rescritto di conferma dello Studio. Il diploma di Sigismondo, 
datato da Buda il primo luglio 1412, consente che si eriga in 
Torino uno Studio generale di teologia, dei due diritti, di filo-
sofia naturale e morale, di medicina e delle arti liberali; asse-
gna allo studio i medesimi privilegii di cui godevano quelli di 
Parigi, Bologna, Orléans e Montpellier; e finalmente concede al · 
principe ed ai successori suoi, di poter trasferire lo Studio in 
qualunque altro luogo della diocesi torinese per cause giuste e ra-
gionevoli, cessate le quali esso dovrà però restituirsi a Torino (18). 
E quest'ultima concessione fu la più gravida di conseguenze, 
tutt'altro che profittevoli per il nostro Studio; che dovette mas-
bene di integrare e di ridurre al computo comune la data della nostra bolla non 
tennero evidentemente cont-o di ciò e fecero grossolanamente coincidere l'anno del 
pontificato con l'anno solare. Cosicchè partendo dal presupposto generico, che Be• 
oedetto Xlii ottenne la tiara nel 1394, considerarono tutto il 1405 come anno unde• 
cimo del suo pontificato, senza fare distinzione di mesi. Invece, essendo Pietro di 
Luna (Benedetto XIII) stato eletto il 28 settembre 1394 e coronato l'll ottobre suc-
cessivo (cfr. EHRLE, Neue Materialien zur Geschichte Peters van Luna (Benedictus 
XIII), in < Archiv fiir Literatnr und Kirchengeschichte », voi. VII, 1892, p. 148 e seg.), 
ne deriva evidentemente che l'undecimo anno del suo pontificato comincia o il 
28 settembre o l'll ottobre 1404, e che per ulteriore conseguenza la data: VI Kal. 
Novembris pontifi,catus nostri Anno undecimo, non possa trascriversi assolutamente 
in altro modo che così: 27 ottobre 1404. Si vuole una riprova di ciò? In un atto 
di carattere ufficiale, riferentesi allo stesso papa, ove sono le due computazioni di 
tempo, e ove quindi la data è certissima, si dice: ..... anno a nativitate Domini 
M°CCCC 0 primo, indictione prima, die vero octava mensis novembris, pontificatu.s 
&anctissimi in Christo patris et domini nostri Benedicti pape XIII ... anno octavo 
(cfr. EHRLE, op. cit., loc. cit., voi. VII, 1893, pp. 36-37). Orbene se il giorno 8 no· 
vembre 1401 si computava come appartenente all'anno ottavo, il giorno 27 ottobre 
1404 non poteva non appartenere all'anno undecimo. 
La data della fondazione della Università di Torino rim~ne così fissata in 
modo certo nel giorno 27 di ottobre dell'anno 1404. 
(18) Documento in V ALLA URI, I, pp. 243-248; in DuBOIN, Raccolta delle leggi 
pubblicate fino alI' 8 dicembre 1798 sotto il dominio della R. Casa di Savoia, To· 
rino 1820-59, tom. XIV, 1847, p. 80. 
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simamente ad essa la sua vita instabile e randagia e conseguente-
mente poco feconda dei primi anni. 
Col diploma imperiale parve che lo Studio si fosse stabil-
mente costituito. Il 30 ottobre dell'anno medesimo il consiglio 
del Comune torinese provvede, difatti, ad istigazione del princi-
pe, a procacciarsi una copia degli statuti dello studio di Pa-
via (19). E il l° agosto dell'anno seguente il principe stesso im-
petrava una nuova bolla pontificia in favore dello Studio dal 
Papa legittimo Giovanni XXIII, essendo Benedetto XIII stato ri-
conosciuto per antipapa ( 20). 
Ma, nella realtà, lo Studio si trascinava stentatamente in 
mezzo a. continue difficoltà finanziarie. Già nel 1412, si era fis-
sata la spesa per il solo stipendio dei lettori in 5000 fiorini, 
da pagarsi dalle varie terre del dominio, e dalla città di Torino 
in ragione di 375 fiorini (21); ma il Comune torinese mancava 
a questo e agli altri suoi impegni verso lo Studio, ad onta che 
il Principe non gli risparmiasse per ciò le sollecitazioni e le 
minacci e. 
Nè a riparare al grosso guaio bastò che il pontefice Marti-
no V imponesse a vantaggio dello Studio una tassa di 500 fio-
rini d'oro di camera sul clero delle diocesi di Torino, Ivrea, 
Aosta, Mondovì (22). 
Questa fu probabilmente fra le prime cagioni di quel tra-
smigrare di professori e studenti da Torino a Chieri, a cui il 
timore della peste fornì poi il motivo immediato. Certo è che 
non valsero a rialzare le sorti dello Studio torinese le patenti di 
Amedeo VIII, datate da Chambéry il 29 settembre 1424, con 
cui il duca dava al capitano del Piemonte superiore e ad alcuni 
(19) Cfr. BoNA. Della Costituzione dell'Università di Torino dalla sua fonda-
zione all'anno 1848, Torino 1852, vol. I, pp. 47, 54; GABoITO, op. cit., p. 21. 
(20) Documento in VALLAURI, I, pp. 248-251; DuBOtN, XIV, p. 82 e seg. 
(21) BoNA. op. cit., pp. 51-55; il V ALLA URI, op. cit., I, 49, e il GABOTIO, op. cit., 
p. 20, fanno ascendere la quota della città di Torino a fiorini 1075. 
(22) BoNA. p. 52 e seg.; GABOTIO, p. 25 e seg. 
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riformatori l'ordine di procedere energicamente alla ricostitu-
zione dello Studio torinese, provvedeva minutissimamente ad 
assicurargli gl'indispensabili sussidii :6.nanziarii, istituendo anzi 
a suo vantaggio una imposta su ogni carro di sale, che entrasse 
nelle terre piemontesi, e pensava a crescerne la frequenza col 
renderla obbligatoria per i nazionali che si davano agli studii e 
coll'agevolarla agli stranieri (23). Ond'è, che appena tre anni 
dopo, cioè il 13 febbraio 1427, lo stesso duca ne sancisce la 
soppressione con un editto, ove sono qui e là parole che tra-
discono in lui una disposizione d'animo tutt'altro che favorevole 
verso la città di Torino, la quale ebbe del resto a risentirne gli 
effetti quando negli anni susseguenti si vide respinte recisamente 
dal Consiglio ducale tute le sue istanze per riavere lo Studio. 
III. 
Lo STUDIO GENERALE A CHIERI (1427-1434) 
ED A SAVlGLIANO (1434-1436) 
Fin dalle prime trasmigrazioni di professori e di stu-
denti, cioè fin dall'anno 1419, il Comune di Chieri si era dato 
attorno per avere lo Studio generale, e nel 1422 già se ne deli-
neavano in consiglio gli ordinamenti fondamentali (24). Ma la 
traslazione ufficiale dello Studio da Torino a Chieri non avvenne 
se non in forza delle citate patenti delli 13 febbraio 1427 (25); 
e già il 1 ° aprile vi si inauguravano solennemente i corsi, secondo 
gli ordini del Duca. 
Le patenti, oltre alla conferma dei privilegi consueti e della 
gabella sul sale, e oltre all'obbligo ai sudditi di adire il nuovo 
Studio, sancivano che si dovessero aggiungere nuovi dottori fa-
(23) Documento in VALLAURI, I, pp. 251-258; DuaoIN, XIV, pp. 86-89. 
(24) Cfr. CmRARIO, Storia di Chieri, lib. IV, § 22: Come lo Studio di Torino 
fu nel 1427 trasferito in Chieri, pp. 257-261; nelle sue Storie minori, Torino 1855; 
GABOITO, op. cit., pp. 26 e seg. 
(25) Documento in VALLAURI, I , pp. 261-268; DuBOIN, XIV, pp. 89-95. 
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mosi a quelli che già vi leggevano, e che le letture v1 fossero 
equamente ripartite fra le varie facoltà. E affinchè gli studenti 
non patissero danno da interruzioni nelle lezioni ordinavano, 
che ai lettori fossero assegnati tali stipendii da distoglierli dalla 
pratica e dar loro modo di dedicarsi intieramente alla teoria ed al-
l'insegnamento. Ai legali era anzi proibito di patrocinare per 
alcun cittadino di Chieri, ad eccezione che per il Duca stesso. Il 
Comune era tenuto a fornire i locali e le suppellettili, e annual-
mente 500 fiorini. 
Ma esso non tardò a trovarsi negli stessi impacci finanziarii, 
che già quello di Torino. Ond'è che, a mal grado che lo Studio 
fosse salito rapidamente in Chieri per valentìa di insegnanti e 
frequenza di studenti a maggior floridezza che non mai per lo 
innanzi in Torino, lo stesso Comune chierese mandava già nel 
1434 ambasciatori in Thonon ad Amedeo VIII pregandolo che 
trasferisse altrove lo Studio. Gr:ave determinazione, che il Duca 
credeva provenisse da tepiditate, secordia, vel simplici no1litate 
del popolo di Chieri, e di cui questo mostrò di pentirsi tosto, 
ma invano, poichè ogni suo posteriore adoperarsi non gli valse 
a riacquistare lo Studio. 
Il quale fu dal Duca o:ff erto a Savigliano, e, accettandolo il 
Comune, colà trasferito con patenti delli 13 agosto 1434 (26). 
Queste patenti ripetono, spesso con corrispondenza lettera-
le, i varii ordinamenti di quelle emanate per Chieri, con qualche 
aggiunta tuttavia, da cui emerge evidentissima la preoccupazione 
di ovviare a gravi insufficienze in quelli manifestatesi di recente. 
Per esempio, nell'accollare al Comune saviglianese il solito con-
tributo di 500 fiorini si dice che il Comune se li dovrà procac-
ciare altrimenti che con imporre una taglia o contrarre un pre-
stito, ne inco"le SavilUani imposterum contra ipsum studium ani-
mentur. 
(26) Documento in VALLAURI, I, pp. 275-284. Cfr. TuRLETTI, Della Università 
degli studii in Savigliano, nella Storia di Savigliano, voi. II, parte IV, cap. 2, pp. 682-
692, Savigliano 1883. 
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Se non che ragioni di lagnarsi presso il principe ebbero ben 
tosto lettori e studenti per il caro eccessivo delle pigioni e dei 
viveri; cosicchè i Saviglianesi, che frattanto si erano procurati 
in data del 9 febbraio 1435 la consueta bolla papa~e da Euge-
nio IV (27), si videro già l'anno seguente ritolto lo Studio, con 
patenti di Ludovico di Savoia delli 6 ottobre 1436. 
IV. 
UN SECOLO DI STORIA DELLO STUDIO TORINESE (1436-1536) 
Dal 6 ottobre 1436, in cui con le citate sue patenti Lu-
dovico di Savoia restituiva lo Studio generale a Torino (28), 
al marzo del 1536, in cui, occupata la città dalle armi francesi, 
lo Studio tacque, si ha un secolo di vita universitaria, non più 
frastornata da interruzioni e trasmigrazioni (29). 
Col favore di tali circostanze la Università potè finalmente 
attecchire e assodarsi, non meno nei suoi ordinamenti, che nella 
stessa sua sede materiale, che fu fino al 1720 nella casa, acqui-
stata a tal uopo dàl Comune torinese nel 1443 e posta nel quar• 
tiere di Porta Nuova, in faccia alla chiesa di San Rocco ( n. 2 
dell'attuale via Genova) (30). 
Le patenti di Ludovico per Torino riproducevano anch'esse 
e completavano qua e là le anteriori del 1427 per Chieri e del 
1434 per Savigliano; e d'altra parte gli ordinamenti, ch'esse 
davano all'Università, rimasero pressochè immutati per un se• 
(27) Cfr. GABOITO, op. cit., p. 35. Gli altri autori facevano risalire erronea• 
mente la bolla al 9 febbraio del 1434. 
(28) Documento in V ALLA URI, I, pp. 286-298; DuBOIN, XIV, p. 120 e seg. 
(29) Le rivendicazioni di Chieri e Savigliano furono respinte; le pratiche 
di Vercelli e Moncalieri per ottenere lo Studio non riuscirono; la trasmigrazione 
del più dei professori e degli studenti ad Ivrea, avvenuta per timore della peste 
nel 1451, non ebbe seguito;. il trasferimen.t-0 dell'Università a Moncalieri · tra il 1444 
e il 1459 è pura favola. 
(30) Documento in DuBOIN, op. cit., tom. XIV, p. 111 e seg. in nota; cfr. 
ClBRARIO, Storia di Torino, II, p. 165. 
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colo, non avendo fatto i diplomi posteriori (31) che confermarli 
senz'altro o appena appena ritoccarli. Con ragione, pertanto, 
il Bona chiamò quelle patenti la legge organica dell'amministra-
zione universitaria piemontese durante il periodo di cui ci oc-
cupiamo (32). 
Lo Studio continuò, per esse, ad avere massimamente il ca-
rattere e l'indirizzo di una scuola di diritto, poichè agli inse-
gnamenti di questo era destinato un numero di letture ordinarie 
due volte superiore a quello, attribuito alle altre due facoltà pre-
se insieme. Di fatti, le patenti del 1436 prescrivevano che vi do-
vessero essere sempre almeno due concorrenti nella lettura ordì• 
nad.a mattutina delle Decretali e due concorrenti nella lettura 
ordinaria mattutina di diritto civile ( cioè un anno per il Codice 
e l'altro per il Digestum vetus), e due altri concorrenti nella 
lettura straordinaria serotina del Diritto civile ( cioè dell'Infor-
ziato e del Digestum novum); mentre per contro non esigevano 
se non un solo celebre lettore per le arti e la medicina, e uno 
per la teologia. Le letture straordinarie dovevano distribuirsi in 
proporzione e con equità. 
Il rotulo dell'anno 1456, il più antico che siasi fin qui tro-
vato ( 33), porta complessivamente a venticinque il numero delle 
letture, le quali sono così distribuite: due di teologia, otto di 
diritto canonico, dieci di civile, cinque di arti e medicina. La 
preponderanza degli studii di diritto rimane tuttavia immutata. 
E pure a venticinque ascendono le letture portate dal rotulo 
per l'anno scolastico 1532-1533, il più antico che siasi fin qui 
(31) Patenti di Amedeo IX dei 29 marzo 1465, 28 ottobre 1466, 22 agosto 1468 
della dnchessa Jolanda dei 28 aprile e 21 settembre 1472, di Carlo III dei 27 marzo 
1506 e 19 dicembre 1535; in DusoIN, tom. XIV, p . 104 e seg. in nota. Vanno pure 
ricordati i soliti privilegi papali di Eugenio IV delli 21 giugno 1438, di Felice V 
(Amedeo VIII) delli 16 marzo 1440 (GABOITO, op. cit., p. 40, nota 4); in G ABOITO, 
op. cit., p. 40, nota 4); in V ALLA URI, I, pp. 301-308. 
(32) BoNA., op. cit., p. 66, 69. 
(33) BoN.l, op. cit., p. 73; GAsono, op. cit., p. 48. 
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pubblicato (34); ma dalla loro distribuzione appare come la fa. 
coltà di arti e medicina fosse venuta guadagnando molto terreno 
su quella di leggi. Di fatti, rimaste ancora due sole le letture 
di teologia, quelle di diritto canonico vi sono ridotte a sei, quelle 
di civile a sette, mentre quelle di arti e medicina si sono rad-
doppiate, essendo quattro per le lettere e la filosofia e sei per 
la medicina. Gli spostamenti di cattedre dovettero del resto es• 
sere non tanto rari, dato il vincolo puramente contrattuale che 
legava i lettori agli studii, e la frequenza con cui essi passavano 
dall'uno all'altro. Ad esempio, nel rotulo dell'anno 1534-1535 
troviamo di già due letture in meno pel diritto canonico, ed una 
i~ più per la logica (35). 
La spesa complessiva per lo stipendio dei lettori, del teso• 
riere e del bidello ammontava per questo anno a fiorini quattro 
mila cinquecento cinquanta; dei quali quattromila e cinquanta 
il tesoriere dichiara di ricavare dalla gabella del sale in nome 
del principe e cinquecento dalla città di Torino. Quanto a questi 
ultimi, essi erano il contributo tradizionale imposto dalle varie 
patenti, alle città, che ebbero successivamente lo Studio, e quindi 
anche a Torino dalle patenti del 1436. Ma quanto .ai primi è a 
notare questo. Mentre le patenti del 1424, e tutte le posteriori 
sul loro esempio, avevano imposta a favore dello Studio generale 
una sopratassa su ogni carro di sale, che si introducesse in Pie• 
monte, posteriori patenti del duca Ludovico delli 9 agosto 1441 
abolirono la detta sopratassa, ad istanza dei tre Stati piemontesi 
( clero, nobili, popolari), che pagarono in compenso al principe 
la somma di cinquanta mila fiorini ( 36). Se non che, dicendo il 
duca in dette patenti ch'egli assumeva su di sè e sui successori 
suoi di provvedere allo Studio, e che d'altra parte non intendeva 
punto di rinunciare alle t~sse e ai dazii gravanti di già a suo 
( 34) V ALLA URI, I, p. 135 e seg.; DuBOIN, XIV, p. 488. 
(35) Opere citate, p. 138. 
(36) V ALLA URI, I, pp. 308-313. 
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vantaggio sul sale, prima ancora che quella sopratassa si impo-
nesse, è lecito conchiudere, che egli destinasse appunto una parte 
di tale sua gabella sul sale a soddisfare a quel suo impegno verso 
lo Studio. Di qui appunto il permanere dell'antica designazione 
a questo cespite dei proventi universitarii. 
Il Comune torinese, che già aveva procacciati i locali, ri-
maneva obbligato pure a fornire gli arredi, e a provvedere lo 
Studio di una campana e di un campanaro. 
Del res.to Principe e Comune non tralasciarono in tutto que-
sto periodo di adoperarsi a vantaggio dello Studio. Ed è bello 
ricordare come di questo si preoccupasse anche la rappresentanza 
di tutta la regione piemontese; e non più solamente nell'intento 
di alleggerirsi di un gravame troppo oneroso e vessatorio in fa-
vore di esso, come si è visto più sopra, ma invece per promuo-
verne le sorti. Di fatti la Congregazione dei tre Stati, nella sua 
seduta delli 8 febbraio 1530, nell'atto che concedeva un sussidio 
straordinario al Duca, instava presso di lui perchè pensasse al 
mantenimento ed accrescimento dello Studio e a procacciargli 
dei lettori famosi, così per l'onor suo come per il vantaggio di 
tutta la patria ( 37). 
E lo Studio nostro ebbe indubbiamente in quest'epoca let-
tori insigni e paesani e stranieri. Ma nessuno di essi, è necessario 
di riconoscerlo, seppe innalzarsi a fama mondiale, nè un'impor-
tanza cosmopolitica potè neppure per conseguenza avere lo 
Studio. E fra coloro stessi, che lo frequentaro-no, non è dato di 
annoverare se non un solo uomo di genio, Erasmo di Rotterdam, 
che vi si laureò in teologia il 4 settembre 1506 ( 38). 
(37) Cfr. Scr.oPIS, Degli Stati generali, Torino 1851, p. 321. 
(38) VALLAURI, p . 126, n. 2. 
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V. 
CARATTERE DELLO STUDIO. 
Su quale fra i varii tipi di università medioevali s1 e 
foggiata la nostra al suo sorgere? Per quanto il diploma dell'im-
peratore Sigismondo ponga come modelli, alla rinfusa, Parigi e 
Bologna, cioè precisamente i due tipi più opposti, siccome è ri-
saputo; tuttavia può dirsi con sicurezza che la nostra Università 
si è costituita sostanzialmente secondo l'esempio bolognese, ebbe 
cioè nei suoi inizi per substrato la corporazione degli studenti, 
fu, in altri termini, u,na università di scolari, e non di profes-
sori, come Parigi. E lo hanno riconosciuto di già i due soli autori, 
che si siano occupati di proposito della cosa, e che sono il Bo-
,na ( 39) e il Klette ( 40). 
L'argomento capitale da essi addotto è questo, che il rettore 
fu in ogni tempo eletto dagli studenti e scelto fra gli studenti, a 
cui spettava quindi unicamente, come oggidì si direbbe, il diritto 
elettorale attivo e passivo ( 41). Di fatti, soltanto nel 1720, come 
vedremo, il sovrano si arroga la nomina del rettore, obbligan-
dosi però ancora ad assumerlo fra gli studenti, e soltanto nel 
1729 anche quest'ultimo vincolo è tolto, e il re sceglie il rettore 
fra quattro soggetti recentemente laureati. 
Il Bona argomenta ancora, e opportunamente, dal fatto .. che 
prestissimo i professori si organizzano alla loro volta in tanti 
collegi, quante sono le facoltà, spinti non solamente dalla neces-
sità di provvedere con tale mezzo al conferimento dei gradi acca-
demici e alle promozioni, ma ancora da quella, di porre un ar• 
gine alla invadenza e alla strapotenza della corporazione degli 
studenti e di sottrarsi alla eccessiva autorità del rettore ( 42). 
(39) BoNA, op. cit., p. 47. 
(40) KLEITE, lohannes Herrgot und lohannes Marius Phùlelphus in Turin, 
1454-1455. - Ein Beitrag zur Geschichte der Universitiit Turin im 15. ]ahrhundert 
(Mit zehn. hisher unedirten Dokumenten), Bonn 1898, p. 17. 
(41) Scolaris Magnifìcus è detto dalle fonti, cfr. KLETTE, op. cit., p. 21. 
( 42) BoNA, op. cit., p. 48. 
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Ora, e la costituzione di tali collegi e il loro reciso fronteggiare 
l'università degli scolari sono di un'impronta così spiccatamente 
bolognese, e riproducono così esattamente uno stato di diritto 
e di fatto, ond'erasi già fatta acerba qu.estione nello Studio di 
Bologna, che appunto a proposito di quest'ultimo lo stesso De-
nifle ebbe a rilevare la singolare analogia con lo Studio tori-
nese ( 43). 
Da ultimo, chi si accingesse con quella comodità e con quella 
cura, che a noi non sono consentite, a integrare i dati, davvero 
straordinariamente scarsi e ambigui e frammentarii circa la co-
stituzione originaria della nostra Università con il sussidio di 
quelli più sicuri riguardanti la costituzione della Università di 
Pavia, i cui statuti furono nel 1412 tolti ·a modello, potrebbe 
forse recare ancora altri argomenti in questo senso. Noi ci dob-
biamo ac~ontentare di avvertire, che è già di per sè un argo-
mento abbastanza significante la semplice circostanza che si sia 
fatto ricorso ad uno Studio, il quale ebbe assai prima e conservò 
più a lungo, che non il nostro, l'impronta bolognese. 
Da un altro canto però è stato rilevato, soprattutto dal Klet-
te ( 44), che il sistema bolognese fu seguito con una certa libertà, 
e con deviazioni accennanti al tipo parigino; le quali sarebbero 
massimamente l'unicità del rettore, come a Parigi, mentre a Bo-
logna erano più, il richiamo esplicito che lo statuto del collegio 
dei teologi in varii luoghi fa al mos parisiensis, e da ultimo l'isti-
tuzione del tribunale del conservatore e del sottoconservatore 
dei privilegi apostolici, di cui già il Bona aveva notata la cor-
rispondenza con gli ordinamenti parigini ( 45). Non vi è nulla 
che, in massima, si opponga ad ammettere una parziale influenza 
francese, sia immediata, sia mediata, cioè per il tramite di quel 
fallito tentativo di università ginevrina, di cui dicemmo più 
(43) DENIFLE, op. cit., p. 204. 
(44) KLETIE, op. cit., p. 18 e seg. 
(45) BoNA, op. cit., p. 71. 
F. Ruffini . Scritti giuridici minori • II - 25 
386 L'UNIVERSITÀ DI TORINO 
sopra e in cui vedemmo e l'unicità del rettore e l'ufficio del con-
servatore dei priviiegi. Ma l'unicità del rettore può spiegarsi 
anche altrimenti; per esempio con la necessità, sentita ormai 
universalmente e dalla stessa Bologna già in principio del se-
colo XVI ( 46), di ridurre ad uno solo i più rettori, oppure con 
l'esiguità del primitivo Studio torinese, . ove è molto incerto se 
si fossero potuti già formare e delineare nettamente degli aggrup-
pamenti per nazioni. I _richiami al modello parigino sono poi 
troppo ovvii e comuni ad altri studii trattand·osi di teologia. E 
da ultimo il tribunale conservatoriale non è punto coevo all'uni-
versità, ma di istituzione assai posteriore. Non si potrebbe trat-
tare mai, ad · ogni modo, di un'influenza decisiva sotto nessun 
rapporto. , 
Invece, ad un terzo tipo di studio generale ebbe il nostro 
ben presto ad accostarsi, non per consapevole imitazione, ma per 
naturale svolgimento di fatti. Di fronte alla inettitudine, che lo 
Studio aveva dimostrata, a vivere ed a muoversi in quella con-
dizione di quasi sconfinata autonomia ed autarchia corporatizia, 
in cui era stato posto al suo sorgere; di fronte alla insufficienza 
dei varii Comuni, in cui lo Studio successivamente si trasferì, a 
dargli essi un saldo appoggio, il Principe si decise a raccogliere, 
con un brusco atto energico, le. redini dello Studio nelle sue mani; 
e fu con le patenti del 29 settembre 1424. Le quali segnano il 
punto di partenza di un rivolgimento decisivo nel carattere dello 
Studio. E fu anche un rivolgimento rapido. Poichè, se conside-
rato nelle forme esteriori esso non tocca il suo punto culminante 
se non con i citati provvedimenti del 1720 e del 1729 relativi 
alla nomina del rettore, considerato invece nella sostanza esso 
può dirsi di già compiuto con le patenti stesse del 1436. La som-
ma di potestà, che per esse è attribuita al Principe e ai suoi uffi-
ciali nel governo dello Studio, è così superiore a quella, che gli 
altri Stati italiani si erano arrogata per rispetto agli studii for• 
(46) DENIFLE, op. cit., p. 156. 
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matì sullo stampo bolognese; e, d'altro canto, la partecipazione 
del corpo degli _scolari e dei suoi rappresentanti è ridotta ormai 
per esse a così poca cosa e a così formale e quasi solo onorifica, 
che si può hen dire che lo Studio nostro ha cambiato di fisiono-
mia. E una sola somiglianza si può oramai riscontrare con altri 
studii, ed è con quel terzo genere di università, che Federico II 
aveva col suo già ricordato rescritto del 1224 tentato di contrap-
porre e a Bologna e a Parigi, cioè con la Università di Napoli, il 
prototipo in Italia di quelle, che oggidì si direbbero Università 
di Stato ( 4 7). 
Alla libera corporazione studentesca di un tempo si sosti-
tuisce pertanto una vera istituzione governativa, la quale con-




Tutto quello, che siamo venuti discorrendo, risulta del 
resto ~bbastanza netto anche da uno sguardo fuggevole agli ordi-
namenti dello Studio. 
Il governo di esso è tenuto da un consiglio presieduto dal 
capitano generale del Piemonte, a cui in principio del sec. XVI 
è sostituito il supremo dignitario dello Stato, il cancelliere di 
Savoia, e da alcuni riformatori. Questo nome compare fin dal 
1414 in una lettera di Ludovico al Consiglio di Torino, in cui 
dice di aver incaricato alcuni riformatori di provvedere alle 
occorrenze dello Studio ( 48). 
L'ufficio non venne però regolarmente costituito se non con 
le patenti del 1424, che fissarono a tre il numero dei riformatori, 
da scegliersi tutti dal principe. E le patenti posteriori del 1427, 
del 1434, del 1436, con cui lo Studio fu trasferito a Chieri, Sa-
(47) Cfr. sulla portata di tale espressione DENIFLE, op. cit., p. 452. 
( 48) BoNA., op. cit., p. 51, 55 e seg. 
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vigliano e Torino, aggiunsero successivamente ad essi due alt,ri 
riforml!ltori, da · scegliersi fra i cittadini più dis_tinti dei tre co-
muni rispettivi. La scelta, quanto a Torino, fu affidata al Con-
siglio ultramontano, del quale si diceva nelle stesse patenti del 
1436, che avrebbe dovuto risiedere d'ora innanzi sempre nella 
medesima città ove era lo Studio, onde le due istituzioni si po-
tessero essere di vicendevole fecondo incitamento ( 49). 
Le funzioni di questo ufficio, fissate di già dalle patenti del 
1424, sono : di ordinare gli statuti dello Studio, i locali di esso 
e le letture da tenervisi, di fermare i dottori e professori dello 
Studio, di istituire i bidelli e gli altri impiegati necessari, di tas-
sare gli stipendi e concedere i relativi mandati di pagamento, di 
esaminare e approvare i conti dello Studio, di fare jn genere 
tutto quello che spetta a tale ufficio di riformatori e parrà neces-
sario ed opportuno per lo Studio. 
Quanto alla giurisdizione, già le patenti del 1427 e del 1434 
avevano disposto che in criminalibus dottori e scolari fossero sog-
getti solamente alla ordinaria giurisdizione del vicario e della 
curia rispettivamente di Chieri e di Savigliano, con obbligo però 
di provocare l'intervento del rettore in tali cause. Una dispo-
sizione identica è pure nelle patenti del 1436 per Torino. 
Senonchè con la sua bolla ricordata del 1438 Eugenio IV 
creava per i professori e gli studenti della Università torinese 
un foro privilegiato, ordinando che di ogni loro causa ecclesia-
stica, profana e mista, tanto se criminale quanto se civile, po-
tesse conoscere solamente un giudice, che doveva nominarsi la 
prima volta dal principe, e in seguito sarebbe stato l'abate del 
monastero di S. Solutore fuori mura. Felice V, specificando me-
glio il privilegio concesso, dà a tale giudice il nome di conser-
vatore. 
( 49) Essendo stato, ciò non ostante, il detto Consiglio trasportato fuori di To-
rino, al Consiglio comunale di questa città toccò di eleggere i riformatori; cfr. 
GABorro, op. cit., p. 47. L'unione del Consiglio cismontano allo Studio fu riconfer-
mata poi il 13 novembre 1483; cfr. V ALLA URI, I , p. 331 e seg. 
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La coesistenza di tali due giurisdizioni in materia criminale 
meriterebbe uno studio più accurato. A ogni modo,, il Comune 
ebbe a muovere ben presto lagnanze al Duca, che gli studenti 
andavano impuniti dei reati commessi,' poichè e rettore e con-
servatore sunt idem cum ipsis scolaribus ( 50). Al che il duca 
Ludovico risponde con patenti del 10 dicembre 1445 e del 21 
ge-nnaio 1446, che si osservino 1e disposizioni, le quali sottopon-
gono dottori e scolari alla ordinaria giurisdizion.e del vicario, 
senza tener conto delle lettere concesse ed emanate in contrario. 
V olle il sovrano, non più facendone cenno, abrogare tacitamente 
il diritto di intervento del rettore? Volle, di già con quell'ultimo 
inciso, limitare la potestà del conservatore apostolico? È certo 
che la giurisdizione di questo fu sorgente di tali abusi, che il 
principe medesimo provvide ben presto, d'accordo coi pontefici, 
a restringere la portata ( 51). E lo fece massimamente con le pa-
tenti del 13 gennaio 1457, le quali, tra l'altro, ponevano accanto 
al conservatore e al sotto-conservatore ( di cui è già memoria nel 
1453) un assessore, da ~leggersi dai suddetti tra i dottori colle-
giati non legenti ( 52). 
Per quel che si attiene alla materia didattica, basterà accen-
nare che l'insegnamento era impartito da professori, ferma ti dai 
riformatori e in seguito nominati dal sovrano ( 53), e che la di-
stinzione fra le varie letture è nel nostro Studio identica a quella 
in vigore presso gli altri. 
Il conferimento dei gradi a~cademici, anche qui, come in 
tutti gli altri studii del tempo, separato affatto dall'insegnamento, 
spetta anzitutto all'arcivescovo di Torino, gran cancelliere dello 
Studio per disposizione della bolla di erezione di Benedetto IDI, 
del rescritto dell'imperatore Sigismondo e della bolla di Giovan-
(50) DuBoIN, op. cit., XIV, p. 103. 
(51) Cfr. al riguardo BoN~, op. cit., pp. 69-72. 
• (52) Documento in BONA, pp. 76-78. 
(53) Cfr. DuBoIN, XIV, p. 325 e seg., in :µota. 
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ni XXIII ( 54). Lo assistono in tale bisogna, secondo il disposto 
delle due bolle papali, i dottori insegnanti effettivam,ente nello 
Studio, e in seguito i collegi dei dottori delle facoltà, anche se 
, non insegnanti. -E furono tali collegi appunto tre: dei teologi, 
dei giuristi, dei medicì ed artisti; aventi statuti proprii, che ven-
, nero compilati quanto ai primi tra gli anni 1427 e 1436; quanto 
ai terzi nel 1448, e quanto ai giuristi nel Ì452 (55). 
I gradi accademici e la loro forma di conferimento, come 1 
anche d'altro canto la composizione dei collegi dottorali e i loro 
ordinamenti interni non si scostano gran fatto dal diritto e dagli 
usi I comuni. 
Nessun documento fra quelli editi fin qui ci attesta di una 
effettiva e stabile ripartizione degli studenti per nazioni ( 56). 
Il rettore, che era, come dicemmo, unico ed eletto dagli sco-
lari fra alcuno di loro, doveva godere da principio di una quasi 
sconfinata autorità ( 57). In seguito egli ci si presenta :fornito 
(54) Quando lo Studio fu trasferito a Savigliano, Eugenio IV . nominò vice-
cancelliere l'abate di S. Pietro in Savigliano. 
(55) Se ne hanno molte edizioni antiche, e si trovano in DunoIN, XIV, p. 352 
e seguenti. 
(56) KLEITE, op. cit., p. 19; però anche studenti di nazioni straniere erano 
allora in Torino. 
(57) Delle poche notizie sicure, che si hanno intorno all'ufficio del rettore 
nell'antico Studio torinese, dobbiamo essere grati a THEODOR KLETrE, Oberbiblio• 
thekar in Bonn (cfr. sopra, nota 40), il quale le trasse da un manoscritto della 
biblioteca universitaria di Greifswald. Il manoscritto proviene dal tede~co Giovanni 
Herrgot di Marburg, il quale fu rettore del nostro Studio nell'anno scolastico 1454• 
1455. (Di lui e del suo manoscritto si era già occupato HERMANN M.uLLER, /oh. 
Herrgot Rector der Univ. Turin im ]. 1454, in « Magazin fiir die Litteratur des 
Ansl. », 1873 e in < N. Anzeiger fiir Bibliographie », 1875, p. 201 e seg. Non co· 
nosco questi scritti). 
Il re_ttore 'è eletto da tutta l'l/,niversità, ed è quindi unico. Difatti l'Herrgot 
dice: < cum... omnis hec universitas alma me ... delegerit in rectorem suum »; cfr. 
Doc. V, in KLEITE, p. 65. Una sola eccezione all'unicità del rettore il KLEITE, p. 20 
e seg., crede di riscontrare, nel sec. XV, in una lettera del Consiglio ultramontano 
del 3 agosto 1436 (cfr. NoVELLIS, Storia di Savigliano, Torino 1844, p. 133, n. 2; 
TURLETII, Storia di Savigliano, Savigliano 1883, IV, p. 571), ove si parla dei dottori 
Ludovico De Moniello e Giovanni De Grassis rectores diete universitatis (cioè di 
Savigliano). Ma siccome i due dottori citati ci appaiono di già come insegnanti 
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di queste principali attribuzioni: a) di intervenire nelle cause 
criminali dei dottori e degli scolari; b) di sedare, col concorso 
del vicario e dei rappresentanti dello Studio e del Comune, le 
contese sorte fra studenti 'e cittadini; e) di ricevere nelle sue mani 
'nello Studio di Chieri (cfr. GABO'ITO, op, cit., p. 33 e seg.), così qui si tratterebbe 
di una seconda anomalia, anche più grave e poco probabile, cioè di lettori assunti 
al rettorato in luogo degli scolari. Se non che in una patente di laurea del 13 set• 
tembre 1435 si parla di un solo rettore (NovELLIS, p. 137; TuRLETrI, Il, p. 689, n. 1), 
e nell'Ordinato del 10 ott-0bre 1436 del Comune di Savigliano si ricorda il rettore 
Michele Bernardi (NovELLIS, p. 134, n. 2; TyRLETII, Il, p. 687, n. 1). Onde non si 
saprebbe intanto dove collocare il rettorato dei due dottori suddetti. Noi crediamo 
quindi che la parola rectores di quel documento debba intendersi per le~ores, 
qualità che i due citati dottori avevano nell-0 Studio effettivamente. Tale scambio . 
era del resto assai frequente anche in altri studii ( cfr. per Parigi il DENIFLE, op. cit., 
p. 107 e seg.; per Lipsia il FRIEDBERG, Die Universitiit Leipzig in V ergangenheit und 
Gegenwart, Leipzig 1898, p. 10, n. 3, ecc.), e quanto al Piemonte basti notare che 
l'originale della bolla di Benedetto XIII, ch'è nell'Archivio civico di Torino (cfr. 
sopra, nota 7), ha regere ove le stampe, che posteriormente se ne fecero, recano 
legere. 
Il Ku:.TTE ha pure aggiunti alcuni altri n-0mi, oltre quello dell'Herrgot, alla 
serie assai scarsa dei rettori conosciuti del sec. XV. Essa difatti, tenendo co.nto 
di quelli ~icordati dal Vemazza, dal Gazzera, dal Vallauri, dal Bona, dal Gabotto, 
non ammonta se non a 12. Un tredicesimo bisogna aggiungervi, che non fu ricor• 
dato fin qui, cioè quel Michele de Burris di Piossasco, che compare nell'atto della 
fondazione del collegio De Grassis del 21 agosto 1457 (in V ALLA URI, I, pp. 318-325). 
Considerando che l'Herrgot fu eletto il 10 agosto 1454 e smise l'ufficio il 10 agosto 
1455, e tenendo quindi questa come la misura dell'anno accademico, almeno quanto 
ài rettori ( cfr. del resto a conferma-, sotto, nota 88), la breve serie può essere 
ricostruita con qualche maggiore attendibilità e completezza, di quanto non si sia 
fatto fin qui, nel modo seguente: 
1 ° Antonio C-0théard, tesoriere della chiesa di Bellay ( citato come il più antico 
rettore dal VALLAURI, I, p. 82, n. 2, senza indicazione nè d~ll'anno nè del docu-
mento che lo ricorda. Potrebbe quindi anche essere posteriore ad alcuno dei citati 
più sotto. Non so con quale fondamento il KLETIE, p. 33, lo ponga nell'anno sco-
lastico 1451-52). 
2• Francesco de Viry (Lettera di Ludovico d.i Acaia al Consiglio com. di To-
rino 22 febbraio 1418; cfr. BoNA, op. cit., p. 75). 
3• Tommaso de Cristinis ( Carta del 7 febbraio 1426; ricordata dal GAZZERA, 
in margine allo scritto del Vernazza, citato più sotto). 
4• Michele Bernardi (10 ottobre 1436; cfr. sopra). 
5° Abate di S. Ramberto (Strumento di acquisto dei locali universitari, citato 
più sopra, 23 ottobre 1443; cfr. V ALLA URI, I, 92; GABoTIO, p. 38, n. 2). 
6° · Eynardo di Vincenzo, 1451-52 (Ordinato del Cons. com. di Torino del 
19 novembre 1452, in V ALLAUBI, I, p. 111, n. I. In tale documento la città di To• 
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il giuramento dei due riformatori comunali; <l) di autorizzare i 
lettori a sospendere le lezioni e ad assentarsi da Torino ( 58). 
La prima attribuzione fu, a quanto pare, · abrogata tacitamente, 
siccome già vedemmo; della . terza, sancita ancora dalle patenti 
del 1434, non è più traccia in quelle dél 1436; e quanto alle 
altre è probabile siano cadute lentamente in dissuetudine. Rima-
sero gli uffici più generali e indefiniti di rappresentare, -procac-
ciare e curare gl'interessi, il buon ordine e la disciplina dell'Uni-
versità; rimasero le prerogative onorifiche di inèedere, nelle so-
lenni promozioni, subito dopo il vescovo, e altre somigl,ianti. E -
ancora ne~ rotuli per l'anno -scolastico 1534-1535 al rettore è · 
affidata una lettura festiva del Decreto, forse solo nominalmente, 
a fine di compensarlo delle spese che occorrevano per tenere alto 
il decoro del suo grado, come si vede anche altrove ( 59). 
L'amministrazione finanziaria è commessa ad un tesoriere. 
E un solo è il bidello per l'intiera Università. 
rino si difende da lagnanze contro di essa mosse dal rettore presso il principe Lu• 
dovico. Nulla t-0glie che iale rettore fosse già scaduto, risalendo le lagnanze a qual• 
che tempo innanzi; e così si potrebbe risolvere la contraddizione rilevata dal 
KLEITE, p . 33, n. 3, fra questo dato e quello, affatto sicuro, ch'egli reca circa al 
rettore seguente). 
7° Antonio Badini di Mondpvì, 1452-53 (ricordato dall'Herrgot c-0me rettore, 
Ku:-rn;, p. 33). 
8° Ludovico Burdini, 1453-54 (ricordato dall'Herrgot come suo immediato pre• 
decessore; KLETTE, p. 33). 
9° Giovanni Herrgot, 1454-55 (KLEITE, op. cit., il quale però sbaglia ponenqo 
nell'ann-0 seguente come rettore Tommaso de Cristinis). 
10° Michele de Burris di Piossasco, 1457-58 (cfr. sopra). 
11 ° Antonio di Blandrate, 1458-59 (ricordato in documento del 30 novembre 
1458; cfr. V ERNAZZA, Lezione storica sopra l'Università degli Studi di Torino, MS., 
in Biblioteca naz. di Torino, 0-1-20, pag. 2 di tale lavoro, che sta in una Miscella• 
nea, non numerata. In margine è la citata ann-0tazione del Gazzera). 
12° Petronaudo de Luyrieux, arcidiacono di Belley, 1459-60 (cfr. VALLAURI, I, 
p. 82, n . 2). _ 
13° Bartolomeo Avogadro di Cerrione, 1460-61 (Ibidem). 
(58) Statuto lurisconsultorum, p. 21, 23. 
(59) CoPPI, op. cit., p. 147. 
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VII. 
Lo STUDIO DURANTE LA DOMINAZIONE FRANCESE ( 1536-1560) 
Occupati dalle armi francesi il Piemonte e Torino sul 
cominciare del 1536, lo Studio fu disertato completamente, ad 
onta che Francesco I, nel decretare in febbraio di quell'anno la 
-~mione di Torino alla corona di Francia, avesse pure riconfer-
mati i privilegi dell'Università. 
Si ebbe allora questa ben singolare e dolorosa condizione di 
cose, che nel Piemonte fossero tutti gli elementi più essenziali a 
dar vita ad una fiorente università: cioè abbondanza insolita di 
uomini versati nelle varie scienze ( 60), buona disposizione a fa. 
vorire gli studi negli stessi dominatori stranieri, desiderio vivace 
in tutto il popolo di avere in Torino un forte istituto di istru-
zione superiore ( 61); e che, per contro, mancasse durante quasi 
trent'anni la quiete pubblica necessaria, perchè lo Studio vi po-
tesse risorgere a nuova vita: - contrapposto davvero stridente 
con quanto accadde nei posteriori lunghi periodi di vita intellet-
tuale stagnante, in cui la pace si avrebbe avuta, ma fece difetto 
tutto il rimanente ! 
Fallirono i vari tentativi per ristaurare lo Studio fatti du-
rante la dominazione francese; ad esempio, nel 1538, nel 1542 
e sopratutto nel 1555. In quest'anno lo studente di legge Carlo 
De Prato, rettore dello Studio, spediva, in data del 26 novembre, 
un proclama a tutte le università d'Europa, annunziando la ria-
pertura dello Studjo ( che nel proclama è detto Academia) e il 
nome dei lettori che vi avrebbero insegnato ( 62). Ma già nel 
( 60) Parecchi di essi si collocarono in altri stndii d'Italia o di p aesi stranieri, 
ove ebbero nna parte non insignificante nel più grande movimento intellettuale del 
tempo, quello della Riforma. 
(61) Gli Stati generali, con la moribonda loro voce, come ben dice il BoNA 
(p. llO), chiedevano nella congregazione del 154 7 al governatore : < Più se degni 
operar apresso sua majestà et darni agiuto si rinovi I'università, et studio in 
questo paese per I'utillità publica, ecc.> ; cfr. ScLoPIS, op. cit., p. 372. 
(62) Documento in VALLAURI, I, pp. 342-46; DuuoIN, XIV, p. 137. 
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marzo del 1558, essendo insorta contesa fra studenti e soldati, il 
governatore francese chiudeva definitivamente l'Università ( 63). 
VIII. 
Lo STumo GENERALE m MoNnovì ( 1560-1566). 
Tra le prime cure di Emanuele Filiberto, riacquistando i 
suoi Stati, fu quella di istituire uno Studio generale in Mondovì, 
poichè Torino era tuttavia in mano dei Francesi ( 64). Il decreto 
di erezione dell'Università monregalese è delli 8 dicembre 1560, 
e dice che vi si dovranno . insegnare tutte quelle discipline, le 
quali si insegnano nelle altre universita d'Italia, e che il Comune 
vi potrà istituire due collegi, uno per la giurisprudenza e l'altro 
per la medicina e le arti. 
Pio IV, con bolla del 22 settembre 1561, e Pio V, con bolla 
del 17 gennaio 1566, la· quale confermò la precedente non spe-
dita per la morte del Pontefice, sanzionarono l'erezione dello 
Studio. 
Il quale si costituì con ordinamenti, diversi sotto molti ri-
spetti da quelli dell'anteriore Studio torinese, e tali, che eserci• 
tarono in seguito un'influenza decisiva sull'and~mento degli 
studi universitari in Piemonte. 
Il governo supremo spettò ancora a un corpo di riformatori, 
che ebbero facoltà di nominare i lettori e i bidelli, di disporre 
l'ordine delle letture, e di esercitare tutta quella autorità in ge-
nere, che compete ai riformatori degli altri studii italiani e spe• 
cialmente di quello di Padova, siccome dice esplicitamente il 
Duca, preoccupato qui, come più sopra, di dare all'Università 
un'impronta essenzialmente italiana ( 65). 
(63) Cfr. V ALLA URI, I, p. 142 e seg. 
(64) GRASSI, Dell'Università degli studi in Mondovì, nelle sue Dissertazioni, 
2• ed., Mondovì, 1804; ma sopratutto il bel lavoro del BoNARDI, Lo Studio generale 
a Mondoùi, T-0rino, 1895 .. 
(65) BoNARDI, p. 36 e seg. 
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Le facoltà furono due: quella di Giurisprudenza e quella 
di Medicina ed Arti. La Teologia non fu presa ad insegnare se 
non nel 1566, e allora solamente si formò un collegio di teo-
logi ( 66). 
Questo ci spiega, perchè sull'esempio di altri studii italiani, 
si incontrino a Mondovì in alcuni anni scolastici due rettori, uno 
per ì Legisti, l'altro per gli Artisti ( 67). E due furono pure, per 
la stessa ragione, i bidelli ( 68). Il rettore continuò a togliersi fra 
gli studenti, ed ebbe uno stipendio, che fu di 100 scudi per il 
rettore unico dell'anno 1561, e di 75 scudi per ciascuno dei due 
rettori del 1562. 
L'Università ebbe a Mondovì, oltre al solito tesoriere, anche 
un segretario ( 69). E gli studenti ci appaiono qui per la prima 
volta organizzati per nazioni (70). Cancelliere dell'università e 
conservatore dei privilegi era il vescovo ( 71 ). E i vari collegi si 
diedero dei proprii statuti, che furono pubblicati dopo che la 
Università era già stata ritolta a Mondovì, e solo i collegi vi erano 
rimasti, continuando a conferire gradi accademici ( 72). 
Le novità più importanti introdotte nello Studio monrega-
lese sono però quelle, che si riferiscono all'insegnamento. Nulla 
nella sostanza si mutò quanto alla Giurisprudenza, ove si prose-
guì ad insegnare unicamente diritto civile e canonico; ma si eh-
. bero lettori, quali lo Studio di Torino non aveva ancora potuto 
vantare, così il saviglianese Aimone Cravetta, il principe dei 
giu~isti piemontesi, o addirittura di fama mondiale, come il pa-
vese Giacomo Menochio e il portoghese Antonio Goveano. L'al-
(66) BONARDI, p. 126 e seg. 
(67) BoNARDI, pp. 39, 50, 76. Però negli anni 1561, 1565 e 1566 il rettore fu 
anche a Mondovì uno solo per l'intiera Università. 
(68) BoNARDI, p . 41. 
(69) BONARDI, pp. 38, 42. 
(70) BoNARDI, p. 42. 
(71) BoNARDI, p. 34, n. 6; p. 42. 
(72) BoNARDI, pp. 46, 74, 126, 151 e seg. 
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tr_a facoltà ebbe pure, oltre ad insegnanti illustri, che sarebbe 
lungo enumerare, accrescimento e più scientifica ripartizione di 
. cattedre·: di cui una, ad esempio, per l'anatomia, una per)a ma~ 
tematica, il cui titolare, il toscano· Francesco Ottonajo fu anche 
il primo, che a Mondovì e poi a Torino insegn,asse in lingua 
italiana ( 73). 
Novità di gran momento fu ancora questa, che essendosi isti-
tuito in Mondovì il primo collegio piemontese dei Gesuiti, ad 
esso fu affidato l'insegnamento della rettorica e del greco. Ora, se 
anche si ebbero con ciò lettori della levatura di un Roberto 
Bellarmino, non è chi non vegga di quanto seguito il fatto do-
vesse essere non solo per la coltura, ma per la storia piemon-
tese (74). 
Il Comune monregalese, oltre alle altre consuete prestazioni 
di locali e di suppellettili, si obbligava a pagare annualmente 
per lo Studio mille scudi (75). 
Ma non appena liberata dall'occupazione straniera. ( 1562), 
Torino reclamò dal Duca la restituzione dello Studio generale, 
ed intentò contro Mondovì quella lite, che protrattasi accanita 
per vari anni, terminò con la sentenza del Senato delli 22 otto-
bre 1566, la quale riconobbe al Comune torinese il diritto di 
avere uno Studio generale ad esclusione di ogni altra città dello 
Stato. Lettori e studenti ebbero allora dal Duca l'ordine di 
trasferirsi da Mondovì a Torino (76). 
(73) BONARDI, p. 117. 
(74) BoNARDI, pp. 94 e seg., 125 e seg. 
( 75) BONARDI, p. 32. 
(76) B0NARD1, pp. 128-153. 
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IX. 
RICOSTITUZIONE DELL'UNIVERSITÀ TORINESE 
PER OPERA DI EMANUELE FILIBERTO ( 1566-1580) 
L'identità delle persone era troppo naturale che gene-
rasse una identità di ordinamenti fra il · cessato Studio di Mon-
dovì ed il risorto -di Torino. 
E così dal rotulo del 1570 (77) apprendiamo che gli inse-
gnamenti erano tuttavia ripartiti in due facoltà, una dei Legisti, 
l'altra degli Artisti, la quale comprendeva gli stessi corsi di Teo-
logia, che a Torino per l'addietro avevano con le cattedre af-
fini del Diritto canonico formato un primo gruppo di insegna-
menti separati dal Diritto civile e dalla Medicina ( 78). E due 
sono pure ancora i rettori, retribuiti, quali ufficiali dello Studio, 
con scudi 100, come a Mondovì, e due del pari i bidelli. 
Se poi, da un lato, la Facoltà legale si arricchì di due nuove 
materie, poichè vi troviamo oltre ai soliti civilisti e canonisti per 
la prima volta un criminalista e un feudista; da un altro lato 
però quella degli Artisti perdette ancora altre cattedre, sempre a 
profitto dei Gesuiti, che ebbero quella stessa di Eloquenza, tenuta 
con tanto plauso e a Mondovì e a Torino dal letterato ferrarese 
Cinzio Giraldi, il quale fu dal Duca licenziato (79). 
Per compenso il Duca badò a provvedere lo Studio di lettori 
di gran fama e a cattivarseli con laute ricompense. Per esempio, 
( 77) Vedilo in V ALLA URI, II, p. 28, n. 2; e in DuBOIN, XIV, p. 491. 
( 78) Cfr. rotuli del 1532 e 1534 citati sopra p. 382, 
(79) Cfr. BALBO, op. cit. nella nota seguente, § § 28, 29, p. 221; V ALLA URI, II, 
p. 19 sg. - La città di Torino si mostrò molto preoccupata della cosa, e supplicò 
il principe di far sì , che non si cessasse di leggere nell'Università pubblicamente 
quelle materie, che la sua pietà gli aveva consigliato di commettere ai Gesuiti di 
insegnare ne' loro collegi; « acciocchè l'Università resti in ti era come in tutti gli 
altri Studii, sì nello Stato della Chiesa, che degli altri Principi Cattolici, dove pur 
vi sono li Colegii de' Gesuiti li quali per loro Ordini non possono leggere per le 
scole publiche nè meno disputare con gli altri lettori in publico, cosa più che ne-
cessaria alla istitutione de' Studenti :l> . Memoriale per capi, ecc., 7 marzo 1572, in 
DunoIN, XIV, p. 149. 
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il già citato Cravetta ebbe lo stipendio di 1200 scµdi, d'oro (80). 
Morto lui, gli succedette Guido Panciroli, che n'ebbe ll00 -(81). 
Ed anzi per un anno ( 1566-67) lo Studio nostro fu onorato dallo 
insegnamento 'del francese Giacomo · Cuiacio, il più grande certa-
mente dei giureconsulti di quel secolo, e forse anche di qualche 
secolo successivo ( 82). 
Messa così l'Università i~ una condizione più fiorente che 
non mai per l'addietr.o, il Duca pensò a far sì ch'essa vi si potesse 
mantenere, dandole dei nuovi, più precisi e stabili ordinamenti. 
I quali riguardano, come di ragione, anzitutto il suo governo 
disciplinare e didattico. Con patenti dell'aprii~ 1571 il Duca isti-
tuiva nove Rifonnatori, tra i quali erano i personaggi più insigni 
dello Stato e due consiglieri della città di Torino (83); e ne deter-
minava al tempo stesso minutamente, le funzioni in alcune parti-
colareggiate istruzioni, annesse a quelle patenti ( 84) .. Ma con nuo-
ve patenti delli 24 agosto 1574, perchè le cose dello Studio non 
patissero ritardi o difficoltà dalla moltitudine delle persone, come 
in esse è detto, il Duca delegava a tre rif o'rmatori le attrihu-
(80) Corrispondenti almeno a un diciotto mila lire odierne, secondo il BALBO, 
Lezioni accademiche int~rno alla Storia delfUniversità di Torino; in < Memorie 
della R. Accad. delle Se. di Tor., Classe di Se. mor., stor. e fil. », XXIX. 1825, § 17, 
p. 218; CrnRARio, Notizie suU'Università degli studi di Torino ne' secoli XV e XVI, 
Torino, 1845, p. 10. 
(81) E ancora lo stipendio gli sarebbe stato cresciuto nel 1580, se i riforma-
tori non avessero rappresentato al Duca, non convenire che passassero in esempio 
sì lauti stipendii; cfr. VALLAURI, p. 25, n. 1. 
Al Panciroli si deve massimamente di aver fondata i~ Torino nel 1573 l'Acca• 
demia papinianea; che mirava a invogliare i giovani agli studi severi di scienza 
giuridica e ad esercitarveli. E ben a proposito è stato notato, di quanto questa isti• 
tuzione sopravvanzasse le troppo numerose Accademie italiane del tempo, non riso• 
nanti che della lettura di frivoli versi, e come essa fosse quasi una antesignana di 
quei Seminarii, dai quali la scienza universitaria germanica ha fratto il suo mag• 
giore incremento. Cfr. V ALLA URI, Delle Società letterarie del Piemonte, Torino 1844, 
Cap. VI, p. 69. A tre secoli giusti di distanza, l'alto pensiero del Panciroli si è 
rifatto vivo con l'Istituto giuridico annesso alla nostra Facoltà di Leggi. 
(82) Cfr., circa il suo soggiorno in Torino, VALLAURI, II, p. 11 e seg. 
(83) VAI.LAURI, II, p. 200 e seg.; DusoIN, XIV, p. 215 e seg. 
(84) Duso1N, XIV, p. 217 e seg. 
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zioni proprie di tale ufficio, specificandole anche più nettamen-
, te ( 85). Le più importanti di esse si riferiscono o ai lettori, o agli 
scolari, o agli altri ufficiali dello Studio: 
a) I riformatori dovevano radunarsi ogni anno in principio 
di agosto e formare il rotulo dei lettori per il seguente anno sco-
lastico. Era dover loro di badare a che vi fosse per ogni lettura 
almeno un dottore famoso, e di dar retta agli scolari, se alcuno ne 
sapessero indicare. I lettori deputati in primo luogo alle letture 
ordinarie dovevano aver letto almeno dieci anni nelle medesime 
in secondo luogo. Nei secondi luoghi e nelle letture straordinarie 
potranno mettersi persone di buon nome e d'aspettazione, giovani 
di belle _speranze e, per alcune cattedre, anche scolari, che abbian 
già fatto quattro anni di corso. Nella scelta dovranno anteporsi, 
a pari merito, i nazionali e fra questi i torinesi. Mancando un let-
tore, vi si potrà s.ostituire per un anno un dottore collegiato. Le 
cop.dotte dei lettori s~ stipuleranno per 41;1attro anni continui; e 
si dovranno aumentare a ogni nuova condotta gli stipendi loro, 
che le citate Istruzioni fissano per ogni lettura proporzionata-
mente alla loro importanza, riservandosi però il Duca, quando si 
tratterà di uomo segnalatissimo, di concedergli quel maggiore sti-
pendio che crederà. Le letture dovranno essere almeno ventisei, 
disposte dai riformatori conforme alle altre università d'Italia. 
Ad essi spetta pure di invigilare che siano tenute regolarmente, 
proibendo ai lettori di assentarsi senza licenza, ritenendo, ove oc-
corra, parte dei loro stipendi in proporzione delle mancanze, ri-
ducendoli alla metà ove le lezioni non possano aver luogo per 
colpà degli studenti. E avevano anche facoltà di deporre i lettori. 
b) I riformatori dovevano, per quel che riguarda gli scolari, 
badare anzitutto col concorso del Rettore a che non si facessero 
pratiche, nè questioni, nè insolenze nelle scuole, dando ai col-
pevoli il meritato castigo. E ad' essi spettava poi di determinare 
(85) V ALLA URI, Il, p . 211 e seg.; DuBoIN, XIV, p. 220. 
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il numero delle nazioni degli scolari, gli ordini e le preminenze 
loro. 
e) Primo fra gli ufficiali dello Studio è il Rettore, suUa' çui 
elezione invigilano i riformatori, guardando che sia persona pa-
cifica e cattolica. Essi hanno pure la facoltà di deporlo. ~ così 
quanto agli altri ufficiali, cioè al te·sori€re e ai bidelli; ·a cui i ri-
formatori debbono, come del resto anche al Rettore, assegnare gli 
stipendii, secondo la tariffa contenuta nell€ Istruzioni. 
Compito generale dei riformatori era pure, in forza delle-
citate patenti ed istruzioni, << di ministrar giustizia più sommaria 
che sarà possibile alli Rettori, Lettori, Scolari et Ufficiali di esso 
Studio )). Ma questa giurisdizione loro fu tosto limitata da un 
nuovo foro speciale, che si creò per gli studenti. Ad istanza deUa 
Città di Torino, e allo scopo di invogliare gli scolari a venire aJ 
su_o Studio, con pubblico strumento delli 4 ottob:re 1578, il Duca 
consentiva, che essi nè per cause civili nè per cause criminali 
fossero molestati da altri tribunali, ma fosser0 soggetti unicamen-
te, mentre non vi è Rettore, al Conservatore degli Studi che dov:rà 
essere un legista nominato dal Duca sopra una rosa di tre propo~ 
stagli dalla Città ( 86). 
Anche la condizione del Rettore, che ridiventa ben presto 
unico, fu mutata con le patenti delli 19 giugno 1574. Nelle quali 
si dice che, per consiglio dei riformatori stessi, e << accio.cchè con 
maggior cuore et prontezza d'animo li belli ingegni et animi no-
bili habbino a promuoversi al grado et dignità di Rettore et Capo 
di essa Università secondo l'antiquo costume d'essa e delle altre 
floride e ben governate Università d'Ittalia n, il Duca si era deciso 
. a,d approvare alcuni « Statuti et Privilegi sopraciò fatti, concer-
nenti l'uffitio grado giurisditione ~d dignità del Rettore dei Stu-
dio, Vicario Conseglieri e Magistrato suo )) ( 87). Ma di questi sta- · 
tuti non è rimasta traccia. Emerge ad ogni modo dagli altri docu-
(86) Duno1N, XIV, p. 156, in nota. 
(87) Duao1N, XIV, p. 152 e seg.; V ALLA URI, II, p. 213 e seg. 
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menti, e dalle patenti di nomina dei vari conservatori, di cui si 
dirà nel paragrafo seguente, che il Rettore se anche sottoposto ai 
riformatori, ebbe però u.na vera giurisdizione ed una estesa au-
torità, poichè, se il conservatore ne faceva le veci durante la va-
canza da una nomina di rettore all'altra, diventava però suo sem-
plice assessore, quando egli era in carica. La rinnovazione del Ret-
tore si faceva, conforme all'antica consuetudine dello Studio, 
nella prima quindicina d'agosto (88). 
Il Duca rinnovava poi con grande severità ai sudditi il di-
vieto di recarsi a studiare in altre Università, ingiungendo a quel-
li, che già vi fossero, di tornare entro tre mesi, e rendendo i loro 
genitori passibili di gravi multe in caso di trasgressione ( 89). 
La parte finanziaria dell'azienda scolastica fu regolata con 
istrumento delli 30 aprile 1567. La Città di Torino si obbligava, 
come già quella di Mondovì, a pagare a tal fine 1000 scudi al-
l'anno e a fornire le scuole; ed il Duca dal canto suo, in compen-
so della gabella sul vino e sulle carni cedutagli dalla città, assu-
meva sopra di sè di pagare in perpetuo tutti gli stipendi dei 
rettori, lettori, bidelli ed altri ufficiali ( 90). 
X. 
DECADENZA DELL'UNIVERSITÀ (1580-1713). 
Il punto debole dell' assetto, che Emanuele Filiberto 
aveva dato alle cose universitarie piemontesi, fu precisamente 
quello che riguardava le finanze. L'indipendenza economica dello 
Studio non era stata da lui guarentita a sufficienza, e non fu 
quindi rispettata dai successori suoi. 
(88) Ciò risulta dalle citate istruzioni ai riformatori dell'aprile 1571; poichè 
vi si dice che gli studenti incaricati di tener letture, ne saranno dispensati < dal 
primo giorn-0 d'Agosto sino alli 15 di detto mese per causa della creazione del 
rettore». Cfr. del resto sopra, n. 57. 
(89) Patenti 23 luglio 1572; DusoIN, XIV, p. 150; VALLAUBI, Il, p. ,201 e seg. 
(90) Documento in DusoIN, XIV, p. 143, in nota. 
F. Raffini . Scritti giuridici minori · II. - 26 
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Abbiamo veduto, negli inizi dello Studio, il Comune tori-
nese mancare ai suoi impegni verso di esso, e il Principe invano 
richiamarlo alla loro osservanza con rimprover i e minaccie. Le 
parti, a distanza di due secoli, si invertono. La Città adempie ora 
ai propri obblighi scrupolosamente; ma il Principe vien meno a 
quelli assunti: invano sollecitandolo ad osservarli il Comune con 
incessanti suppliche e lagnanze. 
L'inconveniente, a dire il vero, si era fatto palese di già 
sotto Emanuele Filiberto, e la Città di Torino non esitò un mo-
me:p.to a scorgere la sorgente del male e a suggerire il rimedio.· Di 
fatti, già pochi mesi dopo conchiuso il contratto col Duca esso lo 
invita a voler assegnare in modo stabile al regolare pagamento 
degli stipendi il provento di quelle -gabelle, ch'essa gli ha ce-
duto (91). Qualche anno dopo cominciano i lamenti: consideri il 
Principe la difficoltà di trovar uomini valorosi che vogliano en-
tr.are al suo servizio, se avranno a temere di non essere pagati 
in tempo debito ( 92). 
Le cose si fanno subito più gravi sotto Carlo Emanuele I. 
La Città gli rivolge questo savio ammonimento: « Perchè l'espe• 
rienza ci mostra che il fondamento della bontà dei Studi è la suf · 
ficienza di famosi lettori e che tali non si possono avere salvo con 
sufficienti stipendi pagati alli tempi opportuni senza alcuna diffi-
coltà, il che non può seguire nello studio di Turino attesochè il 
dinaro destinato da Vostra Altezza Serenissima per il studio e 
lettori, viene dalli Signori suoi Tesorieri divertito e speso in altri 
usi, onde per il passato li lettori o non sono stati pagati od hanno 
stentato li pagamenti con molte fatiche oltre quelle delle letture >>, 
così si ordini ai tesorieri e gabellieri di pagare anche gli arretrati ; 
e ad ovviare che il danno si ripeta, faccia il Principe che le somme 
(91) Memoriale a capi della Città di Torino, ecc. 17 nov. 1567, in DunolN, 
XIV, p. 145 e seg. 
(92) Memoriale, ecc., 16 dic. 1575 (DunoIN, XIV, p. 153 e seg.). Il primo a 
patire di queste strettezze finanziarie fu il rettore, al quale fin dal rotulo del 1552 
non è più assegnato stipendio alcuno. 
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per gli stipendi siano pagate direttamente dagli accensatori al te-
soriere dello Studio ( 93). 
I governanti provvidero, ma solo parzialmente. Ordinarono, 
cioè, che il tesoriere dello Studio fosse pagato con il ricavo delle 
gabelle, pri~a be~sì di altre persone, ma però dopo il tesoriere 
della Casa ducale (94). E fu quindi vano provvedimento. Allora 
la Città fa un'altra proposta: si smembri dalle gabelle delle car-
ni e del vino la parte che proviene da quest'ultimo e la si attribui-
sca allo Studio, se non si vuole che rovini questo, che è « orna-
mento honoratissimo et utilissimo alla Città e cittadini >> ( 95). E 
i sovrani, i quali non misconoscono punto il pericolo, e veggono 
benissimo come « i gridori e i lamenti >> dei non pagati tornano 
« in pregiudicio della reputazione e buona fama d'essa Univer-
sità >>, comandano ripetutamente che ciò si faccia ( 96). 
Ma neanche questo basta. E per quale ragione? La Città non 
si peritò di esprimerla con molto coraggio al Duca: « a che giova 
che si emanino tanti ordini severi, se poi i pagamenti destinati ai 
lettori, che da nove mesi non vedono più stipendio, vengono in-
terrotti per ordini susseguenti di V. A. S.ma diretti ora al tale 
ora al tal altro? >> E queste gravi parole vengono soggiunte: « tal-
mente che sono essi lettori fuori di speranza d'esser soddisfatti, 
per il che sono per lasciar molti di loro le letture e di florido 
studio che hora è, resterà in total rovina >> ( 97). 
E fu, di fatti, più che non una decadenza, una vera rovina. 
Nel 1627 i riformatori stessi rivolgono una lettera al Duca, 
ricordandogli, che egli da tre anni non ha segnato più nessun ro-
(93) Memoriale, ecc., 25 luglio 1591, DusoIN, XIV, p. 156 e seg. 
(94) Patenti della Duchessa Catterina, 6 luglio 1593; DuBOIN, XIV, p. 158; 
V ALLA URI, Il, p. 221. 
(95) Memoriale, ecc., 30 maggio 1593, in DuBOIN, XIV, p. 160 in nota; Sup-
plica, ecc. 24 sett. 1593, ibul. p. 159. 
(96) Patenti della Duchessa Catterina 10 ottobre 1593, e di Carlo Emanuele I 
del 30 maggio 1594; in Duso1N, XIV, p. 160 e seg.; V ALLA URI, Il, p. 224 e seg. 
(97) Supplica, ecc. 30 marzo 1594, DusoIN, XIV, p. 162; Memoriale, ecc., 
23 luglio 1600, ibid. p. 163. 
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tulo; che verun profitto erasi ricavato dalla gabella dei tarocchi 
e degli stracci, sulle quali il Duca aveva assegnati duemila duca-
toni in pro dello Studio; che in fine non v'era modo di provvedere 
convenientemente alle letture vacanti ( 98). 
E in realtà i nomi dei professori, che si trovano iscritti nel 
rotulo che tali riformatori propongono al sovrano per l'anno sco-
lastico susseguente, sono quelli dei più illustri ignoti che si pos-
sano immaginare; onde nulla affatto ne sapremmo per altre vie, 
ove i riformatori non ce li avessero tramandati nei loro rotuli, i 
tesorieri nei loro conti ( 99). Così si era fatalmente avverata la 
triste predizione del Comune. Nè la cosa mutò con il progredire 
del secolo; poichè di tra la folla di coloro, che in esso tennero cat-
tedra presso di noi, non è dato di segnalare che due o tre nomi, 
e ancora di persone di un valore letterario e scientifico al disotto 
della mediocrità. 
Anche le cattedre diminuirono a grado a grado: erano nel 
1586 trentotto; furono già nel 1627 ridotte a ventisei; risalirono a 
trentadue nel 1687, per ricadere tosto nel 1690 a diciassette, nel 
1698 a quattordici, nel 1701 a tredici (100). Due rimangono pur 
sempre le facoltà: quella dei legisti e quella degli artisti o dei 
medici come sovente senz'altro si dice. Poichè in questa seconda 
facoltà non è più traccia di insegnamenti letterari e matematici. 
E quelli stessi della teologia e della filosofia vi compaiono or sì 
or no, e in ogni caso solamente con una cattedra per ciascuna 
materia. 
Si sono addotte, come cagioni più generali di questa deca-
(98) Lettera del 2 novembre 1627, in DuBOIN, XIV, p. 164, nota I. Non si sa 
bene quando l'assegnazione di quei 2000 ducat-0ni sia stata fatta: il BONA, p. 104, 
dice verso il 1602; Memoriale, ecc., 23 luglio 1600, ibid. p. 163. 
(99) Cfr. VALLAURI, II, p. lll e seg.; DuBoIN, XIV, p. 497. 
000) Rotuli in DuBoIN, XIV, 494, 497, 1575; VALLAURI, II, p . 76, lll, 140, 
141, 155. - Nel rotulo del 1627 e in quello del 1687 compare una cattedra nuova 
nella facoltà legale: De actionibus, della quale non è però più cenno in seguito, 
Nel rotulo del 1687 si ha però menzione di una cattedra di botanica (V ALLA URI, 
II, p. 140), di cui n-0n parlano più quelli successivi. 
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denza, e le guerre e le pestilenze e le lotte intestine. Ma un giu-
dice non sospetto, il Vallauri, ha di già osservato, ch'esse non 
tolsero però che si largheggiasse in favorire letterati, della cui 
influenza è molto dubbio se il nostro paese siasi giovato, in pro-
teggere accademie di arcadi, in allestire fastose rappresentazioni 
di favole pastorali e di giostre e di balli, ed in beneficare i parti-
colari e specialmente la Compagnia di Gesù (101). 
Bisogna quindi accagionare di tutto massimamente la ten-
denza dei tempi alla frivolità, la quale impronta di sè parecchi de-
gli stessi provvedimenti che si presero circa le cose dello Studio. 
A crescerne la frequenza miravano non solamente le rinnova-
te proibizioni ai sudditi di recarsi a studiare in paese straniero, 
ma i larghi privilegi concessi agli studenti di essere chiamati perso-
ne onorate e nobili, di portare armi, di esigere svariatissime pre-
stazioni da fondachieri, pasticcieri, accensatori, saltimbanchi, cer-
retani, ebrei (102). Era inevitabile, che la loro esazione, fatta di-
rettamente da una gioventù armata, sollazzevole e disdegnosa, 
come ben dice il V allauri, fosse un fomite incessante di ogni ma-
niera di abusi che aumentavano la generale indisciplina ( 103). 
E i collegi dei Dottori si perdevano dal canto loro in vanità e fu. 
tilità, su cui è meglio passar sopra (104). Ogni attività intellet-
tuale di professori, dottori e scolari si esauriva in una vana e 
sterile pompa di pubbliche dispute e di fiorite orazioni (105). 
Gli ordinamenti dell'Università rimasero nel fondo immu-
tati. 
001) VALLAURI, II, p. 97 e seg., p. 117. 
002) V ALLA URI, II, p. 98 e seg. 
003) La quale doveva essere sistematica, se possiamo argomentare del fatto, 
che una matricola, concednta dagli ufficiali della nazione monferrina ad uno stu• 
dente nel 1671, diceva espressamente di conferirgli la qualità di studente provetto, 
< ut gymnasia qua eque aperta possit introire, in iì.3que voci/ erare, esdamare, lecto-
resque omnes in f erventiori lectionum cursu, omnibus remoti$ impedimentis, omnina 
possit perturbare». Cfr. VALLAURI, II, p. 128; DuBOIN, XIV, p. 569. 
004) BoNA, op. cit., p. 117. 
(105) Cfr. V ALLAUBI, Il, pp. 106-149. 
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Crebbe, per altro, l'autorità del Conservatore e diminuì quel-
la del Rettore. Il primo, nelle patenti di nomina del 5 febbraio 
1620 riceve bensì il titolo di Senatore ducale, ma vi è ancora 
designato come assessore del Rettore. Se non che le patenti di 
nomina immediatamente successive del 18 giugno 1659 e quelle 
del 30 aprile 1665 non fanno più assolutamente cenno di tale 
sua posizione subordinata al Rettore, ma gli conferiscono senza 
riserve di ~rta tutte le facoltà, che sopra dicemmo, e altre più 
ancora, e non fanno più come un tempo, distinzione se vi sia o 
non il Rettore dello Studio ( 106). 
Il Rettore, dal canto suo, ha cambiato nella seconda metà 
del secolo non solamente di funzioni, ma addirittura di nome. Di 
fatti, mentre le citate patenti e gli altri atti del tempo tacciono 
d.el Rettore degli scolari o· dello Studio, troviamo in altri docu-
menti e massimamente in un memoriale degli studenti del 1674 
e nella risposta ad esso di Carlo Emanuele II fatta menzione del 
Sindaco dell'Università, e di un Vice-Sindaco, scolari entrambi, 
e rivestiti di alcune attribuzioni un giorno spettanti al Rettore; 
Quando, come e perchè siasi operata tale sostituzione di nomi 
non è stato chiarito fin qui e non è dato di chiarire precisamente 
con la scorta dei documenti editi ( 107). È certo ad ogni modo, 
(106) Cfr. DuaorN, XIV, p. 269 e seg.; V ALLA URI, Il, p. 242 e seg. Le ultime 
patenti nominavano a conservatore Domenico Cacherano; e le latissime funzioni 
di quest'ultimo, non vincolate più affatto dall'intervento del rettore o di altri, ri• · 
sultano dall'accenno che della sua persona si fa nel Memoriale presentato il 22 no-
vembre 1674 dagli studenti al sovrano. Vedilo in DunoIN, XIV, p. 175 e seg. Cfr. 
inoltre circa le funzioni del conserva tore l'Editto 25 marzo 1677, in DusoIN, XIV, 
p. 175 e seg. 
(107) La sostituzione, a dir vero, non è stata fin qui neppure rilevata da nes• 
suno degli storici dell'Università nostra. Arrischiamo un'ipotesi. Nella prima metà 
del secolo XVII, per tutto il tempo in cui abbiamo m enzione di un rettore dello 
Studio, 'troviamo pure ricordati come ufficiali delle varie nazioni, in cui gli scolari 
erano divisi (cfr. sotto nota 108), dei sindaci e dei consiglieri. Cfr. p. e. Patenti, _ 
9 marzo 1605 (DusoIN, XIV, pag. 165); Manifesto dei Riformatori, 15 maggio 1615 
(V ALLA URI, Il, p. 100, n. 1; DusoIN, XIV, p. 571); Patenti, 22 novembre 1634 (Du-
BOIN, XIV, p. 166). Quando invece manca ogni menzione del rettore, viene pure a 
mancare quella dei sindaci delle nazioni, e non si parla più che dei loro. consiglieri; 
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che Vittorio Amedeo II, nel ricostituire in seguito ( 1720) l'ufficio 
del rettorato, dà a chi ne è investito cumulativamente i nomi di 
Rettore e Sindaco. 
Qualche provvedimento nuovo, è dovere riconoscerlo, si eb-
be sul finire del secolo, con l'intento lodevolissimo di togliere 
abusi, ' ovviare ad inconvenienti, rialzare in genere le sorti degli 
studi. 
Gli scolari erano in questi tempi divisi in tredici nazio-
ni ( 108), ai' cui ufficiali spettava di conferire la matricola, cioè il 
documento in base al quale quelli potevano godere dei loro rile-
vanti privilegi. Nel memoriale succitato gli stessi studenti chie-
-sero che tale matricola dovesse essere ancora firmata dal Se-
gretario e dal Conservatore dell'Università, e portare il sigillo di 
quest'ultimo. E il sovrano comandò che fosse fatto. 
Con patenti 2 ottobre 1674 Carlo Emanuele II cerca di rime-
diare ai « vari abusi che si erano introdotti e insensibilmente ra-
dicati >> nelle promozioni e nelle lauree ( 109). I riformatori dal 
così nella matricola monferrina sopracitata del 1671 (nota 103), la quale non è fìr. 
mata che dal consigliere, dal proconsigliere, dal cancelliere; così ancora e special-
mente nelle Patenti 25 marzo 1677, art. 12 (DUBOIN, XIV, p. 182; V AL~AURI, Il, 
p. 264), le quali anzi nell'art. 14 accenn~no al fatto, che più non si creassero i sin-
daci delle nazioni. Perchè non si facevano più i sindaci? Probabilmente per i 
brogli, che il sopracitato Manifesto dei riformatori ci attesta che succedevano nella 
loro elezione; poichè molti erano gli aspiranti a tale carica, che dava diritto di 
appropriarsi buona parte di quelle prestazioni, a cui erano tenute le categorie di 
persone più sopra ricordate nel testo. Comunque, non senza fondamento ci sembra 
l'ipotesi, che a schivare simili beghe i più sindaci delle nazioni siansi fusi in un 
solo, e che questo zmico· sindaco. facendo duplicato coll'unico rettore siasi intorno 
alla metà del secolo sostituito ad esso, e, se si preferisce, siasi fuso alla sua volta 
con esso. 
(108) Erano le seguenti: nazione straniera, francese, lombarda, milanese, ge-
novese, monferrina, canavesana-monferrina, savoiarda, nizzarda, piemontese (questa 
divisa in tre provincie: piemontese pura, vercellese-biellese, astigiana), canavesana-
piemontese, saluzzese, torinese. Cfr. Privilegia Almae Taurinensis Universitatis, 
Aug. Taurin. 1679, p. 82; e DusoIN, XIV, 571. lvi sono pure designate nominati-
vamente le terre comprese nelle diverse nazioni. Circa gli ufficiali di queste, cfr. 
nota 107. 
(109) DusoIN, XIV, p. 172 e segg.; V ALLA URI, II, p. 249 e segg. 
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canto loro si studiano di dare norme più minute e pm precise 
per l'insegnamento, considerato sotto tutti i suoi aspetti (llO). 
La novità più rilevante avrebbe dovuto· essere però quella 
così detta legge dei concorsi, che fu importata da Madama Reale 
Maria Giovanna Battista in Piemonte dalla nativa Francia, e re-
golata dalle Patenti 25 marzo 1677 (lll). Ripetevano queste 
molte delle disposizioni, di già contenute nelle Istruzioni di E. Fi-
liberto ai Riformatori del 1571 (ll2); ma stabilivano per di più, 
che vacando una lettura la si dovesse dare solamente' a colui che 
risultasse il più meritevole fra i vari concorrenti in una prova di 
esame. Un giudice molto esperto delle cose universitarie piemon-
tesi, Prospero Balbo, volle far colpa massimamente a questa legge 
del decadimento dell'Università torinese (ll3), e il Bona pa:re 
che con lui consenta ( 114). Ma - a parte qualsiasi apprezzamen-
to sulla bontà del sistema - non sappiamo vedere, come si possa 
imputargli una decadenza, che era-di già un fatto irreparabilmen-
te compiuto da un secolo. E se dobbiamo credere al Vallauri, 
la calunniata legg.e dei concorsi non avrebbe avuto neppure vi-
. gore, poichè i professori continuarono ad « essere eletti dall'ar-
bitrio di chi presiedeva alle cose degli studi >> ( ll 5). 
(110) Regolamento in forma di parere rivolto al sovrano, che l iapprova con 
Patenti 30 novembre 1689, DuBoIN, XIV, pp. 222, 229. 
(111) Cfr. sopra, nota 107. 
(112) Cfr. sopra, nota 84. 
013) BALBO, op. cit., § 32, p. 222; 
Il concorso, ei dice: < a primo aspetto pare ordinato a favorire l'eccellenza, e 
forse il più delle volte favorisce la mediocrità>. 
(l:14) BoNA, op. cit., p. 115. 
015) V ALLAURI, II, p. 142. 
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XI. 
NUOVA RICOSTITUZIONE PER OPERA DI VITTORIO AMEDEO II 
( 1713-1730). 
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Fatto securo e pm grande dalla pace di Utrecht ( 1713), 
Vittorio Amedeo II diede subito mano ad attuare quei progetti di 
ricostituzione materiale e morale della nostra Università, ch'egli 
era venuto formando pur nei primi anni burrascosissimi del suo 
governo. 
Pensò anzitutto di fornire l'Università di una sede più de-
gna dell'antica; e già nel 1713 erasi cominciata la fabbrica del 
palazzo, ove essa ancora si trova (116). Frattanto il Re veniva 
d'ogni parte con l'aiuto di dotti paesani e forestieri raccogliendo 
quante più notizie poteva intorno agli ordinamenti delle Univer-
sità più celebrate, essendo suo pensiero che la nuova sede doves-
se albergare un'Universit_à anch'essa affatto nuova ( 117). E in 
tale bisogna gli furono consiglieri preziosi massimamente il ve-
ronese Scipione Maffei (118) e il siciliano Francesco D'Aguir-
re (119). Questi aveva proposto al Re che si creasse nell'Università 
la carica di Avvocato fiscale regio, con l'incarico di vigilare · sul-
l'osservanza della costituzione e degli statuti; ed il re accettò la 
propo~ta, nominando subito nel 1717 a tale ufficio lo stesso 
d'Aguirre (120). Fu pure dal Re provvisto ad assicurare alla Uni-
versità torinese una preminenza effettiva in tutto il paese; e ciò 
con le patenti delli 24 marzo 1719, che soppressero tutti i collegi 
(116) Cfr. per quello che riguarda l'acquisto dei terreni, i vari progetti del• 
l'edificio e la sua erezione, VALLAURI, Il, p. 157 e seg. DuaoIN, XIV, p. 187 e seg. 
in nota. 
(117) Cfr. V ALLA URI, Il, p. 156 e seg.; BoNA, op. cit., p. 138. 
(118) MAFFEI, Parere sul migliore ordinamento della R. Università di Torino 
alla S. M. Vittorio Àm. Il, Verona, 1871; cfr. CIPOLLA, Per la Storia d'Italia e dei 
.suoi Conquistatori, Bologna 1895, p. 10 e seg. 
(119) D'AcuIRRE, Della Fondazione e Ristabilimento degli Studi generali, 
libri tre, 1717; Ms. nella Biblioteca naz. di Torino, M, V, 7, di fogli 234. 
(120) Cfr. GALLI, Cariche del Piemonte, Torino 1798-1820, Il, p. 39; V ALLAUU, 
II, 280 e seg. 
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di dottori, ai quali spettava in diverse città, e sopratutto in Mon-
dovì, la facoltà di conferire le lauree ( 121). Nè il Re trascurò 
di mandare inviti agli uomini dotti d'ogni parte d'Italia perchè 
venissero a leggere nella ristauranda Università; ma qui la cosa 
gli riuscì solamente a mezzo, poichè i più rifiutarono, sia, come 
pensa il Teni velli ( 122), pel cattivo concetto in cui era da ultimo 
caduta l'Università di Torino, sia, come dice il Botta (123), per 
la poca libertà ch'era consentita agli ingegni in Piemonte e la 
meticolosa e tirannica censura, che si esercitava sulla stampa. Il 
che fece sì, che molti di quei dotti preferissero l'austriaca, ma 
assai più libera Lombardia, e alcuni di essi, i quali già erano ve-
nuti a Torino, e fra gli altri lo stesso d'Aguirre, finissero per tra-
smigrare a Milano. 
Compiuta nel 1719 la fabbrica del nuovo palazzo dell'Uni-
versità, e decretatane per l'anno seguente la solenne apertura, il 
Re credette esser tempo ormai di pubblicarne le nuove Costitu-
zioni. 
Per ben tre volte Vittorio Amedeo II rimaneggiò gli ordina-
menti universitari piemontesi; e cioè: - una prima volta con le 
Costituzioni del 25 ottobre 1720, a cui fece seguire un Editto del 
29 ottobre 1721; - una seconda volta con le Costituzioni del 20 
agosto 1723, incorporate nelle Costituzioni generali del Regno 
di quell'anno, e completate con un Editto del 27 giugno 1724; -
una terza volta con le Costituzioni del 20 agosto 1729, a cui fu 
aggiunto un Regolamento del 2 ottobre dell'anno medesimo (124). 
Le Costituzioni del 1720, formate sulle proposte del D'Aguir-
re, commettevano il governo dell'Università ad un consiglio di 
Riformatori, presieduto dal Conservatore, e ad essi spettava fra 
l' altro di ricercare insigni professori e di proporli al sovrano per-
(121) Duso1N, XIV, p. 7 in nota . 
. 022) TENIVELLI, Dissertazione sopra il ristoramento dell'Università di Torino, 
nei < Saggi dell'Accademia degli Unanimi», Torino 1793, p. 41. 
(123) BoTIA. Storia trltalia, libro XXXVIII, ed. Torino, 1852, vol. V, p. 406 
(124) Cfr. DUBoIN, XIV, passim. 
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chè li nominasse. L'Avvocato Fiscale, che è detto pure Censore 
dell'Università, dovrà curare l'osservanza degli statuti e al tempo · 
stesso esercitare la censura su tutte le stampe concernenti l'Uni-
versità. Il Rettore o Sindaco dell'Università (125) è nominato 
dal Re su una rosa di tre studenti, tolti dalle varie Facoltà per 
turno e proposti da dodici delegati dalla intiera scolaresca. Ad 
esso non spettano più che funzioni disciplinari e di vigilanza. Fu 
pure limitato a tredici il numero dei dottori dei vari collegi. E, 
smembrata dalla Facoltà delle Arti quella di Teologia, si ebbero 
tre Facoltà: Teologia, Leggi e Canoni, Medicina e Filosofia e Arti. 
L'editto del 21 non fece che specificare meglio tutta la ma-
teria sopraccennata. 
Le Costituzioni del 1723 attribuirono al Conservatore di ve-
dere e approvare tutte le tesi di laurea, al Rettore di invigilare 
sulle sacre funzioni e sugli esercizi di pietà degli studenti, e die-
dero nuove norm~ per i gradi accademici. 
L'editto del 24 rese più rigorosi gli esami. 
Di gran lunga più importanti furono però le Costituzioni 
dal 1729, con l'annesso Regolamento, non meno perchè rimasero 
le definitive che per la novità delle loro disposizioni. Furono 
opera massimamente del Conte Caisotti, che tenne poi per circa 
quarant'anni il governo dell'Università. 
La cosa più notevole che in quelle sia è certamente, ch'esse 
non riguardano solamente l'Università, ma tutta quanta la pub-
blica istruzione. Poichè fu dichiarato che tutte le scuole poste 
fuori dell'Università si dovessero << considerare come diramazio-
ni, parti e membri di essa >>; e per conseguenza furono rese dipen-
denti in tutto e per tutto, così sotto l'aspetto amministrativo com~ 
sotto il didattico, dai magistrati preposti all'Università. Sorse per 
tal modo in fatto di istruzione, come dice il Botta ( 126), un cor-
(125) Cfr. circa l'origine di questa duplice denominazione, sopra pp. 406 seg~ 
(126) BOTTA, loc. cit., p. 404 e seg.· 
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po bene ordinato e bene subordinato, che dal suo capo, che se-
deva nella città capitale, .riceveva il moto e l'indirizzo. 
A noi però non importa se non quel che tocca più special-
. mente l'istruzione superiore. 
Il governo dell'Università fu commesso al cosidetto Magi-
str~ deUa Riforma, composta del Gran Cancelliere dello Stato, 
dei quattro Presidi delle Facoltà, di un Assessore e del Segretario. 
Scornpaiono il Conservatore e l 'Avvocato Fiscale o Censore 
dell'Università. 
Il Gran Cancelliere doveva considerarsi come Vicegerente 
· del Re, ed aveva per ciò la precedenza su tutti nell'Università, e 
quindi anche sul Cancelliere di essa, cioè sull'Arcivescovo. In ca• 
so di impedimento, doveva supplirlo quel personaggio che il Re 
avesse scelto fra i primari dello Stato. 
Il Magistrato della Riforma aveva, oltre alle solite supreme 
attribuzioni amministrative e disciplinari, anche l'ufficio di in• 
vigilare che non si insegnassero dottrine contrarie alla religione e 
ai diritti della Corona. E poteva collegialmente o individualmente 
assistere alle lezioni dei professori. I Presidi delle varie Facoltà 
dovevano, tra l'altro, badare a ~he negli esami non si rispondesse 
dai candidati con dottrine diverse da quelle insegnate nell'Univer-
sità, e rivedere, ciascuno per la propria Facoltà, i libri da stam• 
parsi in città o da introdursi dal di fuori. All'Assessore, nominato 
dal Re su una terna di dottori collegiati in leggi proposta dal Ma-
gistrato della Riforma, spettava la cognizione delle cause civili e 
criminali delle persone dell'Università. Il Rettore cessò di essere 
preso fra gli studenti, ma fu scelto dal Re fra quattro soggetti re-
centemente lauremi proposti da dodici elettori o consiglieri, a ciò 
deputati dall'intiera scolaresca; e le sue attribuzioni si accrebbe-
ro in qualche parte. 
Le Facoltà furono accresciute a quattro, e cioè: Teologia 
con quattro professori, Leggi con quattro, Medicina con cinque, 
Arti con sei, di cui due di Filosofia, due di Matematiche, due di 
Eloquenza. In tutto diciannove insegnanti. I quali furono qui per 
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la prima volt;i dichiarati inamovibili, ed ebbero il diritto ad una 
giubilazione. 
Minute disposizioni riguardano la materia del conferimen-
to dei gradi accademici e degli esami. E altre molte, e severis-
sime, tendono a guare~tire la più rigida ortodossia negli insegna• 
menti e la più scrupolosa osservanza dei precetti religiosi e delle 
pratiche di culto da parte degli insegnanti e degli, studenti, essen-
do prescritte particolari solennità ecclesiastiche per l'Università, 
che era già stata posta, d'ordine del Re, sotto il patrocinio della 
Beata V ergine Annunziata ( 127). 
A carico dello Stato sono le spese in genere dell'Università 
e più particolarmente· gli stipendi. Ma questi furono molto più 
bassi che non mai per l'addietro, poichè un solo stipendio di lire 
2000 fu assegnato al Professore di diritto civile, mentre ad altri 
insegnanti non spettarono che lire 600, essendo poi la media delle 
retribuzioni di 1200 lire ( 128). 
XII. 
L'UNIVERSITÀ SOTTO L'INFLUENZA ECCLESIASTICA ( 1730-1798) 
Che le riforme di Vittorio Amedeo II siano valse a ri-
sanguare la nostra Università languente non si può per certo ne-
gare: chi consideri anche soltanto che il numero degli studenti, 
che era ancora nel 1727 di soli ottocento, si sarebbe. così rapida-
mente accresciuto da toccare già nel 1730 la egregia cifra di due-
mila ( 129). Ma anche per ogni altro verso si ebbe un risorgimen-
to decisivo degli studi universitari piemontesi nel principio del 
secolo scorso. 
E pur tuttavia al promettentissimo inizio non seguì una fiori-
tura pari all'attesa; meno assai, questa volta, per colpa dei troppo 
(127) Cfr. per, tutto questo BONA, op. cit., p. 151 e seg.; V ALLA URI, m, p. 20. 
(128) Duao1N, XIV, p. 602; V ALLA URI, III, p. 60, n. 2, 
(129) Così almeno secondo il VALLAURI, III, p. 44, p. 87, il quale per altro si 
fonda su dati di derivazione molto indiretta'. 
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gretti sussidi finanziari, tenuissimi, è vero, ma sicuri ( 130), che 
per colpa di quel pietismo eccessivo ond'erano di già profonda-
mente improntati gli stessi ordinamenti di Vittorio Amedeo Il. 
Ogni libertà di insegnamento e di pensiero era interdetta dalla so-
spettosa vigilanza dei Riformatori e dalla doppia censura eccle-
siastica e civile. L'Università non poteva poi non risentire il con-
traccolpo di quella supina dedizione dello Stato piemontese alla 
Chiesa, la quale si inizia subito dopo morto Vittorio Amedeo ed 
è nel più evidente contrasto con gli sforzi, · che i principi illumi-
nati del tempo facevano nella restante Italia per affrancarse-
ne (131). La mediocrità bacchettona, che imperava dappertutto, si 
assoggettò onninamente anche l'Università e la snervò. Vi potè, 
pertanto, attecchire e anche fiorire qualcuna delle scienze esat-
te: non le altre. E si comprende, dopo ciò, come le menti più 
elette, che il paese abbia prodotto in quel tempo, dal Baretti al 
Lagrange, non siano stati mai in rapporto alcuno con l'Univer-
sità; che parecchi dei suoi più insigni insegnanti ed ufficiali l'ab-
biano spontaneamente abbandonata per cercare aria più libera; 
che infine quegli altri parecchi, i quali pur rimanendovi, si vol-
lero permettere una qualche libertà di speculazione scientifica, 
ne siano stati sfrattati. E, a questo riguardo, se, fra i molti casi 
che si potrebbero ricordare, il più doloroso fu certo quello del 
Denina, del padre dei nostri storici piemontesi, che fu destituito, 
(130) Nel bilancio del 1753 (cfr. DueoIN, XIV, p. 530) l'assegno dello Stato 
all'Università è di lire 52.000; e vi si dice ancora che il sovrano non intende più 
di aumentarlo, per cui gli amministratori dovranno pensare a far degli avanzi e a 
capitalizzarli per l'avvenire, acquistando rendita a sollievo delle finanze. In tutto 
l'entrata ammonta a lire 74. 575. 8. Con le R. Patenti del 13 ottobre 1778 fu poi asse• 
gnata all'Università una rendita, tratta dai beni dei soppressi Gesuiti, di lire 60.000 
(Dueorn, XIV, pp. 207, 550). 
Con R. Biglietto 24 agosto 1770 (DueoIN, XIV, p. 536), si abolirono gli aumenti 
quinquennali di stipendio ai 23 professori, che ricevettero i seguenti assegni fissi: 
tre di lire 1600, due di lire 1400, cinque di lire 1200, e gli altri tredici di lire 1000. 
(131) Cfr. RUFFINI, Lineamenti storici delle Relazioni fra lo Stato e la Chiesa 
in Italia; Torino 1891, p. 35 e seg. 
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punito e ridotto ad esulare per aver contravvenuto a un divieto 
della censura, il più caratteristico e significativo è per contro 
quello degli insegnanti di diritto canonico, dei quali ben quattro 
nel corso del secolo, cioè il Campiani, il Chionio, il Bono, il Bau-
disson, furono successivamente, a richiesta dell'autorità ecclesia-
stica, o congedati o addirittura rimossi dalla cattedra e costretti · 
a pubblica ammenda per aver nelle lezioni o negli scritti voluto 
asserire e dimostrare, sia pure con tono rispettosissimo e somma-
mente remissivo, i diritti dello Stato di fronte alla Chiesa ( 132). 
Con Regolamento delli 29 agosto 1737 .fu istituito il collegio 
delle Arti, diviso in tre classi: Filosofia, Matematica, Eloquen-
~a (133). Il provvedimento s'era ormai reso necessario dopo 
che le Arti formavano una facoltà indipendente. Gli erari dei 
vari collegi vennero poi fusi con quello dell'Università. 
Furono, in questo torno di tempo, istituite nuove cattedre: 
quella di Botanica col suo orto, di Fisica col suo gabinetto, e di 
Lingue orientali. Una cattedra fu aggiunta rispettivamente alie 
Facoltà di Leggi e di Medicina. I professori furono così ventuno 
nel 1737, e si accrebbero fino a ventitrè nel 1773. 
Il 14 marzo 1772 il Re firmava delle nuove Costituzioni per 
l'Università, che portano però la data della prima loro redazione, 
9 novembre 1771, e che sono accompagnate da un nuovo Re-
golamento del Magistrato della Riforma. Vi ricompare l'ufficio 
·di Censore, che fu affidato al compilatore stesso di quelle Costi-
tuzioni, il quale fu il Didier. In complesso però questi ed altri 
somiglianti, non sono altro se non ritocchi degli anteriori or-
dinamenti (134). 
(132) Cfr. D10NISOTI1, Storia deUa Magistratura Piemontese, vol. I, Torino, 
1881, pp. 288-289; e in genere V ALLA URI, III, pp. 74,222. 
(133) V ALLAURI, III, 107. 
(134) V ALLA URI, III, pp. 117-222. 
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XIII. 
PERIODO FRANCESE (1798-1814). 
L'Università torinese, ch'era stata chiusa al primo scop-
piare delle ostilità con la Francia per ordine di Carlo Ema-
.nuele II del 2 novembre 1792, non fu più riaperta se non per 
decreto del Governo provvisorio del 15 dicemhre _ 1798 (25 fri-
maire, an VII) ( 135). 
Già nei primi dell'anno seguente Carlo Botta presentava 
un progetto di riordinamento dell'istruzione superiore al Comi-
tato generale. Nel decreto definitivo, steso dal Botta stesso e dal 
Cavalli, respinta la proposta d'istituire una cattedra di diritto na-
turale, d'economia politica e di statistica, si crearono invece le 
cattedre di chimica e di ostetricia. Del resto tale riforma degli 
studi aveva uno spiccato carattere anticonfessionistico, che si ma-
nifesta, oltre che nella abolizione delle cattedre di teologia e di 
diritto canonico, nell'aver tolto alla Cancelleria arcivescovile ogni 
ingerenza nell'Università, e nell'aver aggiunto all'insegnamento 
delle lingue orientali l'obbligo di esporre un trattato elementare 
sulla libertà del culto. Soppresso il Magistrato della Riforma, le 
sue attribuzioni vennero provvisoriamente conferite al Comitato 
degli affari interni (Decreto 22 gennaio 1799; 3 pluviose, 
an VII) ( 136). 
Dietro proposta sempre del Botta, nominato nel febbraio 
1799 Segretario di Stato per l'istruzione pubblica, il Governo 
aveva dato intanto ad una Commissione l'incarico di fare gli 
studi per la fondazione di un grande stabilimento scientifico in 
Torino (Decr. 27 febbr. 1799; 9 ventose, an VII) (137). 
035) BnAYDA, CHARLES BorrA, et GIRAUD, Vicissitudes de l'instrnction publique 
en Piemont depuis l'an VII jusqu'au mois de ventose an XI, Turin, an Xl, P· 8. 
Vedi il decreto iu Raccolta delle leggi, provvùlenze e manifesti pubblicati dai Go-
verni francese e provvisorio ecc. Torino, Davico, p. 25. 
036) NxcoMEDE BIANCHI, Storia della Monarchia piemontese dal 1773 sino al 
1861, vol. III, Torino 1879, p. 69 e seg.; Raccolta citata, p. 166 seg., che assegna 
però erroneamente al decreto là data del 21 gennaio. 
037) Cfr. Raccolta citata, p. 287 e seg. 
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Durante l'occupazione austro-russa l'Università fu chiusa di 
bel nuovo e i registri dal dicembre del 1798 in poi ne furono 
dispersi ( 138). 
Ma, dopo la vittoria di Marengo, si decretò nuovamente la 
riapertura dell'Università e si diedero norme per gli esami e il 
conferimento dei gradi (139). La Commissione esecutiva, la fa. 
mosa Commissione dei tre Carli ( Carlo Bossi, Carlo Botta, Carlo 
Giulio), conferiva con decreti delli 11 ottobre 1800 (19 vendé-
miaire, an IX) ad una Commissione l'incarico di redigere un 
progetto per l'istruzione pubblica ·e di proporre alla nomina del 
Governo i professori per le cattedre vacanti (140). ·Frattanto, ap-
pressandosi il momento in cui conveniva di aprire l'Università, la 
Commissione ordinò con decreto delli 18 ottobre 1800 ( 26 ven-
démiaire, an IX) (141) che ciò si facesse il 15 novembre suc-
cessivo. 
Con lo stesso decreto delli 18 ottobre le funzioni già spet-
tanti all'antico Magistrato della Riforma, furono attribuite ad un 
Consiglio o Giurì d'istruzione pubblica, composto di tre membri; 
e fu pubblicata intanto una pianta provvisoria di cattedre e di 
professori, in cui moltissime sono già le innovazioni in confronto 
ai passati ordinamenti (142). 
Con decreti posteriori altre cattedre e scuole · man mano si 
istituirono (143), o si ripristinarono quelle abolite (144), oppure 
(138) Vicissitudes ecc., p. 11; BIANCHI, p. 348; cfr. pure Dell,a Costituz. deUa 
Università di Torino dalla, sua fondaz. aU:anno 1848, Torino 1852, Parte II (1799-
1848) ; essa non è più come la prima del Bono, ma anonima e attribuita al Briano. 
(139) Decreto 1° luglio 1800 (12 messidor an VIII), e Notificanze 25 luglio 
1800 (6 thermidor an VIII), cfr. Raccolta di leggi, decreti, proclami ecc. pubblicati 
dalle Autorità costituite, Torin-0, Davico, voL I, p. 20, p. 96. 
(140) Raccolta cit., vol. Il, p. 51 e seg. 
(141) Raccolta cit., vol. Il, p. 81 e seg. 
(142) Vedila in Raccoùa cit., Il, p. 82. Cfr. del resto Istruzione del Consiglio 
di pubblica istruzione agli Studenti del 18 febbraio 1801, in < Racc. » cit., vol. III, 
p. 157 e seg. 
(143) L'arte veterinaria, che per l'innanzi era stata in Piemonte abbandonata 
all'empirismo, fu elevata ad insegnamento universitario con Decr. 19 dic. 1800 
(28 frimaire; cfr. Raccolta cit., II, p. 274 e seg.), e se ne collocò la scuola al Va• 
F. Ruffini . Scriui g iuridici minori · II - 27 
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SI diedero disposizioni più opportune per quelle, che di recente 
SI erano create (145). 
Ma di tutte le novità, dovute parte alla stessa Commissione 
esecutiva e parte al Consiglio o Giurì d'istruzione pubblica, di cui 
era presidente il Botta ed erano membri il Brayda ed il Giraud, 
nessuna è di gran lunga paragonabile per la sua significazione e 
la sua portata a quella che tocca l'ordinamento finanziario, e che 
si iniziò col Decreto 1° dic. 1800 (10 frimaire) (146). Nell'intento 
di fornire alla scienza ed agli scienziati con larghezza veramente 
moderna quei sussidi senza cui a quella non è dato di prospe-
rare, a questi di attendervi serenamente, e considerando da una 
parte la poca sicurezza che allora presentavano le pubbliche fi. 
nanze e dall'altra il pericolo che ogni cespite d'entrata continuas-
se ad essere, come per l'addietro, travolto nel disastroso baratro 
degli armamenti, la Commissione esecutiva concepì e coraggiosa-
mente attuò il genialissimo pensiero di erigere l'Università in ente 
e~onomicamente affatto autonomo e separato dalle finanze dello 
Stato. A tal uopo si assegnarono in proprio all'Università i beni 
di molti fra gli enti ecclesiastici soppressi, cioè quelli del Semi-
nario arcivescovile, del Collegio dei Missionari di Torino, del Se-
minario di S. Benigno, del Monastero della Certosa di Collegno, 
dei Conventi dei Padri minimi di Torino, di Alessandria e d'One-
glia, e inoltre i beni delle Ex-Commende di Stupinigi, di Staf-
lentino. Cfr. V ALLADA, Saggio storica suUa scuol,a veterinaria del Piemonte, Torino 
1871. - Con Decr. 7 gennaio 1801 (17 nivéìse; cfr. Raccalt,a cit., III, p. 61 e seg.) 
si istituì una cattedra di lingua francese, il cui professore doveva essere nominato 
dall'Istituto di Francia. (Nelle Vicissitudes citate, p. 25, la fondazione di tale cat• 
tedra è riferita al 29 frimaire; e il BIANCHI, III, p. 489, la pone appunto al 20 dic. 
1800; ma io non sono riuscito a trovare nelle Raccolte un simile decreto a tale 
data). - Un Decreto 5 aprile 1801 (15 germinai; Raccolta, III, p. 290 e seg.) creava 
una Scuola di architettura, coordinandola con quelle di disegno e scoltura. 
044) L'art. 7 del decr. succitato del 1 ° dic. 1800 ristabiliva le due cattedre di 
teologia, non per altro quella di dir. canonico. 
045) Così per le scuole di ostetricia, che fu annessa all'Ospizio della Mater• 
nità, che con decr. 22 nov. 1800 (1 frim.) era stata istituita dapprima nel convento 
di S. Croce e poi in quello di S. Michele. 
046) Cfr. Raccoùa cit., II, p. 221 e seg., e Vicissitudes, p. 44 e seg., 68 e seg. 
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farda, di S. Antonio di Ranverso, di S. Carlo e dell'ex-Abbazia di 
Casanova, e infine i beni già appartenenti al Collegio delle Pro-
vincie. Gli edifici tutti universitari furono inoltre assegnati in 
proprietà al nuovo ente giuridico (147). 
La gestione dell'ingente patrimonio fu affidata ad una Admi-
nistration écarwmique de I'Université o de l' Athénée, come si 
disse in seguito, composta di · tre membri, di un segretario, di un 
sottosegretario e di un cassiere. 
Orbene, nel bilancio universitario per l'anno X (148), il red-
dito dei beni assegnati all'Università ammonta all'egregia somma 
di lire piemontesi 460.048.810, pari a franchi 545.242,60 (149). 
Esso si era, pertanto, pressochè decuplicato in confronto 
degli assegni fatti all'Università sotto l'antico regime (150), non 
aveva quasi riscontro in qualunque altro paese del mondo (151), 
e uguaglia quello medesimo di cui l'Università nostra può dispor-
re anche oggidì. 
Ma oltre che la entità dell'assegno, è qui sommamente note-
vole il fatto, che, con esempio forse unico nei governi sorti dalla 
dominazione francese e plasmatisi su quello di Francia, si sia vo-
luto ed anzi osato svincolare dal generale assorbimento e assog-
gettamento di tutti gli enti minori nello Stato, almeno uno degli 
istituti di pubblica utilità (152). 
(147) Tutti questi beni eran-0 gravati di molti oneri di culto, dei quali con 
l'art. 16 del cit. decr. del 1 ° dic. 1800 si accollava all'Università l'adempimento; 
ma poi coll'art. 14 del decr. 15 genn. 1801 (26 pluviose an IX) essi furono posti a 
carico delle Finanze. Cfr. a proposito di tali oneri Vicissitudes, p. 59 e seg. 
(148) Vedilo in Vicissitudes, tra p. 58 e p. 59. 
(149) Negli anni susseguenti crebbe ancora la dotazione; con la quale però 
si doveva provvedere a tutti gli enti incorporati c<>n l'Università, come l'Accademia 
delle Scienze, il Collegio delle Provincie o Prytaneo. Perciò con decreto 3 luglio 
1801 (14 messidor an IX) si istituì un Consiglio superiore dell'Ateneo, composto 
dai presidenti di tutti gli Istituti interessati, per ricevere i conti dell'Università, 
cfr. Vicissitudes, p. 73 e seg. 
(150) Cfr. sopra, nota 130. 
(151) In Vicissitudes (p. 70, nota b), e in Bo.ITA, op. cit., voi. IX lib. 20•, 
ed. cit. p. 141 e seg. 
(152) BoN-COMPAGNI, Notizia storica di Carlo Botta, in < Atti dell'Accademia 
delle Scienze~, voi. II, 1866-67, pp. 272-73; BIANCHI, III, 490. 
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Mille ragioni avevano quindi gli autori del grande provve-
dimento di gloriarsene · ( 153), e fortunato il nostro Paese se altri 
non si fosse affrettato a distruggere l'opera loro! 
Incorporato nel 1802 il Piemonte alla Repubblica Francese, 
fu pure pubblicata in esso (27a Divisione militare) la legge del 
l° maggio 1802 ( 11 floréal, an X), che aveva regolato in modo 
uniforme in Francia l'istruzione pubblica, e di cui il Tit. V ri-
guardava le così dette Scuole specwli, o facoltà di studii supe-
riori ( 154). 
Il Consiglio o Giurì d'istruzione pubblica elaborò allora un 
nuovo piano di organizzazione delle scuole speciali di Tori-
no ( 155) e lo presentò il 24 giugno 1802 ( 5 thermidor, an X) al-
l'approvazione dell'Amministratore della 27a Divisione militare, 
generale Jourdan; il quale, pure elogiandolo, ne formò un altro 
più conforme alle prescrizioni delle leggi francesi, che fu appli-
cato con Decreto 12 dic. 1802 (21 frimaire, an XI) (156). 
Ma, assunta la corona imperiale, Napoleone dava da Milano 
una nuova costituzione alla nostra Università con Decr. 7 giugno 
1805 ( 18 prairial, an XIII) ( 157). Tale costituzione aumentava 
053) Vicissitudes, p. 69 e seg. Assai modestamente però varii anni dopo il 
BoTIA (loc. cit.), ch'era stato l'anima di tutte queste riforme, scriveva: « Fra sì fu. 
nesta intemperie ebbe il Governo ... un consolatorio pensiero, e quest-0 fu di stan-
ziar beni di una valuta di 500.000 franchi all'anno a benefizio dell'Università ecc. ». 
054) Vedila in Raccoùa cit., voi. VIII, p. 337 e seg. 
055) Cfr. Vicissitudes, p. 138 e seg. fu pubblicata dal GIRAUD, Mémoires sur 
l'instruction publique dans la 27 Div. militaire, Turin an XI. 
056) Vedila in Vicissitudes, p. 141 e seg., e in Raccolta cit., voi. X, p. 65 e seg. 
- Ai professori fu assegna.lo lo stipendio di fr. 3000, ai lor-0 aggiunti della metà. 
I professori rimasti fuori ruolo ebbero una pensione. - Il nuovo ordinamento, 
riducendo il numero dei professori e S-Opprimendo la facoltà di lettere, sollevò vi-
vace opposizione. Furono accusati di essere gli autori delle male accette novità e 
di avere male amministrato le sostanze dell'Ateneo, i tre membri del Consiglio 
d'istrnz. pubblica e finirono per essere destituiti con partigiana precipitazione dal 
governat-0re. In loro difesa pubblicarono allora le citate Vicissitudes. Un'inchiesta 
rigorosa chiarì poi la loro piena onestà. Cfr. BIANCHI, op. cit., voi. IV, Torino 1885, 
p. 187 e seg. 
057) Cfr. Raccolta cit., voi. XIX, p. 14 7 seg. - Vi è annessa (Raccolta, XIX, 
p. 153) una tabella, con un nuovo piano molto particolareggiat-0 di cattedre, e con 
l'indicazione delle loro dotazioni. Le novità maggiori riguardano la facoltà di let-
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bensì a nove le scuole speciali di Torino, e regolava più minuta-
mente che per lo innanzi tutto quello che riguardava l'insegna-
mento e la disciplina, ricostituendo, p. e., l'ufficio del Rettore, 
che fu un magistrato stipendiato e non appartenente più al cor-
po degli studenti nè ancora a quello dei professori; ma portava 
però un primo colpo alla floridezza dell'istituto, con dimezzar-
ne quasi i proventi finanziari, che furono ridotti ad un reddito 
fi.sso sul consolidato francese di fr. 300.000 annui ( 158). 
Avendo poi Napoleone con Decreto 9 maggio 1806 (159) 
creata la cosidetta Università imperiale, fu necessario che una 
nuova radicale riforma subisse anche la nostra Università. E ciò 
avvenne difatti in seguito al Decr. 17 marzo 1808 (160). La no-
stra Università dipese d'allora in poi anch'essa in tutto e per 
tutto dal Gran Mastro residente a Parigi. 
XIV: 
RESTAURAZIONE E REAZIONE (1814-1848). 
Ca~uta la dominazione dei Francesi, si richiamarono con 
Decreto 8 ottobre 1814 in vigo~e le antiche Costituzioni del 1772, 
senza modificazioni e adattamenti, proprio come se quanto era 
successo nel frattempo non dovesse contare per nulla. Gli inse-
tere, che fn ricostituita con cinque cattedre, e l'insegnamento legale, che si dovette 
adattare ai varii · codici francesi allora pubblicati, e che del resto era già stato mo-
dificato a tale uopo con Decreto 13 marzo 1804, 22 ventòse an XII, cfr. Raccolta 
cit., XVI, p. 147 e seg. 
(158) L'art. 40 del citato Decr. ordina che agli stabilimenti d'istruzione tori-
nesi non debbano più appartenere se non alcuni fra i beni un tempo loro assegnati, 
il cni reddito si stimava ammontare a fr. 338, 085, 35. Gli altri beni (art. 43) sono 
assegnati alla Cassa di ammortizzazione, la quale era pure incaricata (art. 41, 42) 
di prender possesso dei beni lasciati all'Università, di venderli, e di iscrivere in 
favore di essa una rendita di fr. 300.000, la quale si accrebbe poi a fr. 306, 345. 
(159) Cfr. Raccolta cit., XXI, p. 263 e seg. 
(160) Raccolta, XXVII, p. 201 e seg. Si ristabilirono le Facoltà, che furono 
cinque, compresa quella di teologia, ed essendo la medicina e chirurgia finalmente 
unite in una sola facoltà, la dotazione avrebbe dovuto secondo quel decreto ele-
varsi a fr. 400.000 di rendita iscritta sul gran libro del deb. pubblico; ma non se 
ne fece nulla. Cfr. del resto Della Costituz. delfUnivenità, ecc., II, pp. 7, 12; 
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gnàmenti nuovi e i rispettivi professori, gli uni non meno invisi 
degli altri, furono messi in disparte. 
È merito tuttavia di Prospero Balbo, rettore già nell'epoca 
napoleonica e rimesso in tale ufficio nel 1816, se il soffio della 
reazione violenta, per tal modo iniziatasi, sostò alquanto per varii 
anni. Si ristabilirono per opera sua alcune cattedre, come quelle 
di zoologia, mineralogia, lingue orientali, economia pubblica. E 
a lui si deve di avere nel 1819, contro la pertinace opinione dei 
ministri di quel tempo ed anzi a loro dispetto, promosse le ragioni 
dell'Università nostra -xerso la Francia (161); poichè la dotazione 
dell'Università, ammontante a fr.' 306.345 di annua rendita, con-
solidato francese, fu come ogni altro credito di privati o di enti 
speciali, restituita con gli interessi al Governo piemontese, che 
incassò così l'ingente capitale di lire 7.811.797 (162). L'incassò; 
ma non lo ricostituì in patrimonio dell'Università; si bene lo de-
stinò ad altri usi, assegnando invece a quella delle somme varie 
anno per anno (163). 
I moti del ventuno fecero decretare la _chiusura dell'Univer-
sità (Manifesto 7 sett. 1821), la quale, quando fu riaperta (Mani-
festo 11 ott. 1823), ricevette dei nuovi ordini. Per prima cosa, 
intanto, furono messe in disparte le riforme del Balbo, e aboliti 
di bel nuovo varii insegnam~nti, come quello di economia pub-
blica e di fisica sublime (164). E. poi si applicarono i famigerati 
Regolamenti del Viotti, approvati con le RR. Patenti del 23 lu-
glio 1822, e intesi più che non all'incremento degli studi a por-
re ogni atto della gioventù studiosa, così nella scuola come nella 
vita privata, sotto la più rigida sorveglianza e disciplina. E poi-
e BIANCHI (op. cit., IV, p. 192 e seg.), il quale rileva a ragione (p. 202) le analogie 
tra gli ordinamenti scolastici di Napoleone e quelli di Vittorio Amedeo II. 
061) Sono parole dello stesso Balb-0, cfr. BIANCHI, IV, p. 203, nota 2. 
(162) Cfr. RossETI'I, op·. cit., p. 33, nota l. Il BELLONO (Cenni sulla condizione 
giuridica della R. Università degli studi di Torino, Torino 1890, p. 19) fa salire, 
non so con quale fondamento, tale somma a 13 o 14 milioni. 
(163) Cfr. Della Costituzione ecc., II, p. 15. 
064) Op. cit., II, p. 17 e seg. 
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chè di esercitarle fu dato incarico ed ecclesiastici, così l'U niver-
sità ripiombò sotto il governo della Chiesa, anzi, più precisamen-
te, della Compagnia di Gesù. 
La rivoluzione di Francia del 1830 indusse il Governo a di-
c4iarare chiusa di bel nuovo l'Università per il 1831, e a ripartire 
nelle provincie le varie scuole ( 165). 
I mutamenti degni di una qualche considerazione in questo 
infelicissimo periodo sono: il Rettore tolto fra i professori e da 
essi eletto nel 1820, di nomina regia nel 1823; la facohà di legge 
fornita di nuovi insegnamenti man mano che i nuovi codici, ci-
vile, com~erciale, penale, di procedura si vennero promulgando; 
Je facoltà di medicina e di chirurgia di bel nuovo e definitiva-
mente unite con R. Biglietto del 25 luglio 1844. 
xv. 
REGIME LIBERALE ( 1848-1900). 
Il regime liberale, che, dopo promulgato lo Statuto, si 
introdusse anche nelle cose dell'istruzione super-iore con la Legge 
del 4 ottobre 1848, fu preceduto da un periodo di graduale pre• 
parazione, essendo presidente dell'Università Cesare Alfieri. A 
lui si deve se furono rimodernati ed integrati: già nel 1845 l'in-
segnamento della teologia; nel 1846 quello della Giurisprudenza 
( a cui furono aggiunte Je cattedre di Storia del diritto, Principii 
razionali del diritto, Teoria delle prove, Medicina legale, Diritto 
pubblico internazionafo, Diritto amministrativo, Economia poli-
tica); nel 1847 quello di Lettere (in cui si istituirono le cattedre 
di Belle Lettere, Storia moderna, Storia della filosofia antica, 
Grammatica generale, e le antiche cattedre cosidette di efoquen,. 
za greca, latina, italiana assunsero il nome più appropriato ai 
nuovi intenti di letteratura) (166). 
(165) Quelle di leggi vi rimasero, almeno per i primi anni di corso, fino al 
1835; RossETrt, op. cit., p. 39. 
(166) Dell,a. Costituzione, ecc., II, p. 38 seg. 
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II 30 novembre 1847, abolito il Magistrato della Riforma, 
vi si sostituiva un Ministero particolare per l'Istruzione Pubbli-
ca, presso il quale si pose un Consiglio superiore. 
La legge 4 ottobre 1848, promossa dal Ministro Boncompa-
gni, dava norme per il Consiglio superiore della Pubblica Istru-
zione, per i Consigli universitari e di facoltà. Con R. Decr. 
del 16 ottobre dell'anno stesso fu pubblicato un Regolamento 
disciplinare, a cui parecchi altri tennero dietro. 
Finalmente il 13 novembre 1859 fu promulgata quella legge 
organica per l'istruzione, che porta il nome del Casati, e che di-
ventò, per le successive annessioni, la legge fondamentale della 
Istruzione pubblica italiana. Con le vicende della quale anche 
quelle della nostra Università ornai si confondono. 
Per quel che si attiene più propriamente alla sua storia par-
ticolare, meritano tuttavia un cenno alcune novità, di cui sopra-
tutto gli insegnamenti delle scienze sperimentali e mediche ebbe-
ro a giovarsi; e sono: a) il Consorzio universitario, costituitosi 
con Decreto 2 dic. 1877 fra il Comune e la Provincia di Torino, 
con cui i due enti si obbligarono a corrispondere per venticin-
que anni, dal gennaio 1878 in poi, un annuo assegno di lire 
50000 all'Università (167); b) la costruzione di nuovi grandiosi 
edifici per vari istituti universitari, iniziatasi nel 1886, a cui con-
tribuirono in varia proporzione lo Stato, la Provincia e il Co-
mune (168). 
Il regime liberale, dapprima, indi il concorso degli scien-
ziati insigni convenuti a Torino d'ogni provincia e specialmen-
te dal Mezzodì nel periodo che si preparava l'unificazione d'Ita-
lia, e da ultimo i munificenti sussidi ricordati testè, valsero a 
rialzare le sorti dell'Università torinese e a conferirle in questa 
seconda metà di secolo una importanza e un lustro, quali non 
ebbe forse mai per l'addietro. 
067) Appendice ai Cenni storici del Rossetti, Torino 1884, p. 9 e seg. 
068) Annali della R. Università di Torino dal 1884 al 1896, Torino 1898, 
p. 107 e seg. 
DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
(MONARCHIA, III, 111, 10) 
Dalle Memorie della Reale Accademia delle scienze di Torino, Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche, serie II, voi. LXVI (1922), pp. 1-69. 
DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
(MONARCHIA, III, 111, 10) 
SoMMARIO: I. Il solo Avversario ricordato da Dante. - II. Dante e il diritto cano• 
nico. - III. La dottrina dantes.ca della Traditio. - IV. Il canonista del V ossler 
e quello del Chiappelli. - V. Le opinioni politiche dei Canonisti. - VI. Ca• 
nonisti e Ghibellini. - VII. I precedenti politici di Matteo d'Acquasparta. -
VIII. Fiamminghi e Fiorentini. - IX. Le Controversie giurisdizionali di Firen· 
ze. - X. La fine della Tradizione imperiale a Bologna. - XI. La Giornata 
parlamentare fiorentina del 19 giugno 1301. - XII. Un duello titanico. 
i. 
IL SOLO AVVERSARIO RICORDATO DA DANTE 
In principio del libro terzo della Monarchia, sul punto 
di conchiudere, come diceva il Gioberti, il suo magno sillogi-
smo, Dante sente la necessità di fissare saldamente un principio 
di metodologia giuridica di importanza capitale per il suo as-
sunto. Era come la chiave di volta di quell'arco arditissimo ch'e-
gli si apprestava a gettare sopra i due pilastri imponenti tirati 
su nelle due prime parti. 
Tre sorta d'uomini - egli osserva (III, III, 6 segg.) - con-
trastano alla verità da lui ricercata. Primo il Summus Ponti/ex, 
per zelo delle chiavi, come dice Dante, per la santità del dovere 
e per difendere i diritti e la dignità della Santa Sede, come po-
tremmo dire noi con le parole della Enciclica 23 maggio 1920. 
In secondo luogo alcuni Gregum Christiarwrum pasto·res; che il 
Balbo tradusse, nel radicale suo fraintendimento di questo pas-
so, per alcuni Greci, avversarii (si noti bene!) del Papa (l); on-
de appare con quale insofferente frettolosità quel valentissimo 
uomo avesse scorso il trattato dantesco, che urtava così a 'pieno 
i suoi sentimenti' tutti quanti guelfi e nazionali. Dante ammette 
{l) BALBO, Vita di Dante, Lih. Il, cap. 11, ed. Firenze, 1853, p. 350 seg. 
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che cotesti Pastori agissero per sola reverenza verso la Chiesa e 
non per superbia. Pone però accanto ad essi alcuni, cui l'osti-
nata cupidigia ha spento il lume della ragione, e che aborrisco-
no fino il nome dell'Impero. In terzo luogo, finalmente, i Decre-
talistae, ignoranti ed inesperti di qualsiasi teologia e filosofia, 
i quali pretendono d.i porre le loro Decretali al disopra delle 
Fonti scritturali. 
In questo ultimo caso - ognuno agevolmente lo compren-
de - non si trattava più di superare una opposizione movente, 
come nel .primo caso, dal sentimento di un altissimo dovere di 
ufficio. Non si trattava neppure, come nel secondo caso, di supe-
rare una opposizione movente da uno zelo eccessivo, ma onesto; 
o, magari anche, da evidente mala fede. Si trattava invece di una 
profonda divergenza di metodo intorno a · una questione di te-
cnica giuridica, e più propriamente ancora di tecnica giuridica 
canonistica. Ciò posto, le « eccellenti sentenzie et autoritati », 
delle quali Giovanni Villani dà lode all'Alighieri di saper con-
fortare il suo « alto dettato >>, non potevano - come se si fosse 
trattato di una questione filo sofica o anche puramente politica 
- essere disposte a piacimento, secondo un semplice ordine lo-
gico e in ragione del loro valore sostanziale. Esse dovevano· in-
vece - trattandosi qui, come dicemmo, di una dimostrazione 
giuridica - essere disposte secondo il loro valore formale, vale 
a dire secondo la loro maggiore o minore forza vincolativa, in 
ragione della fonte da cui derivavano. Indispensabile, pertanto, 
stabilire fra quelle autoritati una specie di gerarchia; poichè era 
antico e indiscusso principio, appunto del diritto canonico, che 
« inferior auctoritas potiori cedere dehebit >> (2). Dante lo sentì. 
Ond'è che, sorvolati gli altri due punti, si ferma per tutto il resto 
del capitolo sopra queséultimo. E si accinge a dare ai signori 
Decretalisti una fiera lezione, assaltandoli ed incalzandoli sopra 
il loro proprio terreno. 
(2) DEUSDEDIT, Collectio Canonum, ed. Martinucci, Venet., 1869, p. 3. 
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Nè si contenta di combatterli in blocco; come aveva fatto 
con i loro rivali, i Legisti, in fine del libro precedente (II, x, 9). 
Ove, a proposito del duello giudiziario, invita i luristae prae-
sumptuosi a considerare quanto essi stessero al di sotto di que-
gli apici speculativi, da cui egli contemplava la soggetta materia; 
e li esorta quindi a tacersi, rimandandoli tutt'al più a dar pareri 
e sentenze secondo il testo delle loro leggi. Qu[lndo invece si trovò 
in faccia ai Decretalisti, uno di essi Dante prende rudemente per 
il petto, pure non designandolo per nome. E il non nominarlo 
aggiunge ancora asperità all'attacco. Dice Dante (III, m, 10) di 
non meravigliarsi punto di quanto i Decretalisti sostengono, 
« cum iam audiverim quendam de illis di,centem et procaciter 
asserentem etc. » ( 3). 
Chi potè mai essere costui? Stabilirlo sarebbe, come ognu-
no intende, di grande importanza e di vivissimo interesse. 
È questo, intanto, il solo luogo della Monarchia, ove Dante 
designi individualmente uno de' suoi avversarii. E la singolaris-
sima eccezione non può non avere avuto delle gravi ragioni, ed 
ha quindi un alto significato. La frase non può inoltre riferirsi 
ad un semplice contrasto letterario; e neppure a una di quelle 
audizioni scolastiche, di cui abhondano gli accenni segnatamen-
te nella letteratura giuridica del tempo. Essa riecheggia, se così 
possiamo dire, una fierissima disputa verbale, quasi una rabbio-
sa presa coi denti. È chiaro, dopo ciò, che se si riuscisse a sco-
prire chi fu il protervo Decretalista, preso per il petto da Dante, 
si acquisterebbe qualcosa di più che un nuovo elemento dì in-
terpretazione dottrinale della Monarchia; si acquisterebbe, cioè, 
un dato prezioso per la stessa biografia dell'Alighieri. 
Ch'io sappia, la ricerca non fu tentata che da Karl Vos-
sler ( 4) e da Luigi Chiappelli ( 5), contemporaneamente, senza 
(3) Cito l'edizione della Società dantesca italiana delle Opere di Dante; Fi-
renze, 1921. 
( 4) V ossLER, La Divina Commedia; tra d. !acini, I, Bari, 1910, p. 403, n. 2. 
(5) CHIAPPELLI, Dante in rapporto alle fonti del diritto; in « Archivio storico 
italiano », Serie V, tom. 41, fase. I (1908), p. 28 dell'estratto. 
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quindi sapere l'uno dell'altro. E sono sboccati a due designazio-
ni diverse; messe innanzi però da entrambi, bisogna riconoscer-
lo, con la più lodevole circospezione e riserva. Se non che, il 
nome di Enrico da Cremona, proposto dal V ossler, ma accompa-
gnato da lui con un prudente / orse, è senza il / o,rse accolto da 
un uomo così competente anche in diritto canonico, come il 
Solmi ( 6), e da un diligente illustratore della Monarchia, come 
il Vianello ( 7). Invece, del nome, non diremo neppure fatto, 
ma semplicemente accennato dal Chiappelli, e cioè del nome 
di Guido di Baisio, nessuno ha tenuto conto. Ora è mia convin-
zione, che il Chiappelli, pur senza essersi apposto al vero, ci si 
sia avvicinato molto più che non il Vossler. Nè deve far mera-
viglia. La preparazione specifica del Tedesco in fatto di diritto 
canonico si palesa, in vero, di molto impari alla sua erudizione 
teologica e filosofica e alla sua genialità letteraria ( 8). Ed è un 
(6) SoLMI, Il pensiero politico di Dante; Firenze, 1922, p. 146, n. 1. 
(7) VIANELLO, Il trattato della Monarchia di Dante Alighieri; Genova, 1921, 
p. 177, nota. 
(8) La fortuna eccezionale del libro del Vossler in Italia (fortuna non imme• 
ritata, e dovuta in qualche misura anche all'ottima traduzione), e quella più spe• 
ciale della sua ipotesi, mi costringono a un po' di pedanteria a suo riguardo. Gra-
ziano, il notissimo padre della scienza canonistica, è da lui chiamato (p. 402) Fran• 
cesco Graziano: strana aggiunta già per questo che Graziano è nome di monaco. 
L'aggiunta p erò rimonterebbe, per quanto potei vedere, alla Enciclopedia dello 
Scartazzini (s. v. Graziano), e fu accolta anche dal Dizionario di Toynbee e dal 
Commento del Vandelli (Par., X, 104). Che un Frater anteposto in forma abbre-
viata al nome di Graziano (non saprei veramente sospettare in quale documento) 
ne sia stato il primo appiglio? - Poche righe più sotto il Vossler dà a Graziano 
la qualifica di grande Decretista. Ma, poichè è noto che l'opera di lui ebbe in ori-
gine il titolo di Concordia discordantium Canonum, e solo più tardi e non da lui 
quello di Decretum (cfr. HEYER, Der Titel der Kanonensammlung Gratians, in 
< Zeitschr. fiir Rechtsgesch. », Kan. Abt., XXXIII, 1912, p. 336 segg.; e < Archiv 
Iiir kath. KR. », vol. 94, 1914, p . 501 segg.), dal quale venne ai suoi commentatori 
il nome di Decretisti, così quella qualifica suona un poco come se si chiamasse, 
p. e., il Petrarca il grande Petrarchista. - Subito nella linea seguente il Vossler 
scrive: < i chiosatori dei Decreti, i Decretalisti, ecc. » ; mentre è nota la distinzione 
(confermata dal Chippelli, il quale sostiene a ragione che essa era ben chiara nella 
mente di Dante) fra i Decretisti commentatori del Decreto, che furono la prima 
scuola di canonisti, e i posteriori Decretalisti, commentatori delle Decretali. - Il 
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appunto che avremo da fare ad altri valentuomini. Per contro, 
tale preparazione specifica è assai maggiore nell'Italiano; che è 
un dotto storico del diritto, e non si può appuntare di errori, ma 
soltanto di qualche manchevolezza e più forse ancora di una 
certa ritrosia a procedere innanzi nella via da lui scorta. Del 
resto, il diritto canonico è rimasto fin qui uno strumento pres-
sochè intatto di interpretazione ed illustrazione dantesca. E lo 
vedremo subito. 
II. 
DANTE E IL DIRITTO CANONICO 
Dante sapeva di diritto canonico· certamente più de" 
suoi commentatori, e massime dei moderni. Ma non era - sia 
lode al Cielo - neppure lui un canonista. Non ci sarebbe man-
cato altro! Gli hanno di già tanto rimproverato di aver studiato 
troppa filosofia, troppa teologia, perchè non dobbiamo conchiu-
dere che fu una vera fortuna ch'egli non si sia lasciato invescare 
da que' certi vivagni, che circondano, com'egli dice, il venerando 
corpo delle Decretali, e ne abbia provata invece una insupera-
bile e salutare repulsione. Nè credo che, a parte anche il diritto 
canonico, Dante abbia fatto mai del diritto in genere uno studio 
completo e sistematico, come crede, ad esempio, il Chiappel-
li ( 9). E non ne ebbe forse quella conoscenza piena e profonda, 
che il Solmi pensa ( 10). Poichè quella sua comprensione delle 
grandi correnti del pensiero pubblicistico italiano, che mossero 
dalla gloriosa scuola di Bologna, e che è merito massimamente 
V ossler sembra confondere (p. 415 seg.) Guglielmo Durante, il vecchio, e il nipote 
Guglielmo Durante. - Parlando poi del documento della donazione di Costantino, 
dice che esso < venne incorporato in una appendice del Decreto di Graziano )) 
(p. 414); mentre esso vi figura, com'è risaputo, al c. 14 della Distinctio 96, come 
Palea; e qui l'imprecisione di linguaggio è forse più significativa di un errore. 
(9) Onde inclino verso l'opinione dell'ARIAS, Le Istituzioni giuridiche nella 
Divina Commedia; Firenze, 1901, pp. 8, 26 seg.; del REGIS, in < Giornale storico 
della Letteratura italiana», 1908; del CHIAUDANO, in < Giornale dantesco», 1912. 
(10) SoLMI, op. cit., p. 233. 
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I 
del Solmi e dell'Ercole di avere posto in tutto rilievo (11), si 
può conciliare benissimo con la visione, dirò così; semplice-
mente panoramica, che Dante ebbe dell'universo campo della 
giurisprudenza; anzi, fino ad un certo segno, l'altezza del punto 
di vista spiega la vastità della comprensione, che supera a volte 
quella, un po' troppo gretta e legata alla lettera, degli specialisti. 
Intendiamoci. Dante afferra pienamente anche i più sottili con-
cetti dei giuristi; e a volte li sublima ed illumina con la luce 
del suo genio; come nel caso della famosissima sua definizione 
del diritto (Il, v. 1), che vale di per se sola tutto un trattato di 
filosofia giuridica. Ma le fonti del diritto, civili o canoniche che 
fossero, e più forse queste che non quelle, egli le dovette guar-
dare molto dal di fuori, potremmo anche dire molto dall'alto, e 
saltuariamente, a seconda del bisogno del momento, e magari 
solo perchè e quando gli avversarii glie le cacciavano fra i piedi. 
E questo credo vero massimamente delle Decretali, ch'egli do-
vette conoscere come testi di per se stanti, come vere extrava-
gantes, secondo che appunto allora si diceva, anzichè come capi-
toli incorporati nelle varie monumentali raccolte, tra cui egli 
si sarebbe dovuto dare la briga di rintracciarle, attraverso que~ 
certi vivagni che s'è visto. Da tutto questo consegue che Dante 
abbia una sua maniera tutta personale di esprimersi in fatto di 
questioni giuridiche, lontana dalle rigide formule della scuola 
e dal tradizionale gergo del foro; una sua maniera a volte feli-
cissima e a volte anche, è facile comprenderlo, imprecisa e tut-
t'altro che impeccabile dal punto di vista della terminologia, 
della tecnica e della sistematica giuridica. 
Di una grossa sua imprecisione, nel campo del diritto cano-
nico, diremo al paragrafo seguente. Per contro, di una sua osser-
vazione così esatta e profonda, che i suoi commentatori non la 
seppero intendere, vogliamo, anzi dobbiamo dire subito; poi-
(11) EacoLE, Impero e Pa~to nella Tradizione giuridica bolognese e nel Di-
ritto pubblico italiano del Rinascimento (sec. XIV-XV); Bologna, 1911, p. 28 segg. 
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chè ne avremo molto giovamento nelle nostre future ricerche. 
Si tratta del concetto, che Dante mostra di avere, del primo fon-
datore della scienza canonistica, Graziano, ' e della sua opera 
(Par., X, 104-105): 
Graz'ian, che l'uno e l'altro foro 
aiutò sì che piace in paradiso. 
I commentatori, a cominciare dal Buti, argomentando, e molto 
superficialmente ed inesattamente argomentando, dal semplice 
tit~lo della ,Raccolta (di Graziano « Concordui discardantium 
Canonum »; spiegano che il merito di lui sarebbe stato di aver 
dimostrato, « come si convegna e concordi la legge civile colla 
ecclesiastica et e contrario >>. Ma Graziano stesso si ;sarebbe 
ribellato alla supposizione, che sotto la parola Carwnes egli po-
tesse assumere anche le Leges. E poi, in tutta la dottrina cano-
nistica che a lui tenne dietro, a cominciare con uno de' suoi mag-
giori scolari, Rolando Bandinelli ( che fu poi papa Alessandro 
III), è esplicito e costante il pensiero, ch'egli si fosse preoccu-
pato unicamente di portare la concordia nelle leges ecclesùr~ 
sticae e nei negotia ecclesimrum (12). Il Chiappelli, da quello 
scrupoloso giurista ch'egli è, volle a:ndare un po' oltre il titolo, 
e si rifece alla Distinctio X del Decreto, ove Graziano considera 
appunto i rapporti fra la legge canonica e la civile. Ma quale è 
la dottrina di Graziano? Questa, che le costituzioni dei principi 
debbono posporsi alle leggi ecclesiastiche, e che soltanto se a 
queste non contrastino sono degne di riverenza ( Dictum al c. 6). 
Non si sa proprio vedere, come tutto cotesto sarebbe potuto 
piacere a Dante, e quale aiuto egli avrebbe potuto in una simile 
dottrina scorgere al foro civile. 
La verità l'aveva di già vista, o almeno intravista, il Lea 
nella sua celebre Storia della Confessione auricolare, quando 
(12) ScHULTE, Geschichte der Quellen und Literatur des Canonischen Rechts, 
I, p. 48, n. 8. 
F. Rof6oi .. Scriui giuridici minori · li. - 28 
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pensò che Dante in quei versi non intendeva già riferirsi al 
foro ecclesiastico ed al foro civile, sì bene a una suddistinzione 
del primo, e cioè al foro esterno e al foro interno ( 13). E questa 
è anche l'opinione testè espressa dal Brandileone (14). 
È impossibile qui anche solo riassumere la grandiosa e 
complessa evoluzione del sacramento della Penitenza, del conse-
guente istituto della Confessione, della distinzione fra il concet-
to di Reato e quello d.i Peccato, della separazione netta che in 
base ad essa finì con imporsi tra Foro esterno e Foro interno, e 
infine della teoria delle due Chiavi, che tutta cotesta grandiosa 
e complessa evoluzione concreta e corona. Diremo solo, che me-
rito di Graziano non fu quello solo di aver sceverati gli elementi 
più propriamente giuridici da quelli prettamente teologici nella 
immane congerie delle disposizioni ecclesiastiche affastellatesi 
nei secoli, così che a buon diritto gli è riconosciuto il titolo di pa-
dre di una nuova disciplina, quella del diritto canonico ( 15). 
Merito di Graziano fu ancora di avere, pur tuttavia, assegnato 
nella sua Raccolta, accanto alle parti di contenuto prevalente-
mente giuridico, un posto distinto, ma rilevante, alla materia 
penitenziale; e ciò con il suo trattatello relativo al Foro della 
coscienza, Tractatus de Penitencia, inserito come Quaestio III, 
nella Causa XXXIII, della Pars Il, del suo Decretum. Il che le 
Raccolte canonistiche posteriori non fecero più; essendo ora-
mai la materia relativa al Foro interno rifluita tutta in raccolte 
sue proprie e fatta oggetto di una vasta letteratura speciale fian-
cheggiante quella canonistica. Onde l'opera sua si differenzia: da 
tutto ciò che s'era fatto prima di lui, per la evitata piena confu-
03) LEA, Storia della Confessione auricolare, trad. Cremonini; I , Mendrisio, 
1911, p. 168, n. 1. 
04) BRANDJLEONE, Il Diritto Rom. nella Storia del Dir. ital.; in < Archivio 
giuridico », 4• Serie, II (1921), p. 13. 
05) Contro questa, ch'è l'opinione tradizionale, è volto il volume, geniale 
come al solito, ma paradossale, di R. SoHM, Das aùkatholiscke Kirckenreckt untl 
das Dekret Gratians; Miinchen u. Leipzig, 1918, pp. v seg., 19 segg., 567 segg. 
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sione fra teologia e diritto; e da quanto dopo di lui si fece, per 
la evitata assoluta e rigida separazione di cui dicemmo. E ciò 
basterebbe di già a giustificare la lode di Dante, il quale faceva 
molto maggior caso della teologia che non del diritto, e rimpro-
vera appunto ai cultori di questo di troppo trascurare quella. 
· Ma, a ben guardare, la sua lode potrebbe aver avuta una ragione 
anche più prossima e più specifica. Dante, intanto, parla di aiuto 
e non di concordanza o di conciliazione o d'altro simile. E la 
sua parola dovrebbe essere intesa con rigore, non fosse per al-
tro che per questo, che nessuna tirannia di rima, da cui del resto 
sempre si tenne franco, gli poteva impedire di accostarsi al se-
condo concetto; a cui così agevolmente i due versi avrebbero 
potuto essere adattati, qualora tale fosse stato il suo pensiero. 
I due versi richiamano invece l'idea, non già di un collegamento 
fra i due fori, ma di un sussidio ad essi separatamente arrecato. 
Ora, appunto il Lea ha posto bene in chiaro, come nella annosa 
e spinosa controversia intorno ai caratteri, ai rispettivi limiti e 
ai rapporti fra i due Fori, la quale si protrasse ben oltre l'età 
di Graziano, questi abbia evitato di pronunciarsi troppo recisa-
mente per l'una o per l'altra parte contendente, studiandosi però 
di giovare in modo, vorremmo dire, tutto quanto obbiettivo alla 
risoluzione della grave questione (16). Onde gli accade, nei pun-
ti più scabrosi, come in quello della confessi on e auricolare, di 
allegare un lungo catalogo di autori che indurrebbero a conclu-
dere in un senso, e poi una lista di autori favorevoli alla opinio-
ne contraria, abbandonando infine al lettore la scelta fra le due 
sentenze, visto che, egli prudentemente osserva, « utraque fau-
tores habet sapientes et religiosos viros » ( c. 89, Dist. 1). Ora, 
che tutta cotesta materia non fosse straniera a Dante, risulta evi-
dente, come ,bene osserva il Lea, dalla sua teologia figurata del 
canto IX del Purgatorio (94-102, 117-129) (17). 
(16) LEA, I, p. 251 seg.; cfr. pure pp. 50, 64, 125. 
(17) LEA, I , p. 198, n. 3; p. 285, n. 3. 
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Quanto abbiamo detto fin qui ci gioverà ad illustrare la dot- . 
tri~a propugnata da Dante nel capo della Monarchia, del quale 
ci stiamo occupando, e insieme a chiarire- la tradizione scolasti-
ca bolognese, a cui es.sa dottrina si ricollega. Ma per ciò occòrre 
rimuovere subito un grosso errore, in cui è incappato il Lea, sem-
pre per quella benedetta ragione di una preparazione canonisti-
ca troppo sproporzionata anche in lui alla cultura teologica, 
filosofica e storica. Egli scrive_: « Graziano compì l'opera sua a 
Roma (sic); quivi la preoccupdzione principale era quello di 
sviluppare un gran corpo omogeneo di diritto canonico, senza 
curarsi troppo delle speculazioni che agitavano allora l'Univer-
sità >> ( 18). Questa solenne cantonata a proposito di Graziano, 
che visse, scrisse, insegnò sempr.e a Bologna, ha cacciato poi il 
Lea in un vero mare di incertezze e di illazioni strampalate. 
Egli dice, ad esempio, di non sapersi spiegare il mutamento di 
opinione di Rolando Bandinelli da . quando compilava la sua 
Summa del Decreto di Graziano a · quando si dovette pronuncia-
re come Papa (19). Ma 1a spiegazione sta appunto e semplice-
mente nel fatto, che il Bandinelli si trovava, quando scriveva 
la sua Summa, nel cuore stesso della tradizione bologne·se e cioè 
a Bologna; mentre quando decideva, ·come Papa, era a Roma. 
Poichè non Roma a Parigi, come fa sempre il Lea, ma lo Stu-
dio bolognese allo Studio parigino è da contrapporre, con la pre-
valenza delle concezioni giuridiche nel primo e delle teologiche 
nel secondo. Divergenza fra le due scuole, che si protrasse fino 
alla vigilia della Riforma, quando, ad esempio, il de Saulis ed il 
Prierias affermavano che i canonisti del loro tempo ritenevano 
che la confessione fosse di precetto umano, mentre i teologi la 
dichiaravano di precetto divino (20). Ma su questo avremo da 
tornare più tardi. 
(18) LEA, I, p. 198. 
(19) LEA, I, pp. 252, 259. 
(20) LEA, I, p. 206 seg. 
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Vediamo qui di trarre qualche costrutto da questa nostra 
lunga digressione. Dante mostra, adunque, di avere una piena 
e precisa conoscenza della distinzione capitale fra il campo ri-
servato alla coscienza e quello dato· invece alla legge. Ora è da 
cotesta nitida e ferma visione del limite formidabile, ch'egli 
trarrà la forza di contrastare a coloro, che pretendevano di esten-
dere · il dominio della legge dal campo ad essa proprio a quello 
riservato alla coscienza; a coloro, cioè, che pretendevano di tra-
sformare in questioni di fede quelle ch'erano soltanto questioni 
di diritto o di politica; a coloro, insomma, che facevano di un 
puro criterio di potestà civile o di sudditanza terrena addirittu-
ra un elemento di salvezza o di perdizione delle anime. 
Le due leggi, la ecclesiastica cioè e la civile, si trovano ab-
binate in un passo del Convivio, il quale si presta mirabilmente 
ad illustrare due cose in apparenza contraddittorie; e cioè, da 
un lato, la informazione esatta di Dante e la sua visione pano-
ramica della dottrina canonistica; e, da un altro lato, quel suo 
arrestarsi ai peristilii o magari cacumi, di essa dottrina, di cui 
dicemmo. Scrive Dante nel Convivio (IV, XII, 9-10): « E che 
altro intende di meditare l'una e l'altra Ragione, Canonica dico 
e Civile, tanto quanto a riparare la cupiditade che, raunando 
ricchezze, cresce? Certo assai lo manifesta e l'una e l'altra Ra-
gione, se li loro cominciamenti, dico de la loro scrittura, si leg-
gono )). Il Chiappelli ha cercato il passo, a cui Dante intende ri-
ferirsi per il diritto canonico, nel principio del Decreto di Gra-
ziano; e, quando al c. 2 della Distinctio I ha letto: « lus autem 
est dictum, quia iustum est)), ha stimato di avere il fatto suo (21). 
E non considerò che Dante certo sapeva che il Decreto ( a dif-
ferenza della sua similare raccolta civilistica del Digesto) non 
ebbe mai valore di codice, per quanto accolto come volume pri-
mo nel Corpus iuris canonici; e che tale valore spetta unicamen-
te alle raccolte delle Decretali che, a cominciare da quella di 
- (21) ÙlliPPELLI, op. cit., p. 8. 
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Gregorio IX, formano il volume secondo di tale Corpus. Soltanto 
a tali raccolte si conviene quindi, a tutto rigore di termini, la 
qualifica di Ragion canonica, e massime in contrapposizione a 
Ragion civile, come è nel passo di Dante. Ora appunto, con una 
delle sue felici intuizioni, il Regis (22) si è rivolto al comincia-
mento della raccolta di Gregorio IX; e già nella costituzione 
Rex pacificus, con cui detto pontefice la promulga, inviandola ai 
dottori e agli scolari di Bologna, perchè ne facessero applicazione 
in iudiciis et in scholis, egli potè leggere: << Sed effrenata cupi-
ditas, sui prodiga, pacis aemula, mater litium, materia iurgiorum, 
tot quotidie nova litigia generat, ut, nisi iustitia conatus eius sua 
virtute reprimeret, et quaestiones ipsius implicitas explicaret, ius 
humani foederis litigatorum abusus exstingueret, et dato libello 
repudii concordia extra mundi terminos exularet )). Nel quale 
passo si incontra, oltre al resto, quella parola cupwitas, cupidigia, 
che è una delle più rivelatrici in fatto di Dantologia. Del con-
cetto, che Dante ebbe della cupidigia, il Vossler, per esempio, 
si era sforzato di ricercare la radice più remota in Aristotele (23). 
Bellissime cose, certo. Ma intanto è evidente che la radice princi-
pale è lì, a fior di terra. È, vale a dire, in questo passo della fa-
mosa Costituzione gregoriana. Della quale costituzione, però, a 
noi preme soltanto di fissare qui, per gli ulteriori intenti del no-
stro studio, la perfetta conoscenza che Dante ne aveva e la esatta 
valutazione che ne faceva. 
Nella quale valutazione - sia detto di passata - Dante ave-
va consenziente uno dei giuristi del suo tempo, che più strenua-
mente lottarono per la medesima sua causa. Leggo invero nel 
memoriale, che il 14 novembre 1312 Iohannes Branchazolus de 
(22) REGIS, Le Fonti del diritto nell'opera di Dante (di prossima pubblica• 
zione). Deve quindi restringersi alla Monarchia la giovanile affermazione dello 
SCADUTO, Stato e Chiesa negli scritti politici dalla fine della lotta per le investiture 
sino alla morte di Ludovico il Bavaro (1122-1347); Firenze, 1882, p. 63: ~ Dante 
n-0n cita il Diritto canonico». E questo suo non citarlo nella Monarchia si deve, 
come vedremo, a deliberato proposito. 
(23) VossLER, I, p. 286. 
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Papia, legum doctor, indirizzava ad Arrigo VII per sostenerne i 
diritti, e che reca questo titolo De principio et origine et po,ten-
cia imperatoris et pape, una trattazione, che potrebbe in certo 
modo considerarsi quasi uno svolgimento del concetto enunciato 
da Dante nel passo soprarif erito. A proteggere la legge divina 
contro la malizia umana, dice il Giureconsulto pavese, fu pre-
posto generalmente l'imperatore, e più specificamente il successo-
re di Pietro, cosicchè, ad infrenare con la iuris regula il naturale 
appetitus noxius degli uomini, si costruì l'adiuventum del diritto 
canonico. Di cui, pertanto, fine essenziale è l'infrenare la cupi-
digia, « ut in constitucionibus decretalium legitur in principio >>. 
E a sostegno del suo asserto il giureconsulto di Pavia reca in 
disteso appunto la costituzione Rex pacificus (24). Chiaro quindi 
che a questa, non altro che a questa, poteva riferirsi anche Dante 
nel passo citato. 
Agli antecedenti rilievi di sostanza vogliamo aggiungerne 
uno puramente formale; che ci sembra anch'esso idoneo a mostra-
re, anche qui, due cose; e cioè il giovamento, da un lato, che sì--
potrebbe ricavare per lo studio delle opere di Dante da una co-
noscenza un po' più profonda anche del diritto canonico; e poi, 
da un altro lato, la concezione essenzialmente esteriore, e direm-
mo qui quasi soltanto visiva, che Dante ne ebbe. Egli dice nella 
Commedia (Parad., IX, 134-135): 
e solo ai Decretali 
si studia, sì che pare a' lor vivagni. 
I commentatori riferiscono, di preferenza, il pittoresco ac-
cenno ai margini sucidi e sgualciti per il lungo uso delle rac-
colte delle Decretali. Ma non c'è canonista, il quale pur una volta 
abbia avuto sott'occhio un manoscritto di tali raccolte, o anche 
(24) Nova Alamanniai. Urkunde, Briefe und andere Quellen besonders zur 
deutschen Geschichte des 14. Jahrhunderts, herausgegeben von Edmnnd Stengel; 
I, Berlin, 1921, pp. 44-51. 
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solo una delle antiche edizioni a .stampa, ove il magro testo ap-
pare tutto · incorniciato e quasi soverchiato dalla farragine delle 
glosse interlineari e marginali e cioè dall'imponente Apparatus 
di commenti, il quale noO: rimanga colpito dalla efficacia straor-
dinaria dell'immagine dantesca, e non ne penetri al tempo stesso 
il vero significato, il quale va ben oltre la semplice esteriorità 
materiale. Di fatti, ai tempi di Dante, non soltanto era perver-
tito il costume ecclesiastico dalla preferenza data alle Decretali 
sopra « l'Evangelio e i dottor magni »; ma una generale deca-
denza degli studi giuridici, così nel campo del diritto civile come 
in quello del diritto canonico, si era prodotta, appunto per la ec-
cessiva e anzi prevalente autorità attribuita alla Glossa ( i famosi 
vivagni) sopra il testo medesimo della legge. 
Orbene, cotesti ispidi ed aridi vivagni furono certamente 
quelli, che dovettero per tempo ributtare Dante dagli studi con-
tinuati e sistematici del diritto; e ciò anche a prescindere dal 
fatto, che tale studio suole presentarsi in sulle prime come il più 
disameno ed ha per ciò appunto respinto di solito da sè i poeti, 
i grandi almeno. Il Petrarca informi. Dante ebbe a noia anche lui 
giudici e maestri di diritto, senza distinzione fra legisti e cano-
nisti, e li tartassò sempre che potè. Non sempre, però, con tutta 
giustizia. 
Quando, a proposito del duello giudiziario, dava ai Legisti 
quella lavata di capo che vedemmo, aveva torto lui, come ha di-
mostrato il Patetta (25). Se, invero, si fosse accontentato di ri-
scontrare nella vittoria sempre riportata dai Romani contro tutti 
i loro avversari un segno mistico della · divina loro predestina-
zione all'impero del mondo, non ci sarebbe stato nulla a ridire. 
Ma volerne, com'egli fa, dedurre una vera prova giudiziaria 
del loro titolo giuridico; e prendersela, per di più, con i giuristi 
del suo tempo, i quali con ogni loro possa e con una concordia ve-
ramente rara si sforzavano di far tornare in onore, contro il bar-
(25) PATE'ITA., Le Ordalie; Torino 1890, p. 415. 
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barico mezzo probatorio di importazione e di imposizione ger-
manica, i più civili e razionali mezzi prohatorii, a noi derivati 
· appunto dalla gloriosa legislazione imperiale romana, era un an-
dare un po' troppo oltre il segno. Anzi - a hen guardare -
contro il segno medesimo, perseguito da Dante, e cioè la esaltazio-
ne di RQma imperiale. 
Per rispetto ai Canonisti è da notare ch'egli coprì del suo 
disdegno non solo quelli del suo tempo, che certo se lo meri-
tavano, ma anche alcuni dei più antichi, che se lo meritavano 
assai meno; e cioè Sinibaldo Fieschi (Innocenzo IV, t 1254), 
Enrico da Susa (t 1271), Guglielmo Durand (t 1296), dei quali, 
nell'Epistol,a ai Cardinali italiani (XI, 16), facendo u~ appunto 
agli ecclesiastici del suo tempo, disse: « nescio quod Speculum, 
lnnocentium, et Ostiensem declamant ». 
Il Durand, o, all'italiana, Guglielmo Durante non è neppu-
re menzionato qui con il suo nome, ma solo, e 'in forma quasi 
sprezzante, con quello della sua opera, il celeberrimo Speculum 
iudici<tle, rimasto nei secoli una delle pietre angolari della scien-
za processuale (26). Cotesto monsignore francese Dante l'avrebbe 
potuto vedere al fianco del Cardinale Latino, di cui egli fu al 
tempo della famosa pace fiorentina del 1280 consultore così auto-
revole, che il Cardinale lo chiama Zozius, termine che non si 
usava ie non quando due prelati della stessa autorità si trovavano 
uniti in una legazione. Il Durante fu poi gettato dalla Curia ro-
mana in quelle tremende lotte di Romagna e a contatto con 
quelle fierissime figure, che lasciarono una così profonda traccia 
nel Poema (27). Un nipote di lui, dello stesso suo nome, e ce-
lebrato canonista egli pure, fu inviato ambasciatore e paciere in 
Toscana e Romagna da Clemente V nel 1305, e della sua opera 
lasciò una interessantissima relazione ( 28). Erano quindi entram-
(26) ScHULTE, II, p. 144 &egg. 
(27) DAVIDSOHN, Geschichte von Florenz, II, 2, pp. 152, 160, 206, 234; For• 
achungen, IV, pp. 241, 244. 
(28) DAVIDSOHN, Geschichte, III, pp. 305-308; Forschungen, III, p. 287 segg.; 
IV, p. 267 seg. 
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bi persone perfettamente cognite, come dicono i notai, ma forse 
non simpaticamente cognite a Dante. 
Il canonista piemontese Enrico da Susa, autore della famo-
sa Summa designata dall'ammirazione dei posteri come aurea, 
e di un pure molto celebrato Commentario delle Decretali di 
Gregorio IX, per essere stato fatto nel 1261 cardinale vescovo di 
Ostia, è noto nella scienza con il nome di Ostiense (29); e fu dal-
l'Alighieri menzionato anche nel Paradiso (XII, 82-83). lvi egli 
ne fece addirittura il più tipico rappresentante della intiera scien-
za giuridica del suo tempo, e non solamente della canonistica: 
poichè nel Taddeo, che in quei versi gli è abbinato, non può as-
solutamente ravvisarsi il legista Taddeo Pepoli; sì bene è da rav-
visare il medico fiorentino Taddeo d'Alderotto, che era stato an-
che lui, come l'Ostiense, professore a Bologna. E questo parmi 
abbia dimostrato definitivamente in UI!_ suo recente studio il Del 
Lungo (30). 
Ma in questo medesimo studio l'insigne Dantista ha posta 
innanzi un'opinione circa l'lnnocentium del passo soprariportato 
della Epistola ai Cardinali, che minaccia di fuorviarne la inter-
pretazione fin qui pacifica. Egli pensa che Dante si riferisca non 
ad Innocenzo IV ( Sinibaldo Fieschi), ma ad Innocenzo III. Il 
Del Lungo riporta un atto notarile del 1302, con cui un certo chie-
rico fiorentino dà a pegno i suoi lihri, e cioè: « Decretales, De-
cretum lnnocentinum et Summam Domini Hostiensis >>; e afferma 
(29) ScHULTE, Il, p. 123 segg. 
(30) DEL LUNGO, Di retro a Ost"iense e a Taddeo (Parad., XII, 83); in < Fan• 
folla della Domenica », 23 settembre 1917. Alla sua opinione si rimette ora anche 
il LIVI, Dante, suoi cultori, sua gente in Bologna; Bologna, 1918, pp. 261-263. Al 
loro rilievo che l'abbinamento del nome di un gran medico a quello di un gran 
giurista trova il suo riscontro nel verso del Paradiso (XI, 4): « Chi dietro a iura, 
e chi ad aJorismi », si può aggiungere che Taddeo l'Alderotto ebbe appunto fama 
nei secoli per un'opera sopra gli aforismi di Ippocrate: TADDKI FLoRENTINI, Expo-
sitiones in arduum aphorism-0rum lppocratis volumen; Venetiis, 1527 (cfr. PINTO, 
Taddeo di Fiorenza; Roma, 1888, p. 24); e che precisamente quale illustratore di 
Ippocrate lo ricorda altrove Dante (Conv., I, x, 10), a proposito di una sua tradu-
zione dell'Etica di Aristotile. 
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che con Decretum lnnocentinum si voglia qui intendere la « Costi-
tuzione del 1210 d'Innocenzo III, approvativa della compilazione 
sua la quale dovesse far testo tam in iudiciis quam in scholis )). E, 
con ulteriore illazione, egli sostiene che anche a tale Costituzione 
si riferisce Dante nel passo sopracitato dell'Epistola. ~a è da 
obbiettare che, quando il buon chierico pignorava i suoi libri di 
diritto canonico, e Dante inveiva contro la loro soverchia auto-
rità, la raccolta di decretali di Innocenzo III, e, -per più forte ra-
gione, anche la costituzione approvativa, erano state da un gran 
tempo sottratte assolutamente e all'uso forense e all'insegnamen-
to, in forza della raccolta di decretali di Gregorio IX, e per espli-
cita e tassativa disposizione della sua costituzione approvativa 
del 1234 ( 31 ). La quale costituzione è poi precisamente quella 
Rex pacific~, di cui Dante conosceva così bene il tenore, come 
si è visto, e faceva sì gran conto. Onde non si sa davvero come 
una raccolta fuori uso ( e meno che mai a un_a costituzione appro-
vativa di poche righe, come è appunto quella Devotioni vestrae 
di Innocenzo III, la quale si limita, a differenza della posteriore 
Rex pqcificu.s di Gregorio IX, alla pura formula dell'invio) si po-
tesse attribuire da quel certo chierico fiorentino un qualsiasi va-
lore di pegno e dall'Alighieri un qualsiasi valore di simbolo. Certo 
è invece che e l'uno e l'altro si riferivano al famosissimo Appara-
tus di Innocenzo IV. Questi fu, invero, il più profondo ed ori-
ginale canonista del suo tempo ( 32); non solo, ma le sue conce-
zioni giuridiche resistono ancora e trionfano in alcuni punti es-
senziali, di cui ci avremo più innanzi ad occupare, al confronto 
con quelle degli stessi più celebrati moderni maestri di Germa-
nia ( 33). Dante fu quindi poco giusto con il canonista, e tacque 
(31) E con quella di Innocenzo ID erano pure state abrogate le altre colle-
zioni, intermedie fra il Decreto di Graziano e le Decretali di Gregorio IX, note 
sotto il nome di Quinque Compilationes antiquae; ed. Friedberg, Lipsiae, 1882. 
(32) ScHULTE, Il, p. 91 segg. 
(33) RuFFINI, La classificazione delle Persone giuridiche in Sinibaldo Fieschi 
ed in Federico Carlo di Savigny; in < Studi in onore di F. Schupfer »; Torino, 
1898, Parte II (sopra, pp. 35 sgg.). 
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poi affatto del pontefice, mentre fu così largo di accenni ad altri 
prelati e perfino a donne della casa dei Fieschi. Questo silenzio 
è da porsi accanto ad altri suoi silenzi rispetto a grandi figure 
del Pontificato, p. e. a Gregorio VII; e_ forse trova la stessa spie-
gazione nelle lotte che tali pontefici sostennero contro l'Impero, 
come pensa il D'Ovidio (34). 
Ma veniamo ai Decretalisti del tempo di l)ante. La sua stiz-
za contro_ di essi non aveva per sola cagione la loro pochezza, ma 
forse un'altra cagione anche più profonda. E noi Italiani siamo 
più di tutti in grado di comprenderla, rammentando l'impazienza, 
che non · possiamo difenderci dal provare, quando nella questio-
ne del potere temporale ( che deriva in linea diretta da quella, 
onde era tutta compresa ed agitata l'anima di Dante, ·e che tocca 
così nel vivo il nostro sentimento nazionale e la nostra coscienza) 
sentiamo della brava gente, la quale si illude ancora di poterla ri-
solvere tirando in campo qualche venerando latinetto. 
III. 
LA DOTTRINA DANTESCA DELLA (( TRADITIO )) 
Perciò Dante si propone addirittura di sbandire in massa i 
Decretalisti dal campo delle sue ricerche. 
Ed ecco, sfrondato dalle citazioni bibliche, il suo ragiona-
mento. A contrastare - · egli dice - la verità, che va indagando: 
« terzi sono i cosidetti Decretalisti, ignoranti e inesperti di -qual-
siasi teologia e filosofia, i quali con ogni sforzo appoggiandosi alle 
loro Decretali - che di certo io stim·o da venerare - e fondando 
sulla prevalenza di queste le loro speranze, contrastano all'Impe-
ro. Nè fa meraviglia, avendo io di già udito uno di essi dire e 
pervicacemente asserire, che le tradizioni della Chiesa sono fon-
damento della fede ( traditiones Ecclesiae fìdei esse fumlamen-
tum). A rimuovere un simile assurdo dalla mente dei mortali 
(34) D'Ovm10, Dante e Gregorio Vlf; in e Studii sulla Divina C-Ommedia >; 
Milano, 1901, p. 356 segg. 
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vengono coloro che, prima delle tradizioni della Chiesa, credet-
tero nel Figlio di Dio, Cristo, sia venturo, sia presente, sia dopo 
la sua passione, e, credendo, sperarono, e, sperando, arsero di 
carità, e per tale ardore niuno può dubitare che non siano di-
ventati a lui coeredi. Ed affinchè uomini simili siano da questo 
nostro agone pienamente esclusi, è · da notare, che qualche scrit-
tura è anteriore alla Chiesa, altra contemporanea ad essa, ed altra 
posteriore. Anteriore è il Vecchio e Nuovo Testamento, che è 
eterno. C0ntemporanei sono quei venerandi Concilii principali, 
a cui nessun fedele può dubitare che Cristo non sia stato pre-
sente; sono · anche le scritture dei Dottori, di Agostino e degli 
altri; e chi dubita che non abbiano avuto l'assistenza dello Spiri-
to . Santo, o no:O ha visto affatto i loro frutti o, se li ha visti, non 
li ha gustati. Posteriori infine sono le tradizioni, che chiamano 
Decretali ( traditiones, qua,s Decretal,es dicunt). Le quali certo 
sono da venerare per l'auto~ità apostolica, ma indubbiamente da 
posporre alla Scrittura fondamentale; poichè Cristo ha ripreso 
i Sacerdoti che la pensavano diversamente. E se le tradizioni del-
la Chiesa sono ad essa posteriori, come si è mostrato, ne consegue 
che non alla Chiesa l'autorità derivi dalle tradizioni, ma alle tra-
dizio.ni dalla Chiesa. Onde coloro che alle sole tradizioni si at-
tengono, si debbono da questo agone. escludere, siccome si è detto. 
È necessario, invero, che chi va in cerca di questa verità, proce-
da nelle sue investigazioni partendo da ciò onde deriva autorità 
alla Chiesa >> . ( 35). Ridotto a sillogismo, il ragionamento di Dante 
può essere così enunciato. La presente questione va risolta uni-
camente con la scorta delle fonti di immediata derivazione divina, 
quali le Sacre Scritture, i Concilii, i Dottori. Tali invece non pos-
(35) Ciò che viene in seguito nel capitolo non ·può . assolutamente riferirsi ai 
Decretalisti, c1)me pensa Sebastiano VENTO, La Filosofia politica di Dante nel e De 
Monarchia,,; Torino, 1921, p. 255. Con . fondamento assai più serio ha sostenuto 
che si riferisca ai Pubblicisti, fautori di Carlo d'Angiò contro Arrigo VIl, il CHIAP• 
PELLI, Sull'età del e De Monarchia»; in < Archivio .stor. fr. >, XLIII (1909), pa• 
gina 237 segg. 
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sono considerarsi le posteriori fonti, come le Tradizioni e le De-
cretali ( o Tradizioni = Decretali, com'egli dice), che a torto si 
vogliono far passare come fondamento anch'esse della fede. Dun-
que dalla disputa sono da escludere tali fonti e coloro i quali le 
vogliono far prevalere su tutte le altre, e cioè i Decretalisti. 
Fermo nella posizione metodologica così assunta, Dante del-
le ingombranti, incomodissime Decretali, antiche e recenti, anzi 
persino a lui contemporanee, e dei loro ciechi esaltatori, i De-
cretalisti, no~ si impaccierà più affatto per tutto il resto della 
sua trattazione. 
Con questo Dante non faceva che dare applicazione concreta 
e ragionata ad un pensiero così fisso nella sua mente, che due 
altre volte egli lo espresse, sotto forma di invettiva, e in verso e 
in prosa, in termini per altro affatto identici. 
L'avidità delle ricchezze mondane, egli dice (Parad., IX, 127 
segg. ), ha corrotto Clero e Chiesa: 
Per questo l'Evangelio e i dottor magni 
son derelitti, e solo ai Decretali 
si studia, sì che pare a' _lor vivagni (36). 
Chi fossero per lui i Dottori magni ce lo dice il § 7 dell'Epi-
stol,a ai Cardinali, che in parte già citammo, ove, volgendosi alla 
Chiesa, Dante esclama (XI, 16): « lacet Gregorius tuus in telis 
aranearum; iacet Ambrosius in neglectis clericorum latibulis; 
iacet Augustinus abiectus, Dionysius, Damascenus et Beda; et 
nescio quod « Speculum )), Innocentium, et Ostiensem decla-
mant. Cur non? Illi Deum querebant, ut finem et optimum; isti 
census et beneficia consecuntur )>. Il quale ultimo biasimo va in-
tegrato con quello, di cui Dante li aveva già fulminati, in comune 
con i legisti e i medici ( Conv., III, XI, 10): « Nè si dee chiamare 
(36) Parad., IX, 133-135. È da notare che Dante usa la forma maschile i De• 
cret,aU, che avrà un remot-0 seguito nei famosi · versi del Giusti: e i Decretali vie-
tano ai preti di portar stivali »; mentre d'uso più comune e rispondente ai testi 
è la forma femminile, da Decretales (Epistolae). Così la Crusca. 
/ 
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vero filosofo colui che è amico di sapienza per utilitade, sì come 
sono li legisti, li medici e quasi tutti li religiosi, che non per sa-
pere studiano ma per acquistare moneta o dignitade; e chi desse 
loro quello che acquistare intendono, non sovrastarebbero a lo 
studio». 
Riprendendo lo stesso concetto nel Cap. III del Lih. III del-
la MoTUJirchia, Dante lo fiancheggia di una sua teoria sul valore 
della traàitio, che costituisce il punto centrale di quel Capo. Ma 
poichè questo è pure il punto - chi .non si arresti alle pure frasi 
ed alla esteriorità delle cose -, in cui egli ha sfiorato più da vici-
no il campo della eterodossia, così dobbiamo, per spianarci il cam-
mino a una indagine veramente libera e spregiudicata, togliere di 
mezzo subito un equivoco o, meglio, uno spauracchio oramai più 
volte secolare. 
Un teologo protestante di grande autorità, il Sander, scrive-
va non è molto in una pubblicazione, che raccoglie la quintessen-
za e l'ultima parola della dottrina delle chiese evangeliche, que-
ste precise parole: « È incomprensibile come così spesso, a co-
minciare da Mattia Flacio Illirico, Francesco Perot de Mezières 
e Filippo Du Plessis-Mornay, teologi protestanti abbiano potuto 
considerare l'opera di Dante come diretta contro la Chiesa e la 
Teologia romano-cattolica e lui stesso come più o meno etero-
dosso, come un riformatore prima della Riforma o qualcosa di 
simile ». E conchiudeva: « Dante non è solo un poeta buon cat-
tolico, ma addirittura il poet~ del Cattolicismo medioevale, ch'egli 
raffigura nel suo più nobile aspetto, ma anche nelle sue caratte-
ristiche debolezze e manchevolezze » ( 37). Sia lodato il Cielo! 
(37) SANDEJL, Dante Alighieri; in « Realencyclopaedie fiir protestantische 
Theologie nnd Kirche », dell'Herzog, 3• ed. di Hauck; IV (1898), p. 478 seg. Cosi, 
del resto, di già il FEUERLIN, Dante und die beiden Confessionen; nella < Histor. 
Zeitschrift » di Sybel, 29 (1~73), p. 33. < I protestanti diedero sempre a Dante le 
proprie preferenze, a quel Dante il quale se per più lati può considerarsi come un 
portavoce delle loro ansie di purificazione religiosa ed ecclesiastica, pur sorge ed è 
saldamente aderente al terreno del medioevo cattolico ch'egli in sè schiettamente 
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Potremo alfi.ne guardare un po' addentro in questa parte della 
dottrina dantesca, senza che più nessuno sia preso dal tremore di 
aiutare i male intenzionati, protestanti od anticlericali, nel tenta-
tivo di farlo passare per eretico. Poichè precisamente una simile 
paura ha tolto sempre che si studiasse a dovere questo nostro 
Cap. III del Lib. III della Monarchia. 
Eccone alcuni esempi caratteristici. Il grande cattolico fran-
cese Ozanam, occupandosi in un capo apposito dell'ortodossia di 
Dante, asserisce senza riserve che questi « met la tradition à coté 
de l'Écriture sainte, et leur partage également l'empire des 
consciences ». E argomenta da alcuni versi del Paradis~ (V, 76-
78), saltando di piè pari il passo della Monarchro (III, m, 10, 
segg)., che lo avrebbe posto in un grosso imbarazzo ( 38). Il buon 
cattolico irlandese Moore, che non trova sufficienti ironie con-
tro coloro che mettono in dubbio la perfetta cattolicità di Dante 
e assevera che egli avrebbe indubbiamente confinato Lutero in 
Malebolge, non potè seguire l'esempio del francese - troppo 
minuto e preciso è il suo studio - ; ma, se non saltò di piè pari 
il rigagnolo incomodo, lo traversò sicco pede, e cioè accontentan-
dosi di riferire il passo della Monarchia, senza menomamente ap• 
profondirlo (39). Ma questo è nulla in paragone di quanto fece 
il cattolico tedesco Kraus. Egli aveva avvertita la gravità di 
quanto Dante asseriva in quel capitolo; ma credette di potersela 
cavare, riassumendone il pensiero in questo modo: « Ultimi ven-
gono i Decretalisti, i quali, per quanto siano anch'essi da vene-
rare auctoritate apostolica ( i Decretalisti, si noti bene, non le 
e armoniosamente esprime come una cattedrale del Trecento » : tale è la conclusione 
del libro di Pietro CHIMINELLI, La fortuna di Dante nella Cristianità riformata; 
Roma, 1921, p. 255. 
(38) OzANAM, Dante et la Philosophie catholique au treizième siècle; 3• ed., 
Paris, 1855, Cap. V, p. 330. 
(39) Mooa&, Dante as a religious Teacher especially in relation to catholic 
doctrine; in <Studies in Dante», II Serie, Oxford, 1899, p. 35 seg. È caratteristica 
la trascuranza in cni questo autore, sempre così largamente informato, lasciò tutta 
la ricca letteratura protestante al riguardo. · . · 
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Decretali, come dice invece Dante!), tuttavia stanno sotto alla 
Scrittura. Per questi Decretalisti, i quali pongono la loro auto-
rità (la loro, si noti bene, non la ~pale, come dice invece Dante!) 
in luogo di quella della Chiesa, Dante ha certame~te parole mol-
to dure. Ma si vede da. tutto il contesto, che egli per traditio· non 
intende punto il principio cattolico della tradizione ( das katho-
lische Traditionsprincip); mà la tradizione scolastica ( die Schul-
iiberlief erung), la quale si arroga una considerazione canonica; 
mentre ad essa, come a puro prodotto della scienza umana·, può 
competere soltanto una autorità molto relativa e transitoria » ( 40). 
Sostituiti i Decretalisti alle Decretali, era facile sostituire pure 
una semplice tradizione di scuola alla vera tradizione cattolica, 
.. e rendere così perfettamente innocuo i1 passo dantesco. Ma se 
questa non è una cantonata solenne, sareb~e un poco degno esca-
motage; e_ Dante non si ·difende oosì! Più schietto e coraggioso 
era stato il cattolicissimo nostro Balbo; il quale, pur dife:p.den-
do tenacissimamente l'ortodossia di Dante, non escludeva che in 
questo passo della M onarchw si potesse · ravvisare una eresia re-
ligiosa, sfuggita al poeta. Non altro, però, neppure lui, soggiun-
geva; suo intento essendo di occuparsi unicamente delle eresie 
politiche di Dante, com'egli le chiama ( 41). E niente di più ho 
potuto trovare negli scrittori cattolici, che si sono occupati della 
teologia di Dante ( 42). 
Ma il più singolare è che neppure fra i teologi protestanti 
la dottrina dantesca della tradizione fu tenuta in quel conto che 
(40) KRAus, Dante; Berlin, 1897, p. 709. Il più singolare è che il Kraus me• 
desimo è citato come uno degli avversari più in vista della dottrina ortodossa 
della tradizione,• per certa sua forte opposizione alle Università cattoli che, dagli 
scrittori di questa materia; cfr. p. e. BAINVEL, De Magisterio vivo et Traditiorie; 
Paris, 1905, p. 86, n. I. 
(41) BALBO, op. cit., p. 351. Un uguale riconosciment-0, senza però ulteriore 
svolgimento, della discutibile ortodossia del passo dantesco, è in GRAUERT, Dante 
und Houston Stewart Chamberl,aìn, 2" ed., Freiburg i. B., 1904, p. 15. 
(42) Nessun accenno, p. e., in HE'ITINGER, De theologiae speculativae ac misti,. 
cae in Dantis praesertim trilogia; Wfuzburg, 1882; nè in ScHIRMER, Dante Ali-
ghieris Stellung zur Kirche und . Staat; Diisseldorf, 1891. 
F. Ruffini . Scritti giuridici minori · li - 29 
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si meritava. Il Sander, ad esempio, cimenta la ortodossia di Dan-
te alla prova decisiva della sua dottrina della redenzione dal pec-
cato. Ma si arresta lì; mentre forse questo della dottrina della 
tradizione sarebbe stato terreno anche più propizio all'esperi-
mento. Lo aveva, a vero dire, avvertito un altro teologo prote-
stante, Rudolf Pfleiderer; che si era perciò proposto di trattarne 
a fondo nel seguito di un suo studio, pubblicato nel voi. IV degli 
« Annali della Società dantesca di Germania del 1877 >>; ma il 
volume V di tale raccolta non è comparso che nel 1921; e il 
seguito di quello studio si è perduto per la strada ( 43). 
Per orientarci in questo spinoso campo, in cui nessuno si 
è per anco avventurato, o chi lo tentò vi è incespicato, ci sem-
brano necessarie due avvertenze: obbiettiva l'una, e riguarda la 
stessa materia; soggettiva l'altra, e si riferisce al tutto particolare 
angolo visivo, da cui Dante tale materia considerò. 
La traditio, come giustamente disse Adolfo Harnack, è « una 
categoria quanto mai elastica >> della disciplina e della dottrina 
cristiana ( 44). E se ne potrebbe agevolmente capacitare ognuno, 
che getti anche un solo sguardo sul groviglio delle definizioni, 
distinzioni e suddistinzioni, le quali non si corrispondono neppu-
re sempre da un trattatista all'altro, magari di una medesima 
confessione. Nel che, del resto, non fa che riflettersi il grande 
ondeggiamento della teoria, specie nei tempi più antichi, così 
che in Agostino, per esempio, si possono cavar fuori le più recise 
dichiarazioni ... nei due sensi opposti ( 45). La elasticità della ca-
tegoria è poi accresciuta ancora dal fatto, ch'essa abbraccia due 
disciplir,.e tendenti a sempre più di:ff erenziarsi, e cioè la teologia 
e il diritto canonico; cosicchè non la sola diversa concezione, 
ma spesso la stessa diversa terminologia arricchisce ancora dei 
( 43) PFLEIDERER, 1st Dante heterodox?; in < Jahrbuch der deutschen Dante-
Gesellschaft », IV (1877), p. 492. 
( 44) HARNACK, Storia del Dogma, ed. i tal.; III, Mendrisio, 1913, p. 249. 
(45) Cfr. per tutti TscHACKERT, Tradition; in e Realencyclopaedie >, XX (1908), 
p. 8 segg.; e la ricca letteratura ivi citata, così cattolica come evangelica. 
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riflessi più impreveduti cotesto poliedrico istituto dagli innumeri 
sfaccettamenti. 
Dal canto suo Dante mostra di non aver fermato l'occhio se 
non sopra una di coteste facce. Onde la sua teoria della traditio è 
riuscita davvero unilaterale e, come qui ha detto bene il K.raus, 
se non scorretta, certo molto manchevole. Lasciamo stare che Dan-
te ignora o misconosce l'alto ufficio che la Tradizione ebbe per 
fissare il Canone del Nuovo Testamento; poichè appunto la tra-
dizione servì, come è noto, di misura della apostolicità e quindi 
della canonicità degli scritti del Nuovo Testamento. E ciò fu la 
cagione prima della autorità somma che le venne subito e ovun-
que riconosciuta. E lasciamo pure stare che Dante ignora o mi-
sconosce l'esistenza di una Tradizione orale (r.cr.p&ao(nç &ypcr.<po,;), 
quando equipara esattamente Tradizioni e Decretali; e cioè una 
nozione, che implica essenzialmente l'idea di oralità, ed una che 
implica invece quella di scrittura. (I pontifici aracula vivae vocis 
furono sempre una strettissima eccezione e quasi solo un'ipotesi 
teorica nel diritto canonico). Da tutto questo egli poteva fino ad 
un certo punto prescindere al suo tempo. Ma la sua equipara-
zione, Tradizione = Decretale, coarta addirittura ed anzi stronca 
le due nozioni nel modo più contrastante alla pratica e alla 
dottrina del suo tempo medesimo; così che della sua singolaris-
sima opinione non mi riuscì di trovare addentellato o riscontro 
di nessuna specie e di nessuna epoca. Essa va pertanto conside-
rata. quale una di quelle libere e spicciative manifestazioni del 
pensiero dantesco, insofferente di vincoli accademici e di pedan-
terie forensi. Qui, per altro, egli passò un poco il segno, e incap-
pò nell'errore. Tradizioni e Decretali furono sempre come due 
cerchi, che solamente in parte, e neppure nella loro maggior par-
te, si sovrapponevano. Anche ai tempi di Dante, intanto, era prin-
cipio inconcusso che la Tradizione potesse venire attestata o de-
finita non solamente dai Papi, per mezzo delle loro Decreta/,i, 
ma anche dai Concilii ecumenici, mediante i loro Decreti, che so-
no tutt'altra cosa. E ciò è tanto vero, che da due Concilii ecumeni-
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ci, il Tridentino e il Vaticano., fu poi appunto . fissata, una volta 
per sempre, la dottrina ortodossa della Traditio. In secondò luo-
go le Decretali non ebbero in nessun tempo, e meno che mai al 
tempo di Dante ( il quale anzi vide il supremo sforzo della le-
gislazione pontificia per abbattere ogni limite alla sua competen-
za), come loro unico ufficio di attestare e definire la tradizione, 
sì bene quello ancora assai più vasto di provvedere in via legis-
lativa all'infinita congerie di rapporti giuridici esteriori atti-
nenti al governo della Chiesa . . E ciò è pure tanto vero che la 
potestas magisterii, da cui deriva al Pontefice la facoltà di su-
premo assertore e interprete della tradizione ( suprema magisterii 
potestas), non è se non una parte, e anzi, secondo alcuni, qualcosa 
di affatto distinto dalla potestas iurisdictionis, che al Papa com-
pete come a legislatore supremo della Chiesa (primatus iurisdic-
tionis). 
· Cotesta imprecisione canonistica di Dante ha per altro il ~uo 
lato· buono. Ne allevia, cioè, e di molto la responsabilità, se così 
possiamo chiamarla, teologica. Mostra cioè che a una faccia sola 
del poliedrico istituto della Tradizione egli aveva diretto lo sguar-
do e, di conseguenza, appuntava il suo strale; vale a dire a 
quella faccia della Tradizione, che le Decretali dei Pontefici pre-
tendevano di rispecchiare. E quindi - cominciamo ad accanto-
nare questo - egli non contrastava in blocco alla Tradizione ec-
clesiastica. Ma, se ben si riflette, egli non oppugnava neppure 
per intero quella certa faccia del poliedro, a cui aveva fisso l'oc-
chio. Dante, cioè, non tendeva sicuramente a vincolare la potestà 
dei Pontefici di interpretare le Sacre Scritture in forza della loro 
suprema potestas magisterii, e neppure quindi la potestà di defi-
nire con le decretali quei principii della tradizione, i quali si 
riferiscono al dogma. Non avrebbe egli - altrimenti - escla-
mato con tanto calore nella Commedia (Para.d., V, 76-78): 
Avete il novo e Ù vecchio Testamento, 
e il pastor de la Chiesa che vi guida: 
questo vi basti a vostro salvamento. 
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Dante, cioè, non contestava punto al sommo Pastore di ru-
minare, e cioè di interpretare le Sacre Scritture ( 46). Tant'è che 
nella Monarchia (III, XVI, 10) egli riconosce che l'uomo abbi-
sogna della- guida del Sommo Pontefice, « qui secundum revelata 
humanum genus perduceret ad vitam eternam >>. Ad una cosa egli 
-unicamente contrasta: alla pretesa di fare delle Tradizioni, per 
il tramite delle Decretali, un sostegno alle aspirazioni pontificie 
di dominio temporale, le quali non avevano, secondo lui, fonda-
mento nelle Sacre Scritture. 
Molto più radicale sarà poi, su questo punto, il pensiero 
dell'Occam, contro la pretesa di Benedetto XII di poter innovare 
il dogma. « Ex quo sequitur, quod summ:us pontifex sic domi-
natur fidei christiane, ut possit totam fidem mutare et aliam in-
venire, quam omnes christiani, quamdiu est summus pontif ex, 
debeant acceptare et adherere eidem, ... totum ex iudicio summi 
_ pontificis dependeret, quo peior heresis dici non posset, quia hoc . 
est destruere omnes articulos fidei et omnia contenta in scriptura 
divina, et quod plus esset credendum summo pontifici, quam Deo, 
et ista heresis peior est omnibus heresihus que leguntur dogma-
tisate explicite ab hereticis, quihuscumque >>. Dal che consegue, 
secondo l'Occam, che nelle quistioni di fede è da tenere sempre la 
parte, che rappresenta le dottrine fissate dai quattro Concilii 
ecumenici. « Item illi, qui in scripturis divinis exponendis et per 
consequens in traditione tradendorum sunt summo pontifici pre-
f erendi, possunt in questione fidei catholicam partem eligere et 
approbare, non ohstante, quod talis questio sit ad Romani pon-
tificis examen deducta; sed expositores sacrarum scripturam suf-
ficienter in sacris literis eruditi in exponendis scripturis et per 
consequens in traditione seu assertione èredendorum sunt summo 
pontifici preferendi n ( 4 7). 
( 46) THOM. AQUIN., Summa theologica, I, II, 102, 6: < ruminatio autem signi• 
ficat, meditationem Scripturarum et sanum intellectum earum :i,. 
(47) OccAM, Contra lohannem XXII (13-35); in ScHOLZ, Unbekannte kirchen. 
politische Streitschriften aus der Zeit Ludwigs des Bayem (1327-1354); Parte Il, 
Rom, 1914, p. 406 seg. Cfr. SCADUTO, op. cit., p. 141 segg. 
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Non avrebbe potuto quindi dirsi che Dante fosse incappa-
to nella grossa eresia di coloro, contro cui tra il 1327 e il 1331 
si scagliava Ermanno De Schildiz; e cioè di coloro, i quali « di-
cunt decretales leges goliardicas nec habere vim obligandi, ni,i 
in quantum imperator eis dat auctoritatem )) ( 48). Dante, le de-
cretali, lungi dal chiamarle goliardiche, le stimava venerande! 
Nè lo si sarebbe potuto appuntare di quella meno grave eresia 
che al dire di Alvarus Pelagius ( 1341-44), aveva trovato seguito 
in Portogallo: « Alia novella heresis pullulavit Ulixbone in sco~ 
lis per quosdam pseudoreligiosos publice defensatos coram me, 
quod sacri canones et sacra concilia et sacre decretales et alie 
constitutiones Romanorum pontifi.cum a sancta Romana ecclesia 
probate non habeant tantam auctoritatem, quantam habent scrip-
ture novi et veteris testamenti, quod tantum est dicere, quantum 
si diceretur, quod ecclesia catholica in suis errat decretis, sta~ 
tutis et legibus, quod est erroneum et hereticum )) ( 49). Dante, 
quanto meno, i Concilii, li poneva addirittura a paro delle Sacre 
Scritture! 
Non lo poteva quindi toccare la scomunica, che già da anti-
co investiva i denegatori, in blocco, se così possiamo dire, delle 
tradizioni ecclesiastiche, e che da Graziano è così menzionata nel 
Decreto ( c. 2, quest. VII, Causa I): « Si quis omnem traditionem 
ecclesiasticam scriptam vel non scri,ptam violat, anathema sit )>; 
E ciò è tanto vero, che non per questo, vale a dire per questioni 
di dogma, e meno · che mai per la sua teoria della Tradizione~ 
il libro di Dante fu condannato nel 1329. La prima, più vio-
lenta e più radicale confutazione della Monarchia, quella cioè 
scritta prima ancora di tale condanna, e cioè nel 1327, dal do-
menicano riminese Guido V ernani, tutti i molteplici argomenti 
ne prende minutamente a partito, ma della dottrina dantesca 
(48) HERMANNUS DE ScHILDIZ, Contra hereticos negantes emunitatem et iuris-
dictionem sancte ecclesie; lbid., p. 151. 
(49) ALVARUS PELAGIUS, Tractatus qui nominatur collirium Alvari contra he-
reses novas; lbid., p. 506. Cfr. su di lui, SCADUTO, op. cit., p. 139 segg. 
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della tradizione tace ( 50). E sì che si trattava di un frate del-
l'ordine religioso, a cui spettava la sacra inquisizione della ere-
tica pravità, e che doveva quindi conoscere .a puntino il fatto 
suo! Si direbbe, che la intolleranza politica avesse fatto perdere 
di vista a cotesti confutatori e condannatori perfino la intolleran-
za teologica. Una calzante osservazione, invero, ha qui il V ossler: 
la Monarchia era un libro di diritto pubblico, e non già un libro 
di religione, e la sua condanna fu un provvedimento politico e 
non già dommatico (51). Opportunamente poi lo stesso Vossler 
ricorda, come soltanto dopo la Riforma evangelica, la quale delle 
due grandi fonti della conoscenza e della autorità religiosa, la 
Scrittura e la Tradizione,' rigettò senz'altro quest'ultima, la dot-
trina cattolica della Tradizione fu nettamente e saldamente fissata 
dal Concilio di Trento. Il quale dichiarava nel Decretum de cano-
nicis Scripturis (Sess. IV, 8 aprile 1546), che il Concilio « om-
nes libros tam veteris quam novi testamenti... nec non traditio-
nes ... , tum ad fidem, tum ad mores pertinentes... pari pietatis 
a:ffectu ac reverentia suscipit et veneratur >>; e di conseguenza 
ordinava: « si quis autem libros ipsos ... pro sacris et canonicis non 
susceperit, et traditiones praedictas sciens et prudens contemp-
serit, anathema sit >>. Ma neppure cotesta recisa e definitiva deci-
sione dogmatica valse a mutare il punto di vista ecclesiastico ri-
spetto alla Monarchia. Di fatti l'Indice veneziano, di otto anni 
posteriore al Decreto tridentino, e cioè del 1554, condannando 
per la prima volta la Monarchia di Dante, ne diede pur tuttavia 
una motivazione esclusivamente politica: « eius fuit opinio quod 
imperium ab ~cclesia minime dependeret >>. È noto che l'opuscolo 
dantesco non era stato per anco dato alle stampe; e il Vergerio 
(50) F. GuIDONIS VERNANI, Ariminensis, Ordinis Praedicatorum, De potestate 
Summi Pontificis et de reprobatione Monarchi.ae compositae a Dante Aligherio 
Florentino, Tractatus duo, nunc primum in luce editi; Bononiae, 1746, apnd Tho-
màm Coli; p. 33. - Una traduzione ne fu pubblicata da Iarro ( Giulio Piccini), 
Firenze, 1906. 
(51) VossLER, I, p. 73 segg. 
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attesta che appunto cotesto accenno dell'Indice veneziano ne pro-
vocò la prima stampa presso l'Oporino di Basilea, nel 1559 ( 52). 
L'lrulice di Lisbona del 1581 condanna la Divina Commedia,, 
citando questi tre passi: Parad., IX, 136-142; lnf., XI, 7, e XIX, 
106-117 ( 53); e lo stesso fece poi l'lrulice spagnuolo del 1612, 
in base ai medesimi passi; i quali non hanno nulla a che vedere, 
sicco,me è chiaro, con il dogma. Segno che - osserva argutamen-
te il Vossler - l'ipersensibile naso di quegli Inquisitori iberici 
nulla aveva fiutato di sospettò nelle opere di Dante a tale riguar-
do. È noto che dall'Indice la Monarchia fu tolta soltanto per or-
dine di papa Leone XIII. 
La speculazione di Dante si moveva, adunque, in una at-
mosfera tuttavia percorsa . da correnti contrastanti ed offuscata 
da nubi. Ben a proposito il Moore ha ricordato che perfino un 
arcivescovo d_i Canterbury, il francesca~Ò Peckha~, poteva nel 
1288 sostenere che in materia di dottrina egli credeva che 'non 
si · dovesse aderire all'autorità del Papa, di Gregorio o dj Ago-
stino o di altri maestri, ma solo a quella della Bibbia e dei Con-
cilii ( 54)_. In fatto di Tradizione poi è della suprema facoltà del 
Papa nel definirla, si era ancora lontani di secoli dalla solenne 
asserzione di Pio IX: « La tradizione sono io! ». E gli stessi scrit-
tori più ortodossi su questo argomento, riconoscono largamente 
la piena non imputabilità degli antichi: « Hinc intelligitur p0o 
tuisse veteres iis in rebus errare quae postea definitae sunt, idque 
citra haeresim >> ( 55). 
Dante poteva quindi senza eresia contrastare al Decretalista 
che pretendeva di dare le Decretali per fondamento alle mire tem-
poralistiche del Papato contro l'Impero. Il Decretalista, evidente-
mente, gli aveva messo innanzi questo sillogismo: le Detretali ri-
specchiano la Tradizione, ma la Tradizione è fondamentale per 
(52) REuscH, Der lndex der verbotenen Bucher; I, Bonn, 1883, p. 226 seg. 
(53) VossLER, I, p. 76, n. I. 
(54) MooRE, op. cit., p. 70, n. I. 
(55) BAINVEL, op. cit., p. 63. 
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la fede non meno che la Sacra Scrittura, dunque chi a quelle 
Decretali non si inchina viola un precetto di fede. Con che non 
si faceva - .- e ben sì co:qipreild~ che non convenisse di fare ...:._ 
distinzione· di sorta fra tradizione è tradizione, decretale e de-
cretale. Dànte si cacciò . a capo basso contro il sillogismo, e lo 
mandò in frantumi, senza badare nèppure lui a distinguere fra 
tradizione e tradizione, decretale e decretale. Se fosse stato più 
grande loico di quel che fu, lo avrebbe forse fatto; come precisa-
mente poco prima di lui già fatto · avevano alcuni canonisti; dei 
quali più ·in.nanzi parleremo; i quali si opposero, sì, ·alle pretese 
pontificie, ma senza menomamente contestare, anzi altamente 
esaltando il valore precettivo . d'ella Tradizione. · 
Del résto, Dante mirava dritto al suo intento,. che era esclu-
sivamente politico. E sentiva che ci poteva mirare senza mentire 
alla sua cosciènza di_ cattolico: « Illa reverentia fretus quam pius 
filius debet patri, qu~m pius .filius matri, pius in Christum, pius 
in Ecclesiam, pius in pastorem, pius in omnes christianam reli-
gionem profitentes, « pro salute veritatis » in hoc libro certamen 
incipio >>. Sono queste le commosse e commoventi parole, con cui 
si chiude il grave capitolo del quale ci stiamo occupando. 
In fondo, quello di Dante era lo stesso stato d'animo, con 
cui il pur piissimo e scrupolosissimo Manzoni poteva ritenere 
incompatibile il potere temporale con lo spirituale, anche di con-
. tro al Sillabo ( 1864), il quale poneva fra gli errori del suo tem-
po questo (LXXV): « De temporalis regni cum spirituali : com-
patibilitate disputant inter se christianae et catholicae Ecclesiae 
filii ». Era lo stesso stato di coscienza, con cui il Manzoni poteva · 
pensare, che il rinunciare al primo sarebbe stato a tutto vantag-
gio del secondo, mentre lo stesso Sillabo proseguiva riprovando 
(LXXVI): « Abrogatio civilis imperii, quo Apostolica Sedes po-
titur, ad Ecclesiae lihertatem felicitatemque ~el maxime condu-
ceret >>. Ma la stessa Santa Sede non andò mai fino a farne espli-
citamente una questione di 'fede, un dogma. Nello Schema Consti-
tuti<>nis de sacra romana ecclesià era stato bensì proposto al Con~ 
458 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
cilio Vaticano (1869-1870) di sancire un capo (XII) De tempo-
rali Sanctae Sedis · dominio, così concepito: « Cum vero impii 
homines qui omne in terris jus mutare conantur, hunc civilem 
Sanctae Rom. Ecclesiae principatum, in rei christianae bonum et 
utilitatem ordinatum et ab ea omnibus juris titulis legitime tot 
saeculorum decursu possessum, quovis insidiarum et violentiarum 
genere labefactare et convellere adnitantur, Sancto approbante 
Concilio innovantes hujus Apostolicae sedis ac pra,ecedentium 
Conciliorum judicia ac decreta, damnamus atque proscribimus, 
... eorum haereticam doctrinam qui affirmant repugnare juri di-
vino, ut cum spirituali potestate in Rom. Pontificihus principatus 
civilis conjungatur, etc. » ( 56). Ma non se ne fece poi nulla ( 57). 
E il pontefice Pio IX si limitò, come è noto, a colpire gli autori 
della distruzione del potere temporale, come rei di una « occu-
patio bonorum ecclesiae »; il che è per altro, come tutti inten-
dono, una cosa affatto diversa. 
IV. 
IL CANONISTA DEL VossLER E QUELLO DEL CHIAPPELLI 
Ma torniamo al protervo Decretalista innominato. Chi 
fu costui? Enrico dei Calorci da Cremona o Guido di Baisio da 
Reggio? Guardiamo un po' più addentro nella vita e nelle opere 
di cotesti due candidati al sommo onore di essere stati presi per 
il petto da Dante. Sommo onore, che finirebbe di trarre il primo 
da quell'oblio profondo, in cui sarebbe rimasto per l'eternità se 
nel 1903 lo Scholz non avesse pubblicato il solo scrittarello che 
di lui si conosca; e che ridarebbe al secondo un poco di quella 
celebrità, della quale un giorno largamente godette, ma che si era 
(56) FRIEDBERG, Sammlung der Aktenstiicke zum ersten vaticanischen Concil; 
Tiibingen, 1872, p. 452. 
(57) GRANDERATH, Geschichte des vatikanischen Konzil; Freiburg, 1903; trad. 
francese di Kirch, Bruxelles, 1908-1913; I, p. 50 seg.; Il, pàrte I, p. 316 segg. Il 
cardinale Paraniani Clarelli qualificava volentieri eretica l'opinione contraria al 
potere temporale (op. cit., I, p. 50). 
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venuta restringendo man mano a una sempre più sparuta schiera 
di cultori del diritto canonico. · 
Enrico da Cremona della nobile famiglia dei Calorci si at-
tribuisce egli stesso il titolo di Doctor Decretarum; e alcuni 
lo dicono canonico cremonese, mentre altri ( circa il 1299) bolo-
gnese. Visse egli in Roma, ove avrebbe collaborato, sia pure in 
via tutt'affatto subordinata, alla preparazione del Liber sextus 
di Bonifacio VIII. Da questo pontefice sarebbe stato addetto al-
i' ambasciata, che ai primi di febbraio del 1302 giunse a Parigi, 
per presentare al Re le due bolle Sal,vator mundi ed Ausculta fili 
e per invitarlo al Sinodo, che nel novembre si sarebbe dovuto 
radunare in Roma. Nel ritorno da Parigi, il Cremonese ricevette 
ad Avignone la notizia della sua nomina a vescovo di Reggio. 
Il 22 giugno fu consacrato dal Cardinale di Porto, Matteo d'Ac-
quasparta. Il 17 agosto 1302 era a Reggio. La sua nomina a 
vescovo era avvenuta nel Concistoro del 3 di aprile, per opera 
del C_ardinale Riccardo da Siena, uno dei tre prelati che Boni-
facio Vlll indica come autori del Liber sextus, e con il consenso 
del Papa e di molti Cardinali, « qui eum cognoverant propter 
librum quem fecit De potentia Papae probando ipsum esse Do-
minum in spiritualibus et temporalihus per totum mundum ». 
Enrico da Cremona compare poi, quale vescovo di Reggio, fra i 
prelati i quali assistettero nel 1311 alla incoronazione in Milano 
di Arrigo Vll: - necessità di cose o trasformazione di idee? Il 
30 aprile 1312 moriva in Reggio e veniva sepolto in quella cat-
tedrale ( 58). Personalità, tutto sommato, di secondo ordine, anche 
per i suoi tempi. 
Il libro, anzi il libercolo, che valse ad Enrico da Cremona 
il vescovado, si intitola De potestate Papae e fu edito, come di-
cemmo, dallo Scholz, che lo trasse da due codici parigini ( 59). 
(58) ScHOLZ, Die Publizistik zur Zeit Philipps des &honen und Bonifaz' VIII; 
nelle e Kirchenrechtliche Abhandlungen » dello Stu.tz; fase. 6-8; Stuttgart, 1903, 
pp. 152-165. 
(59) ScHOLZ, Publizistik, pp. 459-471. 
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Poichè egli vi . cita il Liber sextus ( 1298), e nel dicembre del 
1301 Enrico era già partito per Parigi, così lo scritto dovette es-
sere redatto fra l'uno e l'altro anno. Argomentando poi dal fatto, 
ch'esso è rivolto in modo particolare contro i Ghibellini, e che 
appunto nell'anno del Giµbileo, 1300, ·ebbe a prorompere più 
veemente lò sdegno della Curia romana contro di essi, sdegno 
che si riflette, tra l'altro, nella famosa bolla .di Sonifacio VIII 
del 15 maggio 1300 diretta al vescovo ed all'inquisitore di Fi- · 
renze ( con la quale bolla il trattatello del Cremonese presenta 
parecchie affinità), lo Scholz supone che ·precisamente nel 1300 
cada la confezione del libello. 
Il passo di questo libello, che secondo il Vossler indiche-
rebbe Enrico da Cremona per quella certa candidatura, che di-
cemmo, sta in fondo ad esso ed è il seguente: « Et cum omnia 
supradicta ut plurimum per sac.ros canones sunt legitime appro-
hata et ipsi ca~ones sunt per spirituni sanctum dictati, ergo 
qui hoc contempnunt et non creduut, ~unt blasphematores spiri-
tus sancti, violatores quoque, et. qui · blasphemant spiritum, non 
dimittitur eis in hoc seculo nec in futuro, etc. >). 
Consideriamo ora i titoli del Candidato Guido di Baisio. È 
un uomo di ben altra statura che il Cremonese. Nato in Reggio 
da una famiglia bolognese, che aveva seguita la fazione ghibel-
lina ed esiliata dei Lambertazzi, egl.i vi si addottorò e vi insegnò. 
Fu in seguito cappellano di Gerardo Bianchi di Parma, che nomi-
nato cardinale nel 1277 e quindi cardinale vescovo di S. Sabina 
doveva poi . figurare fra i più influenti personaggi della corte di 
Bonifacio VIII. Guido di Baisio si recò quindi a Bologna, ove 
prese a professare con plauso il diritto canonico. Vi insegnò dal 
1283 al 1304. Nel 1289 i magistrati di Bologna ebbero ad occu-
parsi di uno scolaro provenzale che si lagnava di essere stato in-
sultato e colpito con sassi da uno scrivano monferrino innanzi 
alla scuola ove leggeva « dominus Guido da Baysio doctor de-
cretorum » ( 60). A Roma egli aveva lasciati dei forti protettori, 
(60) CAVAZZA, Le scuole dell'anti.co Studio di Bologna; Milano, 1896, p. 81. 
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fra cui era certamente l'antico, n,on dimenticato e non immemore 
suo cardinale Gerardo. Di fatti, Guido fu nominato da Bonifa-
cio VIII con bolla del 12 agosto 1295 canonico e cantore della 
chiesa di Chartres, senza pregiudizio dell'arcidiaconato, del ca-
nonicato e della prebenda, che già egli possedeva nella chiesa di 
Reggio. Maggior favore egli ricevette con la bolla 12 settembre 
1296, che lo nominò arcidiacono della chiesa di Bologna. Di qui 
il nome di Archidiaconus, con cui egli vien~ designato da allora 
in poi. Come arcidiacono della chiesa di Bologna, era anche, 
come vedremo, l'arcicancelliere della Università. E appunto per 
qu~sto suo ufficio accessorio o conseguente, che dir si voglia, il Pa-
pa lo dispensava con bolla del 13 gennaio 1298 dall'obbligo della 
residenza nei luoghi ove egli possedeva benefizi, senza pregiudizio 
però dei redditi relativi. Il duro Papa, com'era suo costume, 
non risparmiò al suo favorito qualche tirata d'orecchi. Il 7 marzo 
del 1300, per esempio, gli ingiungeva di dismettere una prebenda, 
che l'avido prelato si era appropriato a danno di altri; e in quel-
la occasione il Papa, ch'era anche lui un canonista consumato, si 
prese l'ironico piacere di appioppare a quel maestro dei maestri 
una diffusa quanto rude lezione · di diritto canonico. Ma questi 
non si scompose per la grave disdetta. Alla fallitagli prebenda 
trovò modo di sostituire uno stipendio. Di fatti nell'anno 1301, 
gli studenti di Bologna, ammirati dell'insegnamento di diritto 
canonico, che fino a quell'anno era stato professato a puro titolo 
privato dall'Arcicancelliere dello Studio ( da cui, si noti, essi ri-
cevevano poi il titolo dottorale), presentarono agli Anziani del 
Comune di Bologna una istanza, perchè egli fosse assunto come 
pubblico professore per tre anni, con lo stipendio annuo di 150 
lire: ben singolare accoppiamento di uffici e confusione di com-
petenze, come argutamente osserva lo Schulte ! Al termine del 
contratto, e cioè nel 1304, Guido di Baisio lasciò Bologna per 
Avignone; poichè aveva ottenuta la nomina a Cappellano e Scrit-
tore delle lettere contraddittorie presso la Curia romana. Ma an-
che in quella contingenza egli seppe assestare per benino i suoi 
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piccoli interessi. Da una parte Benedetto XI gli concedeva con 
due bolle dell'll maggio 1304, oltre a varie altre agevolazioni, 
dispense e cumuli di redditi, di poter conservare l'ufficio di ar-
cidiacono della chiesa di Bologna, facendolo amministrare da un 
suo vicario; e d'altra parte il Comune si accollava la spesa di 
tale vicario. Tutto questo, gli diceva il Papa, era a lui concesso, 
in vista · dei « grandia tua merita nec non grata obsequia que 
nobis et apostolice sedi impendis )). Morì il Baisio non in Fran-
cia, ma, come dimostrò il Thomas, a Borgo di V al-di-Taro, l'll 
luglio 1313 ( 61). Non si può negare che questo canonista, il più 
famoso dei suoi tempi, prima che il suo grande allievo, Giovanni 
Andrea, gli togliesse il primato, apparteneva a quella frotta di 
prelati, di cui Dante diceva che «census et beneficia consecuntur)). 
Delle opere di Guido di Baisio ( Archidiaconus) sono qui da 
ricordare l'Apparato al Decreto di Graziano, da lui stesso inti-
tolato Rosarium, dedicato al Cardinale Gerardo di S. Sabina e 
finito di comporre il 25 gennaio 1300, come dimostrò il Gill-
mann ( 62). Poi i Commentaria in Sextum Decretal,ium e cioè i 
Commenti alla collezione di Bonifacio VIII, composti fra il 306 
e il 311. Finalmente il Tractatus de h:aeresibus ad Clementem V; 
che non è, come pensava Io Schulte, un trattato generico sull'ere-
sia, sì bene, come mostrò il Finke, un opuscolo diretto a difen-
dere la memoria di Bonifacio VIII contro l'accusa di eresia che 
gli era stata mossa ( 63). Il cupido canonista non era almeno un 
ingrato! 
Il passo, segnalato dal Chiappelli, come titolo specifico del 
Baisio a quella certa candidatura, si trova nella seconda delle sue 
opere succitate, e dice, dopo una minuta elencazione di testi: 
(61) FANTUZZI, Scrittori bolognesi; I, pp. 316-322; ScHULTE, Il, pp. 186-190; 
THoMAs, Guido di Baisio, in e Mélanges d'Archéologie et d'Histoire > della Scuola 
francese di Roma, II (1882), pp. 435-441. 
(62) Cfr. GILLMANN, Die Abfassungszeit der Dekretsumme Huguccios; in 
< Archiv fiir kath. Kirchenrecht », voi. 94 (1914), p. 246 nota. 
(63) FINKE, Àus den Tagen Bonifaz VIII; Miinster i. W., 1902, p. 249 seg. 
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« Ex istis iurihus videtur quod peccet mortaliter, qui scienter 
facit contra prohihitiones canonum, sive precepta )) ; e prosegue, 
dopo aver ricordato che Huguccio era stato dello stesso avviso, e 
dopo citato Hostiensis: « Et nota, quod Laurentius et Iohannes 
dixerunt, quod traditio ecclesiae obligat, ut preceptum )) ( 64). 
Ed ora, un po' di confronto. 
Tanto nel passo di Enrico da Cremona quanto· in quello di 
Guido di Baisio è· questione di cananes e non di decretales; ma 
orainai le due designazioni si equivalevano, dopo che Graziano 
aveva nella sua opera qualificate le decretali come canoni, attri-
buendo quindi ad esse lo stesso valore che ai decreti dei Conci-
lii ( 65): - · dunque, per questo rispetto, le due citazioni hanno 
lo stesso valore. Ma nel passo dell'Arcidiacono è menzione espli-
cita della traditio, ed è enunciata una teoria ·sul suo valore vinco-
lativo, che consuona perfettamente, se non nei termini, nella so-
stanza con quella dell'innominato Decretalista di Dante: - un 
punto quindi di vantaggio a Guido di Baisio. Ma bisogna però 
considerare, che Enrico da Cremona espresse la sua riprovazione 
contro i denegatori delle autorità dei canoni ( decretali) proprio a 
proposito della questione, che interessava Dante; mentre Guido 
di Baisio la enunciò a proposito di un'altra questione qualunque, 
che con quella di Dante nulla aveva a che vedere: - un punto 
quindi ad Enrico da Cremona. È evidente, dopo ciò, che l'inda- . 
gine va portata più a fondo, e deve abbracciare l'intero corpo di 
dottrina dei due autori, studiando la posizione di entrambi nelle 
grandi correnti intellettuali e politiche del tempo. 
Due cose sono da considerare. Prima il diverso ambiente, 
in cui i due autori scrissero. Poi la diversa qualità degli scritti, 
a cui affidarono le loro idee. Scriveva l'uno a Roma, presso la 
Curia romana, che era allora la fucina più ardente di quegli 
(64) Commentaria in Sextum, alla Decretale di Bonifacio Vill: Detestanda, 
c. 2, Lih. III, tit. VII, nn. 4-5. 
· (65) FRIEDBERG, Trattato di Diritto ecclesiastico; ed. Ruffini; § 41, p. 201. 
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opuscoli polemici, di cui si aliment~ la letteratura pubblicistica 
del tempo.' L'altro scriveva a Bologna, in quello Studio generale, 
ove si era acceso e in cui era tuttavia il focolare più fervido 
della scienza canonistica. Ora è da ricordare che tutta la elabora-
zione del diritto pubblico medioevale procedette per l'una o pe:r 
l'altra di queste due vie, con l'una o con l'altra di queste due 
forme. E cioè, o con quella dell'opuscolo di occasione (il libellus 
de li~e) intorno alla gigantesca· controversia fra le due Potestà 
che fu il problema politico centrale di tutta l'Età di mezzo; e 
questa forma consentiva libertà, ampiezza, concatenazione · di 
svolgimenti. Oppure con la forma di commentario a un testo di 
legge civile o canonica, il quale testo diventava nella tradizione 
scolastica quella che usava designarsi come sedes materiae; e 
questa seconda forma presupponeva una trattazi~ne vincolata e, . 
se più erano i testi, a11:che frazionata, e, oltre a ciò, molto strin-
gata, essendo il commento derivato dalla antica e necessariamente 
succinta glossa marginale. Il libello aveva quindi carattere pre-
valentemente c~struttivo e speculativo; il commento puramente 
esegetico e pratico. Ma ciò appunto assicurava al commento un 
compenso rilevantissimo. Mancando ancora la stampa, il 'libello 
vedeva circoscritta fatalmente la sua efficacia a quella ristretta 
cerchia che se ne poteva procurare la lettura. Il comme:pto, e 
· massime il commento bolognese, poteva invece fare assegnamen-
to sopra quello strumento principe di propagazione, che era 
l'enunciazione da una cattedra di Studio generale, e cioè al co-
spetto di un uditorio cosmopolitico, che avrebbe potuto diffondere 
il nuovo verbo pe~ tutta la Cristianità. Tant'è vero che Impera-
tori e Papi non trovarono per un pezzo nulla ·di meglio, che 
inviare le loro nuove costituzioni ai dottori bolognesi, perchè 
ne facessero dalla cattedra la promulgazione. 
Questo basta a capacitarci del diverso successo dell'attività 
svolta, in diverso campo, con diver.sa forma, ma per un mede-
simo intento, dai due autori. Dalla dottrina di Enrico da Cremo-
na lo Scholz ha potuto, sì, segnare notevoli tracce negli scrittori 
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che ripresero immediatamente dopo lui lo stesso tema ( 66); ma 
di Guido di Baisio dovette riconoscere che l'insegnamento fu il 
più ricco di influenza per tutta l'epoca di Bonifacio VIII; onde 
a lui fanno richiamo tutti i sostenitori delle idee più radicali in 
tale materia ( 67). Alle prove ch'egli ne adduce, eccone una par-
ticolarmente calzante per il nostro tema. Il passo sopracitato di 
Guido di Baisio sul valore della traditio si trova riportato alla 
lettera, e con la · esplicita attribuzione a lui, dal suo scolare Gio-
vanni Andrea ( 68); il quale per ben mezzo secolo dalla sua cat-
tedra di Bologna e di Padova esercitò un primato indiscusso in 
:fatto di diritto canonico presso intiere generazioni di studenti 
d'ogni nazione; e che fu per giunta l'autore della così detta Glos-
sa ordinaria o definitiva al Liber sextus, tramandata ai posteri 
nelle stesse primitive edizioni a stampa del Corpus luris ca,wnici, 
insieme al testo delle Decretali. 
V'ha di più. Guido di Baisio fu forse lo strumento più vi-
goroso e pi_ù immediato di un profondo e rapido rivolgimento 
nelle direttive politiche della scienza canonistica del suo tempo. 
Nota giustamente lo Scholz, che appunto allora, nella vasta lette-
ratura intorno al problema centrale dei rapporti fra le due Po·-
testà, « la forma di argomentare giuridico-canonistica ottiene una 
decisa prevalenza. L'idea, che qui si t~atti sopra tutto di una 
questione di morale e di religione, passa in seconda linea. E tutto 
il dibattito si imposta sul diritto ecclesiastico e sui poteri della 
Chiesa )) ( 69). Del resto, riferendosi a quell'epoca, il dotto cano-
nista dell'Università di Berlino anch'egli osservava: « Sempre 
più i moventi e i punti di vista puramente religiosi si ritraggono 
in seconda linea. Finchè sopra la stessa sedia papale, con Boni-
facio VIII, il giurista la vince sul teologo; e la potenza divenne 
(66) ScHOLZ, Publizistik, p. 158. 
(67) ScHoLZ, Unbekannte Streitschriften, Parte I, Rom, 1911, p. 216. 
(68) Commentarii (vulgo N<Wella) in Sextum Decretalium, al c. Detestanda, 
n. 2. 
(69) ScHOLZ, Unbekannte Streitschriften, I, p. 211 segg. 
F. Ruf6ui . Scriui giuridici minori · Il. - 30 
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scopo a se stessa per la Chiesa, la quale per tal modo si sostituiva 
alla potestà civile >> ( 70). 
Ma il tempo di Guido di Baisio è pure il tempo di Dante. 
E Dante appunto è il solo fra gli scrittori anticurialistici del suo 
tempo il quale, in modo esplicito e diremmo specifico, prenda a 
combattere, siccome si è visto, cotesto prevalere della argomen-
tazione puramente giuridico-canonistica, e propugni le ragioni 
della teologia e della filosofia. Di qui la importanza della sua 
trattazione in cotesto capo della Monarchia. Di qui ancora la ne-
cessità di chiarire bene come il rivolgimento sopraccennato delle 
idee giuridico-canonistiche si fosse prodotto e in che cosa vera-
mente consistesse; per poter chiarire poi, e contrario, la dottrina 
stessa dell'Alighieri. 
V. 
LE OPINIONI POLITICHE DEI CANONISTI 
Guido di Bai,sio, nel passo sopra riferito circa il valore 
precettivo della traditio, cita il nome di quattro canonisti: Uguc-
cio da Pisa, Lorenzo Ispano, Giovanni Teutonico, Enrico da 
Susa (Ostiense). Si parte, così, dalla fine del secolo XII con 
Uguccio, il celebre maestro di Innocenzo III, si passa ai primi 
del XIII con lo Spagnolo e con il Tedesco e si arriva con il Pie-
montese all'epoca immediatamente anteriore al Baisio. Ancora: · 
~tti quattro i canonisti furono insegnanti dello Studio bolognese. 
I loro nomi rappresentano quindi una continuità di dottrina non 
solo cronologicamente ininterrotta, ma anche localmente ben de-
finita. Insomma, abbiamo qui raffigurata, nei suoi nomi più rap-
( 70) STUTz, Kirchenrecht. Geschichte und System; in < Enzyclopiidie der 
Rechtswissenschaft » di Holtzendorff e Kohler, 1913, p. 317. - Cotesto soverchiare 
della concezione giuridica è riportato indietro di più che un secolo, in base alla 
tesi del suo libro, dal SoHM, op. cit., pp. 575 segg., 585 segg. 
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presentativi, l'opinione bolognese di un secolo, a partire dal tem-
po, in cui nello Studio si prese ad insegnare il diritto canonico 
come disciplina giuridica di per se stante, fino all'epoca in cui ci 
occupiamo. Ora cotesta communis opinio bolognese in fatto di 
traditio sarebbe, a stare semplicemente alla citazione del Baisio, 
della più impeccabile ortodossia. È malagevole cercarne la ripro-
va, ricorrendo direttamente agli scritti di Uguccio e di Lorenzo, 
le cui Summae sono rimaste inedite e le cui dottrine ci sono note 
solamente per i riferimenti altrui. Facile, invece, quanto agli altri 
due; e segnatamente quanto al Tedesco. Poichè è da ricordare che 
Giovanni Zemecke fu l'autore della Glossa ordinaria al Decreto 
di Graziano, la quale, essendo stata riprodotta infinite volte nelle 
prime stampe di questo, diede alla sua dottrina una diffusione e 
un rilievo tutt'affatto eccezionali. Ma il suo caso è specialmente 
interessante a studiarsi, anche per un altro verso. 
Glossando il c. 1 della. Distinctio V, de Penitencia ( qu. IIT, 
Causa XXXIII), Giovanni Teutonico tocca una delle questioni 
più vivamente dibattute fra i teologi e i canonisti del Medioevo, 
quella se la Confessione sia di diritto divino oppure semplice-
mente di precetto ecclesiastico. Giovanni Teutonico, da quel co-
scienzioso glossatore che era, dopo aver riferite le opinioni nel 
primo senso, conchiude: « Sed melius dicitur, eam institutam 
fuisse a quadam universalis ecclesiae traditione quam ex novi 
vel veteris testamenti auctoritate. Et tra:ditio ecclesùte obligatoria 
est ut praeceptum: argumentum 11 dist. in his rebus ( c. 7, 
Distinctio Xl, del Decr. di Graziano))). Di qui ebbe origine quella 
disparità di opinioni fra teologi e canonisti sul grave argomento 
della quale si parla ancora alla vigilia della Riforma, siccome ve-
demmo (71). Ma Durand de S. Pouçain si dice però molto scan-
dalizzato dei pericolosi errori contenuti in questo passo di Gio-
vanni Teutonico, massime perchè enunciati in un libro di tanta 
autorità e diffusione come la Glossa al Decreto di Graziano: « Et 
( 71) Vedi p. 436. 
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mirum est quod in tam solemni libro ecclesia sustinuit et adhuc 
sustinet tam perniciosam glossam » ( 72). Il denunciato e deplora-
to sconcio fu tolto poi dai Correctores romani. Alla glossa di Gio-
vanni Teutonico essi apposero questo brusco emendamento: 
« lmmo Confessio est instituta a Domino et iure divino necessa-
ria >>. E citavano in appoggio il c. 5 della Sess. XIV del Concilio 
tridentino: singolare maniera questa, osserva giust.amente Fe-
derico Schulte, di confutare una teoria con una decisione più 
tarda di tre secoli! ( 73). Ora varie cose da questo episodio si 
possono imparare. La prima è che, per fare che si faccia, si fini-
sce per essere pur sempre l'eretico di qualcheduno. La dottrina 
della traditio, professata da Giovanni Teutonico, che un uomo 
non facile come Guido di Baisio aveva trovata e citata come 
ortodossa, applicata alla confessione era invece tacciata di etero-
dossa dai teologi posteriori; i quali non si appagavano di dare 
alla Confessione come fondamento il valore precettivo della tr_a• 
dizione, ma la volevano addirittura di immediata e diretta isti-
tuzione divina. Una prova di più, che bisogna andare a rilento 
prima di appuntare di eterodossia uno scrittore antico ( e nel 
nostro caso Dante), per dottrine solo più tardi dichiarate etero-
dosse. L'episodio ci fornisce pure un primo segno, che Giovanni 
Teutonico, J_i)er quanto canonista diremo così quasi ufficiale, era 
però uno spirito abbastanza indipendente: merito della scuola, 
in primo luogo, e poi anche, come si vedrà, dell'uomo. Questo 
rilievo ci aiuterà a comprendere una circostanza, che altrimenti 
potrebbe parerci quasi paradossale. 
Uguccio, Lorenzo, Giovanni, Enrico (Ostiense) sono i no-
mi, lo vedemmo, che Guido di Baisio cita a sostegno della sua 
dottrina della traditio. Ma essi sono pure i nomi - e qui sta 
appunto la quasi paradossale coincidenza - che i più fidi sco-
lari dello stesso Baisio, e insieme i più fervidi sostenitori delle 
( 72) LEA, op. cit., I, p. 205 seg. 
(73) ScHULTE, Il, p. 514 seg. 
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teorie politiche curialistiche, citano quali campioni delle idee 
ad esse, o in tutto o in parte, avverse. La cosa meFita tutta la 
nostra attenzione. 
Egidio Spiritale di Perugia, che si vanta a ogni piè sospinto 
discepolo di Guido Baisio (74), scriveva in certo suo: « Libellus 
contra infidews et inobedientes et rebelles sancte Romane ec-
clesie ac summo pontifici », composto al tempo delle lotte contro 
Ludovico il Bavaro ed edito testè dallo Scholz (75), quanto se-
gue, a proposito della detestata opinione che il Papa non abbia 
ad intromettersi nelle cose temporali: « Et in hoc errore lohannes 
Theotonicus et Huguccio Pysanus fuerunt expresse, et adhuc 
multi post eos, de quibus non multum miror, quia amor partis 
Gebelline sive imperatoris traxit eos ad hec dicenda; et amor tan-
quam passio ut plurimum pervertit iudicium et alterat intentio-
nem. N am secundum philosophum diligentes et odientes non pa-
riter iudicamus. Sed maxime miror de domino Ostiensi, qui nescio 
quo ductus i udici o rationis dixit: Dico quod pa.pa 1UJ,n habet 
se interomittere de temporaUbus in a/,terius preiudicium » ( 7 6). 
L'accusa del ghibellinismo, implicita per Uguccio nel fatto di es-
sere egli pisano, è quanto a Giovanni rinforzata in modo esplicito 
da quello ch'egli era un tedesco. Guglielmo di Montelauduno, ce-
lebre canonista francese del tempo di Dante, scrive: « lohannes 
tamen Theutonicus non concordat his. Sed erat Alamannus vel 
Theutonicus. Onde favor et caro et sanguis revelavit sihi » (77). 
E i due nomi Uguccio e Giovanni, il ghibellino pisano e il ghi-
bellino tedesco, rimangono accoppiati in tutta la polemica mossa 
contro le idee imperialistiche. Scrive lo Spiritale (p. 113): 
« Alium errorem seminaverunt predicti doctores Huguccius et 
(74) ScH;oLZ, Unbekannte Streit.schriften, I, pp. 43-49. 
(75) ScHOLZ, Unbekannte Streitschriften, II, pp. 105-129. 
(76) Libellus, p. 111. L'importanza di questo passo era stata di già, prima che 
il libello fosse edito, rilevata dal FINKE, Àus den Tagen, p. 151, n. 1. · 
(77) BALUZE,MARCA, De Concordia sacerdotii et imperii; Parisiis, 1669, I, 63. 
Cfr. ScHOLZ, Publimtik, p. 247, n. 71; Unbekannte, ecc., I, p. 215, n. 6. 
470 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
lohannes et adhuc multi infideles ecclesie post eos tenent induhi-
tanter, quod papa potestatem hahet a Deo quo ad spiritualia so- · 
lus, imperator potestatem hahet a Deo quo ad temporalia solus 
etc. ». I due nomi unisce anche Corrado di Megenhurg in certo 
suo scritto: « De trans"latione Romani Imperii >>, come quelli dei 
più recisi denegatori della dipendenza della giurisdizione seco-
lare dalla ecclesiastica (78). Guido di Baisio ed altri uniscono 
al loro anche il nome di Lorenzo. « lstam sententiam Glossae ( e 
quindi di Giovanni) tenent hic Huguccio et Laurentius; sed fo. 
hannes de Faentia dicit hic, quid mirum si lohannes ita dicat, 
nam Theutonicus erat >> (79). 
Ora di Giovanni Teutonico basterà citare la energìca glossa 
Divinitus al c. 11, Distinctio XCVI del Decreto: « Non ergo a 
Papa, nam lmperium a solo Deo est »; cosicchè l'Imperatore « a 
coelesti maiestate hahet gladii potestatem ». 
Quanto alla Summa tuttora inedita, come dicemmo di Uguc-
cio, eccone un brano che fortunatamente ne fu pubblicato e che 
ci sembra di una importanza suprema per la straordinaria . affi-
nità con le teorie, che Dante svilupperà poi nella MoTU1Tchw. 
Il passo si riferisce al c. 6 della Distinctio XCVI: « Hinc aperte 
colligitur, quod utraque potestas, scilicet apostolica et imperialis, 
sit a Deo et quod neutra pendeat ex altera et quod imperator 
gladium non haheat ah apostolico >>. E dopo numerose citazioni, 
prosegue: « Ex his omnibus contrariis introductis colligi vide-
tur, quod imperator potestatem gladii et imperium haheat ah apo-
stolico et quod eum faciat imperatorem papa et quod posset eum 
deponere. Ego autem credo, quod imperator potestatem gladii 
et dignitatem imperialem habet non ab apostolico, sed a prin-
cipibus et populo per electionem. Ante enim fuit imperator 
quam papa, ante imperium quam papatus. Item in figura huius 
rei, quod discretae et diversae sint illae duae potestates, scilicet 
(78) Ed. ScHoLz, Unbekannte, ecc., II, p. 311. 
(79) Rosarium, al c. Legimus; c. 14, Distinct. XCIII, n. 7. 
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imperialis et apostolica, dictum fuit: ecce duo gladii hic. Si ergo 
alicuhi inveniatur vel innuatur, quod ,imperator hahet potesta-
tem gladii a papa, sic intelligo, id est unctionem et confirmatio-
nem, quam a papa accipit et jurat ei fidelitatem. Ante quidem 
imperator est quoad dignitatem, sed non quoad unctionem, licet 
ante non dicatur imperator; et ante hahet potestatem gladii et 
eam exercet. Quod dictum est papam· posse eum deponere, credo 
verum esse de voluntate et assensu principum, si coram eo accu-
setur et convincatur. Quod tunc demum intelligo, si convictus et 
a~onitus non vult cessare et satisfacere, tunc dehet excommuni-
cari et omnis ah ejus fidelitate removeri. Si nec sic tunc corriga-
tur, tunc sententia percellitur et armata manu certe expellitur 
et alius legitime eligitur. Sed a quo dahitur sententia? A domino 
papa, coram quo fuit convictus, vel a principihus suis, si hoc 
Romanus pontifex approhaverit. Sed quaeret aliquis, uter utro 
sit major? Et quidem in spiritualihus papa maior est impera-
tore, imperator maior papa in temporalihus, sicut aperte colligi-
tur ex eo quod sequitur. Sed aliter papa sic est major in spiri-
tualihus, quod hahet jurisdictionem in spiritualihus super impe-
ratorem, ùt in eis possit eum ligare et condemnare. Sed impe-
rator non si~ est major papa in temporalihus. Nullam enim ju-
risdictionem vel praelationem hahet imperator super papa. Sed 
dicitur esse major in temporalihus quam ille, quia majorem po-
testatem et jurisdictionem hahet quam ille, non tamen super 
eum >> (80). 
Infine, dello spagnolo Lorenzo ( il cui Apparato al Decreto, 
posteriore di poco al 1210, fornì il più del materiale alla Glossa 
ordinaria, ma è rimasto inedito) un passo del pari fu riferito, in 
(80) MAASSEN, Beitriige zur Geschichte der juristischen Litteratur des Mittel-
alters; in < Sitznngsberichte der philos.-histor. Classe der k. Akad. der Wissen• 
schaften »; XXIV (1857), p. 68, n. 1. - Si comprende quindi come in nn libro di 
un insegnante ufficiale della Università gregoriana, WERNz, lus D~cretalium, I, 
Romae, 1905, n. 289, p. 397, di lui si' dica ancora: < lnterdum vero Huguccio non 
obstante sua fide catholica agit doctorem nimis resolutum atque praecisum >. 
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cui egli dopo riassunte le teorie sopra esposte di Uguccio, vi as-
sente senza restrizioni: « Magister Hugo dicit, et bene>> (81). 
A differenza di questo canonista spagnuolo, il canonista in-
glese suo contemporaneo Alanus, del cui Apparato anteriore di . 
poco al 1210 e pure esso inedito, lo stesso Schulte riportò qual-
che brano, è tutto contro Uguccio, e propugna dottrine così estre- . 
me in senso curialistico, che lo Schulte potè dire che esse sembra-
no preannunciare la futura celebre costituzione U-nam Sancta.m 
di Bonifacio VIII ( 82). Segno che alla corrente imperialistica 
non erano mancati neppure fra i canonisti dei contraddittori vi-
vaci. 
Ma essi, e questo è l'essenziale, non ebbero_ fino alla fin.e del 
secolo XIII la prevalenza, almeno in Bologna; ove, invece, di 
antichissimi maestri era pur sempre vivo il ricordo, . che ave-
vano giudicato della grande controversia con mirabile indipen-
denza di spirito. Tale, ad esempio, quel Rufìnus, maestro a .Bo-
logna e poi vescovo_ di Assisi, la cui italianità fu di recente ri-
vendicata dal Singer nel pubblicarne la importantissima Summa 
del Decreto, composta tra il 1157 e il 1159 e largamente sfrut-
tata in seguito. lvi, · al c. 1, Distinct. XXII, si legge, p. e.: « Nec 
apostolicum secularia nec principem ecclesiastica . procurare o-
portet » ( 83). 
A questa corrente, diremo così conciliativa e moderata, si 
accosta Enrico da Susa ( Ostiense), che le reca la incomparabile 
autorità del suo nome. Nella Summa aurea, accennato alla opi-
nione di coloro i quali asserivano che « Papa etiam de tempQrali-
hris se potest et debet intromittere », opponeva recisamente: « Ego 
iurisdictiones distinctas assero; et utramque a Deo processisse ... 
tamen quant:o altera magis Deo ap·propinquatur, tanto major est: 
_ (81) ScHULTE, Literaturgeschichte · der Compilationes antiquae; negli stessi 
rendiconti dell'Accad. di Vienna, LXVI (1870), . p. 85 seg. 
(82) SCHULTE, loc. cit., p. 89 seg. 
( 83) SINGER, Die Summa Decret6rum des Magister Rufinus; Paderborn, 1902, 
p. 47. 
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ergo sacerdotium majus ». E dopo un diffuso svolgimento delle 
ragioni e comparazioni e citazioni che usavano mettersi innanzi 
a fissare i reciproci rapporti, conchiude: « Ergo Papa major est. 
V erumtamen quod rite factum est per imperatorem in tempo-
ralihus non dehet infringi per papam, nec dehet se intromit-
tere de suhditis imperatoris nisi forte in casihus » ( 84). Identici 
concetti nella sua Lectura sulle Decretali. « Per hoc quod dicitur 
hic patet, quod Papa non hahet utrumque gladium, et quod iuris-
dictiones sunt distincte. lmmo sacerdotium et imperium ah eodem 
principio processerunt. ldeoque Papa non hahet se intromittere 
de temporalihus, ~isi in suhsidium >>. E contro la eccessiva esten-
sione della competenza ecclesiastica, obbietta: « Alioquin si hoc 
generaliter intelligeres haec absurditas exinde sequeretur, quod 
periret iurisdictio temporalis gladii, et omnis causa per hanc viam 
ad ecclesiam deferretur >> (85). Si comprende che l'Ostiense -
se dava scandalo_ a un fanatico come il perugino Spiritale - fosse 
però diventato l'autore prediletto da tutti gli spiriti equanimi, 
come quel Corrado di Megenburg, sostenitore, sì, delle dottrine 
curialistiche, . ma avversario della politica papale ( 86). Nè 
l'Ostiense era solo in questa via di relativa moderazione. Lo se-
guiva, se bene forse un poco a distanza, un canonista di pari 
autorità, Guglielmo Durante, il vecchio ( 87). 
Tanta libertà di spirito può forse meravigliare in canonisti, 
che furono al tempo stesso assunti alle più alte cariche ecclesia-
stiche: vescovo di Assisi fu, p. es., Rufinus, di Ferrara, Uguccio 
e cardinale Enrico da Susa. Di Uguccio è poi segnatamente da 
(84) Summa aurea, Lih. IV, Qui filii sint legitimi § § 9-10; ed. Lugdnni 1556, 
fol. 319 segg.; cfr. ScHOLZ, Publizistik, p. 88 seg. 
(85) Al c. Novit; cfr. ScHOLZ, loc. cit. 
(86) Op. cit., p. 115 e passim. 
(87) OLDRADUS, Consilia, n. 180; ed. VeneL 1585, fol. 90 seg.; cfr. su cotesta 
importantissima fonte di informazioni politico-giuridiche, W1LL, Die Gutachten du 
Oldradus da Ponte zum Prozess Heinrichs VII gegen Robert flon Neapel; nebst der 
Biograpki_e des Oldradus; Berlin u. Leipzig, 1917. Cfr. ScuoLZ, Streitsckrifien, I, 
p. 216. 
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ricordare, ch'egli ebbe a suo scolar~ Innocenzo III; il quale, es-
sendo Papa, dirigeva ancora al venerato maestro le proprie De-
cretali con grandi elogi: « Quanto te magis novimus in canonico 
iure peritum, tanto fraternitatem tuam amplius in Domino com-
mendamus » (c. 7, Decret. Greg.~ IV, 19). Ma bisogna ricordare, 
come giustamente ha rilevato il Finke, che Innocenzo III, quale 
che fosse in lui il sentimento della sua dignità, non aveva perdu-
to quello dei limiti: « Non negamus, quin imperator praecellat 
in temporalibus )) ( 88). Ecco una frase, che mai sarebbe venuta 
sulle labbra dell'orgoglioso Bonifacio VIII! 
Una tendenza sempre più restrittiva ed assolutistica si era 
però venuta affermando da Innocenzo III in poi; la quale ha in-
cremento dall'opera e dalle dottrine di Innocenza IV, e culmina 
con Bonifacio VIII. « Ha Bonifacio VIII intrapresa una vera tra-
sformazione delle teorie ecclesiastico-politiche dei suoi predeces-
sori? )) - si chiede il Finke. Fondamentalmente, no. Ma è l'ap-
plicazione caso per caso, l'estensione ai rapporti fino allora in-
certi, ciò che dà l'impronta alla sua politica e ne costituisce il 
pericolo. La sféra del ratione peccati era delle più indefinite. La 
tentazione di valersene contro gli avversari, troppo forte. Nella 
realtà, nessun papa ne fece tanto uso quanto Bonifacio VIII. Del 
resto nelle stesse manifestazioni successive del suo pensiero è qua-
si un moto accelerato, che precipita alfi.ne nella costituzione Unam 
Sa.nctam del 1302. 
Nel campo canonistico, rappresentante tipico di cotesta pre-
cipitosa tendenza è appunto Guido di Baisio, ch'è pure il maggio-
re canonista dei tempi di Bonifacio VIII. Per lui non ci sono 
più, come ad esempio ancora per Enrico da Susa, riserve, atte-
nuazioni, limiti, quanto alla plenitudo potestatis dei Pontefici. 
Egli . si manifesta di spiriti curialisti fino all'estremo, in ogni 
punto, sotto ogni rispetto; così da far capo alla assoluta dipen-
denza dell'imperatore dal pontefice, dal quale deriva ogni pote-
(88) FINKE, op. cit., p. 152. 
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re ( 89). È facile comprendere come egli sia il maestro di pre-
ferenza invocato dagli estremi curialist~ del tempo delle lotte con-
tro Ludovico il Bavaro: da Egidio Spiritale di Perugia, per 
esempio, o magari dallo spagnuolo Alvarez Pelagio, che lo pro-
clama « dominus meus et magister » ( 90). 
Se non che - per venire all'altro dei nostri due campioni -
a Guido di Baisio non la cede punto sotto questo rispetto Enrico 
da Cremona; ch'è altrettanto risoluto quanto l'altro nel sostenere 
le più ardite pretese della Curia, la più sconfinata pknitudo po-
testatis del Pontefice: « Papa habet dominium super imperium », 
è la sua divisa. Onde non si saprebbe dire quale dei due fosse en-
trato più addentro nelle intenzioni e quindi nelle grazie del 
Pontefice. Entrambi del resto - non è superfluo rilevarlo - si 
erano formati sotto gli occhi di lui, nel centro medesimo della 
Curia romana, familiare il primo di Gerardo da Parma, consa-
crato il secondo da Matteo d'Acquasparta: - legati quindi en-
trambi, e strettamente, agli uomini, che si vedrà tosto essere stati 
i più spiccatamente ed energicamente rappresentativi della no-
vissima politica bonifaciana. 
Non è dunque possibile neppure qui di decidere, sopra que-
sto solo fondamento, quale dei due possegga maggiori titoli a quel-
la certa candidatura, della quale abbiamo discorso, e cioè ad 
essere l'avversario preso di mira da Dante. Un passo innanzi ci è 
forse consentito di muovere se noi, procedendo oltre le loro elu-
cubrazioni puramente dottrinali, prendiamo a considerare la ap-
plicazione pratica, o politica per meglio dire, _ch'essi fecero, o 
almeno propugnarono che si facesse, delle loro teorie. 
(89) Rosarium, al c. Quoniam (8) Distinct. X, n. 4; c. Legimus (14) DistincL 
XCIII, n. 7; c. Si imperator (11) Distinct. XCVI; c. Nunc autem. (7) Distinct. 
XXI; ecc. 
(90) Op. cit., p. 505. 
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VI. 
CANONISTI E GHIBELLINI 
Ora appunto un grande fatto di natura politica era so• 
pravvenuto a precipitare tutto cotesto intricato viluppo di teorie 
per una china di assoluta intransigenza e di estremo rigorismo: 
il dilagare delle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini dal loro luogo 
di origine, Firenze, alla r~stante Italia. 
Che cosa le due fazioni significassero oramai nella vita pub-
blica fiorentina ai tempi di Dante, non è qui certamente il luogo 
di indagare. Il lato più appariscente e quasi teatrale e - per la 
stessa ra.ppresentazione che ne diede il genio di Dante - più 
sensazionale della vita della gloriosa Repubblica, è certo nel gio-
co alterno dei grandi partiti politici, che cozzavano senza respi-
ro in quell'affocato ambiente repubblicano: - dei Guelfi e dei 
Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri e delle minori fazioni rinno• 
vantisi di continuo per entro a quei partiti alla maniera di quei 
tronconi di organismi tenacissimi, che si riproducono all'infinito 
ad onta di ogni nuova sezione. Ma quella vita pubblica non si 
comprenderebbe a fondo, se non si badasse anche al cozzo non 
meno furioso di altri aggruppamenti di carattere sociale, deter• 
minati - non già da . quelle grandiose e secolari cagioni di riva• 
lità supernazionale fra l'Impero e il Papato; o da quelle roman-
tiche e capricciose ragioni di rivalità fra le famiglie e le consor• 
terie locali, dal cui intreccio o innesto quei famosi partiti poli-
tici si pretendono generati, - sì bene, da profondissime cause 
di struttura demografica e di assetto economico. Di fatti, cotesti 
aggruppamenti finirono con imporsi ai pa~titi e con sovrapporre 
alla politica, diremo così, di tradizione e di convinzione o di 
passione, la loro cruda politica utilitaria di classe; per modo da 
foggiare a loro guisa il Comune, · e cioè lo Stato. II diritto costi• 
tuzionale fiorentino, che è quanto dire la ossatura dello Stato, fu 
certamente costruito dalle classi, con una forza e una fermezza e 
una continuità di azione tali, ch'esso resistette per ben due seco• 
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li, dal tempo di Dante a quello del Machiavelli. Resistette, quel-
la compagine costituzionale, a tutti i ritorni offensivi dei partiti 
politici; resistette al più burrascoso e implacabile fluttuare del-
le fazioni, e alle più terribili crisi di politica interna ed esterna 
della Repubblica. Furono le classi, insomma, che fecero di Fi-
renze una delle più schiette e tipiche democrazie del mondo, 
altrettanto importante a considerarsi ed istruttiva, ed anche più 
come pretendono alcuni, che la stess~ democrazia di Atene. 
Aver messo bene in chiaro tutto questo, con un vigoroso e 
fruttuoso scavo nel sottosuolo di quella intricata ed aspra compa-
gine sociale, è merito sopratutto del Salvemini e della sua scuo-
la. Se non che, a volte - trasport~to oltre il segno dalla novità 
dell'assunto e dallo sforzo di abbattere la resistenza delle opinio-
ni tradizionali - egli ha perduto un po' di vista le altissime cor-
renti spirituali, che pur tuttavia muovevano le cime di quella 
compagine, e svalutata l'importanza dei fattori puramente poli-
tici, che pur tµttavia ne scuotevano le fondamenta, misconoscen-
do così quella grande forza fucinatrice di storia e, di conseguenza, 
quel grande strumento di interpretazione della storia che è la 
psicologia. Il che è massimamente vero, quando sul cammino del-
la storia ci si drizzano innanzi uomini della tempra e della sta-
tura di Dante. 
Il Salvemini lo ha sentito. Ha sentito, cioè, che per Dante 
non valeva ciò che egli aveva asserito della comune dei concitta-
dini di lui, e cioè che i due grandi partiti politici si combatte-
vano oramai per ragioni locali, affatto indipendenti dalle lotte 
fra Papato e Impero, ai cui diritti essi non pensavano nemmeno. 
Se non ch'egli credette di poter superare la obiezione formida-
bile, soggiungendo: « L'errore di Dante e degli altri idealisti come 
lui stava appunto in questo: nel dare importanza a parole e a 
idee, che nella realtà non ne avevano nessuna; precisamente il 
contrario di ciò che faceva la mente punto idealista e molto po-
sitiva di Bartolo di Sassoferrato» (91). Ma forse che, intanto, 
(91) SALVEMINI, Magnati ~ Popolani in Firenze; Firenze, 1899, p. 4, n. 1. 
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l'errore idealistico degli uomini dello stampo di Dante non può 
e suole reagire sempre sull'andamento della storia come un fatto-
re politico di primo ordine, e, di conseguenza, essere una realtà 
concreta e salda ed efficiente da quanto qualsiasi altra? 
Anche prescindendo da tutto questo, è da por mente che 
Bartolo scriveva il suo famoso Tractatus de Guelphis et Gebelli-
nis a mezzo il secolo seguente (92), e cioè un sessant'anni dopo 
l'epoca di cui ci occupiamo: 1TU1Jgnum aevi spatium per la trasfor~ 
mazione dei partiti politici! E non diremmo che, distinguendo, 
come Bartolo nettamente fece, a proposito di Guelfi e Ghibellini, 
a seconda che tali designazioni rispecchiavano partiti · puramente 
locali ed italiani, oppure si riflettevano sulle cose dell'universo 
mondo, egli le abbia davvero svuotate di ogni significazione 
ideale. Ond'è che conveniente solo al primo caso e a un momento 
particolare della vita pubblica fiorentina, ci sembra la conclusio-
ne del Caggese, che i partiti locali trovano in quel secolare e 
mondiale conflitto soltanto « la possibilità di darsi un nome, di 
fingere una fede, un entusiasmo, un ideale » ( 93). Ma, pur restan-
do in cotesto ristretto circuito di beghe cittadine, ciò che Bar-
tolo dice di quei tali, ch'erano ghibellini in una città e guelfi 
in un'altra, sarà stato sempre vero per gli opportunisti e i versi-
pelle; e Dante appunto alcuno ne bolla, siccome è risaputo. Sarà 
stato vero anche per il volgo. E Umberto da Romano parla ap• 
punto, già nel 1274, di alcuni, « qui dicunt se Guelphos et Gi-
bellinos in Italia; quia antecessores sui sic tenuerunt sine alia ra• 
tione )) (94). Ma quand'è che il volgo ha scelto lui la propria par• 
te? Il 1 ° febbraio 1324 sarebbe accaduto, secondo una notizia 
di origine aragonese, questo curioso dialogo fra Giovanni XXII 
(92) Non nel 1380, come per una evidente sostituzione di cifre scrive il DAVID• 
SOHN, Forschzmgen, IV, p. 30. · 
(93) CAGGESE, Firenze dalla decadenza di Roma al Risorgimento d'Italia; 
vol. I, Firenze, 1912, p. 443 segg. 
(94) MANsI, Con.e. Coll., Pars Il, cap. XI, col. 125. Cfr. MICHEL, Der Reform-
vorschlag des Humbertus de Romanis O. P. filr das Il Lyoner allg. Konzil im Jahre 
1274; Oberwerth, 1920. 
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e il cardinale Napoleone Orsini, in Avignone. « Et dicto hoc (il 
Papa) posuit se per modum truphandi in verbis cum eo (il Cardi-
nale) dicendo: Domine cardinalis, vos estis totus Gebellinus et per 
dominam nostram videtur monstrum, quod cardinalis sit Gebelli-
nus ! Qui respondit: V ere pater sancte, nec sum Gebellinus nec 
Guelfus, nec bene intelligo, quid est dictum per Guelfum et Ge-
bellinum, set vellem bonam pacem et concordiam >> ( 95). Ma l'Or-
sini faceva l'indiano, per salvare la faccia, dopo tanto suo ondeg-
giare fra le due parti! Egli avrebbe però soggiunto: « Romani ha-
bent multas inimicicias et amicicias et iuvant se de amicis suis, 
sive sint Guelfi sive Gebellini. luvant etiam et dilligunt suos ami-
cos quicumque sint, set non invenietis, quod aliquis verus Roma-
nus sit vere Guelfus nec Gebellinus >> ( 96). Ma i Romani, è risapu-
tissimo, hanno preso sempre le supreme questioni della Chiesa 
con molta flemma, e cioè per il loro verso più positivo, più pratico 
ed utilitario. Lo stesso no-n vorremmo dire dei Fiorentini, la cui 
storia, anche due secoli più tardi, conobbe il grande fenomeno mi-
stico della Repubblica savonaroliana. Essi, del resto, già ai tempi 
di Dante, mostrarono a volte di intendere la ragione d'essere di 
quelle due parti, Guelfi e Ghibellini, in una certa loro maniera, 
che non ci sembra quadrare molto con l'interpretazione materia-
listica della storia. Così, allorquando il popolo, esaltato nel suo 
sentimento religioso fino al fanatismo dalla predicazione contro 
l'eresia, prese a gridare: morte, morte ai Ghibellini, facendo di 
essi e degli eretici una cosa sola: Ghibellini=Paterini! 
Ora appunto, cotesto tragico abbinamento, decretato dalla 
coscienza popolare fiorentina, costituisce quel certo elemento este-
riore, che determinò la precipitazione, diremo così, politica, del-
le teorie circa i rapporti delle due Potestà. E ciò accadde, allor-
chè le fazioni fiorentine diventarono, come si disse, fazioni ita-
(95) FINKE, A cta Aragonensia, I , p. 615 seg. 
(96) Cfr., per altri esempi posteriori, Ronouco, La Democrazia fiorentina al 
suo tramonto (1378-1382) ; Bologna, 1905, p. 328; EacoLE, op. cit., p. 110 seg. 
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liane; e l'abbinamento tragico corse di bocca in bocca per tutte 
le città. La cosa merita quindi di essere considerata un po' più 
attentamente di quanto non usò fare fino ad ora. 
Tre fasi sono da distinguere nella storia dei Guelfi e dei Ghi-
bellini. Una prima è rappresentata dall'innestarsi delle cosmopo-
litiche parti imperiale e papale, di cui tuttavia è avvolta di miste-
. ro la prima scaturigine e non ben definita la esatta significazione 
iniziale ( 97), sopra le nettamente circoscritte e ben qualificate fa. 
zioni cittadine di Firenze; dove, per la prima volta · in Italia, si 
parla nel 1239 di G~lfi a designare un partito locale, e nei 1242 
di Guelfi e di Ghibellini, come di partiti avversi; e dove, sempre 
per la prima volta in Italia, dal 1248 in poi, i primi sono designati 
come Pars Ecclesi,ae e i secondi come Pars lmperii. Una seconda 
fase è rappresentata dal diffondersi della notizia di tali scissure 
fiorentine nelle restanti città d'Italia, per opera di quegli sban-
diti fiorentini, ora Ghibellini ed ora Guelfi, che vi cercarono rifu-
gio. In tali città esistevano sì, da tempo fazioni locali che con no-
mi disparatissimi, desunti per lo più da quelli di famiglie e con-
sorterie cittadine (p. e. Geremei e Lambertazzi a Bologna), incli-
navano o verso la Chiesa o verso l'Impero; ma però senza punto 
intitolarsi o Guelfi o Ghibellini. I quali nomi vengono adoperati 
invece per vario tempo sempre con il suffisso di fiorentini, e cioè 
sempre con riferimento esclusivo alle tremende sopra tutte e si-
nistramente celebri fazioni della città dell'Arno. E si direbbe qua-
si che se ne parli, fuori di essa, con una specie di superstizioso 
e non ingiustificato terrore, se si deve giudicare dal disperato sfor-
zo per tenerle lontane dalle proprie mura, che il Podestà di S. Gi-
mignano faceva il 4 febbraio 1252, con proibire sotto gravi pene 
che nessun Sangimignanese avesse niai, magari solo con canterie e 
simili ciancie, a pronunciare i nomi di Guelfi e Ghibellini. Vana 
precauzione! In una terza fase il mortale contagio, portatovi dai 
(97) Cfr. DAVIDSOHN, Die Entstehung der Guelfen- imd Ghibellinen-Partei; 
nelle Forschungen, IV, p. 29 segg. 
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fuorusciti di Firenze dell'una _o dell'altra parte, frammischiatisi · 
alle fazioni locali delle altre città, si prop~gò non soltanto ~ S. Gi-
mignano, ma a tutte quante le città della Toscana, e poi, valicato 
l'Appennino, a quelle .di Romagna, e più tardi -ancora a quelle di 
Lombardia e dell'altre regioni italiane, dappertutto sovrapponen-
dosi alle fazioni locali ·e alle loro denominazioni. · E così dal 127 4 
in poi i Lamberta_zzi di Bologna furono detti Ghibellini, e Guelfi 
i Geremei. A Genova, dopo ·Montaperti ( 1260), si ha notizia di 
Guelfi e di Ghibellini cti Firenze; più tardi di Guelfi e Ghibellini 
di altre città toscan~; e · più tardi ancor.a ( 1293) di Guelfi e Ghi-
bellini bolognesi; ma. ri.essun u so ,:>erò si fa dei due termini a ·desi-
gnare partiti locali prinia del secolo seguente. Ancora nel 1268 
gli Anru:iles Parmenses majores designano i Ghibellini come i se-
guaci della Pars imperii de Tusci(JJ, e Guelfi ch~amano i soli 
papalisti di Toscana; ma già nel 1295 essi parlano di Ghibellini 
di Forlì, nel 1306 di Guelfi e Ghibellini di Bologna, nel 1307 di 
Modena, nel 1308 di Parma: sembra di veder allargarsi passo pas-
so il t~rrib:iJe alone ~anguigno ! . A un certo punto la duplice deno-
minazione delle parti fiorentine, Guelfi e Ghibellini, o si sostitui-
sce senz'altro o si sovrappone a ogni altra. In una Provvidenza del 
1315 ·a partito dominante a Bologna si qual_ifica: « Pars sanctae 
Ecclesiae et Geremensium et Guelforum civitas Bononiae. >> ( 98). 
Lo stesso fenomeno , diremo così, di straripamento · delle fa. 
zioni di Firenze, si avverò quando la Parte gueifa vi si divise in 
Guelfi bianchi e Guelfi neri; e sempre per lo stesso canale dei 
fu~rusciti fiorentini. Così, per . i loro legami con i Guelfi bianchi, 
anche i Guelfi moderati di Bologna, che vi tennero il governo dal 
1299 al 1306, si dissero essi pure Guelfi bianchi. Il processo è 
identico. Dapprima vi si parla ( 1303) soltanto di: « Illi de Fio-
. rentia qui vocantur Albi >>; ma già nel 1306 si designano con il no-
me di Albi anche i Guelfi moderati di Bologna ( 99), onde Giovan-
(98) VITALE, Il dominio della Parte guelfa in Bologna (1280-1327); ;Bologna, 
. 1901, p. 238. 
(99) VITAI;E, p. 89, 124; DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 318. 
F. Ruffini . Scriu i- g iuridici minori • Il - 31 
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ni Villani ( vm, 83) scriverà senz'altro: « Reggendosi la città di 
Bologna a parte bianca ecc.)). Una condanna del 1311 investe pòi 
a rifascio tutti i « hlanchi sive ghibellini de Tuscia sive Roman-
diola aut de Ferrara)) (100). Poichè è da notare che i Guelfi 
estremi, o Neri, rimasti vincitori, non tardarono ad inquadrare per 
forza le due nuove fazioni negli schemi oramai tradizionali dei 
due maggiori e storici partiti politici. I Guelfi bianchi furono da 
essi fatti Ghibellini per forza, furono giustiziati fra i Ghibellini, 
secondo la energica espressione di Dino Compagni (Il, 31); men-
tre se stessi, a sempre più aspra differenziazione chiameranno ve-
ri Guelfi; e Vir Guelfissimus è detto un tale per la prima volta in 
uno scritto dei Priori fiorentini del 9 dicembre 1311 (101); men-
tre a Bologna i Neri si qualificheranno come la parte sol,a, vera-
mente Guelfa (102). 
Al grandioso rivolgimento politico-ecclesiastico, che stava com-
piendosi sotto i loro occhi in Italia, non potevano rimanere indif-
ferenti un pontefice del carattere di Bonifacio VIII, non la Curia 
romana, e non, per non dire di altri, Dante! Egli vide e visse quel-
la tremenda istoria, e per ogni verso: come Guelfo prima, e poi 
come Bianco intrinseco, e infine ancora come Bianco estrinseco, 
sospinto a forza ( quando si discute del suo guelfismo o ghibelli-
nismo bisognerebbe badare un poco più a questo) fra i Ghibellini. 
Come per un colpo di teatro, sotto la comune designazione 
di Ghibellino la Chiesa ha visto aggrupparsi tutti i fautori dell'Im-
pero e tutti gli avversarii suoi antichi e recenti. Non . più solo gli 
imperialisti d'oltr'Alpe. Non più la sola fazione fiorentina di tal 
nome. Ma tutte le immancabili fazioni d'ogni città d'Italia, che 
prima, con nomi svariatissimi, le erano avverse. La comunanza 
della denominazione, se non mutò forse sostanza al fenomeno, ne 
000) VITALE, p. 228 seg. 
(101) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. 453. 
002) VITALE, op. cit., p. 173. Anche qui del resto gli avversari del partito 
guelfo dominante erano iscritti d'ufficio fra i Lamhertazzi e i Ghibellini; Ibid., 
p. 143. 
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accrebbe però evidentemente con la sua universalità e rapidità 
della diffusione l'aspetto pauroso. E forse non questo soltanto. 
Chè la comune bandiera, inquadrando in un collegamento super-
cittadino, se così ci è lecito dire, le disorganizzate fazioni nemiche 
della Chiesa, ne dovette aumentare la forza. 
·E allora ecco che la Santa Sede e la Curia partono in guer-
ra contro il fantasma minaccioso, che esse avevano potuto illu-
dersi si fosse oramai dileguato dopo Benevento, e che quasi ful-
mineo, in una nuova veste, si levava loro innanzi. E ben si com-
prende che la letteratura pubblicistica, propugnatrice della loro 
supremazia, abbia dovuto mettersi per la nuova via. Essa fu co-
stretta a discendere un poco da quelle sfere alquanto trascendenti, 
ove i passi biblici si opponevano ai passi biblici, le comparazioni 
cosmogoniche alle comparazioni cosmogoniche, le rievocazioni 
della storia sacra alle rievocazioni della storia profana, i testi del 
diritto canonico a quelli del diritto romano; e a porre il piede 
sopra il duro terreno della realtà concreta e cioè del momento 
storico, italiano, ove combattevano uomini contro uomini. E allora 
da tutte quelle premesse un po' vaghe di teoria pubblicistica si 
dovettero tirare delle pratiche applicazioni politiche, all'intento 
di reprimere il dilagante Ghibellinismo e il suo ormai inscindibile 
correo, il Guelfismo bianco. Ed è appunto questo dato di applica-
zione pratica ciò che distingue la letteratura pubblicistica italiana 
di quel tempo da quella anteriore e dalla straniera. 
Eccone due saggi. 
Enrico da Cremona scrive in principio del suo trattatello: 
« Audeo dicere, quod dicentes et credentes contra veritatem 
quam dicam, male de fide sentiunt. De quorum numero sunt om-
nes perfidi gibilini, qui non directe contra fidem credunt, sed in 
tantum odio habent guelphos, quos sancta romana ecclesia 6.lios 
nominavit, quia ut plurimum obediunt, quod ipsi matrem nover-
cam sibi facientes multipliciter eam impugnarunt. Et quia defece-
runt et defi.cient contra eam desiderant eam esse in statu infimo, 
ne eis possit resistere, quod est desiderare, quod non possit here-
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t1c1s contradicere, ut possint errorès puhlice praedicare, sicut 
fecerunt Cremoneilses heretici, dum guihellinorum sevicia perdu-
ravit. Dicunt enim tales, papam non hahere potestatem, nisi in 
spiritualihus )) ( 103). Un più incisivo e rapido innesto delle beghe 
cittadine italiane nell'immane tronco della se~olare e mondiale 
questione politico-religiosa non si :potrebbe forse immaginare. 
Per Guido di Baisio parla il suo più fervido scolare: « N am 
sicut in fide orth~doxa ponere duo principia hereticum est, sic 
duos vicarios generales et sihi equales in ter_ris ( il papa, cioè, e 
l'imperatore, entrambi di immediata istituzione divina) hereticum 
esse videtur. Propter quod dicehat magister meus, archidiaconus 
· Bononiensis, et bone memorie frater Matheus de A qua.sparta, 
quod non credehant Gehellinos posse salvari, quod de illis intelli-
. gendum videtur, qui non ohediunt sumnio pontifici et ecclesie, . 
sed resistunt, ·et qui vdlent et aff ectant suhversionem seu persecù-
tionem ecclesie, ac qui vellent ecclesiam ah imperio superari, et 
qui ponunt duos vicarios generales sihi equales in terris, sicut duo 
principia, ut est dictum. Et notandum contra eos, qui non ohe-
diunt sancte Romane ecclesie et mandatis et voluntati summi pon-
tificis, tales et huiusmodi non christiani, sed gentiles et Saraceni 
esse consentur et crimen paganitatis incur~unt )) (104). Il grido po-
polare fiorentino: Ghibellini=Paterini, aveva trovato dunque eco 
non solamente fra i dotti, ma in uno dei più tipici rappresentanti 
della Curia romana, nel cardinale Matteo d'Acquasparta. 
Farei però torto - 10 penso - al lettore, se supponessi 
che il suono di questo nome non abbia subito risvegliate nel suo 
spirito ben altre e più profonde risonanze ( 105). Il ricl;iiamo al-
(103) ScHoLz, Publizistik, p. 460. 
(104) Ecmrns SPIRITALIS, p. 114. 
(105) L'importanza di questo accenno di Egidio Spiritale alle opinioni di 
Matteo d'Acquasparta non era sfuggita, anche prima che l'opera di lui fosse fatta 
di pubblica ragione dallo Scb-0lz, al FINKE, Aus den Tagen, p. 96, n. I. Debbo al 
mio dotto scolaro Prof. Aurelio Regis di aver richiamata la mia attenzione su que• 
sto passo. 
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l' Acquasparta mette in lizza un nuovo e formidabile candidato a 
quel certo onore, di cui parlammo. 
Consideriamo un momento ancora la posizione reciproca d'e-
gli altri due. Nessun dubbio che tanto Enrico da Cremona quanto 
Guido di Baisio avrebbero potuto essere quel Decretalista, a cui 
mira Dante, per il contenuto· delle loro. dottrine, per l'applicazio-
ne politica che entrambi ne propugnavano e per la passione che 
mettevano in propugnarla. 
Ma :reStava per entrambi .un passo ancora da fare; ed era il 
più difficile: quai:ido avrebbe potuto accadere il loro incontro con 
Dante? Poichè questo bisogna assol~tamente non la.sciarsi sfuggire 
dalla mente, che l'accenno di Dante non riflette una semplice let-
tura, nè una ~udizione qualunque, ma riecheggia, come dicemmo, 
una vivace disputa. Come provare la disputa o con l'uno o · con 
l'altro, data la condizione presente della documentazione storica, 
che difficilmente si potrà neppure in a.vve~ire migliorare? Impre-
sa disperata! Sì: Enriço da Cremona avrebbe potuto imbattersi 
in Dante a Roma, l'anno del Giubileo; oppure nell'autunno del-
l'anno seguente, al tempo della famosa ambasciata fiorentina 
a Bonifacio VIII, poichè Enrico non lasciò Roma che nel di-
cembre del 1301. Ma ci fu Dante a Roma l'una e l'altra volta? 
Ecco un primo dubbio. E, se ci fu, come provare la disputa? 
Quanto a Guido di Baisio, Dante avrebbe · potuto udirlo. a Bolo-
gna, ove quegli insegnò negli anni 1283-1304, in cui il poeta 
ci sarebbe capitato per ragioni di studio, o, dopo sbandito, per 
ragioni politiche. Ma ci fu davvero Dante a Bologna o per stu-
dio o per altro? E, se ci fu, come provare la disputa? Si noti, 
ch'io propendo e quanto a Roma e quanto a Bologna (106) per 
(106) Lo ZINGARELLI (Dante, p. 113), che pure decisamente sostiene che Dante 
abbia studiato a Bologna, si fa però carico di un preteso suo silenzio sulle cose e 
le persone dello Studio del suo tempo. Ma, e l'accenno a Taddeo d'Alderotto, che 
già si è visto, e quello a Benincasa di Laterina (Purg., VI, 13-14), e q~ello massi~ 
mamente a Francese~ d'Accorso (lnf., XII, 110), del quale appunto Dante ha tutta 
l'aria, come già per Brunetto Latini, di riferire una di quelle obbrobriose dicerie, 
che tanto facilmente corrono nelle scuole? Di costoro tace lo ZACCAGNINI, Perso-
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la tesi affermativa; ma è troppo poco, per potervi costruire sopra 
qualcosa di stabile. 
Due sono, invero, i termini della questione, o, se si vuole, 
due i titoli a quella certa candidatura: primo, la identità di opi-
nione con l'innominato Decretalista; secondo, la probabilità del-
la disputa con Dante. Dei due, il secondo è incomparabilmente 
il più difficile ad accertarsi e a riscontrarsi. Ora, con Matteo 
d' Acquasparta i termini della questione si rovesciano, e le pos-
sibilità di una soluzione soddisfacente, di conseguenza, si "accre-
scono, e di molto. Non difficile, invero, dimostrare probabile, 
verosimile, anzi, diciamo subito, quasi ovvia la disputa con Dan-
te. E non difficile, del pari, mostrare la consonanza di sentire 
con l'innominato Decretalista. 
Volgiamoci dunque da questa parte. 
VII. 
I PRECEDENTI POLITICI DI MATTEO n'AcQUASPARTA 
La figura di Matteo di Acquasparta non si è presen-
tata fin qui, segnatamente a noi Italiani, nella sua giusta luce. 
La guardammo, invero, unicamente attraverso le fonti storiche 
fiorentine: e queste ce l'hanno colorita, per le ragioni che sap-
piamo, tutta in nero. 
Orbene, sotto l'aspetto intellettuale, lo studio de' suoi scrit-
ti ( massime dopo che di recente furono editi con grande cura 
dai dotti Padri del Collegio di S. Bonaventura di Quaracchi) ha 
fornito ad alcuni ricercatori stranieri la conferma documentata 
de' grandi elogi, che dell'Acquasparta facevano gli antichi. Uno 
di questi, parlando della sua assunzione al cardinalato, aveva 
naggi danteschi in Bologna; in <t Giornale storico della Letteratura italiana», LXIV 
(1914), pp. 14 7. Di Accorso aveva fatto cenno il R1cc1, Dante a Bologna, in < Pa• 
gine dantesche»; Città di Castello, 1913, pp. 14, 38. - Troppo tenue e sporadico 
mi sembra l'accenno del DAVIDSOHN (Geschichte, I, p. 804) a un fiorentino, dotto 
in diritto canonico, perchè se ne possa dedurre l'esistenza di una vera scuola di 
diritto a Firenze, come ritiene il CHIAPPELLI, Dante in rapporto ecc., p. 40. 
•• ;ç.;:; a 
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detto : « Ad quam dignitatem oh spectabilem vitae rationem et 
doctrinae eccellentiam pervenit ». E un altro lo definiva: « Doc• 
tissimus, ingeniosus ac in sacris litteris versatus, prudentia et 
rerum agendarum peritia emicuit >> (107). Scrive ora l'Ehrle: 
« Presso nessuno de' più antichi scrittori scolastici, non escluso 
lo stesso San Tommaso, noi troviamo negli scritti destinati alla 
scuola tanta ricchezza ed eloquenza di dettato e tanta limpidità 
di esposizione, quanta noi possiamo ammirare nelle numerose 
Quaestiones disputatae del dotto Cardinale >> ( 108). Il Denifle 
lo proclama una delle « teste più chiare fra gli Scolastici >> ( 109). 
E il De Wulf: « Egli ci si rivela come scrittore di grande inge-
gno, dallo stile sobrio, chiaro e preciso, e per la profondità del 
pensiero non la cede in nulla ai più celebri fra i suoi contempo-
ranei >> ( 11()). Chi se ne occupò più di proposito, il Grabmann, 
professore di Dommatica all'Università di Monaco, afferma che 
le sue opere testimoniano di « una ricca produzione letteraria 
e di una eminente capacità scientifica>> (111). 
Per i nostri più particolari intenti, quanto di lui fu rinve-
nuto e pubblicato fin qui, non può avere un valore specifico. 
Tali suoi scritti o riguardano un problema prettam~nte teolo-
gico-filosofico (112), oppure unicamente teologico (113). Un 
trattato De Legibus, desunto dal Codice di Assisi n. 159 (114), 
e pronto per la stampa, è a mani dei Padri del Collegio di S. Bo-
naventura, i quali mi concessero cortesemente di vederlo presso 
di loro. Ma nulla v'è che faccia al caso nostro. 
(107) Cfr. GRABMANN, Die philosophische und theologische Erkenntnislehre 
des Kardinal Mattheus von Aquasparta; Wien, 1906, p. 9. 
(108) EHRLE, Das Studium der Handschriften der mittelalterlichen Scholastik 
in « Innsbrucker Zeitschrift fiir katholische Theologie », VII 0883), p. 46. 
(109) DENIFLE, Luther und Lutherthum; Mainz, 1904, I, p. 524. 
(110) DE WuLF, Histoire de la Philosophie médiévale; Louvain-Paris, 1912, 
p. 381. 
(111) GRABMANN, op. cit., p. 19. 
(112) FR. MAlTIIAEI AB AQUASPARTA, Quaestiones disputatae selectae. Tom. I: 
Quaestiones de Fide et de Cognitione; Ad Claras Aquas (Quaracchi), 1903. 
(113) Op. cit.; Tom. Il: Quaestiones de Christo; Ibid., 1914. 
(114) Non n. 14, come scrive il GRABMANN, p. 18. 
488 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
Di supremo interesse sarebbe stato per noi uno scritto, che 
l'Oldoini attribuisce all'Acquasparta (ll5), e che avrebbe reca-
to il ·seguente titolo: Pentiloquium de potentia Papae ai pri-
matu Ecclesiae Romanae. l\'.la di tale opera nessuno conosce più 
in là che l'accennata notizia. Resterebbe, ad ogni modo, il fatto 
di per se stesso non privo di significato, che Matteo d'Acqua-
sparta dedicasse un lavoro apposito al g~ande argomento, e con 
intenzioni, le qu,ali risulterebbero evidentemente · dalla stessa, 
diremo così, inusitata veemenza· del titolo. Ma, in difetto del 
· trattato, non mancano però altri dati e documenti atti · a chiarire 
in . modo sicuro . le o-pinioni politico-ecclesiastiche di Matteo di 
Acquasparta. 
Era nato dalla famiglia Bentivenghi ·di Acquasparta, presso. 
Todi, dalla quale un altro cardinale era poco dianzì uscito. Ben-
tivenga dei Bentivenghi, morto nel 1290 _e sepoho in Todi (ll6) .. 
L'anno della nascita di Matteo d'Acquasparta dovette c;adere fra 
il 1235 e il 1240. Entrato giovanissimo nel fiorente convento 
dei Franceseani di Todi, egli sarebbe stato inviato poi a studiare 
a Bologna ed a Parigi, nel tempo che · v'insegnava BonaventU:ra. 
Nel 1281 Matteo fu nominato in Roma Lector S. Pal.at;,i, e ci~è 
insegnante nello · Studio generale, che presso la Curia romana 
Innocenzo IV aveva istituito nel 1245 ( ll 7). A questo periodo 
di attività didattica rimontano le opere, delle quali abbiamo fat-
to cenno. Nel capitolo generale dei Francescani, tenuto a Mont-
pellier nel 1287, egli fu nomi:nato Generale dell'Ordin~, e tenn~ . 
tale ufficio due anni. L'appunto che gli fu mosso di rilassatezza 
nel governo dell'Ordine ha trovato un'eco nella famosa terzina,. 
in cui Dante lo contrappone ad Ubertino da Casale, campione 
015) 0LDOINUS, Athenaeum Romanum; Pe.-usiae, 1676, p. 485 seg. 
(116) Questi, e non Matteo, siccome erroneamente · scrisse il GREGOROVIUS, 
Storia deUa Città di Roma, III, p. 191, n. 2, fece erede della propria biblioteca la 
città di Todi. 
. (117) PANFILO DA MAGLIANO, Storia compendiosa di S. Francesco e dei Fran• 
cescani, II, Roma, 1876, p. 126. 
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della più rigida interpretazione della regola ( Para:d., XII, 124-
126). Certò è che fin dal momento della sua nomina egli dovette 
risolvere la grave questione sorta in seno all'Ordine per la ten-
den_za ultrar.igorosa d~gli . Spirituali, di _cui era capo il proven-
zale Pietro Giovanni Olivi (118). E la sua sarebbe stata una 
decisione conciliativa; poichè, in luogo di condannare l'Olivi, 
lo inviò già nel 1287 _ad inseg11are nel convento di Santa Croce 
. in Firenz~, ove ebbe a scolaro· appunto Ubertino (119), ed ove 
Dante lo avrebbe potuto udire nel tempo, che comi~ciò ad anda-
re (Co111V., II, xn, 7) « ne le scuole de li religiosi» (120). 
· Il 15 maggio 1288 Matteo fu nominato Cardinale del titolo 
di San Lorenzo in Damaso, avendo però papa· Nicolò IV desi-
derato ch'egli seguìtass.e a tenere il governo dell'Ordine fino al-
l'elezione di un nuovo generale, il che seguì nel 1289. Il 6 d'ago-
sto . 1290 il cardinale d' Acquasparta scriveva al Re d'Inghilter:t;'a 
da Orvieto, · raccomandandogli il Vescovo di Grosseto ( 121). 
Nel dicembre del 1291 Matteo ebbe il titolo di cardinale-vesco-
vo di Porto e Rufina, _sotto il quale nome. è designato di solito 
nei documenti. Anche nel nuovo ufficio Matteo non tralasciò 
di adoperarsi in favore dei Francescani. E fu appunto per inci-
tamento suo -e del Cardinale Matteo Rosso Orsini che Bonifa-
_cio VIII emanò la famosa Decretale Super cathedram, che disci-
plina i rapporti fra il clero secolare e il regolare, in senso tanto 
favorevole a quest'ultimo · ( 122). 
Nella Corte di Bonifacio VIII, siccome fu osservato (123), 
(118) ÈHRLE, Petrus ]o. Olivi, sein Leben und seine Schri~en, in < Archiv fiir 
Literatur• und Kirchengeschichte des Mittelalters », III (1887), p. 430. . 
(119) H~LZAPFEL, Handbuch der Geschichte des Franziskanerordens; Frei-
hurg i. B., 1909, p. 50. 
(120) Tocco, Quel che non c'è nella Divina Commedia o Dante e l'Eresia; 
Bologna, 1899, p. 19. L'erron~a indicazione degli anni 1277-1278, come quelli della 
venuta dell'Oli vi a Firenze, fu poi corretta dallo stesso Tocco, Studi francescani; 
Napoli, 1909, p. 370. 
(121) KERN, Acta lmperii Angliae et Franciae; Tiihingen, 1911; Doc. 65, p. 43. 
,(122) Cfr. GRABMANN, p. 1 segg. e le fonti ivi ,citate. 
· (123) FINKE, Aus den Tagen, p. 94 segg. 
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Matteo d'Acquasparta appartenne a quella triade di Cardinali, 
che costituirono il più solido sostegno e il più valido strumento 
della imperiosa politica di quel pontefice. 
Sovrasta ai tre Matteo Rosso Orsini, cardinale-diacono di 
S. Maria in Portico, di cui abbiam fatto cenno or ora. Nipote di 
Nicolò III, zio del cardinale Napo leone Orsini ( 124), per il lu-
stro della famiglia, per la durata eccezionale del suo cardina-
lato che fu di ben 42 anni, egli era il personaggio più in vista 
dopo il Papa. Più volte, capoparte nei Conclavi, egli aveva deciso 
del loro esito; e di questo sembra siansi appagate la sua smisu-
rata ambizione e la sua smisurata pigrizia. Ond'è che, quando 
nel Conclave del 1294 un primo scrutinio raccolse sopra i.I suo no-
me i due terzi dei voti necessari alla sua esaltazione al pontificato, 
egli vi rinunciò spianando per tal modo la via a Benedetto Cae-
tani, che da quel Conclave uscì Papa con il nome di Bonifacio 
VIII. Presso cui tale servigio e l'interesse collegato delle rispet-
tive famiglie contro i Colonnesi, avvalorati dalle non comuni 
qualità di politico consumato, conferivano a Matteo Rosso, se 
non un decisivo• - chè non era possibile con un Papa siffatto -, 
certo un maggiore ascendente che a chiunque altro. 
Viene secondo Gerardo da Parma, cardinale-vescovo di Sa-
bina, che è l'agente diplomatico preferito di Bonifacio VIII, il 
quale ne aveva potuto conoscere le singolari attitudini a tale 
ufficio quando l'ebbe collega in Francia nella famosa ambasce-
ria del 1290: qualità di finezza, di misura, di spirito concilia-
tivo, che gli attiravano a volte i rabbuffi dell'aspro padro~e, 
·senza che però, a quanto pare, egli se ne lasciasse imporre oltre 
misura. A un agente spagnolo, che un giorno si lagnava con lui 
delle male parole pronunciate dal Papa contro i Catalani, gli 
024) Il quale trovò di già il suo biografo (HuvsKENS, Kardinal Nap. Orsini; 
Marhurg, 1902); mentre di Matteo è annunziata una biografia italiana del Morghen; 
cfr. FEDELE, Rassegna delle pubblicazioni su Bonifacio VIII e sull'età sua degli 
anni 1914-1921, in t Archivio della R. Società romana di storia patria», XLIV (1921). 
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Aragonesi e il loro Sovrano, il prelato rispondeva, sospirando 
ed abbracciandolo: « non cures de verbis pape » ( 125). 
Terzo Matteo d'Acquasparta, cardinale-vescovo di Porto, il 
più compreso, forse, il più infervorato, fra quanti uomini erano 
in Corte, delle sconfinate ambizioni, delle veementi passioni e 
degli implacabili rancori del Pontefice; il quale soleva quindi 
adoperarlo per le parti, diremo così, di forza. Gli fece, ad esem-
pio, predicare la mostruosa crociata contro i Colonnesi ( 126). 
E lo incaricò di quella importantissima legazione - in veste di 
paciaro - in Toscana, Romagna, Lombardia e Genova, della 
quale però non era sfuggita già allora la eccezionale importanza 
politica agli agenti esteri ch'erano in Curia (127), e di cui il 
Levi ha per il primo chiarito a pieno le recondite intenzioni lun-
gimiranti, compendiate da una anonima voce del tempo in 
questa forma lapidaria: « Papa Bonifacius volebat sibi dare 
totam Tusciam » ( 128). 
Ad onta dell'indole e delle attitudini tanto differenti, que-
sti tre uomini ci si fanno sempre innanzi come uno solo. Stretti 
li troviamo indissolubilmente negli agitati Conclavi del 1292 
e del 1294 ( 129). Gli Atti aragonesi ce li mostrano del pari 
così uniti, che le lettere dei principi stranieri sono indirizzate 
ad essi collettivamente, e pure collettivamente essi vi rispon-
dono ( 130). Quanto al nostro Acquasparta, egli viveva addi-
rittura presso gli Orsini; e suo esecutore testamentario fu poi 
appunto Matteo Rosso Orsini, che gli sopravvisse di tre anni, 
essendo l' Acquasparta morto il 29 ottobre 1302, preceduto di 
(125) FINKE, op. cit., p. LIII. 
(126) MoHLER, Die Kardinale Jakob und Peter Colonna; Paderhorn, 1914, 
p. 90 seg.; il NEUMANN, Die Colonna und ihre Politik von der Zeit Nikol.aus IV 
bis zum Abzuge Ludwigs des Bayern aus Rom, 1288-1328; Langensalza, 1916, p. 81, 
confonde Matteo d'Acquasparta con Matteo Orsini. 
(127) F1N KE, op. cit., p. XVII. 
(128) LEVI, Bonifazio VIII e le sue relaz. col Comune di Firenze; Roma, 1882. 
(129) FINKE, p. 28 segg., e Acta succitati, p. 85 seg. 
(130) FINKE, Acta, p . 11, 43, 49, 52, 59, 96, ecc. 
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qualche mese dal collega Gerardo da Parma, morto il I O marzo 
di quell'l,lnno. 
Ora, tutti gli uomini, i quali ci si presentano tra le prime 
file della serrata falange polemizzante per la difesa ed esalta-
zione della plenitudo potestatis del Pontefice ro.mano, risultano, 
come già in parte . si è visto e meglio ancora vedFemo in seguito, 
ad essi legati nelle più varie maniere, ma tutte strettissime. 
. · Un'uguale avversione alla Francia .univa, intanto, i tre. p1ie-
lati. Quando, per es.empio, Bonifacio VIII, sul punto di rom-
pere in guerra . contro quella Corte, protestò nel famoso Conci-
storo del 24 giugno 1302 .del suo notissimo attaccamento alla·· 
Francia ed ai Francesi, che datava fin dal tempo ch'egli era 
semplice cardinale, soggiungeva che ciò « frequenter fuit mihi 
improp~ratum a fratrihus meis romanis, a quo<lain qui est mor-
tuus, et etiam ad alio qui est iuxta me» (131). Con le quali pa-
role egli intendeva riferirsi al da poco estinto Gerardo, e - quan-
to al vivo - non a Matteo Rosso, come pensa il Finke ( 132), 
ma certamente a Matteo d'Acquasparta, come del resto lo 
stesso Finke non esclude; poichè appunto !'Acquasparta fu 
in quell'occasione solenne il solo dei cardinale a parlare, insie-
me con il Papa, contro la Francia. Ma vi è di più. 
In materia politica stringeva quei tre non soltanto un vin-
colo, diremo così, negativo, quale era appunto la loro franco-
fobia; ma uno positivo e, in certa maniera, correlativo e cioè la 
dev~zione e anzi la dedizione alla causa dei Fiamminghi, allora 
in guerra contro Filippo il Bello. Semplice devozione, a quanto 
pare, da parte di Matteo Rosso; ma dedizione piena e non disin-
teressata, a quanto i documenti hanno rivelato, da parte di Ge-
rardo da Parma e di Matteo d'Acquasparta. Di fatti gli agenti, 
che Gui de Dampierre, conte di Fiandra, teneva in Corte di 
Roma, gli scrivevano di tener per fermo che Matteo Rosso gli 
(131) [Duruv], Histoire du differend d'entre le pape Boniface VIII et Phi-
lippes le .Bel roy de France; Paris, 1655, p. 78. 
(132) FINKE, Aus den Tagen, p. 98, n. 2. 
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voleva un gran bene e che se non faceva di più per lui, dipen-
deva da ciò che quel benedetto uomo era « li plus lons et li plus 
tardius om qui vive » ( 133). Quanto agli altri due, affermavano 
in una loro lettera del 9 luglio 1299 -con tutta sicurezza ch'essi 
erano « deus espéciaus amis )) del loro sovrano, e che avrebbero 
fatto anche di più di quel che facevano, se non fosse stato che 
nella Corte « nuls n'a pooir fors li pape seulement )). Tanta 
sicurezza è pienamente giustificata dalle parole che seguono: 
« Sir, on devera à le Magdàleine à mon segneùr Gérard de Parme 
CC florins, et à mon segn~ur Mathiu d'Expert (sic), si comme 
j'entench, · devoit-on C livres tournois par an, de trois années 
dont mesi:,;e Michiel a payet une année )) (134). Dunque, a quan-
to paré, per Gerardo un donativo una volta tanto, ma per Mat-
teo addirittura un annuo stipendio. Avremmo torto se di tutto 
questo . ci adontassimo troppo; perchè era nell'uso del • tempo e 
di una Curia, il cui capo, .e éioè il Pontefice, tirava a far quat-
trini in quel qualunque modo che gli riuscisse, senza far troppo 
lo schizzinoso ( 135). Cosicchè gli stessi timorati ambasciatori 
Fiamminghi confidavano al loro principe di temere ch'egli non 
potesse presso il Papa gareggiare con il Re di Francia in dona-
tivi: cosa grave, se era vero che «· li papes, si com on dist, e'St 
uns hom convoiteus )) ( 136). 
Si vede che il nome di Matteo d'Acquasparta stentò molto 
ad entrare nei nordici orecchi di quegli inviati. Nelle loro let-
tere leggiamo, di fatti, successivamente: « Mathiu d'Expert, 
(133) KERVYN DE LETIENHOVE, Études sur l'histoire du XIIlme siècle. De la 
part que l'Ordre de Citeaux et le Comte de Flandre prirent à la lutte de Boni-
face VIII et de Philippe le Bel; in « Mémoires de l'Académie royale des sciences, 
des leures et des beaux-arts de Belgique », Tom. XXVIII (1854), p. 65; in fondo al 
volume. Questo prezioso studio documentario reca per motto i versi danteschi: 
« Poichè la carità del . natio 1-0co - Mi strinse, raunai le fronde sparte » ; ed è ri-
masto tuttavia la fonte principale della stori~ fiamminga di quell'epoca, upa fonte, 
che non mi pare ancora sfruttata come si merita anche per i nostri studi. 
(134) KERVYN, p. 63. 
(135) ToRRACA, A proposito di Bonifazio VIII, in e: Nuovi studi Danteschi»; 
Napoli, 1921, p. 374. 
(136) KERVYN, p. 44. 
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Mathieu d' Aigue-Esparsse, Mathiu de Eguesparse, Mathius de 
Aighesparte >>. Ma il nome conta poco; quello era proprio il 
loro uomo, che li informava, che li consigliava, che li difendeva 
in privato e, con parole coperte, anche il pubblico. Cotesti rap- · 
porti dell'Acquasparta con i Fiamminghi vanno, se non erria-
mo, studiati un po' a fondo, per capire meglio ciò che egli fece 
di lì a poco con i Fiorentini. ' 
Apriamo quindi una parentesi. 
VIII. 
FIAMMINGHI E FIORENTINI ' 
Insidiato dalle ambiziose mire di Filippo il Bello sulle 
sue terre, Gui de Dampierre, conte di Fiandra, si era alleato 
contro di lui con Adolfo di Nassau ed Edoardo I d'Inghilterra. 
Ma quegli soccombette nella lotta contro il rivale Alberto d'Au-
stria; mentre l'Inglese, che aveva giurato di combattere fino 
alla sconfitta di Filippo, conchiuse poi con lui una tregua fino 
al 6 gennaio 1300, rimettendo all'arbitrato di Bonifacio VIII, o 
meglio di Benedetto Caetani, poichè in lui come persona, e non 
come Papa, si era compromesso, di giudicare delle loro contro-
versie. Le sorti, non solamente dei due principali contendenti, 
ma anche delle Fiandre si sarebbero così decise a Roma ( 137). 
E a Roma, infatti, fin dai primi del 1298 troviamo i figli 
di Gui de Dampierre e i suoi inviati per difenderne le ragioni. 
Consigliati a tale passo dai rappresentanti del Re d'Inghilterra, 
fra cui era il Conte di Savoia, marito ad una nipote di Gui de 
Dampierre, essi rimisero le loro ragioni nelle mani del Papa, 
come Papa - si noti la capitale differenza - e non come Bene-
detto ·caetani, e cioè nelle mani di colui, che era « en lieu de 
Dieu en terre, et souverains dou roy de France, en spirituel et 
en temporel » ( 138). A cotesto atto solenne, compiutosi l'll giu-
037) PlnENNE, Histoire de la Belgique; 2• ediz., Bruxelles, 1902, p. 379 segg. 
( 138) KERVYN, p. 43. A dire il ver-0, parrebbe che il Papa, il quale si teneva 
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gno 1298, erano presenti i cardinali Napoleone Orsini, Gerardo 
di Parma e Matteo d'Acquasparta. Questi due ultimi sono sem-
pre al fianco dei Fiamminghi ( 139); i quali per sopperire alle 
ingenti spese ( « pro necessitatibus vestris et pensionihus cardi-
nalium persolvendis >>, scrivono essi al loro signore) avevano 
ottenuto un prestito di 4000 fiorini d'oro di Firenze da Guido 
dei Bardi, all'onesto tasso del 4% al mese! (140). 
Una delle più grosse carte nel gioco dei Fiamminghi - già 
ne vedemmo un cenno - era di esaltare senza riserve e ad ogni 
incontro la potestà del Papa nelle cose spirituali e nelle tempo-
rali; poichè era su quest'ultimo terreno, evidentemente, ch'egli 
avrebbe potuto venire in loro sostegno, mettendo un freno alle 
cupidigie di dominio di Filippo il Bello. Ond'essi prendono il 
più appassionato interessamento a tutte le vicende della contesa 
del Papa con il Re. Nel settembre del 1298, i figli di Gui de 
Dampierre, che avevano qualche tempo prima lasciato Roma, 
scrivevano ai loro emissarii, colà rimasti, e specialmente al capo 
di essi Miche! As Clokettes, cappellano del Conte, una lunga let-
tera al riguardo, nella quale si leggeva: « Segneur, vous savés 
que, un pau devant ce que nous partismes de Rome, nous euismes 
consel as frères precheurs des besoingnes qui sont encontre le 
roy ... Auchunes gens disoient que, de par monseigneur, on feroit 
une monition au roy pour raison dou péchiet selonc les paroles 
del Évangile, qui sont contenues en une décretale. De ce devoit 
maistres Jaques, c'est-à-dire maistre Jakes dou Castel (gli scri-
venti avevano prima messo: maistre Jaques li gros et li camu, de 
sulle sue, non avesse chiarito come l'avrebbe intesa su questo punto; poichè nel 
settembre di quell'anno gli inviati fiamminghi erano richiesti di indi"care bene se 
< li mise est faite en le personne de lni, et que li papes l'a ensi rechut, et faites 
esclarcir, si vous poés, comment il l'entreprent, ou comme papes, en non de se 
dignité, par quoi li mise demourast en le personne de sen successeur qui papes 
seroit, on en le personne de lui singulère, comme en monsegneur Bénédic >; 
lbid., p. 55. 
(139) KERVYN, pp. 45, 52, 55, 65 ecc. 
(140) KERVYN, pp. 50, 55, 63 ecc. 
496 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
qui son nom il ne nous souvient mie), faire un escrit et mettre e:iJ. 
escrit clèrement le prochiès et I.es paroles, et comment on deveroit 
aler avant en cele monition, et prendés accort de consel se on ira 
avant ·en cele monition, et comment et par qui, et de no prochiès 
ausi et de no besoingne mesire Bietremius de Caple (Bartolomeo 
da Capua, notaio pontificio) nous devoit envoier un escrit. Pren- _ 
dés et aiés toutes ce coses en .escrh, · et le nous envoiés le plus tost 
que vous poés, et en . retenés entre tans pardevers vous, en aven-
ture se li messages ne venoit à nous)) (14Ì). Dunque, dalle Fian-
. dre si teneva l'occhio ai due processi abbinati del Papa contro il · 
Re di Francia e del Conte di Fiandra contro il medesimo; e si 
dava il massimo valore aUa scrittura che la Curia faceva allestire 
contro Filippo il Bello, in forma di monizione ratione peccati, 
non solamente dai suoi prelati, ma dai canonisti bolognesi, che le 
capitavano sotto mano. 
Poichè il grosso e c~muso individuo, del quale i giovani · 
signori Fiamminghi mostrano di aver . serbata una co~ì pittoresca 
memoria vìsivà e una· così poco sicura percezione del nome, era 
Giacomo di Castello, mansionario della cattedrale di Bologna e 
maestro in quella Università fin dal .127 4, il quale, dice il Sarti, 
passava per il più dotto canonista del suo tempo, sebbene poco o 
nulla _avesse scritto ( 142). Egli era stato spedito a Roma, secondo 
che narra Giovanni Andrea, dalla Università di Bologna per sup-
plicare il Papa che volesse dar opera a un nuovo Codice del Di-
ritto canonico, del quale era vivissimamente sentita la necessità. 
La scena dell'udienza, a tal fine concessagli dal Papa, ci fu schiz- · 
zata in una glossa appunto da Giovanni Andrea, che giovinetto 
vi fu presente: « Me teste fuit (il Papa) super hoc requisit:us ab 
universitate Bononiensi, per nuntium suum ad hoc mis.sum, di-
scretum virum honae memoriae lacohum de Castello, mansiona-
041) KERVYN, p. 54. 
042) SARTI, De claris Archigymn.asii Bononiensis Professoribus, ed. Alhi~ini e 
Mala gola; Bon., 18~8-1896, I, p. 487 seg.; ScHULTE, Il, p. 172 seg. 
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rium Bononiense·m, q-µi homuncio erat; id est parvus homo cor-
pore: et intelligas, quod magnus fuit in huius iuris scìentia. Cum 
proponeret coram papa Bonifacio stans, Bonifacius credens genu-
flexum, monebat eum, ut surgeret, et tunc fertur, Portuensem, 
· scilicet Mattheum de Aquasparta dixisse ad papam: Zachaeus 
est)) (143). Paragonando con molto spirito il canonista bolognese 
al pubblicano delle Sacre Scritture, così basso di statura che do-
vette salire sul sicomoro per vedere Gesù entrante fra la molti-
tudine in Gerico (Luca, XIX, 2-4), il cardinale d'Acquasparta mo-
strava di aver · confidenza con i canonisti di Bologna, ma forse 
anche di sapere che non sarebbe spiaciuto al suo Signore di es-
sere paragonato ~Ila sua volta a Gesù. Non è improbabile che 
Giacomo di Castello dopo quell'udienza, in cui, se le gambe corte 
gli fecero fare una così ridicola figura, la sua dottrina canonistica 
lo dovette ·però segnalare al Papa, sia stato trattenuto a Roma 
_per collaborare anche lui, i_n sottordine, come Enrico da Cremo-
na, e come un altro professore di Bologna, il civilista Dino di Mu-
gello, alla compilazione del Codice invocato, che Bonifacio VIII 
spedì alle Università di Bologna e di Parigi nel marzo del 1298. 
Era il famoso Liber Sextus, il cui intento e il cui carattere bene 
ci pare abbia ritratti il Tosti scrivendo: « Bonifazio che già sen-
tiva puntata al petto la mano che lo rigettava dalla società lai-
cale nei cancelli del santuario~ volle consacrare nel codice cano-
nico delle Decretali le supreme ragioni della Chiesa, perchè non 
venissero manomesse dall'ira dei tempo. Il Sesto delle Decretali 
da lui aggiunto a quel codice è il testamento del pontificato ci-
vile )) ( 144). 
Ma torniamo ai nostri Fiamminghi. Bonifacio VIII li teneva 
a bada, quei poveri diavoli, ch'erano sulle spine e più sulle spese 
e gli correvano dietro anche ad Anagni - « kétif liu et mausain, 
(143) Jo. ANDREAE, nel proemio . della Glossa ordin. al Sextus, alle parole a 
multis della decretale Sacrosanctae. 
(144) TosTI, Storia di Bonifazio VIII e de' suoi tempi; voi. ID delle e Opere 
complete », v-01. II, Roma, 1886, p. 11. 
F. RoJ6ni .. Scriu.i giuridici minori · II. - 32 
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la cité dont li papes est nés » -, con alternative sconcertanti di 
promesse e di rabbuffi, precisamente secondo le alternative de' 
suoi rapporti con il loro nemico Filippo il Bello. Il Papa, eviden-
temente, non se l~ sentiva di rompere con un avversario così for-
midabile per il solo amore di quei tanto ossequiosi, ma troppo 
deboli amici. E, di fatti, la sentenza arbitramentale, da lui pro-
nunciata fra il Re di Francia e il Re d'Inghilterra, finì con tacere 
artatamente del Conte di Fiandra. Gli inviati di costui ne rima-
sero annichiliti, se bene non sia mancato loro neppure in tale 
triste congiuntura, un po' sottomano a quanto parrebbe, il con-
forto dei loro protettori, Gerardo di Parma e Matteo d'Acqua-
sparta ( 145). Sterile conforto, per altro. Conchiusasi, in base al 
verdetto papale, la pace fra i due Re nel luglio del 1299, il Conte 
di Fiandra invocò disperatamente la protezione del Papa; poichè, 
com'egli scriveva ancora una volta ai suoi inviati, « se li papes 
nous faut, nous sommes del tout au-desous >>; ande li incitava a 
far ben comprendere al Pontefice ch'egli era l'arbitro delle sorti 
del mondo: « Si n'est mie li papes qui doit tenir le liu Diu en 
terre et qui doit estre auctères de pais tel comme il deveroit, ains 
est auctères de guerre perpétuel, qui fin ne prendera mie» (146). 
Ma il Papa rispondeva, come tutti i prepotenti che sentono di aver 
torto, con prendere l'offensiva, e cioè imputando tutte le scia-
gure del Conte al suo orgoglio, e ingiungendogli di rispettare gli 
accordi intervenuti. Il 6 gennaio 1300 scadeva la tregua. Le terre 
fiamminghe furono invase dalle truppe francesi capitanate da 
Carlo di Valois; e a Gui de Dampierre non rimase che arrendersi 
nelle mani di lui e andare prigione a Parigi. 
Ma proprio in quel punto medesimo la ruota della fortuna 
fiamminga faceva a Roma un brusco giro. Poichè la rottura fra la 
Corte di Roma e quella di Francia, tanto invocata dai Fiammin-
ghi, si compieva alfine, in causa della alleanza che, contro il vo-
(145) KERVYN, p. 64 segg. 
(146) KERVYN, p. 67. 
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lere di Bonifacio VIII, avevano stretta nel dicembre del 1299 
Filippo il Bello ed Alberto d'Austria. Gli inviati del Conte di 
Fiandra, rimasti in Roma, compresero che non c'era un minuto 
da perdere; e indirizzarono, o agli ultimi di quell'anno o ai 
primi del 1300, un lungo loro memoriale in latino al Papa. 
La importanza di questo documento, come dato prenunciatore 
della costituzione Unam Sanctam del 1302, è stata di già posta in 
rilievo ( 14 7); ma moltissima esso ne ha pure come prodromo e 
quasi preparazione di una gravissima epistola di Bonifacio VIII, 
diretta nel maggio del 1300 a Firenze, della quale ci dovremo oc-
cupare fra breve. Non va trascurato neppure il rilievo, che nes-
suno degli scritti che si citano come' precedenti letterarii più im-
mediati della famosa costituzione - nè quello, cioè, di Enrico 
da Cremona, nè quello assai più celebre di Egidio Colonna, nè 
infine quello di Giacomo da Viterbo - era ancora apparso. Il 
documento fiammingo merita quindi, e per ogni verso, tutta la no-
stra attenzione. Ecco i passi del diffusissimo memoriale, che più 
fanno al caso nostro ( 148). 
, « Quod autem sanctissimus pater pontifex sit judex in prae-
missis competens, et non alius, et comes necessario habeat in hac 
parte adire ejus examen, probatur per infrascripta. 
« Et primo, quia idem summus pontifex judex est omnium, 
tam in spiritualibus quam in temporalibus, inter illos qui alios 
hahent judices seculares. Est enim Christi omnipotentis vicarius, 
ut extra de translatione praelati, c. quarto, et adeo piena est sibi 
hujusmodi vicaria commissa, quae explicite et expressim commis-
sa est suis successoribus in persona Petri; idem est successor per 
omnia jura terreni et coelestis imperii, quodcumque ligaverit, et 
caetera, XXII. di. c. I. q. XL di. c. I. et juxta illud: ecce duo gladii 
hi, etc., et juxta illud: constitui te super gentes, etc., ut c. sol. Et 
quamvis reges temporalem exerceant jurisdictionem, et subditi 
si:nt regi tanquam praecellenti, et ducibus ab eo missis, hoc tamen 
(147) FINKE, Aus den Tagen, p. 154 segg.; ScHotz, Publizistik, p. 9, 157. 
(148) K.ERVYN, pp. 74-78. 
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datum est ·a Petro, et _ concessum a Deo, summo principe, cujus . 
Dei, non puri hominis, ipse pontifex ·vices gerit in {erris ut d. c. 
sol.; et sic, cum omnis potèstas a domino Deo sit, apparet quod 
jurisdictio quorumlibet, tam temporalium · quam spiritualium, 
sibi sicut soli vicario ejus, plenarie sit d~ta, et sfoutdominus papa 
non perdit ordinariam .jurisdictionem, si praelaturani ecclesias--
ticam con;imittit alicubi, sed adiri potest per simplicem querelam, 
ab omnib~s, ut · dicunt jura, sicut et in aliis _potestatibus erit, 
quia ab ipso sunt, quia, sive lex dat haereditatem, sive datam ap-
probat, dare videtur, :ff. de vera . signi.·, I. obv~nire, et :ff. de jure 
communi, III. L, juxta illud divinum, per me _reges regnant, etc. 
c. de s. tibi inter cl. De hac summa et · pienissima· potestate, quia 
resideat in s~mmo pontifice, ~ulla debet esse dubìtatio ·apud quos~ 
cumque fideles. 
« Se·cunda ratio est quod contra illos qui judices .n-on cogno-
scunt, · sin e haesitatione ali qua erit judex summus . ponti,f ex, unde 
imperatorem, quo nullus inter principes seculares · est supetior, 
judic~t et . deponit summus pontif ex ut extra. de re. judi. c. -~ 
apostolico et de j~ciis, c. novit et dè majo. et 0bedi. c~ sol .. Rex · 
etiam Franciae, qui . nullum superiorem recognoscit, ut dicitur 
extra. qui f. · sint... per ve:Oerabil~m tamen pontificem judicatur 
et deponitur propter demerita. · XV. q. II. <ilius. Et ideo de Ro-
mano pontifice dictum est: constitui te super gentes et regna, et 
. judicem e~m esse oportet ita super magnum si~ut super parvum, 
et aliquis potest esse · acefalus qui non supra se judicem hab€àt 
constitutum, ut in d. c. n,,ovit: alias perirent jura et justitia, si non 
esset qui ea redderet, ff. de. ori. jur. I. Il. §§ et originem. 
« Tertia ratio est . quod, ante illationem hnjusmodi injurfa-
rum et dampnorum, vel saltem plerorumque ipsor1,1m, et postea, 
fuit pro parte dicti comitis ad hanc sedem legitime appellatum. 
Et quod etiam ratione appellatiònis domin_us nòster sit in hiis 
judex, constat de, jure quia omnis oppressus libere appellare po-
test ad Romanam sedem, ut Il. qu. VI. c. omnis oppressus, et c . . 
ad Romuinam ecdesiam omnes opp~essi, et est hoc veru~ de cle-
/ 
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ricis et laicis, maxime cum deficit judex, ut extra. de /oro compe-
tenti, c. licet. Deficit autein in proposito judex, quia rex superio-
rem non cognoscit, ut dixi supra de hoc, no. pr. no. dee. omnis 
òppressus. 
« Quarta ratio ·est, quia notorie et patenter peccavit rex 
Franciae· in comitem, propter praemissa, et notum est quod ad 
summum pontificem spectat quen;ilihet corripere de peccato, ut in 
c. JWVit, et ipse requisivi.t et requiri fecit comes regem quod 
emendaret injurias, et nichilominus, tanquam manifesta et no-
toria, · potest summus pontifex facere emendari, ut no. domini 
lnnocentii, in c. rwvit, absque ammonitione partis, quia in no-
torii's non est ordo juris usquequaque servandus, ut extra, de jur. 
jur. etc. ». 
Prosegue il documento citando alcune delle più note De-
cretali di Bonifacio VIII, con l'evidente intento di captarne la he-
nevolenza. Del i:esto il saggio, che ne abbiamo riportato, basta 
a · dimostrare che .nella sua redazio:Qe aveva certame.nte posto 
mano una persona del mestiere, a cui tutta quella fioritura- di 
testi, antièhi e recenti, doveva stare sulla punta delle dita. Che 
poi l'ispiratore, se _non adàirittura l'estensore, della importantis-
sima scrittura presentata dagli inviati di Fiandra:al Pàpa, sia stato 
!'Acquasparta, risulta indubitabile da un brano di una \oro let-
tera, in cui essi narrano della solenne cerimonia, che aveva 
avuto luogo iÌ 6 di gennaio 1300 nella chiesa di San Giovanni 
in Laterano ( di cui era stato il 2 settembre 1299· nominato Archi-
presbitero Gerardo :da Parma, che fu il primo a coprire tale di-
gnità di recente creazione), e del discorso, che il Cardinale 
d'Acquasparta vi aveva pronunciato, in cospetto del Papa, dei 
Cardinali e del pubblico. Non è da lasciare inavvertita la curiosa 
coincidenza, che proprio in quel medesima giorno, 6 di gennaio, 
in cui, scadute le tregue, era cominciato nella Ìontana Fiandra 
il disastro di Gui de Dampierre, si ravvivassero a Roma le sue 
fortune per bocca appunto di Matteo d'Acquasparta. 
Del quale ecco quanto ·scrivono i Delegati fiamminghi, dopo 
502 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
aver accennato ad altri fatti accaduti il 6 gennaio, tredicesimo 
giorno dopo il Natale: « Auquel XIIr jour messire Mathius de 
Aighesparte preecha en apiert, devant le pape et les cardinaus et 
devans tous, en l'église Sainct-Jehan de Latran, que li pape tous 
seus est sire souverains temporeus et spirituels deseure tous, 
quelque il soient, ou liu de Diu, par le don ke Dius en fist à saint 
Pierre, et as apostoles après lui. Et quiconques se voet encontre 
ce deffendre, par exemption ne par cose nulle, quelque il soit ne 
comme grans, saincte Église puet aler encontre lui, si comme en-
contre mescréant, par l' espée temporel et spirituel, del autoritei 
et don pooir de Diu. Et ches paroles sont hien pour le premier 
aiwe de vos raisons ki sont données au pape, dont nous vous avons 
envoiet autrefois les trascris » (149). Memoriale e predica si cor-
rispondevano perfettamente; e le parole di Matteo d'Acquasparta 
erano davvero « le premier aiwe )) delle ragioni dei Fiamminghi. 
Ma chi erano precisamente cotesti Fiamminghi, i quali ~ 
soli al mondo - si inchinavano, anzi avevano fornito alimento 
( e quale alimento, anche nel senso materiale!) a cotesta solenne 
e sonante proclamazione dogmatica della pwnitudo potestatis 
dei Pontefici? 
Erano il popolo, la cui costituzione sociale e politica e le 
cui vicende storiche presentavano in quell'epoca maggiori e più 
singolari lati di affinità con la costituzione e le vicende dell'Ita-
lia in genere e più particolarmente con quelle di Firenze. 
Notissimi gli stretti e continui rapporti dell'Italia con le 
Fiandre in quel secolo, onde il Parodi potè argutamente osser-
vare, che « ai tempi di Dante parlare delle Fiandre agli Italiani 
e specialmente ai Fiorentini era come parlare di casa loro, sup-
pergiù come parlare ai tempi nostri del porto di Buenos Aires ai 
Genovesi )) ( 150).Le narrazioni e le descrizioni dei reduci italiani 
dalle Fiandre bastano forse a spiegare, senza supporre che Dante 
(149) KERVYN, p. 79. 
(150) PARODI, Poesia e Storia nell.a « Divina Commedia»; Napoli, 1921, p. 261. 
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ci sia stato in persona, i frequenti, precisi e vivaci accenni ch'egli 
fa alle cose ed ai casi di quel paese; i quali accenni sono però 
più frequenti, precisi e vivaci che non rispetto a qualunque altro 
paese straniero (151). Le Fiandre ebbero, per non parlare che 
del fatto più segnalato, le loro Mattinate di Bruges contro i Fran-
cesi; e gli storici di quel paese così le chiamarono a similitudine 
dei nostri Vespri siciliani ( 152). Lo stesso Gui de Dampierre, è 
stato osserva!o, fu una specie di Gian della Bella fiammingo; 
perchè egli pure, per quanto nobile, si pose in contrasto con i 
Grandi, suoi pari, appoggiati dallo straniero, in difesa del po-
polo, raggruppato anche là nelle corporazioni di arti e mestieri. 
Le quali, al momento più critico, e cioè di fronte ai Grandi e al-
lo straniero, lo piantarono poi in asso, preoccupate solo dei loro 
interessi economici e di classe ( 154): - proprio cioè come le loro 
consorelle fiorentine avevano già fatto con Gian della Bella, e ri-
fecero poi con la Signoria bianca di Firenze e con Dante· ( 154). 
Ma i riscontri fra la costih1zione sociale e politica dei due 
paesi, e in particolare con Firenze, sono anche più sorprendenti. 
Ond'è che lo storico più profondo degli ordinamenti sociali e 
dei moti politici fiamminghi si richiama di solito a Firenze ( 155); 
mentre, per converso, le analogie con le istituzioni fiamminghe 
non erano punto sfuggite al diligente storico della Democrazia 
fiorentina ( 156): « La révolution démocratique ( scrive il Piren-
(151) ERRERA, Dante et les Flandres, in « Bulletin de l'Académ.ie royale de 
Belgique », 6 giugno 1921, pp. 298-311, e in < Revue de l'Université de Bruxelles », 
XXVI (1920-21), N. 8-9, p. 533 segg. 
(152) PIRENNE, Histoire,, I, p. 388, n. 2. La battaglia di Courtrai sarà avvici-
nata a quella di Tagliacozzo; cfr. KoELER, Die Schlachten von Tagliacozzo und 
Courtrai; Breslau, 1893. 
(153) PIRENNE, Histoire, I, p. 376 segg.; PIRENNE, Les anciennes Démocraties 
des Pa.ys-Bas; Paris, 1910, p. 224: « L'esprit de corps l'a emporté chez eux (gli 
artigiani) sur l'esprit politique ». Solo più tardi gli in.teressi feudali dei Dampierre, 
accordandosi con quelli economici degli artigiani, produssero la comune vittoria di 
· Courtrai contro lo straniero. 
(154) DEL LUNGO, I Bianchi e i Neri; Milano, 1921, pp. 183, 189 segg., 237 segg. 
(155) PIRENNE, Histoire, Il, p. 27 seg. 
(156) RoDoLico, La Democrazia fiorentina nel suo tram-0nto (1378-1382); Bo-
logna, 1905, p. 62 segg. 
S04 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
ne) s'est déroulée dans le pays. de Liège, dans la Fiandre et dans 
le Brabant avec une violence, une richesse de péripéties, une 
énergie et une durée dont on ne trouve l'équivaJent que dans les 
républiques municipales de l'Italie )) ( 157). Identici, però, non 
soltanto i principii e gli svolgimenti, ma i risultati. « Dans les 
Pays-Bas, comme en Italie, la vìe politique a préparé l'efflore-
scence de l'art en trempant les caractères, en éveillant l'intelli-
gence, en suscitant l'individualisme. Le siècle des Artevelde a 
rendu possible celui des Van Eyck )) (158). È questo il pensiero 
stesso, che già il vecchio storico francese di Firenze aveva svolto 
in una delle sue migliori pagine riassuntive ( 159). Ma vi è un 
punto di cotesta piena rispondenza tra Firenze e le Fiandre, de-
gno, a nostro avviso, di una attenzione tutta particolare. Dopo che 
la pace di Angleur del 14 febbraio 1313 ebbe annichilato colà 
il potere politico del patriziato, non potè avere accesso alle magi-
strature se non chi apparteneva ad un'arte. Cosicchè, come dice 
bene il citato storico, all'esclusivismo dei lignaggi si sostituì quello 
dei mestieri. I quali giunsero a dominare si:ffattamente tutta la co-
stituzione municipale che per godere dei diritti politici bisognava 
farsi iscrivere sui loro registri ( 160). Ora è questa appunto la 
disposizione che a Firenze fu attuata con il famoso emendamento 
del 6 luglio 1295 agli Ordinamenti di giustizia; del quale non 
si può più, come un tempo si era voluto, fare propositore lo stesso 
Dante ( 161 ), ma al quale certamente egli dovette di poter entrare 
057) PIRENNE, Démocraties, p. 168. Quanto a Bruxelles, cfr. BoNENFANT, Le 
premier gouvernement démocratique à Bruxelles, in < Rev. de l'Univ. de Bruxelles>, 
.XXVI 0920-21), N. 8-9, p. 566 seg. 
(158) PIRENNE, Histoire, I, p. 34 7. 
(159) PERRENS, Histoire de Florence, III, Paris, 1877, p. 215 segg. 
060) PIRENNE, Démocraties, p. 175. 
(161) Era l'antica opinione del GHERARDI, Le Consulte della Repubblica fw-
rentina; Firenze, 1896-98, II, p. 4 70, che per altro Michele BARBI nella recensione 
di tale opera (~ Bullettino della Società dantesca italiana», N. S., VI, 1899, p. 237, 
e in « Studi danteschi», da lui diretti, fase. V, 1922, p. 35) ha dimostrato inatten-
dibile con tali argomenti, che non si comprende come essa possa tuttavia accogliersi, 
quanto meno senza discussione. Cfr. p. e. CAGGESE, I, p. 426; PASSERINI, Dame 
1265-1321; Milano, 1921, p. 71 seg. 
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nella vita pubblica della sua città. L'esclusione dei nobili dalle 
cariche pubbliche, come misura di prevenzione e di tutela del 
popolo, è provvedimento di cui numerosi sono, specialmente in 
Italia, i riscontri; ma la possibile riammessione dei nobili agli 
· uffici, purchè si iscrivessero nelle matricole delle arti dominanti, 
siccome Dante fece appunto iscrivendosi, come è risaputo, in 
quella dei Medici, Speziali e Merciai, non trova altrove, per 
quanto io ho potuto vedere, un riscontro così preciso come in 
Fiandra·. Essa costituisce pertanto la nota più caratteristicamen-
te, più nettamente e più esasperatamente, se così possiamo dire, 
sindacalistica di quelle due costituzioni politiche; ed è quindi il 
punto più profondo delle loro intime rispondenze (162). Non ci 
062) Credo di poter adoperare la parola Sindacalismo a caratterizzare, mercè 
la sua n-0ta differenziale suprema, la costituzione di Fire.nze ai tempi di Dante; e 
ciò con buona pace di alcuno, che altra volta· se ne adontò, e di un filologo dottis-
simo, ma forse non ugualmente esperto di cose politico-sociali, che tuttavia se ne 
adonta, quasi come di un'offesa a Dante; mentre il mi-0 pensiero non fu, com'ei 
ritiene, facendomi responsabile di affrettati ed imprecisi riferimenti di giornali, di 
far di Dante un. sindacàlista; sì bene di studiare semplicemente (come già allora 
dicevo, e da più calmi ed esatti riferimenti già risultava) la sua smisurata perso-
nalità di fronte a un . sistema politico-sociale così brutalmente livellatore di ogni 
individualità, quale è appunto il sindacalismo. E già all'ora, c-0me del resto anche 
ora, siccome si può scorgere da qualche mio accenno, con risultati che non torne-
rebbero punto ad esaltazione del sistema! Del resto, io non avrei fatto che seguire 
l'esempio di un uom-0 di tanta autorità in questa materia, come Gabriel HANOTAUX 
(La Démocratie et le Travail; Paris, 1910), il quale, a chiarire le tendenze sinda-
calistiche del suo paese, ricorre in ogni punto, ed in modo esclusivo, al precedente 
istruttivo sopra ogni altro, com'egli dice, della Repubblica fiorentina, che qualifica, 
senza riserve, una République prof essionnelle (p. LXI e p. 7); sforzandosi poi di 
far comprendere l'essenza di quella costituzione, così: < Imaginez une diffusion de 
nos syndicats telle que l'on ne puisse plus etre citoyen à moins d'apparteuir à l'un 
de ces groupements ~ (p. 105). E mi può confortare ancora la competenza del 
professore del Collegio di Francia, Georges RENARD (Histoire du Travail à Flo-
rence; I, Paris, 1913, p. IV), il quale scrisse: < Si j'étais friand de titres à effet, 
j' aurais pu appeler ce cours: l'histoire du syndicalisme dans la Répnblique . de Flo-
rence ». Nè mi si opponga anche qui ch'io dò troppo peso all'opinione dei Fran• 
cesi. La cosa ha una sua ragione d'essere tutta quanta oggettiva in questo fatto, che 
la Francia è stata precisamente la patria dell'idea e della parola Sindacalismo; 
-0nde primi gli studiosi di quel paese ebbero sotto gli occhi e il termine di para• 
gone e Ìa nuova denominazione. È noto, invero, che una ripartizione, fatta un po' 
gros~o modo fra i vari popoli, dei novissimi sistemi politico-sociali dominanti, po-
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deve fare meraviglia, dopo questo, che lo storico belga pensi, non 
soltanto a rispondenze, ma ad influenze, e ad influenze particolar-
mente fiorentine. « Il ne serait pas impossihle que l'Italie, et par-
ticulièrement Florence, eut inspiré, dans quelque mesure, le 
système que nous venons de décrire. Les relations éconÒmiques 
étaient trop intenses entre la Toscane et les Pays-Bas pour que 
les institutions de celle-là soient restées complètement inconnues 
dans ceux-ci, et il n'est donc pas téméraire de croire qu'elles 
peuvent, jusqu'à un certain point, leur avoir servi de modè-
trebbe assegnare alla Germania, come suo principale e più specifico apporto, il 
Socialismo, alla Russia il Comunismo, all'Inghilterra il Tradeunionismo, e alla 
Francia quella trasformazione o, se si vuole, degenerazione squisitamente politica 
del sistema inglese, che è appunto il Sindacalismo. Di fatti, mentre il sistema in• 
glese non mirava, nella sua più genuina estrinsecazione primitiva, se non ad assi• 
curare alle corporazioni operaie sempre migliori condizioni di lavoro, di ~ercede 
e di vita; il Sindacalismo tende, inoltre, alla conquista del potere politico. Anzi; a 
qualcosa di ancora più alto, in confronto dello stesso Socialismo. Questo, nella sua 
forma più genuina, non aspirava che a dominare lo Stato, e cioè a governare con 
gli organi statali già esistenti, ma socializzati, se così si può dire. Il Sindacalismo 
invece tende ad impadronirsi dello Stato sostituendo a cotesti organi tradizionali 
di governo, nuovi organi proprii e cioè organi di formazione esclusivamente ope• 
raia. Di qui il suo carattere così esageratamente classista e crudamente utilitario. 
Il Sindacalismo può fare una politica interna di classe anche a detrimento della 
mano d'opera inferiore (così operano, ad esempio, i Sindacati americam m rap· 
porto alla mano d'opera negra e straniera), e una politica estera imperialistica. Ma 
senza dilungarci oltre, ci pare chiaro che di Socialismo si può parlare, quanto a 
Firenze, e di fatti se ne parlò, per i tempi di Cinto Brandini e del Tumulto dei 
Ciompi; mentre per i tempi di Dante non si può correttamente parlare che di 
Sindacalismo. Sindacalismo borghese, se si vuole, ma pur sempre sindacalismo. Ora 
perchè del termine, oramai così nettamente differenziato, non dovremmo giovarci 
a quel modo medesimo che a chiarire altri fenomeni della storia antica, e di quella 
medesima di Firenze, si parla di socialismo, di comunismo, e anche solo di demo• 
crazia o demagogia? Neologi smo? Ma perchè, allora, un maestro di lingua e di 
storia fiorentina (DEL LUNGO, I Bianchi e i Neri, Milano, 1921, p. 71), ad onta 
della sua avversione « a sostituire l'astratto formulare moderno allo scolpito lin• 
guaggio di quei tempi », non ha seguitato a chiamare quello di Firenze governo di 
Popolo, o anche più semplicemente, alla greca e come anche a Firenze usava, Po-
polo; e dovette fare anche lui ricorso costantemente alle parole Democrazia, Dema· 
gogia? Evidentemente, perchè assai pochi, oltre ai suoi colleghi Cruscanti, l'avreh· 
hero più inteso. Ma, si dirà, Sindacalismo non è soltanto, come Democrazia o De• 
magogia, un neologismo, o, se si bada alla loro radice tematica greca, un arcaismo; 
è ancora un brutto gallicismo. È più italiano e anzi più strettamente fiorentino 
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le >> ( 163). Ognuno vede quale promettente via si apra così alle 
ricerche di storia fiorentina , e quanto rilievo da tutto questo ri-
ceva la costituzione politica della gloriosa città. 
Noi dobbiamo però tornare a Bonifacio VIII e a Matteo 
d'Acquasparta. Era adunque una democrazia dello stesso tipo 
della fiorentina, della stessa vivacità e asperità di sensi autonomi-
stici, esclusivistici e dominatori, e della stessa veemenza di atti 
ribelli, quella, che ai primi del 1300 si prostrava ai piedi del 
Papa, esaltatrice precipua della sua più illimitata potestà e spi-
rituale e temporale; quella, che aveva, per di più, come suo uomo 
che non, ad esempio, Democrazia. Questa parola è adoperata una sola volta da 
Dante (Monarchia, XII, 1, 11), ma in latino, e per rendere esattamente il termine 
greco; così che Marsilio Ficino sentì la necessità di tradurre repubblica popolare, 
tant-0 gli sonava strano, in italiano, democrazia. Ora si badi che la parola Sindaca-
lismo ha invece una molto più precisa, diretta e specifica attinenza con la costitu• 
zione delle Arti fiorentine; poichè il primo capo degli ordinamenti di giustizia 
comandava, che ognuna di esse dovesse entro il gennaio eleggersi un Sindaco per 
tutti i rapporti con le altre arti e con i poteri pubblici. Sindacalismo sarebbe di 
certo sonato molto meno straniero a quegli orecchi, che non, per esempio, Demo-
crazia. Dunque niente neologismo incomportabile. Gallicismo? Ma n-0n dobbiamo 
forse ai Francesi il non più contrastato termine Borghesia? Ora diceva già SALIM• 
BENE (an. 1287; « Mon. G. H., Script.» XXXII, p. 643): « Et ideo populares, qui in 
civitate habitant, more Gallicorum decetero bene possunt appellari burgenses ». 
E Bonaccors-o Pitti, mercante fiorentino, che nella seconda metà del Trecento, di-
morando in Francia, vi era stato spettatore della grande rivolta parigina del . 1381, 
spiegava: « Il popolo grosso, cioè i buoni cittadini, che si chiamano borghesi ecc. » 
(cfr. RoDOLICO, op. cit., p. 63). Ma quelli erano equilibrati e rudi uomini, che bada-
vano a farsi capire e non a quisquilie linguistiche! - Durante la correzione delle 
prove di stampa leggo in uno studio del CAGGESE, Prato nelI'età di Dante (in 
« Dante e Prato», supplemento dell'Archivio storico Pratese; Prato, 1922, p. 57), 
che la costituzione politica di quei tempi era la < espressione di un sindacalismo 
brutale che ripugna alla nostra concezione dell-0 Stato »; e più sotto (pag. 69): 
« Mai concezione sindacalista moderna si spinse a conseguenze così rigide e rigi-
damente mantenute e rispettate ». E al Caggese, io penso, nessuno vorrà negare nè 
la competenza specifica in fatto di storia fiorentina, nè la generale e larga prepara-
zione giuridico-sociofogica. Qualche riserva invece, pur non negando la possibilità 
dell'avvicinamento, in LuCHAIRE, Les Démocraties italiennes; Paris, 1915, p. 19. · -
Vorrei da ultimo chiedere ai miei precipitosi accusatori, così svisceratamente filo-
fascisti, se essi sarebbero egualmente pronti a lanciarmi, scandolezzati, i loro ful-
mini, ora che il Fascismo si è volto con tanta risolutezza verso i Sindacati. 
(163) PÌRENNE, Démocraties, ·p. 217. 
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di fiducia e protettor~ più fido nella Corte romana proprio Mat-
teo d'Acquasparta, il futuro Paciaro di Firenze. Tutto questo 
non potè evidentemente essere senza una intima ripercussione 
sopra lo stato d'animo, con cui e il Papa e il suo Cardinale fu-
rono tratti, poco di poi, ad occuparsi delle cose di Firenze. 
IX. 
LE CONTROVERSIE GIURISDIZIONALI DI FIRENZE 
· Proprio di quei medesimi ,giorni, invero, e cioè quando 
i Fiamminghi gli stavano intorno con sermoni e petizioni procla-
mandolo vicario di Dio in terra a~che per le cose temporali, Bo-
nifacio VIII era tratto ad occuparsi dei Fiorentini, che non mo-
stravano punto di volerla intendere per quel. verso. I fatti sono 
qui così noti che basta richiamai-li brevemente. . 
Reduce da una ambascieria a Roma, che la Signoria fioren-
tina vi aveva inviata nel marzo del 1300 per fiutare il vento infido 
che colà spirava ai danni di Firenze, il giurista Lapo Saltarelli 
aveva, insieme a due altri cittadini, Bondone Gherardi e L:ippo di 
Ranuccio del Becca, accusato tre Fiorentini, residenti in Corte di 
Roma, Simone Gherardi, No:ffo Quintavalle e Cambio di Sesto, di 
esservi l'anima delle macchinazioni, che èolà si stavano ordendo 
contro la libertà della Repubblica fiorentina. Un nome, sottovo-
ce, si faceva insieme a questi tre, e cioè quello del Papa mede-
simo . . Il 18 aprile 1300 i tre accusati erano condannati a pagare 
ciascuno 2000 lire di multa, pen,a il taglio della lingua se non 
avessero pagato. La notizia giunse fulminea a Roma, e, con una 
rapidità che Roma soleva porre solamente nei più gravi negozi, 
il Papa vi replicava energicamente. Egli scriveva il 24 aprile 
al Vescovo di Firenze: di richiedere dai Signori, sotto minaccia 
di scomunica per essi e di interdetto per la città, che desistessero 
da un'accusa la quale, mossa in apparenza contro i tre Fiorentini, 
toccava lui stesso (delatio que nos etiam respi.cere videtur, com'e-
gli dice), che annullassero, di conseguenza, il processo e revocas-
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sero la conda.nna contro quei cittadini di Fh-enze, che il · Papa . 
proclamava suoi familia:ri, anzi 11fficiali, cosicèhè pro~esso e con-
danna smmavario ingiuria e sfregio alla Sede Apostolica; e di ci-
tare perentoriamente i tre accusatori a compa~ire entro quindici 
giorni al cospetto del Papa, sotto mi:r;raccia di scomunica e di per-
petua interdizione da ogni onore od ufficio (164). 
Ma proprio il principale accusatore, Lapo Saltarelli, era sta-
to fin 'dai 15 di aprile innalzato al massimo degli uffici pubblici · 
della Repubblica fiorentina, al Priorato; ed egli appunto fu il 
principale oratore nei consigli, ove sostenne la verità dell~accusa 
e la giustizia della condanna, difese la indipendenza giurisdizio-
nale del Comune contro le pretese del Papa, e infine denunciò le 
mire romane contro la libertà di Firenze. Il tenore del suo dire, 
che trovò caloroso c·onsenso, si d·educe dalla fiera replica, che il 
15 maggio vi fece _il Papa, dirigendo una nuova lettera al Vescovo 
e, questa volta, anche all'Inquisitore di Firenze. Dopo aver lamen-
tata· la violazione di ogni regola di procedura da parte del Comu-
ne fiorentino, il Papa prosegui~a, polemizzando direttamente ed 
asperrimamente, contro Lapo Salt~relli ch'egli con atroce bistic-
cio qualificava lapis ofjensionis et petra scandali, in questi · ter-
mini (165): 
« Ad nostrum pervenit auditum, quod nonnulli iniquitatis 
filii' de civitate predicta, spiritu irreverentie ac tumoris inflati, 
conati sunt populum Horentinum ah ohedientia nostra retrahere, · 
ipsumque contra nostra heneplacita excitare, falso et me_ndaci-
ter per civitatem di:ffundencl.o eandem, quod per nostras litteras 
·nostra f erehatur intenti o, civitatis ipsius iurisdictio_nem tollere 
et diminuere libertatem, quas non minuere disponimus sed au-
gere. Et, quod amplius est et gravius, talihus falsis verhis et men-
dacihus non contenti,_ in verha nòn tam heretica quam insana 
relaxare linguas suas temere presumpserunt, maxime Lapus Sal-
tarelli, uims ex Priorihus florentinis, qui visus est inique sugge-
(164) LEVI, op. cit., p. 90 segg. 
(165) LEVI, p. 96 segg. 
510 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
rere, publice arengando et alias suis affirmando concivibus, quod 
de processibus et sententiis fiorentini Communis non debeba-
mus nos intromittere nec etiam poteramus; non attendentes quod 
Romanus Pontifex, vices gerens Illius qui vivorum et mortuo-
rum judex est constitutus a Deo et cui in celo et in terra omnis 
est data pot~stas, imperat super Reges et Reg11.a, omniumque do-
minicarum ovium curam gerens super omnes mortales obtinet 
principatum, ad quem omnis oppressus et quavis adversitate pul-
satus pro suffragio quasi ad capud suum potest confugere ut de-
fendatur et a suis oppressionibus relevetur. Huic militantis eccle-
sie summo J erarche omnis anima debet subesse, omnesque fi.deles 
cuiuscumque eminentie sive status colla submittere, et eius man-
data et monita cum delinquunt suscipere necessario, velut medi-
camenta curantis. Nam alias viverent nonnulli homines sine lege 
qui superiorem non agnoscerent et crederent se impune peccare. 
Quis eorum peccata corrigeret? quis malefacta puniret? Certe 
qui sic sapiunt, desipere dinoscuntur. Et ideo plus turbamur? 
quando per insipientes corde Apostolice Sedis auctoritati detra-
hitur, et commissa nobis a Deo potestatis plenitudo non absque 
. heresis suspitione mordetur, presertim ab illis qui speciali et qua-
si peculiari nobis sunt ratione subiecti. Numquid Romanorum 
lmperatores et Reges, civitate predicta et officialibus eius maiores 
existunt, qui nobis fìdelitatem prestant et subesse noscuntur? Quis 
errata corriget per civitates et loca provincie Tuscie, et relevabit 
oppressos, si ad nos n~n possit recursus haberi? An non nostris 
temporibus, dum adhuc essemus in minori officio constituti, ea-
dem Sedes clare memorie Carolum Regem Sicilie in dieta provin-
cia constituit Vicarium generalem, vacante Imperio, et ad huius 
Vicarie exercendum officium idem Rex admissus extitit ab incolis 
diete provincie ac receptus? Quod Imperium et nunc vacare di-
noscitur, dum nobilem principem A., Ducem Austrie, Sedes ipsa 
in Romanorum Regem nondum admiserit nec approbaverit, nec 
sibi favorem prestiterit impendi solitum legitime in Romanorum 
Reges electos. Quid igitur dictus Lapus, qui vere dicendus est 
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lapis o:ffensionis et petra scandali, in caninos latratus prorupit, 
detrahendo tradite nobis a Deo plenitudini potestatis? )). 
Proseguiva l'irato Pontefice citando, non solamente più La-
po e compagni, ma il Comune stesso a comparire per mezzo di 
procuratore, . sotto minaccia, oltre che delle solite pene spirituali, 
anche di procedere « ad exponendum ipsorum personas citra 
mortis ac mutilationis periculum et bona eorum etiam capienda, 
immo ad facendum arestari bona mercatorum et civium civitatis 
eiusdem districtus per diversi mundi partes etc. >>; e ciò « tam-
quam contra hereticos eorumque fautores >>. Gravissime, e di mol-
to superanti il caso speciale di Firenze, come fu di già avvertito, 
le parole del Pontefice. Egli qualificava, intanto, non solamente 
come insane, ma addirittura eretiche le tesi del giurista fiorenti-
no, contrarie alla plenitudo potestatis dei Pontefici. Le violazioni 
di tale plenitudo da parte del Comune fiorentino, contro le quali 
il Papa più particolarmente protestava, erano due. 
La prima riguardava la facoltà della Santa Sede di esercita-
re i poteri imperiali durante la vacanza dell'Impero; mentre, 
proprio per la Toscana, in base a tale facoltà era stato di già altra 
volta inviato dal Papa come vicario imperiale presso i Fiorentini, 
ed era stato come tale da essi accolto, Carlo di Angiò. Non 
forse appunto allora vacava l'Impero, visto . ~he Bonifacio VIII 
non voleva riconoscere Alberto duca d'Austria?- ( 166). Ora è da 
notare che due giorni prima di scrivere la sua lettera al Vescovo 
e all'Inquisitore di Firenze, e cioè il 13 maggio, Bonifacio VIII 
aveva diretto al Dt1ca di Sassonia, Elettore dell'Impero, un'altra 
lettera, per indurlo a favorire press0 Alberto d'Austria la ri-
nuncia in favore della Santa Sede de' suoi diritti imperiali sulla 
Toscana ( 167). Tanto poco avventata era la denuncia del Salta-
relli! 
(166) Cfr. B AETHGEN, Der Anspruch des Papsttums auf das Reichsvikariat; in 
< Zeitschrift fiir Rechtsgeschichte », Kan. Abteil., XLI (1921), p. 229 segg. 
(167) LEVI, p. 92 segg. Questa lettera non sarebbe poi stata spedita, poichè 
essa si trova tuttavia, nell'originale, presso l'Archivio vaticano; cfr. NIEMEIER, Un-
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La seconda violazione r1guardava la facoltà del Papa di in-
tromettersi anche nella . giurisdizione laica. •Ed è di somma im-
portanza l'alta proclan;iazione e dimostrazione della sua autorità 
sopra tutti i Regni e tutti i Re; che il Papa fa nella sua lettera, 
con parole che debbono oramai sonare familiari ai nostri orecchi. 
Non for se sono esse le medesime del Memoriale, presentato po-
chi mesi innanzi al Papa dai delegati di Fiandra? Bonifacio VIII 
non aveva, invero, dovuto cercar molto lontano i suoi argomenti: 
li aveva lì a portata di mano. La corrispondenza perfetta, con• 
cettuale e letterale, dei due documenti non ha bisogno di ulte-
riori ·illustrazioni: balza di per sè agli occhi di ogni lettore che 
li ponga uno accanto all'altr~. E non è improbabile che proprio 
ai suoi Fiamminghi pensasse il Papa, quando parlava, nella let-
tera ai Fiorentini, di oppressi, che senza di lui non avrebbero 
trovato chi potesse loro rendere giustizi~. La mano che scrisse la 
lettera contro i Fioren,tini non potè poi essere quella medesima 
che aveva steso il memoriale dei Fiamminghi? 
A Firenze, intanto, le f~zioni erano nel fatale Calendimaggio 
venute a nuovo e sanguinoso cozzo. II che for:r;tì a Bonifacio VIII 
il modo di intervenire per un'altra via, direttamente, nelle cose 
della città: e cioè, in veste di pacificatore. Con lettera del 23 
maggio egli nominava suo legato per la Toscana, per la Roma-
gna, per la Lombardia e Genova, il cardinale Matte9 di Acqua-
sparta (168). Del suo fiduciario il Papa esaltava; non la sola ma-
gnitudine della scienza, ma la discretionis virtus, I'industriae mu-
nus, la circumspectionis gratia. Diceva di spedirlo, per mettere 
pace; ma soggiungeva: ob honorem et exaltationem Ecdesioo. 
Il Papa pretese dal suo inviato una prontezza insolita negli 
usi della Curia. Gli aveva dato l'incarico il lunedì, e il giovedì 
tersuchungen uber die Beziehungen Albrechts I zu Bonifaz VIII; Berlin, 1900, 
p . 74. Ma ciò non toglie nulla al suo significato intenzionale, che solo qui a noi 
preme. 
(168) SliARALE.A, Bullarium Franciscanum, IV, p . . 503 seg. 
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successivo, 26 maggio, Matteo d'Acquasparta doveva mettersi in 
viaggio. Giunse · a Firenze ai primi di giugno. Vi fu, secondo 
ogni probabilità e secondo gli usi, ricevuto con ogni onor.e, e fu 
accompagnato al palazzo vescovile, ove prese stanza. insieme alla 
sua numerosa corte di ecclesiastici ( 169). Ma tanto il Papa, 
quanto il Paciaro si erano probabilmente illusi intorno al presti-
gio, di cui l' Acquasparta potesse godere presso i Fiorentini, per 
il successo con cui, due anni . e mezzo innanzi, vi aveva predi-
cata la crociata contro i Colonnesi. 
Di fatti, egli trovò in Firenze gli animi così poco arrende-
voli, che proprio sotto i suoi occhi, e èioè il 13 giugno 1300, la 
Signoria proponeva e i Consigli approvavano una provvigione, 
con la quale era posto impedimento a ogni intromissione délla 
potestà pontificia nell'esercizio della giurisdizione cittadina e si 
infrenavano le facoltà stesse dell'inquisitore (170). Non basta. 
Due giorni dopo, e cioè il 15 giugno, alla Signoria della quale 
aveya fatto parte il detestato Saltarellie che aveva compiuto il suo 
bimestre di governo, successe la Signoria nella quale fu priore 
Dante e che durò in carica fino al. 15 di agosto 1300. E il giorno 
medesimo che fu insediata la nuova Signoria, e cioè il 15 giugno, 
il Notaio della Camera del Comune di Firenze consegnava solen-
nemente la pergamena, che conteneva la famosa çondanna dei tre 
Fiorentini familiari del Papa, nelle mani dei nuovi Signori; i 
quali non meno solennemente la ricevettero. Dice il documento: 
« .Sostegnus Busanti notarius camere communis Flor. dedit et con-
signavit Rico spadario, Danti Alagherii, Nerio del Judice, Noffo 
Guidi, Nello Arrighetti et Bindo Bilenchi, prioribus artium et 
artificum civitatis Florentie et Fatio de Micciole vexillifero justi-
tiae, quandam condemnationem factam per dominum Girardi-
num da Gambara de Brixia potestatem Florentie de Noffo Quin-
tavallis, Simone Gerardi et Ser Cambio de Sexto die 18 Aprilis sui 
(169) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. lll seg., 123. 
(170) DAVIDSOHN, p. 112, n. 3. 
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regimis >> (171). Dei cinque colleghi di Dante in quelli ch'egli 
chiamerà poi gli « infausti comizi del mio priorato>>, solo l'onesto 
spadaro Rico Falconetti del Sestiere della Porta del Duomo, ch'e-
ra la sede di tale arte, gli sarà poi compagno nella sventura; do-
vrà, come lui, andare in esilio con i propri figli; sarà, con i figli, 
escluso dalla amnistia del 1311 (172). 
Bisogna qui ricordare, come poco tempo prima Dante aveva 
avuto dalla Signoria precedente l'ufficio di ambasciatore a San 
Gimignano con un incarico importante. Bisogna pure ricordare 
che la nomina dei nuovi Priori solèva cadere di solito sopra indi-
vidui di fiducia dei precedenti. Questo, e la solenne accettazione 
della famosa sentenza, possono dimostrare di già che su Dante la 
Signoria, di cui era stato Lapo Saltarelli, aveva posto gli occhi, 
come su un continuatore risoluto della sua politica. Nè a questo 
ripugna punto il giudizio severo che del Saltarelli daranno poi e 
Dante (Panid., XV, 128) e I)ino Compagni (II, 22); tali giudizi si 
riferivano, intanto, alle sue qualità morali e non alla sua linea 
politica; e furono forse provocati di poi dalle poco brillanti ge-
sta successive di quel giurista, più . coraggioso e fermo a parole 
che non a fatti. Insomma, si può benissimo seguire la linea poli-
tica di chi personalmente si disprezzi e si detesti, se quella linea 
è buona. 
Checchè sia di ciò, fissiamo bene i punti giurisdizionali con-
troversi fra il Comune fiorentino e la Curia romana: 
1 ° Annullamento del processo e revoca della condanna, 
pronunciata il 18 aprile contro i tre Fiorentini familiari del Pa-
pa; e abrogazione della provvigione decretata il 13 giugno contro 
la potestà giurisdizionale del Pontefice e le facoltà dell'Inquisi-
tore; 
2° Piena balìa da concedersi al Legato pontificio di pacifi-
care le fazioni, attribuendogli perfino la facoltà di riformare gli 
(171) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 279; Geschichte, m, p. 119, n. 3. 
0 72) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. 119 seg. 
DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA. INNOMINATO 515 
Ordinamenti del Comune nel senso che il Paciaro aveva proposto, 
e che toccava il modo stesso di costituzione del supremo ufficio 
dei Priori; poichè egli proponeva che i Priori avrebbero dovuto 
- ad evitare le solite competizioni di parte - venire estratti a 
sorte fra più nomi scelti in numero pari dalle due fazioni in con-
flitto, la Cerchiesca e la Donatesca: i futuri Guelfi bianchi e Guel-
fi neri. 
Circa il primo punto, la Signoria, in cui Dante era Priore, fu 
irremovibile: non concesse nulla. 
Circa il secondo, essa fu dapprima ugualmente ferma nel di-
ni~go. E al Paciaro non si consentì la invocata balia, e soprattutto 
di toccare agli Ordinamenti, poichè i Signori temevano, come dice 
Giovanni Villani (VIII, 39), di essere con ciò ingannati dal Papa 
e dal suo Legato. Ma la Signoria fu poi costretta da gravi eventi 
sopravvenuti a concedere qualcosa, molto poco, a dire il vero, e 
cioè il meno che potè. Il 23 giugno, vigilia di San Giovanni, ac-
cadde il noto affronto dei Grandi contro i Consoli delle Arti, i 
quali si recavano a fare, second.o l'uso, la loro offerta. Per rappre-
saglia contro la diniegata balia, come suppone il Salvadori ( 173), 
o addirittura con la connivenza dell'Acquasparta, come sospetta 
il Caggese? ( 17 4). Certo è che la Signoria intervenne per conto 
suo, subito ed energica~ente, mandando a confine i capi delle due 
parti magnatizie. Tuttavia il 27 giugno essa concedeva al Legato 
una limitata, condizionata e temporanea facoltà di pacificare le 
parti; della quale facoltà gli si raccomandava per di più di usare 
con discrezione. C'era quasi un'implicita ironia in tutto questo. 
(173) SALVADORI, Giustizia e Pat:€ nel secolo di Dante; in < Dante e l'Italia>, 
studi pubblicati dalla Fondazione Besso; s. 1. et a. (Roma, 1922), p. 61 seg. In questo 
interessante studio il Salvadori tende ad aggravare la responsabilità dell'Acqua• 
sparta e ad alleviare quella di Bonifacio VIII negli attentati alla libertà fiorentina. 
A mio avviso le rispettive posizioni andrebbero invece rovesciate. 
(174) CAGGESE, Il, p. 16: < Il Cardinale non si mosse, nè protestò: era egli 
d'accordo con gli assalitori dei Consoli, o gli parve che l'incidente si prestasse assai 
bene a gettare sempre maggiore confusione negli animi del Popolo e dei Priori e 
a determinare una situazione sempre più anormale e insopportabile>. 
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Pacificare le parti? Ma i loro caporioni erano stati di già allonta-
nati dalla Signoria medesima: e tale allontanamento aveva tolto 
al tempo stesso d'accanto al Legato i suoi più caldi fautori fioren-
tini, i Donateschi o Guelfi neri. 
Frattan·to (prima cioè del 19 luglio) succedeva, ad accresce-
re lo sdegno di Matteo d'Acquasparta, l'attentato contro di lui, e 
il vano tentativo della Signoria di rabbonirlo a denari: attentato 
e tentativo, che sarebbe vero peccato non riferire con le parole 
del Compagni (I, 21): « Molto si palesò allora la volontà del Car-
dinale, che la pace, che egli cercava, era per abbassare la parte 
de' Cerchi e in~lzare la parte de' Donati. 'La quale volontà, per 
molti intesa, dispiaque assai. E però si levò uno di non molto sen-
no, il quale con uno balestro· saettò uno quadrello alla finestra del 
vescovado ( dove era il Cardinale), il quale si ficcò nell'asse: e per 
paura si partì di quindi, e andò a stare oltrarno a casa m. Tomaso 
per più sicurtà. - I Signori, per rimediare allo sdegno avea ri-
ceuto, gli presentorno fiorini M M nuovi. E io gliele portai in una 
coppa d'ariento, e dissi: « Non li disdegnate perchè siano pochi, 
perchè sanza i consigli palesi non si può dare più moneta ». Ri-
spose gli avea cari ; e molto gli guardò, e non li volle ». 
Informato di tutto, e cioè della vanità degli sforzi compiuti 
dal legato ( quamvis multas vigilias, anxwtates plurimas et labo-
res immensos adhib~ris in agendis), del rifiuto della Signoria di 
accettare la proposta dal legato stesso fatta di ridurre ad comuni-
tatem et parilitatem regimen et statum presidentium, e anche dal 
malo trattamento che alla persona stessa del Legato era stato fatto 
in Firenze ( qUCfJm viliter tractatus es et tractaris ibidem), Bonifa-
cio VIII, deciso oramai a saponis apponere acrimoniam, ubi leni-
. tiva non prosunt, scriveva da Anagni il 22 luglio all' Acquasparta 
di smettere ogni ritegno e di colpire delle armi spirituali i magi-
strati della città riottosa~ a cominciare dai Priori ( 175). Matteo 
d' Acquasparta stava però facendo, in quell'istante, assegnamento 
O 75) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 281 seg. 
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sopra qualcosa di più concreto e valido che non fossero le armi 
spirituali, e cioè sulle armi temporali dei nemici del Comune fio-
rentino. Egli aveva, invero, trattato con i Lucchesi, per dare ad-
dosso, con la forza delle loro genti e dei suoi partigiani fiorentini, 
al partito dominante in Firenze ed alfa Signoria. Questa, p~r al-
tro, riuscì a parare il colpo. Anzi corse ai ripari, stringendo il 30 
luglio un.'alleanza con Bologn.a; la quale si disse, bensì, stipulata 
ad onore del po~tefice Bonifacio VIII, del Cardinale legato e di 
tutta la Chiesa romana, ma era, nella sostanza, una difesa preor-
dinata contro di essi. 
I fµlmini, che la Signoria del bimestre 15 giugno - 15 agosto 
1300 e_ra riuscita a stornare dal proprio capo e dalla città, scop-
piarono poco di poi. Il Cardinale legato si era illuso, evidente-
mente, di trovare più arrendevole la nuova Signoria del bimestre 
15 agosto-15 ottobre; ma si sbagliò. E agli ultimi di settembre egli 
· lanciò contro i Priori fiorentini e gli altri magistrati la scomunica, 
e contro la città !'interdetto. Prese quindi le vie dell'Appennino, 
· e il 2 di ottobre entrava in Bologna. 
L'opinione comune, fondata su un · passo dello storico bolo-
gnese Ghirardacci ( 176}, era che il Paciaro. avesse lasciata Firen-
ze già alla metà di luglio, e cioè a mezzo preciso il Priorato di 
Dante. Tale opinione, già dal Del Lungo altra volta sostenu-
ta ( 177), è stata ancora da ultimo ria:ff ermata da lui ( 178). Ma 
una sentenza arbitramentale del 27 settembre, pro·nunciata dal 
Cardinale in Firenze nella casa dei Mozzi, ove appunto aveva pre-
so stanza dopo l'attentato, e fatta nota dal Davidsohn ( 179), mo-
stra che Matteo d' Acquasparta -:- dato pure che nel frattempo si 
fosse potuto allontanare da Firenze per le cose della sua legazia -
(176) GnlRARDACCI, Istoria di Bologna, I, 415 seg., 420 seg., 425, 427, 436. 
0 77) DEL LUNGO, Dino Compagni, II, p. 100, n. 43. 
(178) DEL LUNGO, I Bianchi e i Neri, p. 134. 
(179) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 277 seg. Così pure il BaoscH, Bon~ 
faz VIII und die Republik Florenz; in < Zeitschrift fiir Kircl'iengeschichte >, XXV 
(1904), p. 242, e il CAGGESE, Il, p. 18. 
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in Firenze aveva però tuttavia la sua sede, e che in Firenze si 
trovava ancora un mese e mezzo dopo che Dante era scaduto dal 
suo ufficio. Tale dato ha piena conferma dalla deliberazione del 
Comune di Bologna del venerdì, 30 settembre 1300, di stanziare 
100 lire bolognesi per il ricevimento del Cardinale, dominus Ma-
theus Portuensis et S. Rufine episcopus, che doveva aver luogo la 
domenica successiva, 2 di ottobre ( 180). 
La scomunica, pertanto, e !'interdetto, che il più degli storici 
e cronisti fiorentini attestano aver lanciato !'Acquasparta contro 
Firenze al suo partirne sdegnato, devono riportarsi alla fine di 
settembre. Non invece più tardi, e cioè all'inverno del 1302, quan-
do !'Acquasparta lasciò per la seconda volta Firenze, siccome sup-
pose e suppone tuttora il Del Lungo ( 181). Ad ogni modo, e que-
sto solo ci importa, essi non caddero certamente al tempo del prio-
rato di Dante. Il quale quindi non incorse nella scomunica. La 
cosa ha una sua importanza storica tutta obbiettiva, che facilmen-
te si intende. E una importanza ancora, diremo così, soggettiva, 
per rispetto a Dante; poichè egli ha mostrato in modo troppo 
esplicito e solenne, nel canto di Manfredi, quanto peso annettesse 
alla scomunica ecclesiastica (Purg., III, 136-141). Tanto più am-
miranda, quindi, la sua fermezza nel tutelare irremovibilmente, 
anche sotto una minaccia, che per lui importava qualcosa più che 
non la stessa morte naturale e cioè la morte dell'anima, i diritti 
sovrani della sua città. Tanto più ammiranda la persistenza sua, 
siccome si vedrà, anche di contro al fiaccarsi della resistenza al~ 
trui. Degno egli veramente della grande parola, che il maggiore 
dei suoi concittadini pronuncierà due secoli più tardi: « Amo la 
patria mia più che l'anima ». 
Da gran tempo i Fiorentini avrebbero dovuto aspettarsi quel-
la gragnuola. Ma essi se ne commossero solamente quando l'eb-
bero sul capo ( 182). Il 3 di ottobre 1300, convocati dal suono del-
(180) DAVIDSOHN, p. 278. 
081) DEL LUNGO, I Bianchi e i Neri, p. 267. 
082) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. 131 segg. 
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le campane e delle trombe degli a:raldi, si adunarono tutti i Con-
sigli della città; ed innanzi ad essi i Priori protestarono accorati 
della antica e immutata devozione del Comune fiorentino alla 
Chiesa romana e della sua avversione all'eresia: pronti a dichia-
rare irriti e nulli i capitoli, se negli Statuti ve ne fossero ( chè non 
ve ne sono) nocivi all'autorità ecclesiastica e ai suoi diritti contro 
l'eretica pravità. Più specialmente si lagnarono, che il reverendo 
padre messer frate Matteo cardinale portuense, « forsan ultra de-
bitum rationis assentatorihus aures suas prebens, ad aliquam sen~ 
tentiam promulgandam processerit, certosque processus f ecerit et 
comminatus fuerit contra dominum Potestatem, Capitaneum, 
Priores Artium et V exilliferum J ustitiae, consiliarios, et certos 
alios mercatores civitatis >>. Dunque, in una sentenza già promul-
gata, in processi già incoati e in processi minacciati ( e non soltan-
to nel secondo dei tre provvedimenti, come ritiene il Del Lungo) 
si compendiava la punizione del Legato; e tale graduatoria ·corri-
sponde perfettamente a quella varietà di sanzioni punitive, che il 
Papa gli aveva suggerita nella lettera del 22 luglio. Il 17 di otto-
bre i Fiorentini si recarono a Bologna per pregare il Corriune ami-
co di impetrare dal Legato la revoca della sua condanna; ma in-
darno. Onde il 28 ottobre una comune ambasceria venne delihera-
ia ed inviata dai due Comuni e dalle altre Città toscane alla Corte 
di Roma. Le fonti francesi ci hanno tramandata una vivace de-
scrizione della solenne udienza, accordata dal Papa agli ambascia-
tori 1'11 novembre 1300 ( 183). Bonifacio VIII fece mostra di am-
Ìnansarsi; ma frattanto stringeva le fila dei suoi accordi con il nuo-
vo e ben più formidabile Paciaro, ch'ei preparava a Firenze, Car-
lo di V alois. 
(183) DuPuY, Histoire, p. 550, 569, 571. 
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X. 
LA FINE DELLA TRADIZIONE IMPERIALE A BOLOGNA 
Giunto a Bologna il 2 d'ottobre, siccome vedemmo, e 
accolto con ogni onore, Matteo d'Acquasparta si trovò in un am-
biente ben altrimenti a lui ed alle sue mire favorevole, che non 
fosse il fiorentino. l due enti, che in quella città predominavano, 
il Comune repubblicano e lo Studio generale, non avrebbero po-
tuto essere verso di lui meglio disp()sti. 
Non appena, invero, era pervenuta a Bologna la notizia del 
suo arrivo a Firenze nel giugno dd 1300, il Consilium pvpzdi di 
Bologna era stato interrogato il 15 di quel mese dai proprii magi-
strati intorno a ciò che convenisse fare in suo onore. E il 19 una 
ambasceria era spedita ad. ossequiarlo nella città dell'Arno. Il 30 
giugno un'altra ambasceria gli era diretta colà, composta di 4 dot-
t<;>ri di leggi e di 4 altri rappresentanti della èittadinanza. Final-
mente il 30 settembre, come si è già visto, lo stesso Consilium de- · 
liberava la spesa per il suo ricevimento solenne in Bologna ( 184). 
Questioni giurisdizionali · gravi erano state fra il Comune e la 
Curia, e conseguenti intimazioni e minaccie di Bonifacio VIII. 
Ma ciò non tolse che il 15 luglio 1300 fosse deliberato di erigere 
a Bonifacio VIII una statua « con quella bellezza maggiore che 
fosse possibile n; e fu la famosa statua di rame doraio, la prima 
che sorgesse in Bologna. · Ragioni profond.e di politica interna, 
che furono chiarite dal Vitale ( 185)~ e di politica est~ra, chiarite 
da Alma Gorreta ( 186), costringevano i Guelfi bianchi di Bologna 
a una politica così_ fluttuante ed opportunistica, che se li preservò 
ancora per qualche anno dalla catastrofe della Partè bianca fio-
084) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 279 segg. 
(185) VITALE, Il dominio della Parte guelfa in Bologna (1280-1327); · Bologna, 
1902, P• 78 segg. Cfr. pure EITEL, Der Kirchenstaat unter Klemens V; Berlin und 
L eipzig, 1907, p. 153 segg. 
086) GoRRETA, La lotta fra ·il Comune bolognese e l,a Signoria estense (1293-
1303); Bologna, 1906, p. 144 segg. 
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rentina, non li potè però salvare neppur essi, e con l'aggravante, 
per essi, della tirannide. 
Non soltanto rispetto al Comune bolognese, come del resto a 
tutte l'altre ~ittà della Romagna, l'Impero aveva, per bocca del-
l'imperatore Rodolfo, rinunciato, siccome è noto, alla suprema-
zia imperiale in favore della Santa Sede; ma anche rispetto allo 
Studi~ generale la fine del secolo XIII segna il trionfo della Curia 
romana nella sua lotta di prevalenza con l'Impero. In questa epo-. 
ca appunto la gloriosa Università diventa una cosa sola con la 
Chiesa (187). Naturalmente, con scapito di ogni sua libertà, e con . 
oscuramento della sua fama nel m-ondo. A questo si aggiunse l'im-
perversare delle fazioni; poichè il trionfo di quella dei Geremei, 
la fazione guelfa favorevole alla Chiesa, ebbe le più g~avi riper-
cussioni sopra la vita della Università. E non solamente per l'in-
dipendenza dei docenti, ma per quella medesima degli scolati. 
Quanto agli scolari~ basterà riportare ciò che sotto la data 
del 1295 registra il Ghirardacci: (( Et perchè li Dottori di Legge 
havevano .supplicato al Senato di pot€r promovere al Dottorato 
dalli sette di Ottobre insino alla Natività del Signore sei dei mi-
gliori, et de' più degni Scholari della Città di Bologna, il Consi-
glio, secondo la oblatione fattagli per Alberto di Odofreddo Dot-
tore di Legge benignamente glielo concesse, pur che li detti Scho-
lari fossero della parte della Chiesa, et de' Gieremei di Bologna, 
et non havessero mai tenuto dalla parte de' Lambertazzi, o non 
fossero figliuoli, fratelli, o nepoti di detti Dottori. Volendo adun-
. que li Rettori,. et Consiglj.eri dello Studio, che alcuni Scholari 
Bolognesi, ch'erano della parte de' Lambertazzi, fossero addotto-
rati in Legge contra la Reformatione detta di sopra; et volendo 
ancho, che quei tali eletti da loro, prima che si addottorassero 
leggessero pubblicamente, li Dottori di Legge della Città di Bo-
logna vi si opposero, facendo instanza, che la Reformatione del 
Consiglio, come parla, fosse effettuata. Il perchè li detti Ret-
(187) MANACORDA, Storia dell'Istruzione pubbL. in Italia; I, parte I, p. 210 segg. 
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tori, et Consiglieri adirati fecero processi ingiusti contra il Capi-. 
tano del Popolo di Bologna, et contra li detti Dottori, et citta~ì 
dini Bolognesi, privando il Capitano, et li Dottori della Università 
de' Scholari, et d'ogni com.modo, et honore, come si vedeva in una 
Reformatione fatta dalla Università de' Scholari ad instigatione 
delli loro Rettori, et Consiglieri, et Sindici, et anco d'alcuni de' 
cittadini, et forestieri. Et decretarono fra di loro, che se in tutte 
le cose non si osservava la volontà loro, et il Consiglio non le 
confirmava, che tutti li Scholari l'anno seguente si sarebbono 
dalla Città di Bologna partiti, et passati ad altre Città; il che 
risultava in grandissimo danno, et pregiudicio, et destruttione, ò 
traslatione dello Studio di Bologna. La qual rivolta, et instiga-
tione essendo data libera autorità al Capitano d'investigare i col-
pevoli, et castigarli, dal Capitano con grandissima destrezza et 
prudenza fu ricercata. Et perchè li Scholari tosto quietar@no, 
volle il Consiglio, che tutti li processi fatti fossero levati, et fosse 
alla Città, et al Capitano restituito il loro honore )) ( 188). Per tal 
modo la contesa, così profondamente sintomatica, fra le autorità 
cittadine e il corpo insegnante bolognese, da una parte, e i rap· 
presentanti dello Studio, dall'altra parte, e cioè· gli scolari delle 
varie nazioni e i loro rettori, consiglieri e sindaci, finiva con la 
peggio di questi ultimi, che avevano voluto fare un estremo sfor-
zo per difendere l'antica libertà accademica e sottrarre la Uni-
versità alla pressione . dei partiti. Lo storico bolognese ha cura 
di ricordare che la illiberale Riformazione rimase ferma. Essa 
segnava una nuova e stabile, ma esiziale vittoria della parte della 
Chiesa. 
Ai maestri, come si vede, era già da tempo stato messo il 
bavaglio, e vi si erano ornai adattati. Francesco d'Accorso, uno 
dei più celebri, anzi colui, che uno studente inglese scrivendo 
il 10 agosto 1273 da Bologna a un potente personaggio della 
Corte inglese, dice melior legista de mwu!,o (189), bandito insie-
(188) GHIRARDACCI, I , p. 327 seg. · 
0 89) KERN, Acta lmperii Arigliae et Franciae ab A. 1267 ad A. 1313; Tiihin• 
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me alla fazione dei Lamhertazzi, non potè essere in Bologna riam-
messo all'esercizio dei suoi diritti, se non dopo aver prestato a 
papa Martino IV nel 1284 e al Comune bolognese nel 1286 so-
lenne giuramento di staccarsi pe•r sempre dalla fazione lamber-
tesca. Ma questo è poco ancora in confronto di quanto Bonifacio 
VIII fece poi nel 1296, togliendo addirittura la veni.a docendi 
agli insegnanti accusati di ghibellinismo (190). 
Del resto l'anno stesso Bonifacio VIII aveva posto al gover-
no dello Studio un uomo che gli era incondizionatamente devo-
to, Guido di Baisio. Nella sua qualità di arcidiacono della Chiesa 
bolognese, egli era pure l'arcicancelliere della Università, a cui 
spettava di conferire i gradi dottorali ossia la venia docendi, in 
nome del Papa: auctoritate apostolica. Era dunque il vero reggi-
tore dell'Università. E non è senza un suo significato, come nota 
a ragione il Denifle (191), che i privilegi della carica fossero 
energicamente richiamati in una epistola di Bonifacio VIII del 
1298, diretta a Guido di Baisio, di cui l'esordio suona: « Cum in 
civitate Bononiae Studium, per Dei gratiam, viget generale, cui 
Archidiaconi bononienses, qui sunt pro tempore, preesse nos-
cuntur, ac in eodem Studio consistentes, quum licentiantur in 
aliqua facultate, licentiam hujusmodi ab Archidiaconis recipiant 
sopradictis etc. » (192). 
L'autorità di Guido di Baisio nello Studio dovette essere 
preminente, non solo per la sua qualità di arcicancelliere, ma 
ancora per la sua valentia di insegnante. E già vedemmo della 
richiesta diretta dagli studenti al Comune, perchè gli fosse asse-
gnato un pubblico stipendio. Allora egli compose il suo celebre 
Rosariu.m, dedicato al suo antico precettore, Gerardo da Parma. 
E allora pure egli dovette gettare le basi didattiche, come sempre 
gen, 1911, Doc. 2, p. 2. Francesco d'Accorso era stato chiamato dal Re d'Inghilterra 
come consulente nelle questioni con il Re di Francia per la Normandia. 
(190) MANACORDA, p. 219. 
(191) DENIFLE, Die Universitiiten des Mittefuùers bis 1400; Berlin, I, 1885, 
p. 703. 
(192) SARTI, Il, p. 274. 
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succedeva, del suo grande Commento al novissimo Codice del di-
ritto canonico, il Liber sextus di Bonifacio VIII. Tre di tali Com-
menti vide sorgere quell'età. Due di · derivazione, diremo così, 
bolognese, e sono quelli di Guido e del suo scolare Giovanni An-
drea. Il terzo, che con questi due non potè sostenere la concor-
renza se non in Francia (193), di derivazione romana, sì, ma do-
vuto al cardinale franc~se, residente in Curia, Giovanni Le Moine 
(Johannes Monachus). Il commento del Fràncese si differenzia 
dagli altri due per una dedizione meno assoluta e incondizionata 
. alla causa papale, siccome ha dimostrato il Finke nella profonda 
sua indagine intorno a questa singolare personalità della Corte 
di Bonifacio VIII ( 194). Dei cui rapporti con il tenace francese, 
anzi piccardo, è, per entrambi, sommamente caratteristico quan~ 
to il prepotente papa ebbe a dire un giorno, che quegli prote-
stava contro l'abitudine di hri di non lasciar parlare nei conci-
stori i cardinali, ma di imporre le sue opinioni anche ai rilut-
tanti: _« Picharde, Picharde tu hahes caput Pichardicum, sed per 
Deum ego piccabo te, et faciam in omnibus velle meum, et non 
dimittam pro te neque pro omnibus qui estis hic, sicut pro asi-
nis » (195). È vero che quell'uomo tremendo non risparmiava 
neppure a Guido di Baisio le rudi lezioni, siccome yedemmo; 
ma queste erano meritate. Qualche tir~ta d'orecchi sembra che 
sia toccata anche al fido Acquasparta ( 196). 
Ora, è molto verosimile che risalisse a cotesti tempi di piena 
efficienza didattica di Guido di Baisio e di permanenza a Bolo-
gna di Matteo d'Acquasparta la ricordanza dello scolaro peru-
gino Egidio Spiritale, che associa i loro nomi, siccome si è visto, 
a proposito di quello fra i loro insegnamenti, che formava quasi 
il , supremo fastigio politico di tutte le loro teorie curialistiche. 
093) StHULTE; II, p. 191 segg. 
. 094) FINK&, Aus den Tagen, p. 126 segg. Cfr. pure StHOLZ, Publizistik, pa• 
gina 194 segg. 
095) DUPUY, p. 339; FINKE, p. 263. 
096) DuPuv, p. 339 seg. 
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« Dicebat magister meùs, archidiaconus Bononiensis, et bone me-
morie frater Matheus de Aquasparta, quod non credebant Ge-
bellinos posse salvari >>. Non credebant: - non ha forse questo 
verbo usato al plurale tutta l'aria di riferirsi a un discorso udito 
dai due in una medesima occasione? Certo è, ad ogni modo, che 
tale occasione non dovette loro mancare. Più mesi i due-soggior-
narono contemporaneamente a Bologna, nel più caldo delle lotte 
giurisdizionali italiane. Matteo d'Acquasparta era certo a Bolo-
gna ancora il 3 di dicembre 1300; e nel marzo del 1301 lo si 
incontra colà, oppure in. Romagna; non essendo avvenuta la re-
voca della sua legazione che il 21 !?aggio e il suo ritorno in 
Curia che il 22 ottobre 1301 (197). Comuni, strettissime amici-
zie, come si è visto, li legavano. E non erano poi, l'uno come arci-
diacono e l'altro come legato del Pontefice, le due preminenti 
autorità ecclesiastiche e i due suoi rappresentanti più genuini e 
diretti in quelle lotte per il riconoscimento della assoluta · pleni-
tudo pòtestatis della Santa Sede? 
Non è poi neppure avventato il ritenere che l'Acquaspar,ta 
abbia conferito potentemente a dare autorità e a diffondere quel-
la dottrina canonistico-politica, per cui ghibellino ed · eretico 
significavano una stessa cosa ed erano quindi da trattarsi alla 
stessa stregua. Egli arrivava dritto dritto da Firenze, ove l'a·bbi-
namento Ghibellino=Paterino era sulla bocca di tutti. E in for-
za di tale dottrina, pochi anni di poi, e proprio nella patria di 
Matteo d'Acquasparta, furono chiamati innanzi al tribunale del-
l'Inquisizione individui semplicemente imputati di ghibellini-
smo (198) o tutt'al più di aver contestata, precisamente come 
(197) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. 131, n. 2. 
(198) EHRLE, Ludwig der Bayern und die Fraticellen und Ghibellinen von 
Todi und Amelia, in « Archiv fiir Literatnr· und Kirchengeschichte des Mittelalters », 
II (1886), p. 653; Tocco, Quel che non c'è ecc., p. 24; Studi Francescani, p. 354. 
(Durante l'infelice guerra di Paolo IV contro la Spagna, 1556-1557, . Niccolò di Pi-
tigliano della famiglia Orsini, eh~ vi comandava la cavalleria leggiera pontificia, 
caduto in sospetto di accordi con il nemico, fu imprigionato e sottoposto al trihu-
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Dante aveva fatto, la rispondenza di certe Decretali ai precetti 
della Sacra Scrittura ( 199). Di tale dottrina Bologna era rimasta 
la fucina più fervida. Dominava ormai la scienza canonistica, con 
una specie di dittatura didattica e letteraria, come già si disse, 
il grande allievo di Guido di Baisio, Giovanni Andrea, al quale 
si indirizzava benevolo e promettitore di non sgraditi benefici il 
pontefice Giovanni XXII ( 200). E se in Bologna il culto di Dante 
poeta ebbe i suoi primi accoliti (201), ivi pure furono, a comin-
ciare del V ernani, i suoi primi confutatori astiosi. lvi, sopratutto, 
l'ambiente più adatto alla montatura, diremo così, del famoso 
processo contro il suo grande libro sulla Monarchia (202). 
Quanto siamo venuti in questo nostro studio discorrendo ci 
sembra dimostrare ancora una volta e in modo oramai irrefuta-
bile, e la piena attendibilità del processo, di cui soltanto più uno 
spirito balzano come l'lmbriani potrebbe dubitare ( 203), e il 
suo fondamento giuridico. Che fu veramente quello, che il Boc-
caccio di già aveva riferito, e più tardi Bartolo con esattezza di 
giurista formulò. Occasione al processo, dice il primo, furono le 
competizioni di preminenza fra l'Impero e il Papato, rinfocola-
tesi al tempo della calata di Ludovico il Bavaro; titolo specifico 
ad incriminare il libro quello di contenere cose eretiche (204). 
Riferisce Bartolo, che Dante, nel suo libro « qui vocatur Monar• 
chia », aveva trattate « tres quaestiones, quarum una fuit: an 
nale della Inquisizione sull'eretica pravità! Cfr. PASTOR. Storia dei Papi, trad. Mer· 
cati, voi. VI, Roma, 1922, p. 483). 
099) FUMI, Eretici e ribelli nell'Umbria dal 1320 al 1370 studiati su docu-
menti inediti dell'Archivio segreto Vaticano; Perugia, 1899, p. 315. 
(200) B1scARo, Dante a Ravenna; in < Bullettino dell'Istituto storico italiano >, 
N. 41 0921), p. 105 seg. 
(201) LIVI, Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna; Bologna, 1918; 
Dante e Bologna. Nuovi documenti e studi; Bologna s. a. (1921). 
(202) R1cc1, L'ultimo rifugio di Dante; 2• ed., Milano, 1921, p. 182 segg.; 
BISCARo, op. cit., p. 112 segg. 
(203) IMBRIANI, Illustrazioni al capitolo Dantesco del Centiloquio; Napoli, 
1880 (scritto non riprodotto negli Studi Danteschi di lui, raccolti dal Tocco), p. 18. 
· (204) BoccAcc10, Vita di Dante, c. 25; Trattatello, c. 16. ' 
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Imperium dependet ah Ecclesia, et tenuit, quod non. Sed post 
mortem suam quasi propter hoc fuit damnatus de haeresi » ( 205) . 
. Dunque: accusa di eresia; ma non per ragioni schiettamente dog-
matiche, sì bene per ragioni puramente politiche. Proprio cioè, 
come nella prima delle confutazioni letterarie, quella del V er-
nani; la quale, come dicemmo, di questioni dogmatiche non si 
impaccia, ma è tutta materiata di argomenti politico-ecclesiastici. · 
Ora, tutto questo, ripetiamo, era pedettamente consono alle cor-
renti spirituali e alle dottrine allora dominanti presso i canonisti 
bolognesi. 
Ma che cosa era successo, frattanto, della antica e gloriosa 
tradizione imperiale dei Legisti di Bologna? Già abbiamo ve-
duto a quale regime Bonifacio VIII li avesse posti. Ma una di-
sputa, probabilmente una di quelle dispute accademiche che nello 
Studio usavano e vi appassionavano tutti gli animi, intervenuta 
fra due dei maggiori maestri civilisti del tempo - e cioè di un 
tempo che Dante ci si sarebbe potuto trovare presente - con-
viene sia qui riferita, come quella che può giovare a un duplice 
intento: a chiarire, cioè, la crisi prafonda del pensiero civili-
stico bolognese di contro al soverchiare dell'autorità dei Cano-
nisti; e, insieme, a porre in un rilievo, che fin qui non ebbe, e 
cioè nel suo giusto quadro costituzionale, uno dei più importanti 
episodi della vita pubblica di Dante dei primi anni dell'esilio. 
Disputatori il celebre Dino di Mugello, ed il molto meno ce-
lebre, ma del pari valente Lamberto dei Ramponi, entrambi inse-
gnanti di diritto civile in quello Studio. La data precisa della 
disputa non è possibile fissare che nel modo più largo, e cioè po-
nendola nel periodo del loro simultaneo professorato. Dino da 
Mugello insegnò a Bologna fra il 1284 e il 1303, anno in cui 
morì. Lamberto dei Ramponi vi insegnò tra il 1269 e l'anno della 
sua morte, 1304. Dunque 1284-1303: epoca di Dante, come di-
(205) BARTOLO, ad L. 1, § 2, De Requir. reis, Dig. XLVIII, 17. Cfr. NEGRONI, 
Dante Alighieri e Bartolo di Sassoferrato; in <L'Alighieri>, I (1889), p. 302 segg. 
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cemmo. Della materia stessa della disputa nulla conosciamo di 
derivazione diretta dei due disputatori; ma solamente perchè un 
mezzo secolo più tardi Bartolo ne riferì i termini precisi: segno, . 
ad ogni modo, anche questo della sua importanza eccezionale. 
Del giureconsulto toscano sappiamo ch'egli fu al termine 
dell'anno scolastico 1297 chiamato a Roma, per collaborare alla 
compilazione della raccolta canonistica che vi si stava preparan-
do, il Liber sextus; del quale egli allestì le Regulae iuris, che vi 
stanno in calce, e sono appunto opera essenzialmente civilistica. 
11 Papa inoltre rilasciava in favore di Dino da Mugello un brevé 
· del 6 gennaio 1298. Ma si narra che colà egli avesse ricevuto 
addirittura da Bonifacio VIII la promessa del cappello cardina-
lizio, e che in vista di ciò avesse i:µdott~ · 1a moglie ad entrare in 
un chiostro. Certo è che il Commento, da lui composto sopra 
le Regufue iuris, si inizia con un Proemio tutto pieno di quegli · 
elogi fortemente drogati che non offendevano punto il robusto 
palato del Pontefice. Era quindi una creatura tutta quanta della 
Curia (206). 
Il giureconsulto bolognese, ch'era stato maestro di Dino pri~ 
ma di essergli collega, e fu del resto il principale maestro di Cino 
da Pistoia ( 207), stava, dal ·punto· di vista morale, molto al di 
sopra del Mugellano~ Di Lamberto dei Ramponi si ricorda mas-
simamente l'indefessa e generosa opera prestata in ogni occasio-
ne per pacificare, e in Bologna e nelle città di Romagna, le fa-
zioni. Opera generosa; poichè si deve a lui di aver fatta la pro-
posta che fossero richiamati in patria i suoi avversari della fa-
zione dei Lambertazzi ( 208). 
(206) BARGIONI, Dino da Mugello; Firenze, 1920, p. 17 segg. 
(207) çino lo chiama « Doctor meus, sub quo militare volui », espressione 
evidente di un ragionato assenso spirituale, che, venendo da un tanto uomo, non è 
senza un profondo significato. Cfr. ZACCAGNINI, Cino da Pistoia; Pistoia, 1918, p. 55. 
(208) SARTI, I, p. 233 seg.; II, p. 56, 76, 221; FANTUZZI, Notizie degli Scrittori 
bolognesi; Bologna, 1789: VII, p. 163 segg.; Chartularium Studii Bononiensis, pub· 
blicato ·dalla Commissione per la Storia della Univ. di Bologna; Il, Bologna, 1913, 
p. 36, 39, 42. . 
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· Ora, argomento della disputa fra i due fu appunto quella 
che potremmo chiamare la condizione giuridica degli sbanditi, 
dei fuorusciti, degli extrinseci, come allora usava dire; e Lam-
berto dei Ramponi ebbe a sostenere, precisamente contro Dino 
di Mugello, l'opinione più liberale e anche più umana. 
La disputa si inseriva però, come semplice episodio, in un 
dibattito ben più vasto, e cioè nella questione di tecnica giuridica, 
più grave forse di conseguenze teoriche e pratiche, politiche e 
civilistiche, che la giurisprudenza del tempo conoscesse: - quel-
la della legittimità e dei poteri delle Corporazioni ( Corpora, Col-
legia, Universitates). E nel più vasto dibattito generale stavano 
di fronte l'uno all'altro ben altri campioni, che non i due mae-
stri bolognesi; e cioè il massimo rappres~ntante della dottrina 
canonistica, almeno in tale materia, Sinibaldo Fieschi (Innocen-
zo IV), e Bartolo di Sassoferrato, il più grande dei nostri civili-
sti. Solamente, mentre Dino e Lamberto disputavano di presen-
za, Sinibaldo e Bartolo erano separati di un secolo giusto ( metà 
sec. XIII-metà sec. -XIV). Bartolo non faceva però una semplice 
-polemica retrospettiva; poichè i fautori del suo avversario era-
no pur sempre vivi e pugnaci tutt'intorno a lui. La più ristretta 
disputa speciale fra i due maestri bolognesi sta quindi, in quanto 
a data, circa alla metà del secolo, che divideva gli altri due. 
L'importanza del dibattito generale risulta dal fatto, che 
tutta la vita pubblica e privata dell'età di mezzo è dominata da1 
concetto di corporazione (209). Fissiamo, per brevità e chiarez-
za, i soli punti che più ci premono. 1 ° Concepiti quali corpora-
zioni erano lo stesso Impero e la stessa Chiesa, ed entro a queste 
due massime collettività tutte le altre, secondo una scala discen-
dente, che toccava Città libere e nòn libere, e finiva con le asso-
ciazioni di mutua assistenza delle persone miserabili. 2° Nessuna 
distinzione era fatta tra la sfera pubblicistica di azione di tutte 
(209) Si vegga, per tutte, la capitale opera del GIEBKE, Die Staats• und Kor-
porationslehre des Alterthums und des Miuelalters; voi. III, Berlin. 1881. 
F. Raffini - Scriui giuridici minori • II. - 34 
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queste collettività e la sfera della loro azione puramente priva-
tistica: poteri e diritti politici e poteri e diritti puramente patri-
moniali si assommavano. 3° Non si faceva distinzione - come il 
diritto moderno fa, a differenza del romano - tra collettività, 
formanti semplici associazioni, e collettività, formanti vere cor-
porazioni in senso tecnico, e cioè fornite della personalità giuri-
dica. Seguendo le norme e la terminologia romana, si distingue-
vano i collegia in licita, che avevano senza più libertà di associa-
zione e personalità giuridica, e illicita, a cui l'una e l'altra cosa 
era negata. 
Nè faccia - come può fare ai non giuristi - meraviglia 
una così sostanziale intromissione di elementi schiettamente giu-
ridici, e di conseguenza prevalentemente formali, in tutta la 
struttura della vita sociale, dai suoi apici alle sue basi. Il tessuto 
connettivo d~lla società medioevale è fornito essenzialmente, per 
non dire esclusivamente, dal diritto. Cattolicismo e Feudalismo la · 
serravano come in una morsa. Il Cattolicismo, e cioè quel massi-
mo portento di organizzazione gerarchica, e di conseguenza giu-
ridica, che è la Chiesa. E, dall'altro canto, quel vero mirabile 
monstrum di puro giuridicism~~ che fu il Sistema feudale. Anche 
di quest'ultimo l'epoca di Dante reca pur. tuttavia visibile l'im-
pronta. Del resto, a ben guardare, la stessa Rivoluzione c4?muna-
le, non fu, nelle sue forme costituzionali, che la sostituzione di 
un regime schiettamente giuridico a un anteriore regime giuri-
dico, la sostituzione cioè, come avrebbe detto il Sumner Maine, 
di un regime di contractus a un regime di status. 
Ora, a proposito del terzo dei tre punti dottrinali sopra in-
dicati, Sinibaldo dei Fieschi aveva propugnata appunto la opi-
nione più assoluta, più autoritaria, più rigidamente gerarchica, 
nessun _collegium, grande o piccolo, di questo o di quel genere, 
potrà dirsi licitum, e cioè costituirsi validamente, se non sia 
espressamente e tassativamente approvato dall'autorità superiore. 
Bartolo non contesta il principio; onde anche per lui leciti sono 
solamente i collegi au.torizzati. Ma, stretto dalla realtà politica 
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che d'ogni parte lo preme, di fronte al pullulare di quelle « civi-
tates, quae de iure vel de facto hodie non recognoscunt superio-
rem >>, com'egli dice, e quindi sono populi liberi, gira la grave 
difficoltà in questo modo (~10), Non occorre sempre una appro-
vazione esplicita, specifica, a pasteriori, se così possiamo dire. 
Bisogna distinguere. Ci sono collettività approvate implicitamen-
te, complessivamente, a priori, dal diritto delle genti ( iure gen-
tium); e tali sono appunto le civitates, e più particolarmente le 
civitates Tuscia.e in temporalibus superiarem de f m;to non reco-
gnoscentes; i cui diritti all'autonomia, pur sempre minacciati, 
egli difende con una vivace polemica contro la dottrina contraria 
di Sinibaldo. Approvate soltanto per diritto comune o civile ( iure 
civili) sono tutte le altre corporazioni, e cioè: i « collegia qua e 
fiunt causa religionis >> ( corporazioni monastiche); i « collegia 
Doctorum et scholariorum >) (le Università); i « collegia plurium 
facentium unam artem in una civitate vel loco>> (le corporazioni 
d'arti e mestieri); i « collegia p~uperum, ad sustentationem eorum 
vitae>> (le società di mutuo soccorso). Due tipi di collettività 
considera poi più specialmente Bartolo: le calliga.tiones fra città, 
principi, baroni; e le sectae interne di ogni città, formantisi 
fra coloro « qui non hahent simul tractare >•• Le une e le 
altre sono per regola prohibitae. Eccezione però si deve fare, 
nel primo caso, per quelle leghe, le quali siano strette fra le città, 
che non riconoscono superiore, e cioè libere, come appunto, dice 
Bartolo, quelle di Toscana; e, nel secondo caso, per quei partiti 
delle città, i cui statuti ne consentano la formazione. Bartolo, 
trovandosi in Todi, adduce l'esempio di tale città: « in civitate 
ista, uhi sunt capitanei partis Guelphae >> (211). 
Dunque, riconosciute come legittime le confederazioni del 
tipo di quella « Tallia sive societas militie partis Guelfe de Tu-
(210) Si vegga intorno a questo punto della dottrina di Bartolo il lavoro 
esauriente dell'ERcoLE, Studii suUa dottrina politica e sul diritto pubblico di Bar-
tolo; in e Rivista italiana per le scienze giuridiche:>, LVIIl 0916), p. 196 segg. 
(211) BARTOLO, Lectura (In Digestum novum), De Collegiis et corporibus, 
(XL VII, 22), L I. 
532 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
scia», specie di organismo politico-militare intercomunale (212); 
a rinforzare il quale Dante fu appunto inviato il 7 di maggio 1300 
ambasciatore dei fiorentini a San Gimignano. E riconosciute, del 
pari, le Università delle parti ghibellina o guelfa, che ben presto 
si costituirono nelle varie città, sopratutto di Toscana. 
V alida, quindi, · e cioè legittima quella U niversitas Partis 
guelphae, che riempì di sè l'intiera storia della città di Firenze. 
Sorta intorno al 1267, essa non venne meno se non nel 1769, 
quando Pietro Leopoldo l'abolì (213). Ora, ciò che preservò la 
singolare istituzione, pur fra il tracollo di tante cose maggiori e 
sopra lo stesso naufragio della libertà fiorentina; ciò, che la 
tenne viva a malgrado delle profonde trasformazioni onde essa 
fu oggetto attraverso i secoli, fu appunto la sua personalità giu-
ridica. E cioè la esistenza, in essa, di un solido nucleo centrale di 
beni proprii della collettività e sottratti ai singoli,-e di una pro-
pria storica sede. Duro e, se si vuole, arido scoglio; ma irremovi-
bile scoglio, a cui l'istituzione si tenné saldamente aggrappata 
fra i più terribili marosi. 
Poichè - giova ripeterlo - il riconoscimento giuridico di 
una collettività, importava per essa due c,ose: capacità politica 
e capacità patrimoniale. Per tutti codesti Collegia, Corpora, Uni-
versitates, contrassegno dell~ loro legittimità era il sigillum. E la 
loro organizzazione interna era per tutti pressochè identica: con-
sigli di varia estensione, priori, rettori, procuratori, e, per la 
difesa, capitani. Per le loro relazioni esteriori si fanno innanzi 
i syndici; e · il poterli validamente costituire nei rapporti con le 
altre collettività e in genere le autorità di qualunque specie, è 
il segno più appariscente che la rispettiva Universitas è comu-
nemente ammessa (214). (Di un siffatto costituirsi dei partiti 
(212) NALDINI, La < tallia militum societatis tallie tuscie > nella 2" metà del 
sec .. XIII, in < Archivio storico italiano », LXXVIII (1920), p. 75 segg. 
(213) Doa1N1, Notizie storiche sull'Università di parte guelfa in Firenze; Fi-
renze, 1902. 
(214) La Università della Parte guelfa di Firenze si valse di speciali sindaci 
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politici in veri organismi giuridici - ci sia consentita questa di-
gressione - gli ultimi a meravigliarci dovremmo essere proprio 
noi, che stiamo assistendo a una metamorfosi perfettamente ugua-
le; e cioè a un trasformarsi dei partiti politici, che pur ieri eran 
tutti snodati ed aperti, in organismi sempre più rigidi e sempre 
più chiusi, con tesseramenti ed ostracismi, con consigli, diret-
torii, segretari, e presto, ahimè! anche con proprie milizie e 
capitani) (215). 
È a questo punto della importantissima teoria che si inse-
risce la disputa fra Dino di Mugello e Lamberto dei Ramponi. 
RiconoscÌl!1te, dunque, come collegia li.cita le Università dei 
Guelfi o dei Ghibellini nelle varie città: - sta bene. Ma quid 
iuris, come dicono i giuristi, delle fazioni cacciate dalle çittà, 
vale a dire degli extrinseci, in contrapposto agli intrinseci, e 
cioè di quei Guelfi o Ghibellini che, esiliati in massa, si colle-
gavano per provvedere uniti ai fatti loro? Tali loro colleganze, 
od U niversitates, sono da considerarsi anch'esse come lecite? 
Dino risponde di no, e Lamberto di sì. Ma ecco il riferimento 
preciso, che delle loro opinioni ci conservò Bartolo: 
« Lamhertus de Ramponihus dicehat per istum textum quod 
pars expulsa de civitate potest facere syndicum, per hanc legem 
et similes. Dynus dicehat contrarium, quia collegium est repro-
hatum eo ipso, quod non est approhatum. Credo dominus Lam-
hertus dicere verum, quod posset facere syndicum: arg. per hoc, 
supra de ori. m. 1. 2. § exactis, uhi pars expulsa f ecit leges, 
quae approhatae fuerunt. Arg. p. hoc, quia cuilihet est permis-
sum facere collegium ad suam iustitiam consequendam. Unde si 
per far le vendette contro i Bianchi abbattuti. Dal Libro del Chiodo ·si deduce, 
invero, che e la maggior parte dei processi, non intrapresi dal Podestà u officio 
furono formati sopra denunzia dei Capitani di Parte, i qnali avevano incaricato 
due sindaci per presentare le accuse preparate e formulate nelle loro adunanze >. 
Cfr. DolllNI, p. 15. 
(215) Non forse avevano i più lungimiranti predetto che la Propor:&ionale 
avrebbe fatto dei Partiti politici delle vere Perso11,e giuridiche? Cfr. RUFFINI, Guerra 
e Riforme cosritu:&ionali; Torino, 1920, p. 56. 
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faciunt syndicum ad compromittendum cum intrinsecis, ut pa~ 
cem possint facere, valet: et ita de facto servatur » (216). 
Come è facile intendere, non si trattava qui di una semplice 
divergenza di opinioni dottrinali, ma di un contrasto di valuta-
zione politica. Oramai i fuorusciti erano quasi tutti Ghibellini 
o Guelfi bianchi, parificati ad essi. E l'autorità pontificia non 
poteva vedere dì buon occhio cotesto loro ricostituirsi. Di qui la. 
tesi del giurista toscano, tutta informata a queste direttive. E di 
qui un nuovo segno dell' essersi oramai ridotto lo Studio di Bo-
logna, nelle persone di alcuni dei suoi maestri più rappresenta-
tivi, a un docile strumento della politica papale. Che, ad ogni 
modo, la Curia romana non si disinteressasse punto da cotesto · 
gioco alterno da parte degli intrinseci e degli estrinseci e dai loro 
rapporti politico-giuridici , risulta da certe lettere di Bonifa-
cio VII alla città di Todi, che lo stesso Bartolo cita. 
Ora è noto, che i Guelfi bianchi esiliati da Firenze e disper-
si nelle varie città della Toscana e della Romagna, vi avevano 
costituite delle proprie Universitates, con consigli, ufficiali e 
beni proprii. E così noi troviamo, tra coloro che insieme a Dante 
furono esiliati, il popolano Orlanduccio Orlandi prendere parte 
il 28 ottobre 1305 a una nomina di sindaco fatta in Pisa dai 
« Fiorentini de parte universitatis blancorum commorantes Pi-
sis n (217); troviamo il giudice Palmiero degli Altoviti fra i 
consiglieri della .Università dei Bianchi di Bologna, che il 10 giu~ 
gno 1305 vi si eleggono pure un sindaco (218). E ad Arezzo un 
documento del 22 ottobre 1305 mostra che vi esisteva una Uni-
versitas partis blan:corum de civitate Florentie ejusque comi-
(216) BARTOLO, Lectura (In secundam lnfortiati partem), De Legatis et fidei-
commissis (XXX), I. 32, § 2. Cfr. SIDNEY WooLF, Bartolus of Sassoferrato; Cam-
bridge, 1913, p. 193 seg. 
(217) DAVIDSOHN, Forschu,igen, III, p. 308. 
(218) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 313. Cfr. pure ORIOLI, Documenti boÙJ• 
gnesi sulla Fazione dei Bianchi, in < Atti della R. Deputazione di Storia patria per 
la Romagna ) ; Serie III, voi. 14. 
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tatu existentium Aretii, ordinata sotto il governo di un Capitano 
generale, di un Vicario, di un Consiglio segreto di quattro membri 
e di un Consiglio più vasto di dodici; e che tale Università era in 
quel giorno convocata appunto per eleggersi un sindaco (219). 
Leonardo Bruni, ch'era di Arezzo, narra che uno dei dodici -con-
siglieri fu. Dante ( 220). A nome del Capitano, del Consiglio e di 
tutta l'~niversità « partis Albo~m de Florentia )), egli scrisse, 
in tempo che qui non importa fissare, la nota lettera al nuovo 
paciaro pontificio, Nicolò da Prato. A coteste Universitates di 
Bianchi espulsi molti Ghibellini si trovavano frammischiati o 
accodati; poichè essi avevano rinunciato a costituirsi in una Uni-
versitas distinta, come avevano fatto nel passato (221), crescen-
do cosi ancora la « confusione delle persone » ( 222). 
Ora è appunto cotesta la « compagnia malvagia e scempia)>, 
del cui abbandono Dante si farà poi dar lode dall'avo Cacciagui-
da (Parad. XVII, 61-69): 
sì ch'a te fia bello 
averti fatta parte per te stesso. 
La portata di questo atto decisivo, di questo ultimo distac-
co, ci può apparire ora in tutta la sua gravità. In un'epoca, in 
cui l'individuo isolato era come un fuscello in preda ai marosi, 
e in cui era quindi necessità .assoluta di vita pubblica e privata 
· l'appartenere a una collettività, anche Dante si era dovuto pie-
gare al comune destino. Della Università della parte dei Guelfi 
di Firenze egli avrebbe potuto per le sue origini essere, e forse 
fu. Certa è invece e anzi famosissima la sua iscrizione nella ma-
tricola della corporazione ossia dell'Arte dei Medici, Speziali e 
Merciai, che gli aperse l'adito alla vita pubblica. L'esilio imme-
ritato, com'ei disse, ruppe ogni legame, non solamente politico, 
(219) DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 307. 
(220) BRUNI, c. 8. 
(221) DAVIDSOHN, Geschichte, III, p. 218. 
(222) DEL LUNGO, I Bianchi è i Neri, p. 373. 
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ma anche giuridico, e, per di più, morale, con gli antichi colle-
ghi; i quali lo avevano abbandonato con sì olimpico egoismo al 
suo destino nel momento tragico. Ora, era la sua volontà che 
invece rompeva il nuovo vincolo corporativo; ed egli faceva 
parte per se stesso. Bisogna ancora por mente che l'entrare o 
l'uscire da una corporazio:ne non era cosa abbandonata al puro 
capriccio individuale. Ci si entrava in forza .di un solenne giura-
mento e di una regolare iscrizione nelle matricole ( un vero tesse-
ramento !) ; e Bartolo, raccogliendo anche qui e sistemando la 
tradizione giuridica ornai pacifica, considera partitamente le con-
dizioni, in base a cui era dato di uscire da un collegio. Nè era 
concesso di appartenere, di regola, a più collegi o corporazioni. 
E lo stesso Bartolo ce ne spiega le ragioni. Dal che si vede che 
l'ira degli antichi colleghi dell'Università dei Bianchi contro 
Dante, a cui egli accennerebbe secondo alcuni nel Poema (In/., 
XV, 70-72), non sarebbe stata determinata da solo risentimento 
politico, ma avrebbe potuto avere una sua concreta ragione giu-
ridica. 
La vita pubblica delle libere città italiane, e segnatamente 
di Firenze, era quindi tutto un intrico di interferenze, di sovrap-
posizioni, di urti tra infiniti, mobili circoli, che si formavano per 
impulsi sempre rinnovati, e davano immagine di quei cerchi con-
tinuamente mobili e capricciosamente intersecantisi, che in ac-
qua ferma fa il getto di più sassi. Il più importante e il più a~pa-
riscente di tali fenomeni è il vario combinarsi dei consigli e delle . 
magistrature di tutte coteste collettività politico-giuridiche entro 
quel supremo compromesso politico-giuridico, che è appunto il 
Comune di allora. Il qual Comune è poi esso stesso, come già 
accennammo, una Universit(JJS al pari di tùtte le altre; ed Univer-
sità, appunto si chiamarono ancora fino a pochi anni addietro i 
Comuni in gran parte d'Italia. Esso è, vale a dire, costituito e 
governato con tutto un sistema di consigli e di uffici perfetta-
mente similari a quelli delle altre collettività, in esso comprese 
e che con quelli del Comune concorrono, collabo~ano, s'intrec-
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ciano. E ad un dato momento ci si presenta il fenomeno, incom-
portabile e quasi incomprensibile ~econdo i nostri concetti mo-
derni, della coesistenza, nella cerchia dello Stato, di due Comuni: 
quello del Podestà e quello del Capit~no del popolo, e, natural-
mente, con tutto il loro apparato di consulenze e di magistrature. 
Bene, adunque, ammoniva Michele Barbi, che nulla si può com-
prendere della vita politica fiorentina dei tempi di Dante, e della 
parte ch'egli vi ebbe, se di cotesti ~olteplici consigli ed ufficii 
non ci si forma una chiara idea (223). Ma a farla ben chiara, 
tale idea, non è forse senza una sua utilità il riannodare tutti 
quei circoli svariatissimi al loro_ nucleo centrale, e cioè alla perso-
nalità giuridica, a cui si appoggiano, intorno a cui si muovono 
nel gioco alterno delle forze costituzionali, e di cui essi non sono 
che la espressione più vistosa e la estrema emanazione giuridica. 
E se questo è, noi avremo con la lunga digressio~e, acquistato un 
nùovo strumento di orientazione, nel punto ,di avventurarci fra 
mezzo a uno dei più gravi urti di tali circoli contrastanti: - il 
più grave certo per la vita pubblic~ di Dante, e, segnatamente, 
per quel lato di essa del quale CÌ stiamo occupando. 
XI. 
LA GIORNATA PARLAMENTARE FIORENTINA DEL 19 GIUGNO 1301 
La Signo,ria bianca · di Firenze sembrava essersi acque-
tata a quelle assicurazioni, che Bonifacio VIII aveva date ai suoi 
ambasciatori nell'udienza dell'll novembre 1300. Non così 
Dante. 
1-' primi ~esi del 1301 ce lo mostrano frammischiato fre-
quentemente alla vi~a pubblica del suo Comune, in uffici e con-
sigli, di molto varia importanza. Della sovraintendenza ai lavo-
ri per il raddrizzamento della -via di S. Procolo, con dottrina e 
(223) BARBI, in < Bullettino della Società dantesca italiana>, N. S., VI (1899), 
p. 228. 
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con arguzia Michele Barbi ha testè determinata la giusta signifi-
cazione (224). Il 14 aprile 1301 Dante fu chiamato a pronun-
ciar~i, in qualità di Savio, e sarebbe come dire di consulente, nel 
Consiglio delle Capitudini delle XII Arti maggio_ri, circa il mo-do 
da seguirsi nella elezione dei Priori delle dette. Arti e del Gon-
faloniere di giustizia: argomento, come vedemmo, molto deli-
cato e controverso fin dall'anno innanzi, e cioè dal tempo dello 
stesso Priorato dell'Alighieri e della proposta in.o.ovatrice del-
1' Acquasparta. Due volte Dànte si levò ad arringare in quel con-
siglio, con proposte, nelle quali trovò poi il suo subdolo ali-
mento l'accusa di baratteria, che l'anno seguente gli fu mossa. 
Più vicino ancora a quello, che fu poi uno dei capi di imputa-
zione contro di lui, ci porta una Consulta del 15 marzo 1301; 
quando nel Consiglio dei Cento si trattò di votare una delle so-
lite elargizioni che Firenze, la / onte dell'oro, come la chiamava 
Bonifacio VIII, era invitata a concedere a Re Carlo d'Angiò per 
la sua guerra contro i ribelli Siciliani. Dante, chiamato anche qui 
a pronunciarsi come Savio, si sarebbe opposto alla concessione 
in modo così reciso, che glie ne si fece poi un capo di accusa, 
nel processo che lo condusse all'esilio. Ciò risulterebbe da una 
postilla marginale, che il Barbadoro si è sforzato recentemente 
di riportare alla citata Provvigione del 15 marzo 1301 (225). 
t chiaro che Dante s~orgeva profilarsi di bel nuovo• sul cielo 
procelloso di Firenze la figura sinistra degli alleati francesi del 
Papa, i quali dovevano fornire a questi il tristo Paciaro Carlo di 
V alois. Il torbido e fatale Consiglio di S. Trinita, e cioè la congiura 
dei Guelfi neri, la quale secondo i più si dovette appunto tenere 
nella prima metà del giugno 1301, mostrava che la mira del Ponte-
fice era pur sempre l'antica: attentare alla libertà fiorentina, 
sotto il pretesto di sedarne le discordie per mezzo di un Paciaro 
(224) BARBI, L'ufficio di Dante per i lavori di via S. Proculo; in e Studi Dan• 
teschi », fase. III, 1921, p. 89 segg. 
(225) BARBADORO, La Condanna di Dante e k Fazioni politiche del suo tempo; 
in < Studi Danteschi », fase. Il, 1921, p. 9. 
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di -sua fiducia, e con l'aiuto dj quella fazione fiorentina dei Neri, 
della quale egli aveva frattanto ricevuto in corte il capo più faci-
noroso, Corso Donati, il fiorentino Catilina, come lo chiama Dino 
Compagni (II, 20), ma più crudele dell'antico. 
Possiamo facilmente immaginarci con che animo Dante si 
apprestasse ad arringare il giorno 19 giugno 1301, nel Consiglio 
dei Cento, del quale una seconda volta egli era stato eletto mem-
bro, per il semestre l° aprile - l° ottobre 1301. Egli si trovò al-
lora, faccia a faccia, non più soltanto con i fautori e. con gli emis'-
sari, più o meno qualificati o confessati, del Pontefice, ma con lui 
medesimo, e cioè con una sua esplicita e tassativa richiesta. Quel-
la fu certamente la giornata più drammatica della sua vita pub-
blica, e insieme la più fatale. 
Le storie letterarie anche più modeste e le biografie per uso 
popolare parlano tutte da un pezzo del suo fiero « non se ne fac-
cia nulla », opposto alla richiesta presentata in nome di Bonifa-
cio VIII da Matteo d'Acquasparta al CoIQ.une fiorentino. Ma i da-
ti, che ci sono forniti dalle Consultè, crescono ancora importanza 
e significazione alle agitate vicende parlamentari di quella gran~ 
de giornata; e ·debbono quindi venire studiati con maggiore pon-
deratezza di quanto fin qui si sia fatto. È da riconoscere al Bar-
badoro il merito di avere ciò compreso, se anclie si possa poi da 
lui dissentire in qualche giudizio sui particolari ( 226). 
Il 19 giugno la Signoria fiorentina, e per essa il Capitano del 
popolo, presenta al Consiglio plenario del Comune o del Podestà, 
e cioè ai Consigli riuniti dei Cento, speciale e generale del Capi-
tano, e delle Capitudini delle XII Arti maggiori, queste due pro-
poste: 
- « Primo de servitio domino Pape faciendo de centum 
militibus secundum formain litterarum Mathei cardinalis ». 
- « Item super commissione facta in dominos priores et 
vexilliferum per comune de Colle acceptanda ». 
(226) BÀRuADORO, op. cit., p. 33 segg. · 
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È necessario chiarire prima di tutto la portata delle 
due proposte; e ricercare poi se vi fu una qualche ragione, non 
semplicemente fortuita, del loro abbinamento. 
Già il 17 aprile 1301 il Comune· fiorentino aveva deliberato 
l'invio di un conting~nte di armati al Papa per una di quelle 
guerre di interesse di famiglia, in cui egli si profondeva tutto, 
e che ora stava conducendo contro gli Aldobrandeschi ai confini 
della Toscana. Il Comune aveva stanziato una certa somma d_a 
pagarsi giornalmente domino Neri de GianJonatis, capitano di 
quegli armati, e una somma minore da pagarsi ser Torello de 
Broncis, pronotario di detto capitano, per la. durata di mesi due 
e giorni dieci ( non per due anni e mezzo, come dice il David-
sohn) a partire da quello in cui sarebbero usciti di Firenze. Ora 
il cardinale Matteo di Acquasparta, il quale aveva lasciato Firen• 
ze in quelle condizioni che vedemmo, richiedeva in nome del 
Papa il rinnovamento di quell'impegno, che stava ' per scadere. 
Quanto alla seconda proposta, il Davidsohn ritiene che si' 
trattasse della richiesta del comune di Colle V al d'Elsa di essere 
preso sotto la protezione e difesa del Comune fiorentino, onde 
sarebbe derivato a questo un accrescimento di potenza, e massi-
me d'influenza sulla vicina Siena. Di qui, a suo avviso, l'abbina-
mento della proposta a queUa precedente, come entrambe di 
somma importanza politica. Sostiene invece il Barbadoro, con la 
scorta di una Provvisione posteriore del 29 dic. 1302 relativa 
allo stesso Comune, che si trattasse semplicemente di rimettere 
ai Consigli fiorentini la elezione del Podestà di Colle V al d'Elsa, 
sistema, a cui per uscire dalla stretta delle loro fazioni, i Comuni 
ricorrevano non di rado; onde questa seconda deliberazione non 
avrebbe per il Comune fiorentino superata, al dire del Barbado-
ro, la sfera delJa ordinaria amministrazione. E allora quell'abbi-
namento di una pratica di così scarsa importanza a quella prima 
di importanza politica grandissima, celerebbe, a suo avviso, tutto 
un retroscena intenzionale della Signoria. La quale, impensierita 
delle possibili opposizioni alla prima proposta, a cui essa teneva 
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per necessità politiche evidenti e cioè per timore del feroce Pon-
tefice, avrebbe voluto farla passare alla chetichella, insieme a 
quella che non poteva suscitare contrasti .. La celata intenzione del-
la Signoria risulterebbe da questo fatto. Secondo la complicata co-
stituzione fiorentina le proposte, che importavano modificazionì 
anche minime ;igli Statuti, o che. erano dagli Statuti stessi tassati-
vamente considerate, dovevano passare per tutti i Consigli par-
ticolari, e cioè del Popolo, prima di essere sottoposte alla appro-
vazione dei Consigli plenari del Comune o del Podestà. La stessa 
procedura si usava seguire per i negozi di maggiore importanza. 
Per gli altri, la proposta poteva essere sottoposta seriza più, e di-
remmo in prima istanza, ai Consigli del Comune. La differente 
procedura importava non solamente una eventuale pluralità di 
stadii nel dibattito e nella deliberazione, ma ancora un differente . 
modo di votazione. Che era segret0, per scrutinio, con il sistema 
dei bossoli o pissidi, e delle pallottole, nei Consigli particola-
ri (227); mentre nei Consigli plenari del Comune il voto era 
palese, per alzata e seduta. Nel quale caso i potai usavan0 nume-
rare, non già i-voti favorevoli e i contrari, ma, avvenuta la appro-
vazione, segnare semplicemente, se unanime: << placuit omni-
bus >>'; e, se non unanime: « placuit quasi omnibus ». 
Orbene, nel caso nostro la Signoria decideva di far seguire 
ai negozi abbinati ( della spesa cioè per il contingente di mi-
lizia da concedersi al Papa, e della accettazione della nomina 
del Podestà di Colle) non già la procedura più lenta e che po-
tremo chiamare con un termine del nostro processo civile / or-
ma'le, ma quella più spiccia e, diremmo, sommaria della imme-
diata presentazione al solo Consiglio plenario del Comune. Astu-
zia, dice il Barbadoro, intesa a far trovare nella stessa assemblea, 
(227) Non ancora per fave bianche e fave nere, come dtiene il BARBADOBO, 
op. cit., p. 35; poicbè solo nel 1318 tale sistema fu sostituito a quello delle pissidi ' 
e delle pallottole; cfr. REGIS, E sua nàzion sarà tra feltro e feltro; in < Studi Dan-
teschi», fase. IV, p. 91. 
542 DANTE E IL PROTERVO DECRETALISTA INNOMINATO 
la voce degli assertori più ostinati della convenienza del sussi-
dio, i quali appartenevano a consigli diversi. Astuzia tutt'altro che 
grossolana, ei soggiunge, questa di avvicinare i fautori più acca-
niti della proposta per guadagnare i suffragi degli incerti, in una 
assemblea plenaria, che doveva aprire il suo pensiero col tumul-
tuario movimento dell'alzarsi e del sedersi, senza la salvaguardia 
del voto segreto a celare l'odiosità · della repulsa. E tutto questo 
sarebbe tanto vero, che l'ingenuo notaio, il quale non a torto sup-
poneva che si sarebbe seguita la procedura dei negozi gravi, aveva 
già preparato il suo bravo foglio per il verbale, ponendovi la 
sola intestazione adatta al Consiglio dei Cent_o: « In concilio 
centum virorum proposuit dominus capitaneus )). Se non che la 
tattica, adottata forse all'ultimo momento dalla Signoria, lo co-
strinse ad aggiungere poi nell'intestazione: << generali et speciali 
et capitudinum XII maiorum artium )). Del che si può far capa-
ce chiunque consideri il facsimile di quella Consulta, che si trova 
nel Codice diplomatico dantesco (228). 
La congettura è certo acuta e ingegnosa; non però tale, a 
nostro avv_iso, da poter eliminarne del tutto un'altra molto più 
semplice e più aderente ai documenti; e cioè, che la Signoria, 
trattandosi, non già di un nuovo stanziamento, e cioè di un sussi-
dio da deliberarsi per la prima volta, ma del semplice prolun-
gamento di un sussidio già stanziato da tempo, credesse di poter 
passar sopra ad ogni lungaggine e formalità, ritenendone sicura 
l'approvazione. Cosicchè l'opposIZione, che invece incontrò, e il 
richiamo vivace che ebbe a rifarsi alla procedura formale, do-
vettero riuscire per essa una sorpresa. Giova subito soggiungere 
che tutto questo non ha, ad ogni modo, importanza essenziale per 
il fondo della questione. 
Quando, adunque, in un primo tempo, e cioè quando la Si-
gnoria contava ancora su una rapida e incontrastata approva-
(228) Codice dipùmwtico dantesco; ed. Biagi e Passerini, Dispensa IV, di• 
cemhre 1898. 
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zione, essa presentò le sue proposte nel Consiglio plenario del 
Comune ( Consiglio dei Cento, Consigli generali e speciali del 
Capitano, Consiglio delle Capitudini delle XII arti maggiori, riu-
niti), si levò primo a parlare il notaio Ruggero Alhizzi, che ap-
parteneva al Consiglio generale del Capitano e può quindi, es-
sendo la proposta partita appunto dal Capitano, essere conside-
rato come oratore ufficiale. Egli parlò, di fatti, in favore del 
sussidio al Papa e insieme della accettazione dell'incarico di no-
mina del Podestà di Colle. Dice il documento: 
« Ser Rogerius U ghonis Al.bicçi notarius consuluit quod dic-
tum servitium fiat domino Pape secundum formam propositam ». 
Secondo a parlare si levò Dante, ch'era del Consiglio dei Cen-
to, pronunciandosi per l'accettazione dell'incarico della nomina 
del Podestà, e per il rifiuto del sussidio al Papa. 
« Dante Alagherii consuluit quod de servitio faciendo do-
mino Pape nichil fìat >>. 
A rincalzo della proposta di concessione del sussidio, si alzò 
allora il Giudice Guidotto Canigiani, ch'era anche lui del Consi-
glio dei Cento : 
« Dominus Guidoctus de Canigianis iudex consuluit secun-
dum dictum primi Sapientis >>. 
Ma ad onta del rincalzo, troppa agitazione - è molto proba-
bile - la recisa e forse inattesa opposizione di Dante aveva get-
tata nell'assemblea, perchè si votasse o si osasse tentare senz'al-
tro la votazione. Accadde, ~d ogni modo, che un quarto oratore, 
il giudice Albizzo Corbinelli, si levasse a proporre la sospensione, 
per la sola proposta, però, relativa al sussidio pontificio. 
« Dominus Albicçus Corhinelli iudex consuluit quod de ser-
vitio faciendo domino Pape suspendatur ad presens ». 
La sospensione fu accolta; mentre la accettazione dell'inca-
rico di nominare il Podestà di Colle passava all'unanimità dei 
voti, per alzata e seduta. 
Il parere negativo di Dante, del solo Dante, del quale, ahimè, 
ben vorremmo che la spicciativa tradizione cancelleresca fioren-
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tina non avesse stroncata la motivazione, ma di cui dobbiamo 
ad ogni modo esser grati al notaio di aver almeno preso nota . , 
( cosa, che per i Consigli plenari non usava più), dovette tur-
bare assai la Signoria. E diciamo del solo Dante; poichè qui ci 
pare affatto gratuita la congettura del Barbadoro, il quale sup-
pone che Filigno Zoccolini, che faceva parte del Consiglio spe-
ciale del Capitano, e in questo, ~ome vedremo, parlò poi nel 
senso medesimo di Dante, non potesse aver taciuto nella prima 
discussione avvenuta nel Consiglio plenario del Comune. Cosic-
chè, a suo avviso, il notaio avrebbe, ricordando il solo Dante, 
non già segnata la voce del solo oratore dichiaratosi contrario 
in questo primo stadio, ma avrebbe semplicemente trascelta la 
voce più significativa. No. È molto più logico e più semplice sup-
porre, che Filigno Zoccolini non abbia voluto aggiungere altro 
dopo l'orazione dell'Alighieri, o non l'abbia forse potuto, data la 
sospensione della seduta; mentre nel Consiglio speciale del Ca-
pitano, ove non c'era più Dante, e si venne a una deliberazione, 
egli dovette e potè arringare. -Non togliamo quindi l'Alighieri a 
quell'isolamento nell'assumersi prirrw e, in quella prima fase, 
anche solo, la formidabile responsabilità del diniego. E il suo iso-
lamento sarebbe tanto più significativo - se volessimo accoglie-
re un'ipotesi dello stesso Barbadoro - in quanto, a rompere la 
tradizione oramai invalsa di non registrare più i vari pareri indi- • 
viduali emessi nei Consigli plenari, avrebbe indotto, anzi costret-
to il notaio, non già l'importanza capitale assunta dalla discussio-
ne, ma una richiesta esplicita di Dante, di fronte alla sopraffa-
zione della parte avversaria, e cioè, come diremmo noi oggi, una 
sua esplicita domanda di inserzione a verbale. Isolamento di 
Dante, nell'assumere a viso scoperto la res-ponsabilità del dinie-
go, diciamo; ma non isolamento nel pensare a quel modo; poichè 
le deliberazioni, che subito in quel giorno si susseguirono, mo-
strano ~ome con lui altri fossero: una minoranza, è vero, ma tale 
da inquietare la Signoria. 
La prova di tale inquietudine si ha già nel fatto che lo stesso 
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. giorno la Signoria si affrettò a mettersi per la più severa ·e cor-
retta via procedurale; e convocò separatamente, perchè si pro-
nunciassero con votazione segreta sulla proposta, i Consigli del 
Popolo. Si ha inoltre, e massimamente, nella forma assai. diversa, 
con cui essll formulò nel frattempo e presentò poi la sua propo-
sta di sussidio. 
La prima novità fu 'quella che la proposta fu ora abbinata, 
non con un'altra ~ffatto eterogenea, com'era stata quella della 
nomina del Podestà di Colle; µi.a con una proposta dello stesso 
genere e cioè di carattere militare, come era appunto quella di 
pagare una certa somma « vexillifero peditum comit:atus pro 
solutione facienda quibusdam peditibus comitatus >>. 
Ma novità ancora più significante fu lo sviluppo nuovo dato 
alla proposta, e cioè la motivazione di cui fu munita, e le riserve 
che vi furono aggiunte. 
« Primo, de servitio faciendo domino Pape de centum mili-
tibus pro illo tempore quo videbitur prioribus et vexillifero pre-
sentibus, et quod in dicto servitio morari debeat dominus Neri de 
Giandonati capitaneus dictorum militum et etiam ser Torello de 
Broncis pro notario dicti capitanei ad solitam rationem. Salvo 
quod tempus dicti servitii non excedat kallendas septembris, dum-
modo _ dieta pecunia solvatur illi persone seu personis quibus 
videbitur prioribus .et vexillifero ». 
Rileva giustamente il Barbadoro: 1 ° la preoccupazione di 
far ben risaltare che il nuovo impegno non era che una conse-
guenza del vecchio, della cui continuità sarebbero garanzia sicura 
i nomi rimasti immutati dei condottieri; 2° la determinazione 
della durata del servizio; 3° la fissazione dei modi di pagamento; 
la quale ultima clausola sarebbe stata aggiunta durante il nuo-
vo Consiglio; perchè l'ultimo brano, dalla parola dummodo in 
poi, è inserito nell'interlinea, come si può rilevare anche qui dal 
facsimile pubblicato nel Codice diplomatico, e perchè esso sin-
tatticamente male si connette con quanto sta prima: indizio si-
curo dellà frettolosa aggiunzione. 
F. Ruffini . Scriui giuridici minori • li - 35 
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Quando la proposta, così modificata e, diremmo, meglio 
istruita, ricomparve lo stesso giorno 19 giugno _ 1301 innanzi al 
Consiglio dei Cento, tornò a parlare in suo· favore il giudice Gui-
dotto Canigiani, che era di tale Consiglio, e 1;10n Ruggero Albizzi, 
che era stato il primo oratore, ma che, essendo del Consiglio · ge-
nerale del Capitano, non poteva appartenere a quello dei Ce-?to. 
« Dominus Guidoctus de Canigianis iudex consuluit ~ecun-
dum propositiones predictas >>. 
E, solo oratore contrario, tornò a parlare Dante, di cui il 
notaio riconsacra l'opposizione con le identiche parole dell'ahra 
volta: 
« Dante Alagherii consuluit quod de servitio faciendo Do-
mino Pape nihil fiat )). ' 
Ora, mentre nello scrutinio « ad pissides et palloctas », co-
me dice la Consulta, l'altra vroposta di carattere militare, con 
questa abbinata all'ultimo istante, non ebbe che un voto con• 
trario; quella del sussidio al Papa ebbe 32 voti contrari, contro 
49 favorevoli. 
Nel Consiglio speciale del Capitano parlò contro la propo• 
sta Filigno Zoccolini, , e in favore Bandino Falconieri,- chiacd1ie-
rone e uomo vile, come ebbe a dimostrare nelle tragiche e tetre 
giornate del novembre successivo, quando, al dire del Compagni 
(II, 10), « tenea la ringhiera impacciata mezzo il dì; e eravamo 
nel più basso tempo dell'anno >>. E la proposta si ebbe 26 voti 
.contrari e 41 favorevoli. 
Nella nuova adunanza plenaria dei Consigli riuniti, solo 
oratore sarà Ruggero Albizzi, che non aveva potuto partecipare 
ai Consigli particolari suddetti, e che vi ebbe l'ultima parola in 
favore della proposta, ogni opposizione essendo ormai inutile. E 
la Consulta registra, dopo la approvazi@ne per alzata e seduta, 
che la proposta « placuit quasi omnibus >>. Dunqùe, neppure sta-
volta, la unanimità. 
Così si chiudev·a quella laboriosa giornata parlamentare del 
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19 giugno 1301, che doveva pesare tanto gravemente sui destini 
d,i Firenze, della Parte bianca e massimamente del1' Alighieri. 
XII. 
UN DUELLO TITANICO 
I Bianchi, invero, ci appaiono profondamente scissi so-
pra una questione d'importanza vitale per la Repubblica, e 
cioè circa il modo di comportarsi verso il Pontefice; che - non 
bisogna mai dimenticarlo - d'accordo con i Neri fuorusciti . e 
con lo straniero stava macchinando contro la sua libertà. La re-
missività di quella maggioranza di Bianchi reggitori del Coniune, 
che il 19 giugno votò il sussidio, prelude alla sua accomodabi-
lità verso il Principe straniero, che stava per sopravvenire; e, 
troncando ogni nerbo a,ll'ultima Signoria di Parte bianca, pre-
parerà la r9vina della « parte selvaggia)) e le vendette dei Neri. 
Le quali- si abbatterono, come di ragione, sopratutto contro quel-
la minoranza, di cui l'Alighieri, uscito quel giorno finalmente 
fuor delle . file, ci appare il più risoluto esponente. 
Senza bisogno di infatuazioni apologetiche o di sforzi inter~ 
pretativi ed amplificatori, si può ben dire che da quel giorno 
Dante fu davvero campione della libertà fiorentina, insidiata dal-
la tremenda coalizione che faceva capo a Bonifacio VIII. Quale 
sia stata la significazione vera e la portata dell'opera da l.ui 
svolta nei Consigli del settembre del 1301 ( nei giorni 13, 20, 
28) e cioè alla vigilia della venuta del Paciaro francese e del · ri-
torno dei Neri sbanditi, non è qui il luogo di indagare partita-
mente. Dopo il 28 di settembre, che per l'ultima volta la voce 
del Poeta suonò ~ella chiesa di S. Pietro Scheraggio, ove il Con-
siglio soleva radunarsi, si direbbe che una fitta nube di mistero 
avvolga la sua persona, n,asconda il suo scomparire dalla vita 
pubblic~ fiorentina, come quello di un nume. E a nessuna acu-
tezza di storico è riuscito fin qui, nè forse riuscirà mai, qi squar-
ciare quella nube. 
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Fu egli di quella ambasciata al Pontefice, alla quale . la Si-
gnoria bianca si appigliò nell'ottobre, illudendosi di scongiurare 
la venuta del V alois? Cotesta sua ambasceria, attestata da Dino 
Compagni l'unica volta ch'ei fa menzione di Dante (Il, 25), as-
serita dal Boccaccio, da Leonardo Bruni, da Filippo Villani, 
ed ammessa da studiosi così reputati -di Dante e de' suoi tempi, 
quali il Del Lungo, il Villari, il Barbi ed altri ancora, è stata 
messa in dubbio da parecchi altri, . e in ultimo del David-
sohn (229). Convinto, e non soltanto in questo èaso, che una tra-
dizione salda e largamente suffragata debba aver ragione di ogni 
critica, che non sia addirittura incontrovertibile e perentoria, io 
propendo per ammettere quell'ambasceria. Tutt'altro che incon-
trovertibili e perentorii sono, invero, gli argomenti, che furono 
messi innanzi per negarla. Il Davidsohn, ad esempio, mostra di 
ritenere ragione decisiva questa, che Dante, il quale aveva pochi 
mesi innanzi parlato contro la concessione del sussidio di armati 
al Papa, era l'ultima persona che si potesse pens-are di mandargli 
per rabbonirlo. Ma sarebbe facile rispondere, che uno de' su@i 
due colleghi nell'ambasciata era Corazza da Signa, Gonfafoniere 
di giustizia al tempo delle accuse di Lapo Saltarelli e membro di 
quella Signoria, che aveva scatenata l'ira di Bonifacio VIII. Piut-
tosto un grosso problema psicologico sarebbe qui da risolvere: 
come mai Dante si sarebbe illuso di poter piegare l'animo del 
Pontefice? Agevole, però, rispondere anche qui che la sua sarebbe 
stata, ad ogni modo, una illusione comune a tutto quel partito, 
che l'ambasciata aveva decisa. Forse anche tutta la profondità 
dell'intrigo papale non gli era nota. A pieno ne furono edotti gli 
stessi moderni solo dopo lo studio del Levi. Dante stesso ammette 
di esser stato preso al doppio gioco di Bonifacio VIII; del quale 
anche il Compagni scriveva, che cc parole lusinghevoli da una ma-
no u sava, e da l'altra produceva il signore sopra di noi >> (II, 11), 
e cioè spingeva Carlo di V alois addosso ai Bianchi. Dante, invero, 
(229) DAVIDSOHN, Geschichte, III, pp. 162, 172. 
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si farà poi predire da Ciacco (Inf ., VI, 68-69), che la parte dei 
Neri sar'ebbe sormontata, « con la forza di tal che testè piaggia »; 
nel qual verso il tal è Bonifacio VIII, e il piaggia:re ha il signifi-
cato di destreggiarsi. Ma a che giostrare con simili arzigogoli? 
Che possono valere essi, ripetia~o, contro una tradizione così an-
tica, così salda e largamente suffragata? Eh, via! La realtà sto-
rica presenta ben altri svolti e ben altri paradossi, e la psicologia 
umana racchiude ben altre sorprese e ben altre storture, che l'in-
gegno nostro e la nostra stessa fautasia non sanno concepire, al 
modo stesso che non le sanno prev€dere. 
Ora narra il Compagni che Bonifacio VIII, come ebbe in-
nanzi i tre ambasciatori Fiorentini, li separò dai Bolognesi, che 
ad essi · si erano anche questa volta accompagnati. « Il Papa gli 
ebbe soli in camera, e disse loro in segreto: Perchè siete voi 
così ostinati? Umili a te vi a me; e io vi dico in verità, eh 'io non ho 
altra intenzione che di vostra pace ». Poi lo stesso Papa avrebbe 
soggiunto: « Tornate indietro due di voi; e abbino la mia bene-
dizione, se procurano che sia ubidita la mia volontà ». I ritornati 
furono il già ricordato Corazza e il Minerbatti; il trattenuto sa-
rebbe stato l'Alighieri. Perchè? Silenzio, profondo silenzio anche 
qui. Silenzio; ma, se Dante fu davvero il trattenuto dal Pontefice, 
non mistero. Forse che il Pontefice, sempre così minutamente e 
prontamente informato, come si è visto, delle cose di Firenze, 
aveva ignorato il nihil fiat del 19 giugno; e, vendicativo com'era, 
non volle cogliere la magnifica opportunità di farglielo scontare? 
Un~ cosa è certa. Con lettera del 2 dicembre 1301 Bonifa-
cio VIII spediva ancora una volta a Firenze Matteo d'Acquaspar-
ta, che vi giunse tredici giorni dopo. Il 16 gennaio 1302 il Car-
dinale convocava colà i rappresentanti delle città fedeli alla Curia 
per accordi intorno alla lotta da combattersi contro le città ri-
maste fide ai Ghibellini e ai Guelfi bianchi; e cioè, per proseguire, 
anche fuori di Firenze, la guerra di sterminio contro gli avver-
sarii della Santa Sede. Soltanto il 27 di febbraio egli lasciava Fi-
renze, portando seco 1100 almeno di quei fiorini d'oro, che i 
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Bianchi gli avevano offerti invano, e che i Neri gli decretavano 
ora con una provvigi~ne del Consiglio dei Cento del 26 febbraio, 
che raccolse 66 voti favorevoli e 7 contrari (230). Il ricordo ' di 
còtesti fiorini, e forse di altri ancora non rifiutati da Matteo d'Ac-
quasparta, era certo nella mente di Remigio Girolami, il grande 
predicatore domenicano e istitutore spirituale de' Fiorentini al 
tempo di Dante, allòrchè nel medesimo anno fu chiamato a dire. 
l'elogio funebre del Cardinale portuense. Prendendo Io spunto 
dal passo evangelico: « Vidit lesus hominem sedentem in thelo-
neo, Mattheum nomine )), ' il predicatore diceva che ivi poteva 
vedersi raffigurato « dominus Matheus cardinalis defunctus >>; e 
ciò da diversi contrassegni, fra ' cui i seguenti: « Ah improhitate 
mundiali, quia in theloneo, quod scilicet interpretatur vectigal, 
in loco scilicet uhi lucris temporalihus inhiatur, qualis est mun-
dus iste; et si licet dicere, talis est status cardinalatus ~cclesie 
quantum ad quosdam >>. Non era precisamente un complimento 
questo, che il Domenicano faceva all'antico generale dei Fran-
cescani. Ancora. « A proprietate nominali quia Matheus nomi-
ne H. Glossa: (( Matheus hehraice, latine donatus: multis enim 
donis fuit donatus, quia honestus, eleemosin~rius, zelator Ec-
clesie etc. >>. Delle quattro attribuzioni, ~appiamo ch'era verissi-
ma la prima, giustissima anche la quarta; non c'è .ragione quindi 
di pensare che non fossero esatte anche le due intermedie. E an-
che questo può conferire a spiegare l'appunto di rilassatezza in-
torno alle regole della povertà, che Dante, come è noto, gli muo-
ve (231). Non è improbabile poi che sul giudizio del Girolami 
abbia influito anche lo sdegno ch'ei provò per le crudeli rap-
presaglie esercitate dai Neri vincitori sotto gli occhi dell'antico 
Paciaro. Il buon frate confidava il suo strazio a certo suo tratta-
(230) Consigli deUa Rep. fior.; V-01. I, parte I, (1301-1307), per cura di B. Bar-
hadoro; Bologna, 1921, p. 45. 
(231) SALVADORI, I sermoni di occasione, le sequenze e i ritmi di Remigio Gi-
rolami Fiorentino; in « Studi vari di Filologia offerti ad Ernesto Monaci~; Roma, 
1901, pp. 463, 489 seg. 
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to: De bono comuni, tuttora inedito, òve lamentava le piazze de-
serte, le case abbattute, le famiglie roviDate, le ,parentele spezzate, 
ogni giocondità cittadina fugata, ed usciva in questa singolare ti-
rata: « Non enim Fiorenza ... set Firenze ipsam appellant. Gallici 
enim, quando fìmus vel aliud fetidum transit, dicunt: fi! fi!, obtu-
rantes nares suas, quod dicit: O quantus fetor est iste ! » ( 232). 
De_l resto le concezioni politiche di Remigio Girolami sareb-
bero state tutt'altro che conformi a quelle di Matteo d'Acqua-
sparta, e quindi non supinamente ossequenti alla plenitudo po-
testatis dei Pontefici e avverse alla indipendenza della potestà ci-
vile, come appare da un passo di un altro pure inedito suo trat-
tato: Contra f<ilsos Ecclesiae professores (233). 
Orbene, come credere che !'Acquasparta sia rimasto affat-
to indi:l:Ierente, affatto estraneo a quella tremenda condanna, che 
il 27 gennaio 1302 colpiva il Poeta, imputato, tra l'altro, di avere, 
mentre era priore e anche dopo dismesso l'ufficio, operato contra 
Summu,m Pantificem, e di aver staccato Firenze a subiectione Ro-
manae Ecclesiue? (234). 
E - se tutto questo fu - come riesce facile il compren-
dere che un uomo della tempra di Dante, vittima di una così 
smaccata prepotenza e di una beffa così atroce, dovesse votare 
_ a Papa Caetani un odio, che fu il più grande della sua vita, 
uno di quegli odii, che il ricordo assillante dell'offesa patita con-
tinuamente rinfocola e che nulla, neppure la morte, può estin-
guere! E come da tanto odio avrebbe potuto restare immune 
chi delle male opere. era stato lo strumento principale? La re-
lativa moderazione, con cui Dante parla dell'Acquasparta nel 
citato luogo del Paradiso, riusciva quasi incomprensibile. 
Mentre l'Alighieri prendeva la via del suo perpetuo esilio,_ 
Matteo d'Acquasparta, tornato a Roma, trionfava. Il Concisto-
(232) DAVIDSOHN, Geschichte, Ili, p. 211 seg. - Maccheronico contributo alla 
nota polemica recente sul nome della Città dell'Arno! 
(233) SALVADOBI, Giusti:r:ia e Pace, p . 57 seg. 
(234) DEL LUNGO, Dell'Esilio di Dante; Firenze, 1887, p. 101. 
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ro· del 24 giugno 1302, che preparò ·l'ultima e decisiva batta-
glia del Papa contro a Re di Francia, gli fornì ii destro di fare 
la più solenne e veemente professione, che mai gli fosse occorso 
di fare, di quegli ideali ch'erano stati sempre in cima di ogni 
suo pensiero e avevano informato ogni suo atto. Due soli perso-
naggi vi presero la parola: il Papa e lui. Il .lunghissimo discor-
so di Matteo d'Acquasparta ci è pervenuto. Essa è la ripresa, 
più recisa e violenta ancora se possibile, dei motivi, che già ab-
biamo in più incontri trovati sulla sua bocca. Per questo; e 
perchè la pubblicazione, che lo contiene, è fra le più ovvie, noi 
ne vogliamo qui riportare un solo brano, ch'è di tutti però il più 
caratteristico ( 235): 
« Ego dicam unam magnam fatuitatem et praesumptionem, 
sed ita sentio pro ista veritate, quod auderem eam defendere 
contra totum mundum, et auderem exponere vitam · meam, quod 
summus Pontifex qui est Vicarius B. Petri habet plenitudinem 
potestatis, quia certum est quod Christus qui fuit dominu~ uni-
versorum, dimisit potestatem suam Petro et successoribus eius, 
unde dixit Pasce oves meas, non istas vel illas, sed oves meas, 
et dabo tibi regni coelorum claves; unde qui dicunt contrarium 
haeretici sunt )). 
La fiera dichiarazione di essere pronto a morire per le pro-
prie idee, riecheggia quella, che sei anni innanzi, sempre in con-
trasto con il Re di Francia, il Papa medesimo aveva pronun-
ciata, dichiarandosi pronto « non solum persecutiones, damna 
rerum et exilia sustinere, sed et corporalem mortem subire, pro 
ecclesiastica libertate)) (236). Ora, per quanto abbiamo scorsi 
i documenti e gli scritti del tempo, non ne abbiamo più trovata 
risonanza alcuna in altri. Dunque Bonifacio VIII e il cardinale 
d' Acquasparta erano davvero le anime più infervorate che fos-
sero allora al mondo, di quei loro sconfinati ideali di suprema-
(235) DuPuv, op. cit., p. 75. 
(236) DuPuv, op. cit., p. 19. 
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zia ecclesiastica. E la -~omune insuperabile esaltazione salda an-
cora una volta l'una all'altra le due figure innanzi alla storia. 
Quello stesso anno doveva rimuov'ere anche l'ultimo pun-
to sul quale quei due focosi ~piriti potevano essere stati in ad-
dietro di sentire diverso; La notizia della vera strage, che 1'11 
luglio 1302 i Fiamminghi avevano compiuta delle migliori trup-
pe di Filippo il Bello a Courtrai, aveva fatta una così grande 
impressione sul Papa, ch'egli chiamo a sè nella notte stessa 
che ne giunse a Roma la notizia,_ gli inviati di quel paese. È 
facile immaginare di quale giubilo essa sia stata apportatrice al-
l'Acquasparta, che vedeva così quasi integrarsi, con la vittoria 
riportata dai suoi remissivi e deferenti Fiamminghi, quella che 
egli stesso pochi mesi innanzi aveva ottenuta contro i riottosi e 
irriducibili Fiorentini. Egli dovette pensare che nulla nel- mon-
do avrebbe potuto contrastare più al trionfo di quella causa, 
a cui aveva dato la sua vita. La morte, che poco di poi lo colpì, 
gli tolse di vedere la suprema onta di Anagni. Onta così im-
mane, che ne rimase scosso lo stesso suo avversario di un tem-
/ 
po, Dante (235). 
Dicens et procaciter asserens! A chi mai l'aspro accenno 
che l'autore della Monarchia fa al suo più testardo contradit-
tore di un tempo, si potrebbe - fra tutte le figure che ci sono 
sfilate innanzi - meglio convenire, che a colui, il quale al-
l'estremo della vita asseriva pur tuttavia che avrebbe osato de-
fendere contra wtum mundum la verità che gli era cara, ed 
anzi per essa exponere vitam? Ma, non forse questo tratto di 
eroica passione innalza Matteo d'Acquasparta sopra tutto il 
gregge dei polemisti del tempo, e ne fa , anche moralmente, un 
avversario non indegno di Dante; come già noi ved~mmo ch'ei 
poteva, fra tutti i suoi conten;iporanei, certamente essere per 
l'altezza dell'ingegno? Entrambi erano uomini da saper a:ffron-
(237) Purg., XX, 87-90. Cfr. FEDELE, Per la storia dell'Attentato dì Anagni; in 
< Bullettino dell'Istituto storico italiano » ; N. 41 (1921), p. 211. 
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tare la morte per quella veritas, per quella loro verità, in cui 
credevano, e che l'Acquasparta invocava nel suo discorso, e 
Dante, come si è visto, invoca nel suo trattato (Manarchia, III, 
1, 3). E se !'Acquasparta era un cQntradittore protervo, Dante 
dal canto suo non scherzava: qualche volta avrebbe amato, co-
me ognuno sa, poter rispondere ai proprii avversari con il col-
tello! 
Ma oltre che da questo, Matteo· d'Acquasparta è partico-
larmente designato ad essere, fra la pleiade canonistica di quel-
l'epoc~, il più probabile avversario di Dante, dal fatto capitale, 
che per lui solo rimangono accertate la occasione e la necessità, 
in cui Dante e lui si trovarono, di contrastare, ed acerbissima-
mente contrastare, proprio intorno alla pretesa della Santa Sede 
di intromettersi nelle cose del governo civile, in forza~ della sua 
plenitudo potestatis. Due mesi interi la Signoria fiorentina, du-
rante , il Priorato di Dante, dovette resistere, come vedemmo, 
alle sollecitazioni, alle intimazioni, alle minaccie del prepotente 
Legato pontificio. Quànti colloqui e quanti diverbii; quante pro-
poste e quante proteste non dovettero correre fra i due campi 
avversi della Signoria, insediata nel palazzo del Comune, e della 
Corte ecclesiastica che circondava il Legato ed aveva sua sede 
nel palazzo del Vescovo, e poi, dopò l'attentato a Matteo d'Acqua• 
sparta, in quello dei Mozzi! E chi più indicato a ~osten~re le 
parti del Comune, fra gli oscuri uomini di quel Priorato, se ,non 
l'Alighieri? Non certo l'onesto Rico spadaro, che di tutt'altri 
duelli si doveva intendere. 
Nè va trascurato infine ciò che si suole troppo spesso di-
menticare; e cioè che la Monarchia non è punto un trattato teo-
rico o un libro di scienza pura, sì bene uno scritto di occasione 
e un libro di politica, anzi di polemica, tutto inteso ad effetti 
pratici, ad operationem, come diceva Dante medesimo (I, rr, 6). 
Orbene, non forse !'Acquasparta era, più di qualunque altro 
puro teorista del tempo, il soggetto più qualificato per una simile 
polemica? 
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E la cosa non muta, se noi dalla ricerca tutta particolare, 
e vorremmo dire personale, di chi possa essere stato l'avversario 
tipico di Dante in quel certo luogo del terzo libro della Mo-
narchia, assurgiamo alla considerazione dell'indirizzo ge~erale 
di tale terzo libro. Esso mira evidentemente a contrastare alla 
, corrente canonistica italiana, gettatasi tutta quanta, allo svolto 
appunto fra il secolo XIII e il XIV, per la china del curiali-
smo più spinto e più intransigente; e cioè a quella corrente, che 
si era iniziata al tempo delle lotte di Bonifacio VIII contro Fi-
lippo il Bello e i Ghibellini e Guelfi bianchi, per opera sopratut-
to di Guido di Baisio, e culminava al tempo di Arrigo · VII e 
delle lotte di Giovanni XXII contro Ludovico il Bavaro nelle ope-
re degli scolari di quel canonista, come del perugino Egidio Spi-. 
ritale, pér fare un solo esempio. E quando si parla di correnti 
canonistiche, in quel tempo, si parla ancora, per necessità, di 
correnti scolastiche e dottrinarie bolognesi. E così, ancora, per 
un altro verso, a spiegare le concezioni pubblicistiche di Dante 
bisogna far capo a Bologna, siccome per altri versi già hanno 
dimostrato i valorosi storici del diritto, che più sopra ricordammo. 
Che alla tradizione di quel massimo fra tutti gli Studi, quanto 
alla scienza del diritto e più specialmente ancora del diritto ca-
nonico, si appunti sostanzialmente quel terzo libro, si può de-
durre non solo da un argomento negativo, e cioè dal fatto che la 
dottrina, che colà era venuta prevalendo ai tempi di Dante, era' 
la più decisamente e specificamente avversa alla sua tesi e la più 
perniciosa per la stessa sua persona, e quindi, per necessità, 
quella da lui più particolarmente presa a partito; ma da un argo-
mento positivo, ed è c_he la dottrina bolognese immediatamente 
anteriore alla sua epoca era invece quanto di più conforme si 
possa rinvenire alle idee, che Dante riprenderà e svolgerà in 
quel suo terzo libro. Si riconsideri, per un istante ancora, il 
passo importantissimo citato più sopra, del canonista Uguccio. 
Entrambe le Podestà sono di iID.IQ.ediata derivazione divina, così 
che l'una non dipende dall'altra e l'Imperatore non riceve punto 
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la sua spada dal Papa. La sua potestà l'Imperatore la ripete dai 
principi e dal popolo ì:n forza dell'elezione. Tant'è che l'Impero 
fu anteriore al Papato. Non è, a ben guardare, tutta qui la spina · 
dorsale del terzo libro della Monarchia? 
Trent'anni fa, quell'insigne storico~ che fu Carlo Cipolla, 
pubblicando in queste medesime Memorie dell'Accademia delle 
Scienze di Torino uno dei suoi lavori pia meditati e più con-
clusi (238), si era sforzato di mostrare come il secondo libro ' 
della Monarchia avesse la mira ai Pubblicisti di Francia della 
Corte di Filippo il Bello, avversi più ancora all'Impero che non al 
Papato, perchè anche più infesto a quella piena indipendenza e 
anzi a quei sogni di prevalenza che la Nazione francese allora 
già perseguiva. E fra i pubblicisti di Francia, avversati dall'Ali-
ghieri, uno si studiava di bene individuare nella persona del 
Dubois, quale esponente massimo e tipico rappresentante della 
letteratura pubblicistica d'oltre Alpe. Circa il libro terzo della 
Monarchia, · al suo occhio sperimentato non sfuggì punto, che la · 
mira dell'Alighieri era altrove; non in Francia, cioè, ma in Ita-
lia; non contro i Guelfi francesi, com' egli dice, ma contro i Guelfi 
pontifici. Ma egli non tentò, a questo ultimo riguardo, una deter-
minazione più precisa e una esatta individuazione, del genere di 
quella ch'egli aveva intrapresa quanto all'altro (239). Forse an-
che perchè egli riteneva che « la maggiore e la più interessante 
parte >> della Monarchia · fosse contenuta nei libri I e II ( 240). 
Questa, a dire il vero, non è più oggidì l'opinione prevalente. 
Oggidì, poi, nuovi strumenti di indagine ed elementi di determi-
nazione, che al Cipolla mancavano, la scienza canonistica e le 
pubblicazioni documentarie hanno fornito, così che ci è dato di 
(238) CIPOLLA, Il trattato « De Monarchia» di Dante Alighieri e l'opuscolo 
< De Potestate regia et papali» di Giovanni da Parigi; in (( Memorie della R. Ac• 
cademia delle Scienze di Torino »; Serie II, tom. XLII (1892), pp. 325-419. Ripro• 
dotto in Gli Studi Danteschi di C. Cipolla, raccolti per iniziativa dell'Accademia di 
Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona; Verona, 1921, pp. 175-300. 
(239) CIPOLLA., p. 394. 
' (240) CIPOLLA., p. 412. 
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orientarci meglio e pr~cedere -più innanzi in questo campo. Per-
tanto, quale possa essere la parte che dell'indagine del Cipolla 
è rimasta ancora viva, questa nostra ricerca può in certa maniera 
considerarsi, non solo similare, ma in certa maniera complemen-
tare alla sua. 
Dati e criterii nuovi - se pure anche qui non ci illudiamo 
- dalla nostra ricerca si potrebbero desumere ancora per la ri-
soluzione di un'altra grande questione Dantesca: il temp_o, cioè, 
di composizione della Monarchi,a. Ma non crediamo che a noi 
convenga oramai di metterci per quella strada, ch'è troppo di-
scosta dalla nostra mèta. Solo vogliamo avvertire, che male ar-
gomenterebbe, a nostro avviso, colui il quale dal fatto, che l'ac-
cenno di Dante al protervo suo contradittore risalga a una di-
sputa del tempo del suo Priorato, presumesse trarre alimento alla 
opinione oramai dai più abbandonata, che le lotte giurisdizionali 
fiorentine abbiano immediatamente ispirato e determinato il trat-
tatello Dantesco. Chè anzi la forma dell'accenno fornisce, se-
condo noi, un argomento contrario a tale opinione. Quel iam au-
diverim dell' inciso di Dante basta -evidentemente a collocare il 
suo avversario in una lontananza storica di anni. 
D'altra parte, designando Matteo d'Acquasparta come il più 
probabile contradittore, preso personalmente a partito dall'Ali-
ghieri, noi abbiamo messo in prima linea colui, il quale, più che 
non partecipare di propria mano a quella vera campagna lettera-
ria in favore della plenitudo potestatis dei Pontefici, che si era 
scatenata da Roma e da Bologna e che raggiunse con un crescendo 
travolgente il suo massimo di intensità, soltanto nel primo quar-
to del secolo XIV, fu di quella campagna uno dei primi ispiratori 
ed incitatori ed insieme uno dei più risoluti e possenti. Egli certo 
fu, più di qualunque altro, se così possiamo d~re, l'agente di 
collegamento fra Roma e Bologna; poichè egli solo, fra tutti gli 
uomini di chiesa o di studio che ci sono passati innanzi, ebbe a 
spiegare la sua instancabile e implacabile azione alternativamen-
te nei due luoghi. A Bologna, gli scolari dello Studio si ricorda-
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vano molti anni di poi di averlo sentito inveire, all'unisono con 
il loro venerato maestro, Guido di Baisio, contro i denegatori 
della illimitata potestà pontificia. Ma a Roma, !'Acquasparta, nel 
grande discorso pronunciato, come si è visto, nel concistoro del 
1302, farà il più ~lto elogio di Egidio Colonna, e cioè del 
più celebre fra tutti i polemisti che la Curia -romana avesse al-
lora sotto mano. Da due lati, poi, e cioè da Roma e da Bologna, 
Matteo d'Acquasparta stringeva la riottosa Firenze, di cui cono-
sceva le cose e le persone _meglio di ogni altro. Egli era dunque 
il vero maestro di cappella in ·quel' vasto coro di voci esaltatrici 
della illimitata supremazia papale, che da allora in poi non tac-
que più, che alzò ancora il suo tono ai tempi di Arrigo VII e 
toccò il diapason in quelli di Ludovico il Bavaro. Dante, sul pun-
to di levare contro quel coro la sua voce, guardò a colui, ch'egli 
ben sapeva aver tenuta un giorno la bacchetta del comando, e 
avergli dato il fu, una volta per sempre. Matteo d'Acquasparta 
era stato dunque qualcosa di più di un semplice Decretalista, nel 
senso tecnico ristretto della parola; era stato cioè dei Decreta-
listi il più immediato ispiratore e il massimo esponente. Così 
' I 
si spiega che Dante tale lo consideri e Io metta anzi · a capo 
di essi; si direbbe quasi che lo chiami fuor dalle file ( quendarn 
de illis); e cioè ne faccia il prototipo di coloro che, con a la mano 
le Decretali, credevano di poter troncare di un taglio netto que-
stioni, che involgevano le sorti supreme degli Stati e la salvezza 
medesima delle anime. 
Non ci nascondiamo certo, che tutto quanto siamo venuti fin 
qui discorrendo a questo più particolare riguardo - e 1cioè del 
potersi ravvisare in Matteo d'Acquasparta l'innominato avver-
sario di Dante - ha un puro valore di ipotesi, o, se si vuole, 
di approssimazione. Ma quali ricerche, in materia di biografia o 
di interpretazione Dantesca, possono pretenderne uno maggio-
re, se non si , riferiscano a particolari minimi di storia o di 
esegesi? Diceva un giorno un Dantista esperto ed arguto, che 
in questo campo di indagini accade un po' come nel gioco dei l 
a 
l. 
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ragazzi, che si arrovellano alla ricerca d'i qualcosa di profonda-
. mente celato; e chi assiste esclama, quanto più il ricercatore vi 
si avvicina: fuoco, fuoco, caldo, caldo! oppure, quanto più se ne 
allontana: acqua, acqua, freddo, fréddo ! Io mi terrei pago, se si 
potrà dire che ho recato un po' più caldo in questa ricerca: -
non fosse con altro, che con l'averne fatto vedere la grande 
importanza e con l'avere additato il segno verso il quale essa 
deve essere diretta (241). 
(241) Solamente a stampa finita veggo una recensione del libro sopracitato di 
Sebastiano Vento (n. 35), scritta dall'ERCOLE (in « Giornale storico della Let• 
teratura italiana », LXXX; 1922, pp. 145-166): venti paginette, ove sono molte più 
idee ed una ampiezza di orizzonte scientifico di gran lunga maggiore che non nelle 
quattrocento del libro recensito. E rilevo con soddisfazione grande che l'Ercole 
ha compreso (p. 158 seg.) l'importanza capitale della teoria propugnata da Dante 
nel c. 3, Lib. III della Monarchia. Anzi, movendo da essa, l'Ercole ha il merito di 
portare l'indagine anche più in su, oltre la cerchia prettamente storico-canonistica 
nella quale io la contenni, e ci-0è nella sfera superiore della teologia dantesca; e 
ci dà un primo saggio di un suo studio di imminente pubblicazione ·sopra Il con-
cetto della Chiesa in. Dante. Magnifico terna. Ma il saggio ha posto in me qualche 
apprensione, che, dato il valore singolare . di questo nostro studioso, credo mio 
dovere di manifestare. L'Ercole accoglie senza riserve la concezione della Chiesa 
e la dottrina circa la formazione e lo svolgimento del diritto canonico, ch'e e-0sti-
tuiscono le fondamenta del recente libro del Sohrn ( vedi sopra, n. 15 e n. 70). 
Il Sohm è qui davvero il suo Gewiihrsmann, come appunto dicono i Tedeschi. 
Compagnia onorevolissima, di certo, ma pericolosa e un pochino anche comp.ro• 
mettente, massime in questo campo. Il celebre maestro della Università di Lipsia 
è a volte, c-0me tutti sanno, il più fantasioso e il più temibilrnente capzioso degli 
scrittori. Un suo opuscolo, ad esempio, intorno alle Origini dei Comuni medioevali 
ha fatta la delizia e insieme la disperazione degli storici del diritto: la delizia, per 
la ventata d'aria fresca e trasparente che esso recò in un àmbito di ricerche, che 
sapeva ornai di chiuso e di polvere_; la disperazione, per la diffic-0ltà di rimettere 
un po' le cose in ordine dopo che quel colpo di vento si fu dileguato. Però, in -
questo nostro campo il suo non fu soltant-0 un colpo di vento, ma addirittura un 
ciclone. Nel 1892, invero, il Sohm pubblicava il primo volume di un Kirchenrecht, 
del quale il secondo volume, e cioè quello appunto citato dall'Ercole e da me, non 
è apparso se non nel 1918, e ancora in veste di semplice anticipo ( V orarbeit), e con 
il titolo di carattere monografico: Das altkatholische Kirchenrecht und das Dekret 
Gratians (N-0tiamo che l'opera non avrà probabilmente altro seguito, essendo il 
povero Sohm morto il 16 maggio 1917). È evidente che - a malgrado di tutto 
cotesto - bi; ogna aver l'occhio al piano complessivo di tutto il lavoro. Ora, già 
il primo v-0lume, che si annunciava come un t_rattato, era invece un libro a tesi, 
ed a tesi arditissima. Tutto dominato della concezione evangelica, anzi più special-
mente luterana, della Chiesa, il Sohm si era proposto di dimostrare questo: < Il 
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Diritto ecclesiastico contraddic~ alla essenza della Chiesa». Era, insomma, l'appli-
cazione o, se si vuole, la giustificazione scientifica dell'insegnamento molto spic-
ciativo di Lutero, che il 10 dicembre 1520 faceva ardere, insieme alla bolla Exsurge 
Domine, che lo condannava, anche il Corpus iuris canonici. Contro cotesta infa. 
tuazione luterana (il Sohm, p. · e., apriva il terzo dei tre capitoli, p. 460 segg., onde 
il trattato si c-0mpone e che sono rispettivamente intitolati: la Chiesa primitiva, il 
Cattolicismo, la Riforma, con un vero squillo di tromba annunziatore di Lutero), 
contro cotesta infatuazione luterana, dico, si scatenò la più veemente e radicale 
opposizione che la nostra s~ienza forse rioordi, e da parte non solamente di scrit-
tori cattolici, ma di scrittori protestanti (cfr. SAGMULLER, Lehrbuch des ·kath. Kir-
chenrechts, 3a ed., I, Freiburg im Breisgau, 1914, p. 9, n. 1). Orbene, in questo 
suo secondo volume il Sohm ribatte imperterrito il suo chiodo; dopo averlo però, 
a quanto mi sembra, spostato un poco più in basso. _Non la sola Chiesa primitiva, 
com'ei diceva un giorno, possedeva una organizzazione semplicemente carismatica, 
ma la stessa Chiesa cattolica, fino a Graziano incluso. Contro un~ simile tesi si è 
di già dichiarato risolutissimamente, · pur con i riguardi che lo scolaro deve a] 
maestro, e segnatamente a un ma·estro da · pooo morto, lo STUTZ (Recensione del 
libro del Sohm, in « Zeitschrift fiii: Rechtsgeschichte >> K;nonistische Ahteilung, 
XXXIX, 1918, p. 238 segg.; e Die Cistercienser wider GratiaTJS Dekret; lbid., XL, 
1919, p. 64 segg.). L'Ercole invece vi assente a pieno. Ora, non nego che il netto 
rilievo, che il Sohm· dà al nuovo indirizzo spiccatamente giuridico, manifestatosi 
nell-0 svolgimento del diritto canonico dopo Graziano (e precisamente in grazia 
del Decreto di Graziano, soggiungo io), e già per opera di quei grandi giuristi che 
furono Alessandro III, Innocenzo III, Innocenzo IV, ma culminante poi soltanto 
con Bonifaci-0 VIII, costituisca un criterio fruttuoso d'indagine e di valutazione 
canonisti ca. Sfido io! Non eravamo forse tutti d'accqrdo nel porre in quel p'unto 
l'inizio , di una . disciplina autonoma del diritto canonico? M-a neg-0 che si possa, 
con un brusco scossone, contrapporre alla Chiesa « purameqte ed esclusivamente 
mistica o carismatica », la quale non ha notizia e non si vale che di un « diritto 
puramente sacramentale », · e sarebbe durata fino a Grazian-0 incluso; addirittura 
un'altra Chiesa, emersa all'improvviso, subito dopo di lui, e cioè una Chiesa co· 
stituita ed organizzata come . ,!:'una corporazione, nel senso romanistico della pa• 
rola », la quale con-0sce invece ed adopera un diritto prettamente umano, e sarebbe 
quella dominante fino ai nostri giorni. C'è pur sempre un qualche crudo riflesso di 
preconcetto e quasi di fanatismo confessionale in questo aspro gioco di chiaroscuro; 
e bisogna non lasciarsene abbacinare. Un filo di speranza mi traluce tuttavia da 
due parolette brevi dell'Ercole (p. 154, n. 2), che nel citare il Sohm · dice: « Con· 
fronta per ora Sohm ecc. ». Spero che si tratti di una riserva, non · di' solo tempo, 
ma -di concetto. Altrimenti - visto che l'Ercole si propone di applicare cotesti 
insegnamenti e canoni alla teologia di Dante - non potrei non temere che tutti• 
i suoi lodevolissimi sforzi per dimostrare che egli non fu mai ,eretico (p. 162, n. 3), 
non lo potrebbero poi salvare dal darci un Dante ·un po' tropp~ ... luterano. 
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L'ORDINE COSTANTINIANO E SCIPIONE MAFFEI 
Da qualche anno si assiste ad una singolare ripresa di attività 
da parte dei patroni e degli accoliti del così detto Sacro, Angelico, 
Imperiale, Sovrano, Militare Ordine Costantinianw di S. Gwrgw, 
e cioè dell'Ordine cavalleresco, che il Regno d'Italia trovò, al suo 
costituirsi, in pieno rigoglio così nel Gran Ducato di Parma e 
Piacenza come nel Regno delle Due Sicilie. Avvertiamo subito che 
cotesta ripresa si riscontra soltanto• nei territori già appartenenti 
a quest'ultimo; e di tale diversità vedremo più innanzi la ragione. 
Riforme e nuove edizioni degli Statuti e dei Regolamenti del-
l'Ordine, rinnovato ricollegamento con la Santa Sede mediante 
un Cardinale protettore, larga distribuzione di gradi e decorazioni 
e all'interno e all'estero, riconvocazione delle tradizionali adu-
nanze e cerimonie solenni, rivendica di edifici di culto e di beni 
già appartenenti all'Ordine, tentativi svariati per rammodernare 
l'Ordine stesso e per assicurargli la personalità giuridica, rifiori-
tura di scritti apologetici e di propaganda: ecco le più vistose 
forme di quella ripresa di attività che sopra segnalammo. 
Per esempio, ognuno potrebbe leggere in capo dello Statuto 
dell'Ordine, ampliato ed approvato con Decreto Magistrale del 
20 marzo 1920, o in capo del Regolamento, approvato con Decre-
to M agistrak del 27 luglio 1922 ( editi, si noti bene, tanto lo Sta-
tuto quanto il Regolamento, in Napoli dallo Stabilimento Gian-
nini), le seguenti parole di una altisonanza veramente regale: 
« Noi Alfonso di Borbone, Cònte di Caserta, per grazia di Dio e 
per diritto ereditario Gran Maestro del Sacro, Militare Ordine, 
ecc. ecc. )). I decreti sono bensì datati da Cannes; ma il Regola-
mento ha cura di avvertire che la sede dell'Ordine è in Napoli 
( capo I). Dal capo XVII, art. 1, dello Statuto ognuno potrà ancora 
apprendere che gli appartenenti all'Ordine debbono « obbligarsi 
564 L'ORDINE COSTANTINIANO 
con giuramento a fedeltà ed obbedienza verso il Gran Maestro », 
e cioè verso il Conte di Caserta. Di fedeltà ed obbedienza al Re 
d'Italia ne verbum quidem. È vero che un Decreto Magistrale del 
27 luglio 1920, riguardante le disposizioni disciplinari, dice al-
l'art. 5 che sono colpe gravissime « le offese alle Sacre Persone 
del Pontefice, del Gran Maestro e del Proprio Principe ». Ma il 
Principe viene qui in terzo luogo. Il Gran Maestro ( Conte di Ca-
serta) è anch'esso dichiarato Persona sacra, alla pari del Re e del 
Papa, i soli che tale qualità posseggono per le leggi dello Stato 
italiano. E finalmente - lo si noti bene - qui non si tratta nè di 
fedeltà, nè di obbedienza, ma di semplice repressione di offese. 
Non basta; questo è massimamente da rilevare, che - essendosi 
l'Ordine ricostituito da ultimo formando dei così detti Gruppi 
esteri in tutti i principali Stati del mondo - il Re d'Italia vien~ 
preso in consideraz_ione solo a rifascio, genericamente, implicita-
mente ( e si sarebbe tentati di soggiungere, / orzatamente) con tutti 
gli altri Principi dell'universo. Dunque: - anche per i decorati 
Italiani dell'Ordine - il giuramento di fedeltà ed obbedienza è 
riservato al Conte di Caserta, questi è persona sacra altrettanto 
quanto il loro Re, il quale poi viene buon terzo, e anche solo se 
offeso. 
Nè si creda che cotesti Italiani siano i primi venuti. Il Bollet-
tino delI'Ordine, di cui a Napoli si sogliono fare delle edizioni 
accuratamente aggiornate, ci informa che fra essi sono fratelli 
di ex-ministri, magistrati, professori universitari, e così via. L'at- ' 
trattiva di appartenere all'Ordine è certo grande: vi si può invero 
acciuffare con poca spesa il titolo di Eccellenza. Qualche piccola 
difficoltà, tuttavia, i Cavalieri Costantiniani la dovrebbero pure 
incontrare, almeno in Italia, se pretendessero di valersi di tutte le 
prerogative, di cui lo Statuto dell'Ordine li fornisce: di quella per . 
esempio, contemplata dal Capo IV, art. 12, che dice: « I Cavalieri 
Costantiniani laici possono usare l'uniforme militare », la quale 
« deve consistere in una tunica e pantalone di colore bleu de Roi 
con fascie ai pantaloni, spalline e centurino di oro, con spada, 
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ecc. ecc. >>. Con spada,? Cittadini Italiani, che hanno giurata fe-
deltà ed obbedienza ad un Principe decaduto, ma tuttavia preten-
dente, e che se . ne vanno in giro per le vie d'Italia, cinti d~ una 
spada dalle sue mani ricevuta: ecco un caso giuridico davvero 
elegante, che raccomandiamo alla particolare attenzione degli spe-
cialisti e anche della autorità di pubblica sicurezza! 
* * * 
L'Ordine Costantiniano ha sempre preteso e tuttora preten-
de, non solo ad una ,piena parità rispetto ai più famosi Ordini 
Cavallereschi del mondo, ma ad una superiorità assoluta sopra di 
tutti e quanto ad antichità e- quanto a dignità. Esso ripeterebbe, 
invero, secondo i suoi apologisti, la propria fondazione addirittura 
dall'Imperatore, che primo riconobbe il Cristianesimo, Costanti-
no il Grande. Esso vanterebbe, inoltre, l'approvazione già del 
Pontefice S. Leone Magno (a. 456). E con ciò, è facile ve-
derlo, si taglia corto ad ogni velleità di concorrenza. L'Ordine 
si sarebbe fissato poi in Costantinopoli e nella dinastia ivi re-
gnante. Ed avrebbe ricevuto durante la terza Crociata, nel 1190, 
le prime Costituzioni, sottoscritte in una memorabile assemblea, 
da re e principi di tutto il mondo cristiano. 
Caduta Costantinopoli in mano dei Turchi nel 1453, l'Ordine 
stesso e il relativo Gran Magistrato sarebbero emigrati insieme ai 
superstiti della famiglia imperiale dei Comneno, prima a Driva-
sto, in Albania, e poi a Venezia, ove quei principi spodestati pre-
sero stabile dimora. Pontefici ed Imperatori, in grande numero, 
con atti solenni diretti a cotesti Comneni, avrebbero riconosciuto 
i meriti insigni dell'Ordine e ne avrebbero confermato i privilegi. 
Alla fine del secolo XVII, l'ultimo dei profughi della famiglia 
imperiale greca, Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno Lasca-
ris Paleologo, Duca di Tessaglia e di Moldavia, Principe di Mace-
donia, ecc. ecc., trovandosi senza figli, non volle che l'Ordine con 
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lui perisse. Onde con atto, rogato a Venezia il 27 luglio 1697, 
trasferiva il Gran L\fagistero Costantiniano a Francesco I, Far-
nese, Duca di Parnìa e di Piacenza. La cessione fu approvata dal-
l'Imperatore Leopoldo I il 5 agosto 1699, e dal Pontefice Inno-
cenzo Xli il 24 ottobre dello stesso anno con la bolla Sincerae Fi-
dev. Nel 1700 il Duca assumeva con gran pompa la nuova dignità 
nella storica chiesa della Steccata di Parma, dove fu stabilita la 
sede conventuale dell'Ordine. Nuovi Statuti egli diede poi all'Or-
dine nel 1705. Con essi si stabiliva che il Gran Magistero si sareb-
be devoluto, per diritto ereditari~, « Parmae. et Placentiae D,uci-
bus pro tempore existentibus >>, e cioè ai successivi Duchi di Par-
ma e Piacenza. Una bolla di Clemente XI del 27 maggio 1718, 
Militantis Ecclesiae, riconfermava all'Ordine i suoi privilegi, e 
approvava i nuovi Statuti, con la relativa clausola di trasmissione 
del Gran Magistero. 
Morto il Duca Francesco I nel 1727 senza prole, il Gran Ma-
gistero passò al fratello e successore di lui Antonio Farnese. Morto 
anche costui senza prole nel 1731, le Potenze assegnarono, dopo 
le lunghe lotte che tutti sanno, il Ducato di Parma e di Piacenza 
all'Infante Don Carlo di Borbone, figlio di Filippo V di Spagna e 
di Elisabetta, che era una Farnese. Ond'egli ebbe ad ereditare a 
doppio titolo, e come Farnese e come Duca di Parma, il Gran Ma-
gistero Costantiniano. 
Passato Don Carlo al trono delle Due Sicilie, cedette bensì al 
fratello Don Filippo il Ducato di Parma e Piacenza, ma ritenne il 
Gran Magistero dell'Ordine, di cui trasportò la sede a Napoli, 
facendo amministrare i beni, che ad esso tuttavia appartenevano 
nel Ducato di Parma e Piacenza, da suoi delegati. Chiamato poi 
lo stesso Don Carlo a succedere al padre quale Re di Spagna, in-
vestì del Gran Magistero il figlio Ferdinando IV, che gli succe-
dette nel trono delle Due Sicilie. Di qui, per tutto il resto del 
secolo XVIII, una serie di fieri contrasti e di astiosi ripicchi fra i 
Borboni di Parma e quelli di Napoli, che nulla valse ad appia-
nare durevolmente. Basti dire che ancora nel 1793, avendo il Re 
E SCIPIONE MAFFEI ·567 
di Napoli spedito a Parma il suo Gran Priore, questi nel punto di 
varcare i confini degli Stati Parmensi vi trovò un formale divieto 
del Duca Don Ferdinando di non mettervi piede in perpetuo . 
. Sopraggiunte fra i contendenti le armi rivoluzionarie di 
Francia, la partita fu rimessa al secolo seguente. Di fatti, quando 
la vedova di Napoleone I, Maria Luisa, fu investita della sovranità 
del Ducato di Parma e Piacenza, con rescritto, datato da Schon-
hriinn il 26 febbraio 1816, la nuova Duchessa si affrettò a pro-
clamare: « Assumo da questo momento la Grande Maestria del-
J'Inclito Ordine Costantiniano di S. Giorgio appartenente con ogni 
diritto ai Sovrani di Parma pro tempore >>. E con rescritto del 22 
.marzo dello stesso anno attribuiva al ricostituito Ordine i beni, 
che ad esso spettavano nel Ducato, fra cui la famosa chiesa della 
Steccata. Di qui una rinnovata hega fra le due Corti, come è fa. 
cile intendere, ed una polemica fra i rispettivi fautori, che non è 
spenta del tutto neppure oggidì. Onde se, ad esempio, un cam-
pione dei Costantiniani di Napoli, il Giudice Ernesto Ardizzoni, 
rompe ancora oggidì una lancia per la legittimità di quel trasferi-
mento dell'Ordine a Napoli, e contro la sua restaurazione in Par-
ma per opera di Maria Luisa (l); c'era stato però poco prima un 
campione dei Costantiniani di Parma, il conte Pasini Frassoni, 
che aveva sostenuto tutto l'opposto, e cioè che Gran Maestro del-
l'Ordine non era già il Conte di Caserta, ma Sua Altezza Reale 
Don Roberto I di Borbone, Infante di Spagna, Duca di Parma e 
Piacenza (2). 
Due Ordini Costantiniani, con i relativi Gran Magisteri, si 
ebbero per tal modo, l'un contro l'altro armato, fino alla costitu-
zione del Regno d'Italia. Ma a questo punto essi presero vie 
diverse. 
Con Regio Decreto 1 ° settembre 1860, n. 4287, fu ordinato 
(1) Aru>1zzoNI, Della natura del S. M. Ordine Costantiniano di S. Giorgio. 
Napoli, 1923. 
(2) PASINI-FRASSONI, Il sacro angelico imperiale Ordine Costantiniano di S. 
Giorgio , Roma, 1898, p. 14. 
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che « Il patrimonio dell'Ordine Costantiniamo di S. Giorgio di 
Parma, con tutti i diritti e pesi al medesimo inerenti » fosse « ag-
gregato all'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro ». Se gravi questio-
ni sorsero e tuttavia si agitano circa gli effetti di tale aggrega-
zione, esse non riguardano però l'istituto in quanto Ordine caval-
leresco. 
Quanto a Napoli, il Dittatore Garibaldi, con Decreto 12 set-
tembre 1860, n. 33, nel disporre dei beni già appartenenti alla 
spossessata Casa Reale di Napoli, vi comprendeva « i beni dell'Or-
dine Costantiniano », e li dichiarava « beni nazionali ». È am- . 
messo da tutti, cioè anche dai più ferventi zelatori della soprav-
vivenza dell'Ordine Costantiniano, che il Dittatore, nel prende~e 
quel provvedimento e nel disporre di quei beni, riteneva l'Ordine 
oramai morto. Ma il fatto che egli ciò non abbia esplicitamente 
detto, o, meglio, che tale morte egli non abbia espressamente de-
cretata ( a differenza, per esempio, di quanto fu stabilito per la 
Toscana, o-ve il Decreto 16 novembre 1859 disse: « L'Ordine di 
San Stefano è abolito, e il suo patrimonio disciolto », troncando 
per tal modo ogni dubbio), lasciò aperta quanto al Regno delle 
Due Sicilie la questione: l'Ordine Costantiniano, come vero Or-
dine cavalleresco, è morto od è vivo? 
Vivo, naturalmente, lo dissero e lo dicono tuttavia i Costan-
tiniani di Napoli. Sarebbe per altro da vedere ancora se, rimasto 
vivo al momento che Garibaldi lo trattò come morto e dispose 
della sua eredità, esso fosse davvero vitale. Ma per decidere di 
tutto questo è necessario fissare il viso un po' più al fondo nella 
storia dell'Ordine. 
* * * 
Bisogna dividere la storia dell'Ordine Costantiniano in tre 
periodi: pdma dell'acquisto fattone (1697-1699) dal Duca Far-
nese; da quell'acquisto al decreto di Garibaldi (1860); dal de-
creto garibaldino in poi. 
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Il periodo intermedio ( dal 1697-99 al 1860) è storia veri-
tiera e sicura. Poco difatti importano oramai le contestazioni fra 
i Borboni di Parma e quelli di Napoli durante il secolo XVIII. Poco 
quelle fra Maria Luisa e la Corte napoletana durante il XIX se-
colo. L'Ordine esistette allora di una esistenza legittima, quale 
vero Ordine cavalleresco, debitamente approvato ed universal-
mente riconosciuto, e quindi inattaccabile e perfettamente ri-
spettabile, se anche esso appariva ai volghi come un Ordine 
bicipite. 
Il primo periodo invece è tutto una favola; e l'Ordine 1vi 
compare come una delle più solenni mistificazioni, di cui sia 
menzione nella storia. 
Il terzo periodo è materia tutt'altro che: sicura, anzi e con-
troversissima; e l'Ordine vi corre pericolo-di finire a quella stes-
sa maniera che principiò, vale a dire in una mistificazione al-
trettanto solenne. 
Insomma, l'Ordine rende immagine di uno sfarzosissimo 
trittico, del quale però il solo pannello centrale sia autentico. 
* * * 
Due anni dopo che Scipione Maff ei aveva pubblicato il suo 
trattato: Della Scienza chi,a,mata Cavalleresca (Roma~ Gonzaga, 
1710, pagg. VI-505), che lo aveva posto in prima linea fra i più 
competenti italiani in quella allora ricercatissima materia, usci-
va di lui il seguente scritto (3): De Fabula Equestris Ordinis 
(3) Dell'opuscolo maffeiano e delle questioni gravissime . che ne derivarono, 
si sono occupati da ultimo: VENCESLAO SANTI, Proibi:r:ione deU'epistol,a < De Fabula 
equestris Ordinis constantiniani i ; con documenti inediti, in < Rivista europea », 
Voi. xxv (1881), pp. 229-239; EMILIO CASA, Breve dissertazione intorno al Sacro ange-
lico imperiale Ordine Costantiniano di San Giorgio; Parma, 1883, TERESA CoPELLI, 
& ipione Maffei, il Duca Francesco Famese e rOrdine Costantiniano; con documenti 
inediti, in < Nuovo Archivio Veneto i, N. Serie, Anno VI (1906), Tomo xn, parte 1, 
pp. 91-137 ; FEDERICO PATETTA, Studi storici e note sopra alcune iscrizioni medioevali, 
in < Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena », Serie 10, 
Voi. vm (1909), n. 12, pp. 57-60; MARIO STERZI, Attorno ad .un'operetta del Marchese 
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Constantiniani Epistula: Tiguri, Typis Alherti Gratz Bibliopo-
lae, 1712, in-4°, pag. 46 ( 4). 
Precede una lettera diretta a Domenico Tiepolo, senatore 
veneto; segue la trattazione in XX capitoli, dedicata all'erudito 
olandese Gisberto Cupero ( con il quale carteggiava pure il Mu-
ratori); chiude il volume una nuova allocuzione riassuntiva al 
Tiepolo. 
Come il Maff ei si fosse indotto ad occuparsi della questio-
ne, è detto nella scrittura diretta al Tiepolo, e ripetuto in una 
lettera, tuttora inedita, di lui aÌ conte Santi, ministro del Duca 
di Parma in Roma: « Saran circa tre anni -che trovandomi in 
Roma per pubblicare la mia opera della Scienza cavalleresca in 
una conversazione di Letterati cadde un giorno discorso degli 
Ordini Equestri, e fu detto che sarebbe pur necessario per l' o-
nore dell'Italia, che ne fosse scritta una storia eruditamente; poi-
chè, dicevano essi, benchè sia noto a chiunque ha buone lettere 
che l'origine prima di essi fu nella guerra di Terra Santa, con 
tutto ciò tanti Scrittori Italiani ci sono, che hanno finto istorie 
di 20 o 25 ordini cavallereschi, fondati quattro o cinque secoli 
prima di quella guerra, che la nostra nazione di là da' monti ne 
vien molto derisa, come si vede in tanti libri. Si rivolsero quasi 
Scipione Maffei m essa all'indice (Francesco Maria duca di Parma e Piacenza, S. 
Maffei, G. Fontanini, A. M. Quirini, Bernardo Monf1IUCon), da documenti inediti, 
in « A Vittorio Cian i suoi scolari dell'Università di Pisa, 1900-1908 », Pisa, 1909, 
pp. 141-165 ; LUIGI SIMEONI, Gli studi storici e archeologici di Scipione Maffei, in 
« Studi Maffeiani », Torino, 1909, pp. 674-680. Lavori tutti pregevoli che, per altro, 
o perchè contemporanei o perchè attinti a fonti differenti, si ignorano quasi tutti 
l'un l'altro, e si prestano, di conseguenza, a una opportuna integrazione reciproca e 
coordinazione dei rispettivi risultati. Fra gli stranieri, che si sono occupati dell'argo-
mento, vanno ri cordati: M. V ALERY, Correspondance inédue de Mabillon et de 
Monfaucon avec l'ltalie; Vol. III, Paris, 1847, p. 209, in nota; H. REU SCH, Der 
lndex der verbotenen Biicher; V Ql. II, Berlin, 1885, p. 795 seg. 
(4) Ne fu fatta più tardi una traduzione italiana: DeUa Favola dell'Ordine 
eqzrestre di Costantino. Lettera del Marchese Scipione Maffei, tradotta dal Marchese 
Giorgio Spolverini dal Verme, MDCCLXXX. Cod. di 58 carte (13 bianche), mm. 
0,26 X 0,19, legato in mezza pergamena, della Biblioteca comunale di Verona, dono 
Giullari, 945 (1449). 
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tutti a me, e mi esortarono a tal fatica, giacchè appariva dalla 
mia opera, ch'io di queste materie assai studio aveva fatto. lo 
cominciai quasi subito a raccoglier notizie; e alcuni mesi dopo, 
essendo già ritornato in patria, avvenne che il signor Gisberto 
Cupero, letterato olandese, mi rjcercò con una dotta lettera, che 
conservo, a informarlo distesamente di quando e come fosse co-
minciato in Italia un cert'ordine detto Angelico, perchè aveva egli 
avuta gran disputa con un italiano, che lo voleva derivato da 
Costantino. Io .fra qualche tempo rispondendo soddisfeci alla 
sua richiesta con una lunga lettera, scritta al solito in latino: 
quale io credo si .perdesse, poichè fino a un anno fa non l'avea 
ricevuta ancora. Portò il caso che circa un anno e mezzo fa il 
signor Giovan Domenico Tiepolo, senatore veneziano, noto per 
il Museo, spinto dalle ciarle di un certo artigiano di Verona, che si 
professa della casa Angela, e dice aver facoltà di far cavalieri, 
mi ricercò se avea notizie di questa famiglia e di questo suo 
privilegio. lo gli mandai copia della lettera scritta al Cuperon ( 5). 
Che vera~ente il Maff ei fosse stato mosso dal desiderio di 
rilevare il prestigio scientifico italiano di fronte agli stranieri 
risulta pure da una sua lettera, tuttora inedita, ad Ottolino Otto-
lini dell'll marzo 1711, ove è detto: « L'Ordine Costantiniano 
fa venire in ridicolo l'Italia tutta, e però bisogna che vi sia chi, 
superando i rispetti umani, faccia conoscere che vi è anche in 
Italia chi vede il bianco dal nero » ( 6). 
Senza iattanza il Maffei poteva considerarsi in tal numero, 
, come colui ( ei dice nella lettera al Tiepolo), << qui in equestri 
eruditione nonnihil videor exercitatus », e sentirsi quindi indi-
cato ad esaminare la cosa a fondo. Ed egli avverte di averlo fatto, 
giovandosi, sì, dei dati fornitigli dai suoi stessi avversarii, ma 
più assai ( lo si noti bene) ,delle ricerche da lui appositamente 
istituite presso la biblioteca e gli archivi di Roma. 
(5) STERZI, p. 145 seg. 
(6) S1:MEONI, p. 674, n. 3. 
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Come all'opera avesse invitatore e forse aiutatore l'abate 
Fontanini, l'autore del noto libro sul Dominio temporale delùz 
Sede Apostolica nel ducato di Parma e Piacenza (7); come della 
stampa, che ne fu fatta in · Parigi, si occupassero l'abate Queri-
ni, che fu poi cardinale, ed il dotto benedettino padre Mont-
faucon; come la spinosa bisogna generiasse malintesi e pettego-
lezzi molti; hanno narrato in disteso la Copelli, lo Sterzi e il 
Simeoni. Meritevole almeno di un cenno è per altro una lettera, 
diretta dal Maffei il 9 dicembre· 1712 al Querjni, nella quale · 
si sforza di persuadere i suoi amici di dare nel libro il vero 
luogo di stampa, perchè non apparisse cosa stampata alla mac-
chia, o, quanto meno, di procurare che non si ponesse « nel fron-
tespizio una città eretica, perchè allora sì che sarebbe facilmente 
· dato a credere all'infinito Mondo dei balordi, che tal O•pinione 
non è cattolica, e che vi si intacca l'autorità pontificia ». Non fu 
accontentato; e i timorosi amici posero nel frontespizio Zuri-
go. Dalla stessa lettera appare pure come il Maffei si illudesse 
che non si sarebbero incontrate difficoltà da parte del Duca di 
Parma, « il quale ( ei diceva) è già illuminato, che questa fu una 
impostura, del quale si parla con sommo· onore, ed al quale 
( egli soggiunge) penso portar io stesso la dissertazione, dovendo 
io passare a Piacenza per altro affare, ed essendo già assicurato 
che ne r iceverò ringraziamento» (8). 
I fatti dovevano dare poi al suo timore che la scrittura :fosse 
stimata « cosa ereticale » e che « ci sarà chi ci farà sopra gran 
gioco » la più piena delle conferme. Ma quanto agli sperati rin-
graziamenti da parte del Duca, che solenne smentita! 
(7) Lorr1c1 e S1rr1, Bibliografia generale per la Storia parmense; Parma, 1904, 
nn. 1342-1344, p. 97. 
(8) STERZI, p. 163 seg. 
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* * * 
La dissertazione del Maff ei è tale un contesto di citazioni 
peregrine e di argute osservazioni, che a volerla riassumere la 
si sciupa. Eppure qualcosa del suo contenuto è necessario che 
qui si dica, non solamente per i fini di questo studio, ma ancora 
perchè, non essendo stata essa compresa nelle edizioni delle Ope-
re del V erones~, per le ragioni che si vedranno, e dive.ntatane 
per le ragioni medesime molto rara la stessa stampa originale, 
non può riuscir-e a tutti agevole di prenderne conoscenza diretta. 
Il Ma:ffei comincia ( § 1) con tracciare all'amico olandese un 
quadro di tutta la imponente produzione letteraria che da cento 
e cinquanta anni oramai si era riversata sul mondo per inculcare 
nei volghi l'idea della antichità, superiorità e magnificenza 
· dell'Ordine Costantiniano, e .per tacciare di pazzo, empio e no-
civo chi si attentasse di dubitarne, così che non pochi uomini dot-
ti avevano finito per lasciarsene imporre. Onde meritevole di 
scusa era dopo tutto quell'Italiano, che ne aveva fatta al Cupero 
· una così esaltata ed insofferente apologia. Che più? Si era giunti 
con tale perridicula fabula a sorprendere la puona fede di un 
Duca, fregiandone con il novissimo titolo le medaglie, quasi che 
un sì gran nome avesse bisogno di pigliare splendore a prestito 
da una chimera. 
A fondamento della sua dimostrazione il Maff ei stima ne-
cessario premettere ( § 2) alcune notizie e considerazioni sulle ori-
gini e sulla natura della Milizia, della Cavalleria, degli Ordini e 
delle-Religioni equestri; mostrando, innanzi tutto, quanto gran-
de fosse l'errore dei Costantiniani nel confondere mal~mente tali 
istituti, e nel tentare di far risalire, attraverso tale confusione, 
gli inizi del loro ordine all'imperatore Costantino. 
Mostra invece il Maff ei ( § 3) che la prima idea delle Reli-
gioni equestri è da ricercarsi nelle Crociate, e come da esse deri-
varono gli ordini, creati a loro imitazione dai prinéipi. Onde 
risulta che tutte le cose, che di ordini equestri anteriori a tali 
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sacre guerre si vanno spacciando, sono del tutto mera · somnia et 
chimaerae. 
Non può pertanto ( § 4) non essere mosso a riso ogni erudito 
che senta essere stato fondato un Ordine equestre già nel quarto 
secolo da un Imperatore romano, ed esserne stata fissata la sede 
in Oriente, ove ogni idea di ordini equestri era così straniera, che 
il famoso Saladino, mosso dalla fama della inaudita novità, pri-
mamente propagatasi dall'Occidente in Siria, volle da :.in cri-
stiano prigioniero ricevere le insegne cavalleresche, per farsi un 
chiaro concetto della cosa. Del resto, come avrebbero potuto sor-
gere gli Ordini equestri .prima di quel tempo, da poi che ancora 
non erano sorte le vere Religioni claustrali, sul cui modello quel-
li furono ricalcati? Ridicolo assumere a patrono il cavaliere San 
Giorgio, che di tale titolo fu decorato solo dopo che l'arte pitto-
rica, raffigurando la sua battaglia con il drago, Io rappresentò a 
cavallo. E c'è proprio da spassarsela, dice il Maffei, nel vedere i 
Costantiniani affaticarsi per farci credere che badasse a fondar 
l'Ordine quell'Imperatore proprio la prima volta che pensò, e 
confusamente pensò, al Cristianesimo, delle cui leggi ed istitu-
zioni non era ancora ben compreso; poich'essi dicono che Costan-
tino l'abbia fondato subito dopo la vittoria su Massenzio; attri-
buendogli per di più di aver assegnato senz'altro sedi, o conventi, 
ai nuovi cavalieri in Costantinopoli, la cui fondazione, in luogo 
del castello ivi da antico esistente, egli intraprese invece solo dopo 
il Concilio niceno. C'è da vergognarsi, soggiunge il Maff ei, nel 
doversi occupare di cose così futili e non suffragate da testimo-
nianza alcuna; mentre in nessuno degli storici dei tempi di Co-
stantino e dei suoi biografi è pure un menomo accenno alla fon-
dazione del preteso suo ordine equestre. Uguale silenzio in tutti 
quegli scrittori che ci tramandarono i fasti dell'Impero bizan-
tino. Raccontano i Costantiniani - quasi che con favole da vec-
chierelle si trattasse di far passare le notti invernali - che Isacco 
Angelo, imperatore avrebbe radunato sul finire del secolo XII un 
capitolo generale di ben 434 di tali cavalieri ( quello tanto strom-
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bazzato del 1190); ma il diligente e minuto narratore delle sue 
gesta non ne· sa proprio nulla. E così pure i 500 cavalieri Costan-
tiniani, che sarebbero periti nella espugnazione di Costantinopoli 
da ,parte dei Turchi, passarono del tutto inosservati da quanti 
furono spettatori del fatto. E via di questò passo. Che più? I 
primi e più autorevoli storici degli ordini cavallereschi, il Tdm-
bono, il Sansovino, il Panciroli, il Morigia, il Mireo, il Mene-
mio, e ancora il Gotofredo nel 1613, si sono' dimenticati tutti di 
far cenno di questo Ordine: singolare amnesia! Mentre i più re-
centi e del pari autorevoli, nominandolo, ne rifiutano le pretese 
origini. E basti ricordare che un uomo come il Du Cange, nella 
sua opera insigne ove illustra le famiglie bizantine del xm seco-
lo, irridendo alle pretese degli pseudo Comneni di Drivasto, li 
bolla con queste parole: « Essi giunsero a tale grado di sfron-
tatezza, da intitolarsi Gran Maestri dell'immaginario Ordine di 
San Giorgio! ». 
Ma come la favola fu costruita? Traccia il Maffei ( § 5) la 
storia della famiglia Angeli di Drivasto, di cui un Pietro, venuto 
in Italia, ebbe una pensione dalla Repubblica Veneta di quattro 
ducati mensili, che fu confermata poi nel 1541 ai suoi quattro 
figli. È a cotesti quattro fratelli ( dei quali uno di nome Andrea 
fu Rettore della Parrocchia di S. Angelo di Sala nel Padovano) 
che noi dobbiamo, dice il Maffei, la praeclara machina dell'Or-
• . 
dine Costantiniamo, che da essi fondata ed ornata dei più che 
poetici ornamenti fu trasmessa ai loro successori in luogo di pa~ 
trimonio. E i successori non si mostrarono da meno dei loro au-
tori per fertilità e sfacciataggine di invenzioni e di falsificazioni, 
non difficili però a smascherarsi. 
E il Maff ei ci si mette attorno nel § 6. Ove con fior di cita-
zioni autenticissim,e dimostra come cotesti impostori, i quali si 
vantavano di famiglia regia, anzi imperatoria e, poco manca, 
addirittura preadamitica, e che ostentavano ad ogni parola il 
possesso di provincie, regni ed imperi, non erano che dei nobi-





576 L'ORDINE COSTAN1.'INIANO 
Del resto, soggiunge il Maff ei ( § 7), basta rifarsi agli stessi 
documenti da loro prodotti. Di una piccola pensione di quattro 
ducati d'argento e di un misero beneficio parrocchiale sarebbe 
stata fornita al suo giungere in Venezia cotesta nobilissima, reale 
e imperiale famiglia·? Ma chi potrebbe sospettare tanta spilorce-
ria in una Repubblica fastosa come la veneta? E che rivelatrice 
gradazione negli uffici che man mano si attribuiscono! Prima 
si parla di semplici chierici, poi di canonici, poi di cardinali. 
Prima di semplici nobili, poi di conti, duchi, -principi, ed impera-
tori. E i possessi? Prima essi si arrogano qualche provincia; e poi 
non la sola intiera Grecia, ma la stessa Asia non sfugge alla loro 
ingordigia. E i titoli? Prima niente, poi Signore, poi Magnifico, 
poi Illustrissimo, poi Eccellenza e finalmente si arriva alla Se-
renità. 
Alla impostura di cotesta aerea nobiltà ( § 8) appartiene pure 
la successiva usurpazione di più cognomi. Prima semplicemen-
te Angeli, poi Flavii. Il nome di Comneni s'insinua la prima .vol-
ta, in un attestato del Vicario di Padova, sotto questa forma: « i 
quali Angeli, oppure in altro tempo chiamati anche Com.neni ». 
E questo è appunto il nome preferito da tutti gli impostori Greci 
riversatisi in Italia dopo caduta Costantinopoli; e con tanta im-
pudenza, che le loro genealogie si fanno rimontare fino ad Enea, 
così che tutti gli imperatori eh~ furono al mondo, esclusi i soli 
Ottomani, sarebbero stati dei Comneni. Senza però poter esclu-
dere che, con l'aiuto di festiv'issimae historioùre, anche delle umi-
lissime famiglie si ficcassero in cotesti alberi genealogici, come 
fecero appunto i nostri impostori di Drivasto. I quali presero ad 
arrogarsi, in base a tale discendenza, il monopolio dell'Ordine 
cavalleresco, infischiandosi anche qui della bollatura solenne loro 
inflitta dall'autorevolissimo fra tutti i più autorevoli storici del 
tempo, il Du Cange, e accrescendo così di nuove fronde la già 
fronzuta favola. 
Ma il Maffei si propone di mostrare ( § 9) da chi e quando 
precisamente cotesto novissimo aggetto all'ormai imponente edi-
l 
I 
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ficio fu apposto. Autore ne fu quell'Andrea parroco, di -cui si è 
fatto cenno ;più sopra. Molto tardi invero nella serie dei docu-
mentj prodotti dagli pseudo Comneni compare il nome dell'Or-
dine Costantiniano e del suo Gran Magistero, ed è in un moni-
torio del 1578 . . È supponibile che dei millantatori come cotesti 
pseudo Com.neni avrebbero tanto atteso ad ostentare una così im-
portante loro qualità? Questa è quindi un'invenzione che non 
venne loro in mente se non dopo molti anni, quando la loro ma-
nia di grandezza aveva già toccato il culmine. Ed il h'apasso, come 
dimostra partitamente il Maffei, potè farsi, speculando appunto 
sulla confusione fra milizia, cavalleria ed ordini equestri, e so-
vrapponendo astutamente a priyilegi, comuni e facili a ottener-
' -
si, privilegi di sempre maggiore entità. Finchè la favola fu, tra 
il 1560 e il 1570, perfetta. 
Il § 10 è dedicato ad una particolareggiata rassegna e a una 
spietata critica di quegli autori che abboccarono all'amo. 
Il § 11 ad una minutissima esegesi dei documenti più anti-
chi, costruiti dai falsificatori a sostegno della loro tesi; ed al 
Maff ei, forte della sua erudizione storica e della su.a esperien.za 
diplomatica e paleografica, riesce facile dimostrare che i falsi-
ficatori, astutissimi, sì, ma ignoranti, caddero in molti marchiani 
errori, che denunciano altamente la -loro truffa. 
La stessa critica acutissima· il Maffei esercita (-§ 12) sopra i 
documenti più recenti. Alcuni esempi mostrano quanta fosse la 
spudoratezza dei -falsari. Essi producono, fra gli altri, un atto, 
con cui una comunità avrebbe donato agli Angeli Comneni il 
diritto di patronato sulla propria chiesa parrocchiale in segno di 
riconoscenza verso uno della foro famiglia, che ne era stato ret-
tore. Ma quale mai fra le venete leggi, chiede il Maff ei, poteva 
consentire una tale enormezza? Invano• poi, egli aggiunge, fu 
fatta ricerca in Roma deU~ sentenze rotali e delle bolle ponti-
ficie, che si allegano, e anche male si allegano, poichè gli igno-
ranti falsificatori hanno sovente confuso i termini d'uso dei Brevi 
con quelli delle ijolle. 
F. Ruffini . Scritti giuridici minori • II. - 37 
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Nel § 13 il Maffei smonta tutto l'edificio dei diplomi impe-
riali, dimostrando, come le narrative di quelli fra di essi, che sono 
autentici e che sembrerebbero sanzionare · tutta la catena delle 
falsificazioni, non contino proprio nulla: Forse che i funzionari 
delle cancellerie imperiali sono eruditi tali o sogliono confortarsi 
del consigliò di eruditi tali, da scoprire le falsità di tutte le bub-
bole, che vengono loro raccontate? Solo gli stolti possono credere 
quando vien posta sotto il loro naso una bella pergamena con 
tanto di sigillo fiammante, che tutto ciò che vi sta dentro sia ve-
rità d'evangelo. Nel mio stesso archivio domestico, osserva con 
graziosa e meritoria ironia il marchese Maffei, potrei trovare di-
plomi a iosa, in cui i miei vecchi sono dichiarati quello che non 
furono mai: cittadini Romani, signori ·di Bologna e di Pistoia, 
ecc. C'è perfino chi ci fece discendere dal greco Alfeo, per fortu-
na, non ~ddirittura da Achelòo, il quale vires in cornua sumsit! 
Del resto, i citati diplomi, nel confermare i pretesi privilegi dei 
Costantiniani, soggiungono prudentemente: « se tuttavia esso Or-
dine già prima ne fu in possesso, e solo in quanto questi privilegj 
non ridondino in pregiudizio di alcuno )). 
E nel § 14 il Maffei -smonta, con cura anche più attenta, 
tutto il castello dei privilegi pontifici. E lo fa discriminando con 
tutta esattezza le varie specie degli atti della Curia romana, e 
traendo da tale discriminazione argomento a mostrare tutto il 
grossolano processo delle falsificazioni. Ma, anche qui, quando 
ci si imbatte alfine in atti autentici, ove sono, delle narrative, che 
sembrano sanare e sancire tutta la trafila dei falsi, il Maffei os-
serva come solo gli ignoranti possono ritenere che quanto si rife-
risce in tali atti importi l'assentimento dei Pontefici. D'altra parte 
è da notare che il Pontefice è giudice supremo in tutto ciò che 
tocca la fede e i costumi, ma non in ciò che spetta alla storia, e 
massime alla storia profana. Senza contare infine che anche i 
diplomi dell~ Santa Sede conte_ngono tutti le solite ris.erve pre-
cauzionali. E a proposito appunto dell'Ordine Costantiniano e dei 
suoi privilegi, fu dalla Curia ordinato che all'Ordine non fosse 
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: 
attribuito mai il nome di Costantiniarw, senza 'le ,clausole ut pu;. 
tatur (come si crede) (9). 
Ma lo scartabellare atti e raccolte degli Archivi e delle Bi-
blioteche roma_ne, fastidiosissima fatica, come confessa il MaHei, 
gli doveva però riservare, in compenso, qualche curiosa scoperta 
( § 15). Questa, ad esempio, che la Congregazione del Concilio, 
sollecitata insistentemente nel 1672 dai Costantiniani, perchè 
facesse menzione in certo suo rescritto anche di quest'Ordine fit-
tizio insieme ai legittimi, questi nominò, ma quello tacque. Pres-
sati da nuove istanze, quei gravissimi uomini mandarono a spas-
so i pretesi cavalieri che si dicono Costwntiniani. Ma c'è di più. 
Una sentenza della Rota Romana contro taluno che vantava fal-
samente ordini equestri, dopo ricordati in genere alcuni prece-
denti significativi di ciurmatori di tale fatta, i quali furono man-
dati in giro per i luoghi pubblici con la mitria in capo e a cavallo 
d'un · asino, e furono per di più condannati alla galera, fa spe-
ciale e nominativa menzione di un certo « Giannandrea Angeli, 
che residente in Roma si spacciava per Flavio, Gran Maestro di 
una pretesa religione di S. Giorgio, e che -fu, ad istanza del Pro-
curatore fiscale e dei Ministri di alcuni Ordini autentici, condan-
nato all' esilio perpetuo dallo Stato pontificio, alla confisca dei · 
beni, alla perdita di tutti i privìlegi carpiti e all'inabilità di otte-
nerne dei nuovi, o, se altrimen!i fosse piaciuto, addirittura alla 
galera )). Che possono replicare, chiede con pungente ironia il 
Maffei, i panegiristi del sacro angelico, imperiale, augusto, au-
rato1 Ordine, i quali ce ne dipingono i Grandi Maestri avvolti 
d'imperiali paludamenti e sfolgoranti di gemme ~ d'oro? E se 
cotesti ciurn;iatori, i quali non avevano in bocca se non regni ed 
(9) Il dotto erudito parmense Ronchini, rispondendo il 25 luglio 1865 al Ci-
hrario ( che nella sua nota Descrizione storica degli Ordini cavallereschi si era limi· 
tato ad osservare che l'antichità attribuita al Costantiniano appariva favolosa e che 
p~recchi dei diplomi, su cui il detto asserto si fondava, dovevano essere conÌinti ed 
apocrifi, e che ora chiedeva più precise notizie), gli faceva osservare come gli atti 
della Curia romana, relativi all'Ordine, abbondassero di riserve: ut asseritur, ut 
dicitur, si vera sunt exposita, e simili. Cfr. CoPELLI, p. 101, n. 3. 
580 L'ORDINE COSTANTINIANO 
imperi, fossero stati davvero condannati alla galera, che bello 
spettacolo vedere i serenissimi rematori vogare a tutte braccia 
verso l'avito impero, per potervi profondere a piene mani le loro 
commende e i loro priorati! 
Il § 16 è tutto una sarcastica confutazione degli scrittori, che 
avevano preso a narrare ed esaltare i fasti del famigerato Ordi-
ne; e i § § 17 e 18 una rassegna delle finte, sbagliate e smaccate 
citazioni, di cui essi si facevano forti. Il § 19 contiene una esal-
tazione della nobiltà della Casa Farnese ed una calda esortazione 
al Duca di non volerla offuscare con quegli orpelli di accatto. Il 
§ 20 ed ultimo è rivolto di nuovo, a modo di cònclusione, al 
Cupero. 
Superfluo quasi soggiungere, che il Maffei ebbe l'assenso 
incondizionato degli uomini più competenti, di tutti cioè gli sto-
rici seri, e degni veramente di tal nome, e del suo secolo e dei 
secoli successivi, dal Muratori al Reusch, il quale da ultimo quali-
ficava ancora quella messa in _ opera dagli Pseudo-Comneni una 
vera ci(lff'lataneria, e il loro un ordine f (1fl.)oloso. 
* >I; * 
Non è difficile immaginare come rimanesse il Duca, già al 
primo sentore di quella dissertazione, che minacciava di metter-
gli a terra il castello delle sue più care ambizio~i, costruito con 
tante fatiche e con tanto dispendio. Il Casa e la Copelli hanno, 
di su i documenti degli archivi farnesiani, posto in chiaro tutte 
le fatico,se e non sempre brillanti trattative, che precedettèro l'at-
to di cessione del 1697. È da notare poi che non solo il Gran Ma-
gistero dell'Ordine lo Pseudo-Comneno aveva ceduto al Farne-
se, ma con testamento dell'll gennaio 1698 ( essendo quegli in-
fermo) e poi con atto, di donazione del 24 gennaio 1698 anche 
tutti i dominii che, pretendendola ad erede degli Imperatori 
bizantini, sosteneva spettargli in Oriente. E il Duca aveva presa 
questa ipotetica ed aleatoria eredità così sul serio, da farneticare 
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di chi · sa quali future conquiste; onde volen:terosamente parteci-
pò, siccome vedremo; a tutte le successive imprese contro il Tur-
co. Ed ecco che, come osserva argutamente il Simeoni, « il po-
ver'uomo, appena insediato sul trono di Costantinopoli e creato 
erede di tutte le terre dell'Impero caduto in Europa e in Asia, 
_ si vedeva strappata da un celebre letterato la corona di carta-
pesta e trascinato nel ridicolo )). Senza contare che allo Pseudo-
Comneno egli aveva dato in cambio, fra l'altro, la castellania della 
città di Piacenza, ove quegli chiuse poi la sua non infruttuosa 
esistenza 1'8 aprile 1702. 
Il Duca non si stette con le mani iii mano e corse subito 
ai ripari. 
Cominciò con mettere in moto tutti i suoi diplomatici, per-
chè ottenessero che del libro del Maffei non si occupassero i 
giornali del tempo, nostrani e stranieri. E inviava al Morosini di 
Venezia, che era riuscito a far sì che il Giorna"le dei Letterati si 
limitasse ad un anodino accen;no, 'come segno del suo gradimento 
« un botticino di vino ( com'ei diceva in una lettera da éolorn~ 
del 17 ottobre 1713, diretta al suo inviato in quella città) di que-
sti paesi, che per essere di qualità confacente allo stomaco, po-
trebbe forse riuscirgli egualmente accetto che gli altri di Levante 
e d'altre parti, più generosi, ma anche p,iù nocivi, de' quali sarà 
egli ben provveduto )). E l'inviato, conte Roncalli, rispondeva 
consigliando al suo sovrano di aggiungervi possibilmente una cas-
setta di bondiale ( una specialità parmense in fatto di ·salumi) ed 
una cassettina di tartuf ole ( tartufi), che assicurava sarebbero riu-
scite le une e le altre graditissime ( 10). 
Poi il Duca si diede attorno per ottenere .dal Maffei il ritiro 
dell'opuscolo o una sconfessione o delle scusé o, quant~ meno, 
una deplora~ione della malefatta, adoperandosi in ciò con parti-
colare zelo il ricordato Roncalli e non rifiutandovisi del tutto lo 
stesso Maff ei, per le ragioni che poi si diranno. 
\ " .,. ,,, ~-
(10) CoPELLI, p. 126 segg. 
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Ma quando lo scandalo, ad onta di 'tutto, scoppiò, ci volle 
· ben altro, e bisognò prendere la controff ensiv.a e da varie parti. 
E si cominciarono ad allestire le confutazioni. Il Duca, os-
serva argutamente il Patetta, « s'ostinò a chiuder gli occhi per 
non vedere la lu,ce, anzi, per maggior cautela volle farseli ben-
dare da compiacenti letterati, ai quali diede l'incarico di confu-
tare lo scritto del Maff ei >>. Il primo che ci si provò fu il conte 
Pighetti, ministro del Duca a Parigi, che a scagionarsi della taccia 
di trascurato per essersi lasciato stampare sotto il naso quel po' 
po' di roba, ne volle scrivere una confutazione in ben due volu-
mi; i quali rimasero però inediti, a quanto pare, per espresso 
desiderio del Duca medesimo ( 11 ). Una confutazione invece stam-
pò a Venezia l'avvocato Lazzari, nel 1725, della quale Apostolo 
Zeno diede questo giudizio: « le ragioni sono miserabili e ridi-
cole insieme, e le ingiurie petulanti e maligne », e che, del resto, 
la Repubblica fece sopprimere perchè troppo spropositata. An-
cora nel 1819 si fece innanzi un professore di medicina ed oste-
tricia, del cui metodo critico-storico ci si può fare un'idea dàlla 
semplice sua dichiarazione di non volersi occupare delle ragioni 
del Ma:ffei; al che, a dire il vero, egli poi sopperì con una dose ab-
bondante di volgari invettive. Ed altre meno importanti repliche si 
ebbero, delle quali non mette conto occuparsi ( 12). Ma ci voleva 
ben altri che non cotesti critici improvvisati, diplomatici, legulei 
ed os~etrici, per tener testa a quel colosso! 
Miglio-r fortuna ebbe il Duca in altro campo, poichè gli riu-
scì di far mettere all'Indice l'opera del Maffei. 
Il 29 settembre 1713 il Duca scriveva al conte Ignazio Felice 
Santi, suo rappresentante in Roma: « Abbiamo potuto avere in 
tempo il consaputo libro del Marchese Maffei che vi mandiamo 
acciocchè possiate umiliarlo a Sua Santità. La SS. lo troverà tutto 
(11) STERZI, p. 148, n . 1. 
02) Si veggano, oltre agli scritti già citati, Lornc1 e S1rr1, loc. cit., e FEDERICO 
DoRo, Bibliografia Maffeiana; Appendice agli < Studi Maffeiani »; Torino, 1909, 
n. 20, pag. 10, e i lavori editi ed inediti ivi citati. , 
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sparso e ripieno del più nero livore . e veleno, e nella maniera che 
tiene di avvilire e porre in derisione il nostro Ordine Costantinia-
' no, conoscerà che n~m brama indagare la verità, ma una sola cieca 
e perver,sa passione l'ha condotto a pubblicare invece d'una 
critica una sì iniqua ed abbominèvole satira. Noi ne restiamo per 
ogni verso, gravemente offesi e siamo in troppo dura necessità di 
esigere il rigore, onde, avendolo per mezzo della S. ta S., co-
nosceremo questa per una deve più · benefiche e splendide gra-
zie che siasi degnata di compartirci, mentre ci disimpegnerà dal 
tenere quelle strade dalle quali sommamente abbonisce l'ani-
mo mio )) ( 13). 'Il 10 ottobre successivo il Duca scriveva allo 
stesso Santi di ritenere che egli avesse ormai umili..ato la scrittura 
del Maffei al Santo Padre, rinnovandogli « le sue s-qppliche per 
un giusto risentimento contro l'autore e chi gli ha dato l'im-
pulso n. 
In una lettera del 17 ottobre il Duca si compiace che Mon-
signor Battelli si sia dato allo studio del libro, ed esprime il desi-
derio che si facessero in Roma ricerche intorno ai documenti, la 
cui autenticità era stata contestata dal Maffei. « Quindi è eh~ noi 
abbiamo creduto ( dice il Duca) _che in ogni form~ convenga ricer-
carne in cotesti archivi gli originali e ricavarne le copie autenti-
che, le quali potranno servire tanto in questa, quanto in altre 
occasioni, onde verrà ad essere ben impiegata quella spesa che, a 
tal effetto, si potrà fare. Replicate però a Monsignor Battelli 
suddetto le più vive e premurose istanze acciocchè colla solita 
sua gentilezza, attività e 
I 
autorità insista nella ricerca degli ac-
cennati recapiti, procurando di disseppellirli da quei luoghi, ove 
forse alcuni giacevano occulti e nascosti)). « L'avesse fatto prima 
di acquistar l'Ordine!)) esclama con ragione la Copelli. Ma, per 
quanto ad eccitare lo zelo del premuroso Monsignore il Duca 
ordinasse al Santi di fare allestire in Roma stessa un ritratto suo 
e della Duchessa ( ritenendo che in Roma non doveva riuscir 
(13) CoPELLI, pag. 122 segg. 
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difficile, dice il Duca, << ritrovare · un abito dell'Or~ine Costanti-
niano >>, del quale il pittore si potesse valere per formare il ri-
tratto del Duca in veste di Gran Maestro), e di farne dono al Bat-
telli, pure non risulta che questi venisse a capo di nulla rispetto a · 
· quei disseppellimenti. Ci si era provato di già u~ ricercatore di 
ben altr~ acume, il Maff ei; ma, come si è visto, senza successo. 
Diamine: non erano mai esistiti! 
Intanto però il Duca, scrivendo il 26 ottobre 1713· al Santi, 
gli dava, sì, lode per lo zelo che dimostrava nella ricerca delle 
consapute scritture, ma al tempo stesso lo invitava a perseverare 
« nelle premure dirette ad ottenere dalla Santità di N. S. H più 
r 
forte e più abile rimedio a reprimere l'ardire del Marchese Maf-
fei troppo inoltratosi, coll'iniquo suo libro, contro la verità e 
contro la nostra dignità )). 
La dissertazione Maffeiana venne alfi.ne denunziata alla Con-
gregazione dell'Indice. Il Maffei accusò della cosa i Gesuiti; sen-
za però indicare con quale fondamento. La Congregazione nomi-
nò à relatore del primo esame il Card~nale' Prospero Lambertini 
(Benedetto XIV); che, da quel valente· e sant'uomo che era, non 
vi trovò nulla da riprendere, e fece una relazione ad essa favore-
-vole. Ma gli avversari non si diedero per vinti, ed ottennero un 
nuovo esame e un nuovo relatore, che fu Monsignor Bandini, 
il quale stese invece un rapporto, non solo sfavorevole, ma ad-
dirittura virulento, che conchiudeva asserendo che il Maffei ave-
va, per un verso. « fatto incorrere al Duca di Parma nota di igno-
minia, rappresentandolo Capo di ciarlatani e di balordi )), e, per 
un altro verso, « parlato contro l'autorità Pontificia e contro 
quattro Pontefici >>. 
Il decreto di condanna dell'opuscolo apparve il 15 gennaio 
del 1714, senza però che vi fosse fatto il nome dell'autore. O:n-
d' esso compare tutto dì negli Indici, che sono a stampa, con que-
sta sola indicazione di titolo: « De Fabula Equèstris Ordinis 
Constantini,ani Epistola. Tiguri 1712 >>. 
Della condanna, ecco il giudizio che diede il 27 gennaio 1714 
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il Muratori: « Tale è la dissertazione del Marchese Ma;ffei, che 
nè in Roma, nè altrove, io non penso che si possa abbattere » ( 14). 
Onde non a torto jl Pindemonte conchiud~va, che il libro « fu 
pròibito dalla politica della Corte, non dalla santità della Reli-
gione )) ( 15). 
Parehbe che il povero Ma:ff ei se la sia vista, a un dato · mo-
mento, anche più brutta. C'è m;ia· frase di colore oscuro, come 
vedemmo, in fine della lettera del Duca al Santi del 29 settembre 
1713, la quale lascia s:upporre che a ben più fiere· reazioni la 
naturale mitezza del Duca :fosse tentata e spinta. La frase va 
messa in · relazione con una notizia che si trova · ripetuta ip. più 
a~tori: « Proferitosi un gentiluomo di spegnere con un'archibu-
giata il celebre Scipione Ma:ffei, autore della Fabula ecc., henchè 
andasse il Due~ di quell'Ordine pazzamente innamorato, e che 
a tanto prezzo l'avesse ottenuto, rispondeva meravigliarsi della 
proposta, •,simili vendette disonorare il principe e il cristia-
no)) (16). Il Duca era certamente un gran vanesio, ma in fondo . 
un brav'u0mo. 
*** 
Il putiferio sollevato dalla sua scrittura fu anche per il Maf-
fei un rude colpo, e ne ebbe per un buon lustro. Si era illuso, 
come vedemiho, di riceverne lodi; e si vide venire addosso tutta 
quell'ira di Dio. Il suo contegno se ne risentì. Non fu sempre ret-
tilineo. E per ragioni non imputabili a poca fermezza di carattere 
e di umore. Tanto per orientarci, distingueremo in cotesta ver-
tenza tre periodi. 
1. Per prima cosa il corruccio del Duca contro il Ma:ffei 
gli tirò in ~asa un grosso guaio. Un suo cognato aveva una lite 
(14) Epistowio di L. A. Muratori, edito e curato da Matteo Campori. Vol. 
IV, Modena, 1902, pag. 1600. . . 
(15) PÌNDEMO•NTE, Elogio di Scipione Maf/ei, premesso alla ristampa delle Opere 
di questo, Venezia, 1790, Vol. I , pag. 16. 
(16) CoPELLI, pag. 113 segg. 
,, 
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in1 Parma, e perciò bisogno assoluto del favore del Principe (17). 
Poi il Maff ei si vide, come sempre succede in simili casi, fare il 
vuoto attorno da tutti coloro che l'avevano incitato od aiutato in 
quell'impresa; i quali, vista la mala parata~ si studiarono di spu-
lezzarsene via, chi di qua chi di là, chi declinando semplice-
mente ogni responsabilità e partecipazione e chi, come il Querini, 
facendo pervenire al Duca addirittura le lettere scrittegli dal 
Maff ei. Questi, sdegnato, fu sul punto di scoprire tutto l'imbro-
glio ( 18). Egli si era forse un po' troppo compiaciuto, come ap-
pare dalle citate sue lettere al Conti, del successo, d'iJarità che 
l'opuscolo aveva ottenuto al suo primo apparire. « A Roma ( egli 
diceva) se ne fanno risate pubblicamente nell'anticamera del Pa-
pa >>. E di lì gli doveva poi essere vibrato invece il più fiero 
colpo. E infine, nota saviamente il Simeoni, a lui, che aveva 
strette oramai relazioni personali con parecchi dei maggiori prin-
cipi italiani, quali il Duca di Savoia, il Duca di Modena, il Gran-
duca di Toscana, e che era nelle grazie anche di Sovrani stra-
nieri, non doveva tornare nè comodo, nè gradito di guastarsi 
con uno dei loro. 
Onde non fa meraviglia che il Maffei facesse pervenire al 
Duca di Parma, per mezzo dell'inviato di lui a Venezia, le sue 
scuse e la espressione d_el suo rammarico; che il Sovrano non ri-
tenne però sufficienti ( 19). Egli si spinse fino a promettere di ri-
tirare dalla circolazione tutte le copie della sua scrittura. Ma 
tant'è, di sopprimere del tutto quel parto- primigenio. delle sue 
erudite fatiche non se la sentì; e mentre all'amico Conti dava in-
carico di far incetta a Parigi degli esemplari da consegnarsi al 
Duca, gli raccomandava · però di trafugarne almeno- un 50 copie 
da dispensare all'estero. Cert'è che senza copie il Maffei non 
rimase. Ne teneva nascoste alla Colombara, o granaio letterario, 
O 7) Lettera del Maf f ei al Conti, dell'8 agosto 1713, in Lettere <li celebri auU>ri 
all'abate Conti. Venezia, 1912, pag. 18. 
(18) Lettera al Conti, del 15 giugno 1714. Ibidem, pag. 66. 
(19) CoPELLI, pag. 128 segg. 
l 
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come egli lo chiàmava. Onde scriveva ancora il 15 aprile 1715 
da Reggio al Pellegrini di trargliene fuori alcune copie da certo 
nascondiglfo che -gli indicava, soggiungendo: « Vi prego chiuder 
gli occhi, per poter giurare di non averle vedute, ma prendei;ne 
tre e portarmele che l'aria non le vegga >> (20). 
2. La condanna del libro da parte della Curia Romana de-
viò l'attenzione del Ma:ffei da Parma a Roma. Già al primo sen-
tore della burrasca, nel dicembre del 1713, essendo capitato a 
Verona il Cardinale Piazzi, egli lo pregò di portare al Papa ' 
( Clem~nte XI) una copia della dissertazione, accompagnata da 
una lettera, nella q-uale studiava _ di purgarsi dall'accusa di ere: 
tico. Ma il Cardinale non giunse a Roma se non dopo che la 
. condanna era stata fatta (21). 
Condannato, il Ma:ffei si riv:olse per aiuto al Muratori, al 
quale scriveva: « La proibizione della mia Dissertazione è cosa 
grandemente notabilè. Non si è aperto mai il più bel campo di 
illuminare . l'Italia sopra la tirannia che Roma vuol usare nelle 
opinioni in cose che sono interamente fuori della sua giurisdi-
zione. P erchè quei pazzi ( cioè gli Pseudo-Comneni) hanno otte-
nuto bolle e brevi, vogliono che non si possa i~pugnare il fatto 
e contraddire l'Istoria>> (22). Riconosce però che a lui « forza è 
nello stato presente mordere il freno >>. Ma soggiunge: « lo .penso 
che tanto per assicurarmi, quanto per pormi in fatato di poter 
dire verso Roma le mie ragioni, bisogna che mi renda persona 
sacra, e non così di leggieri violabile. Tale sarebbe senza dub-
bio la chiave d'oro dell'Imperatore>>. E cioè la qualità di Cava-
liere della chiave d'oro; ottenuta la quale, egli diceva: « Voglio 
che facciamo ballare questi Romani dentro un crivello! >>. Prega 
quindi il Muratori di interporsi presso il Duca di Modena, perchè 
gli impetri tal grazia da Vienna. Il buon Muratori approvò il 
(20) S1MEONI, pag. 677 segg. 
(21) SANTI, pag. 231 segg. 
(22) SANTI, loc. cit.; SIMEONI, pag. 679. 
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piano e lo assecondò, e il Maffei riconoscente lo pregava di dar.gli 
del Voi e di permettergli di fare altrettanto. 
Ma, mentre la pratica fac~va il suo corso, il Maff ei ricevette 
da Roma notizia, che il Cardinale Piazzi - finalmente! - aveva 
ottenuta udienza dal Papa. Qu~sti ebbe ~ lagnarsi col Cardinale 
che il Ma:ffei non avesse avuto riguardo neppure a lui, che doveva 
sapere essere stato l'estensore della bolla di Innocenzo XII. Il Maf-
Iei, alla sua volta, si lagnava poi con il Muratori che il Fontanini, 
in grado di saperlo, glielo avesse lasciato ignorare. Ad ogni modo, 
· non solo il Papa si rabbonì, ma promise di interporsi col Duca di 
Parma, in modo efficace, i'n favore del Maffei. 
3. Dopo di allora, la cosa pigliò una piega molto diversa. 
Il Maffei, che alla prima notizia di quell'improvviso e .ormai in-
sperato accomodamento si era mostrato un po' freddo, poichè do-
veva rinunciare a quel certo hallo in un crivello che riservava ai 
suoi avversari di Roma, vi dovette fare poi buon viso, anche per 
circostanze sopravvenute, che strinsero sempre più i già stretti le- · 
garni fra Parma e Roma; così ch'egli non se ne poteva più ripro-
mettere nulla di buono. 
Il Duca di Parma, abbiamo visto, si era fatto cedere dallo 
Pseudo-Comneno non il solo Gran Magistero, ma tutti i diritti 
sovr~ni, che il Levantino astuto pretendeva spettargli slri dominii 
usurpati dai Turchi. Per questo il Duca Francesco si unì all'Impe-
ratore Carlo VI, alla Repubblica Veneta ed at Papa nei grandi 
apparecchi, c.h'essi fecero nel 1717 per opporsi alla avanzata del 
Sultano Amet. Il Farnese, come maestro di un ordine destinato 
a proteggere l'Impero e la Chiesa, arruolò prontamente duemila 
fanti, distribuiti in sedici compagnie, con grave dispendio del- . 
l 'erario ducale, i quali parteciparono a tutte le fazioni di quel-
l'anno e dell'anno seguente contro i Turchi. Di questo il Pontefice 
Clemente XI gli fu naturalmente molto grato; così da farne an-
cora particolareggiata e solenne menzione nella bolla Militantis 
Ecclesiae. Le cui larghe concessioni, relative all'Ordine, ricevono 
per tal modo la più esauriente delle spiegazio~i e giustificazioni. 
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Al Ma:ff ei non restava più evidentemente che tenersi buoni · 
quei due ornai strettissimi alleati. Ma_ lo fece - è questo torna a 
sua grande lode - senza nulla sacrificare della sua dignità, non 
solo personale, ma, diremo così, scientifica. Lo-dimostrano alcune 
lettere da lui dirette al Marchese Pio Maria De Rosa, primo mi-
nistro del Duca, che mette davvero conto di riferire qui nelle parti 
èssenziali, e, non solo avuto riguardo all'argomento che ci occupa. 
La prima è del 30 giugno 1718. Dice il Ma:ffei: « Permettete 
alla mia sincerità e zelo per la gloria e decoro del nome italiano 
. e di cotesta Gran Corte, il pregarvi a non dar fede a memorie 
antiche d'Ordine o sia di Religione equestre avanti la guerra di 
Terra Santa, che vuol dire 800 anni dopo 'di Costantino. · Crede-
temi che non è cosa disputabile: quale interesse vorreste mai che 
in· ciò io avessi? e che importa mai questo per rendere insignis-
simo il nobil Ordine Cavalleresco di S. A.? Se gli ingegni italiani 
non si sacrificassero tanto alla Poesia, ma si sottomettessero un 
poco alla letteratura degli antichi e al vedere i fonti nelle nostre 
notizie, ed impossessarsi dell'istoria universale, e degli usi e co• 
stumi di scorsi secoli, gli Oltremontani non ci sarebbero tanto 
superiori. Vi giur~, Sig. Marchese, dinnanzi a Dio, che vi parlo 
. per amore ed amorevolezza dovuta a un sì gran Principe. Fate 
provare a scrivere a tutti i letterati d'Europa, in modo di far loro 
un quesito, se possa credersi o difendersi, che Ordini Cavallere-
schi ci fossero prima delle Crociate e che monumenti e carte 
siano veri e legittimi, ma dissi letterati e non Frati. In Italia non · 
saprei chi meriti questo nome fuorchè Bacchini, Salvini, Murato-
ri, Fontanini e pochi altri, ma è meglio sentire il parere dei dotti 
di Francia, d'Inghilterra e d'Olanda. O~ cosa d'importanza 
dagli uomini savi si mette in consulta: perchè mai non si ha da 
sentire il parere dei dotti in fatto di erudizione, dai quale può 
dipendere il credito dell'intelligenza d'una Corte? Non bisogna 
credere che siano capaci di cose tali i buoni Religiosi, vissuti negli 
ergo e nelle ciarle . Retoriche. Vorrei che mi poteste vedere il 
cuore e l'intenzione mia, e vi giuro che se sapessi cosa fare per 
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cotesto Principe, non c'è cosa che non facessi, e se fosse questa 
cosa controversibile, studierei , un anno per difenderla e disfar 
quanto scrissi, niuno fu, mai al Mondo più pronto di me a disdir-
si, a mutar opinione, e l'ho fatto ,più volte: ma in questo caso 
farei peggio, perchè renderei più che mai osservabile uno sbaglio· 
patente e certo. Se c'è pur altra cosa eh~ io possa fare per con-
tribuir alla lode, e fama e stima del decorosissimo presente or-
dine, a prendere il quale, e a procurarselo ho io spinto il Conte 
Capodilista e il Conte Montenari, Cavalieri di distinzione, io sono 
pronto a tutto >>. 
E il 1 ° novembre 1719 il Maffei soggiungeva: « Voi vedete 
che la mia passione in questo a:ff are non nasce da interesse al-
cuno, ma unicamente dalla specialissima venerazione che verso 
sì gran Principe e verso tutta codesta Serenissima Casa ho pro-
fessato sempre, come posso autenticare con più prove. lo mi sa-
rei prima recisa la mano che scrivere quella Dissertazione, se 
avessi solamente sospettato che potesse dispiacere a un , tanto 
principe, ma voi mi avete inteso far giuramento dell'essermi 
stato fatto credere che n'avrei riportato un benignissimo ringra-
ziamento. Ora una cosa è necessaria, ch'io vi avverta. Già fin da 
principio della mia disgrazia mi fu indicato ch'io rimediassi col 
ritrattarmi. Se penetrate che ciò dovesse nuovamente essermi 
I 
proposto, vi supplico per quell'appassionato ossequio che profes-
sate al vostro Principe, che è il più forte scongiuro ch'io possa 
farvi, fate ogni sforzo per distornarlo : perchè io son ben pron-
tissimo a tutto ciò che può comprovare la mia umiliazione e con-
tribuir alla gloria di S. A. S., ma che gioverebbe il fare un passo 
che infamerebbe me, e porrebbe sempre più in vista ciò che a 
S. A. è dispiaciuto? Qui non si tratta di un fatto occulto, del 
quale si possa dire essere venuto in cognizione, che sta altrimenti 
da ciò che prima aveva pensato. Credete yoi che perchè io di-
cessi d'aver ora conosciuto che Costantino fondò un Ordine Eque-
stre, e che quei Greci derivavano veramente dagli Imperatori 
di Costantinopoli, ciò sar.ebbe dai dotti creduto? Ma grand'lddio, 
j 
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qual relazione ha mai ciò con la grandezza e gli interessi di casa 
Farnese? Non sarà per questo un Ordin~ stimatissimo e ricevibile 
quello di Parma? Non è dunque ambìto da Cavalieri l'Ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, dispensato da' Duchi di Savoia, perchè 
è stato mostrato in_ più libri, esse~ falsa l'Istoria che di esso già 
correva e che lo faceva parimente derivare da tempi antichis-
simi ed anteriori alla costituzione degli Ordini Equestri, nati nella 
guerra di Terra Santa, com'è noto a chiunque ha tintura di eru-
dizione? Insomma, mio riverito Marchese, non lasciate di ado-
prarvi per far ben comprendere che l'unico interesse di codesta 
Corte in questo fatto si è di ' sopprimere ed abolire anche la me-
moria di quella mia operetta e di non fare che se ne parli ancora 
comunque sia, e si renda nota a chi non è )). 
Non era la prima volta che il Ma:ffei contrapponeva la ragio-
nevolezza illuminata dei Duchi di Savoia ris,petto ai loro Ordini 
equestri, alla esaltazione cieca dei Farnese. Già in una lettera del 
15 luglio 1713 egli aveva osservato: « Il Sig. Duca di Savoia è 
in possesso già da cent'anni di dar l'Ordine di S. Lazzaro. Egli 
mi dimandò du~ anni son.o ( il Maff ei fu alla corte di Vittorio 
Amedeo II nell'estate del 1711), se credevo vero, che avesse 
avuto principio fin da: tempi di S. Basilio, come scrivono i suoi 
storici. Gli risposi esser favola, e glie ne dissi molte ragioni, che 
assai gli piacquero; e mi replicò che gli sarebbe stato molto caro 
che le avessi distese in carta e lasciate nella sua libreria; henchè 
io, chiamato allora a Venezia in fretta, non avessi tempo di 
farlo» (23). 
Qui davvero il Ma:ffei ha saputo levarsi a quell'altezza mo-
rale, che la superiorità del suo ingegno e della sua coltura e in-
sieme le onorevoli prove fatte nelle armi volevano. Bene diceva 
testè il Mazzoni: « Quel suo aver militato gli diè forza ed auto-
(23) STERZI, pag. 145, n. 1. Non sappiamo su quali precisi dati questo studioso 
fondi la sua asserzione (pag. 148), che il Maffei si fosse impegnato a non rispondere 
a tutti gli attacchi, che gli erano già stati e gli sarebbero ancora mossi; dei quali, a 
dir il vero, si era da principio oltre misura inquietato. 
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rità di poter combattere contro di ciò che allora chiamavano la 
Scienza cavalleresca>> (24). C'è nella sua fedeltà al vero storico, 
che gli faceva rifiutare ogni idea di ritrattazione, e n~l suo studio 
di tutto concedere, che potesse medicare la ferita inferta al cuore 
del vanitoso ma buon Duca, qualcosa di quasi patetico. E si vor-
rebbe poter raccomandare queste sue bellissime parole a tutti 
coloro, che tuttavia farneticano e sproloquiano circa la Favola, da 
lui svelata, sono ormai più di dugento anni. Più nitidamente, 
invero, che nella sua stessa Dissertazione, il Maffei stabilisce 
in queste lettere, che cosa, dal punto di vista della storia veri-
tiera e del diritto, sia da pensare dell'Ordine Costantiniano. 
* ** 
Apriamo una parentesi: Ne vale la pena. Quella con il Maffei 
non fu la sola briga che il Duca di Parma ebbe per l'Ordine Co-
stantiniano. E si ~apisce. Gli Pseudo-Comneni di Drivasto aveva-
no conchiuso con lui un troppo ghiotto affare, perchè non do-
vesse far gola a molti; e di Pseudo-Comneni ne venne fuori una 
fungaia (25). Non possiamo naturalmente toccare di tutte tali 
beghe. Ma una è davvero così gustosa, che non ci sentiamo di 
privarne il lettore. Dopo il dramma eroicomico, che per altro 
minacciò di finire in tragedia, siccome si è veduto, ecco ora la 
parodia e la farsa. 
(24) MAZZONI, Scipione Maf fei con l'arme in pugno, in Abati, soldati, attori, 
autori del Settecento, Bologna, 1924, pag. 267. 
(25) È noto che anche la madre della famo sa duchessa D'Ahrantès (siccome 
questa riferi sce nelle sue «Memorie ») pretendesse di discendere dai Comneni e ne 
traesee superbia di guardare dall'alto in basso Napoleone I, anche quando questi era 
imperatore. Del resto, ancora oggidì il Gran Magistrato Costantiniano è preteso, a ti• 
tolo ereditario dai Comneni, dalla famiglia Rodocanacchi, i quali accusano la Curia 
romana di aver favorito le usurpazioni degli Angelici di Drivasto per odio alla · 
loro religione non cattolica. Cfr. S. A. I. il Principe DEMETRIO RHODOCANAKIS, The 
impP.rial Costantinian Order of Saint George: a review of modern impostm:es and a 
sket,ch of its true hì,story, London, 1870; e (ANONIMO) I principi Rhodocanakis di, 
Chio e l'imperUJle Ordine Costantiniano; in « ·Giornale araldico-genealogico », IX 
(1882), n. 12. 
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Il Duca si era appena tolto d'attorno l'illustre Marchese e 
Letterato veronese; ed ecco che a punzecchiarlo, contendendogli 
il suo adoratissimo Gran Magistero, saltò su un oscurissimo e vi-
lissimo calzolaio valdostano. P~oprio così: un calzolaio! 
Nel 1721 usciva in Ratisbona, per i tipi di Enrico Kriitin-
ger, un Albero genealogico, corredato di molteplici documenti, 
dei quali la autenticità era solennemente attestata, con dichia-
razione del 31 agosto 1720, dal notaio Reincke di Vienna, che 
asseriva di averli tutti ben bene esaminati. L'albero rimontava 
al 1403 facendo capo ad Emanuele II Paleologo, e terminava 
con un Giannantonio Lazier, che si qualificava ultimo discenden-
te legittimo dei Flavii, Angeli, Comneni, Lascaris, Paleologi, già 
imperatori di Costantinopoli, e quindi solo erede del Gran Ma-
gistero dell'Ordine Costantiniano. 
Fra i documenti figurava una fede di nascita, rilasciata dalla 
Curia vescovile di Aosta. In essa era attestato che Giannantonio 
era nato in Perloz, ch'è il primo villaggio a sinistra di chi rimonti 
la valle della Lys verso Gressoney, povero villaggio di pastori, 
mezzo nascosto tra le ripide forre ed i castagni. L'atto recava 
però, non già il modesto nome di Lazier, ma tutti quegli altri 
di imperiale altisonanza. La serie documentaria terminava poi 
con un Privilegio, del 1718, rilasciato dai Conservatori del Se-
nato romano in favore di Giannantonio e delle sue imperiali pre-
tese; e con un Diploma, del 1720, pure a lui, se anche solo indi-
rettamente, ed alle sue pretese favorevole, nè più nè meno che 
dell'imperatore Carlo VI. 
Non c'era da scherzare e non, c'er~ tempo da perdere. Il 
Duca si mise subito su quella traccia, che l'atto di nascita, se 
bene, come si vedrà, manipolato, gli forniva. E ordinò le più 
minute indagini intorno al Lazier, sopratutto in V alle d'Aosta. 
Qui, durante due anni ( 1722-23), un suo emissario, Pier Paolo 
Guezzia di Casale, sottopose ad una regolare inchiesta giudizia-. 
ria, con il consenso e con l'assistenza di tutte le autorità civili ed 
ecclesiastiche della V alle, quante persone più potè, che avessero 
F. Ruffini . Scritti giuridici minori • Il. - SB 
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avuti rapporti con Giannantonio. E raccolse così un'abbondante 
messe di testimonianze, deposizioni, attestazioni d'ogni maniera; 
dalle quali intanto risultò che il Lazier aveva cominciata la sua 
vita esercitando l'onorato mestiere del calzolaio nelle sue terre 
natìe. Un'inchiesta parallela, per le ragioni che tosto si vedran-
no, il Duca faceva intanto istituire anche a Roma, non sappiamo 
per opera di chi, molto probabilmente de' suoi ordinari rappre-
sentanti in quella città, che già lo avevano servito contro il 
Ma:ffei. 
Di tutto cotesto materiale il Duca si valse poi per una pub-
blicazione, di cui diede incarico al suo primo ministro, il mar-
chese Pier Luigi Della Rosa, e che si intitolò: Della F<ilsità sve-
futa contro certo Giannantonio che vantasi dei Fùwii Angeli 
Comneni Lascaris Paleologi, nell'esame della pretesa SU(JJ discen-
denza di maschio in rrwschio da Emanuele II P<ileologo impera,. 
dore di Costantinopoli. Parma, nella Stamperia di S. A. S., 1724. 
È un bel volume in quarto, degno della tipografia da cui usciva; 
e si compone di due parti, di formato, di carattere e di nume-
razione differenti. 
La prima si apre con una riproduzione dell'Albero genealo-
gico edito a Ratisbona dal Lazier, e contiene una diffusa confu-
tazione cli esso, e cioè dei documenti allegati a sostegno di esso, 
con grande sfoggio di citazioni erudite, e storiche e giuridiche. 
Il Lazier aveva evidentemente tratto profitto dall'insegnamento 
dei suoi predecessori in falsificazione, e cioè degli Pseudo-Com-
neni albanesi. Soltanto, mentre questi ci si erano messi attorno in 
parecchi e avevan impiegato più di un secolo a bene ordire la 
loro trama, il calzolaio valdostano dovette lavorare da solo ed alla 
svelta, e il suo inganno ne risultò più vistoso. Il Duca e il suo 
Ministro ebbero così buon gfoco a metterlo in chiaro. Il povero 
Ma:ff ei aveva dovuto ben altrimenti faticare quando si trovò alle 
prese con i falsificatori di Drivasto. Ma si direbbe che, come que-
sti ultimi avevano fatto un po' di scuola al Valdostano, così il 
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Il Duca ed il suo Ministro non si fanno certo scrupolo• di 
ricorrere~ quando loro fa comodo nella polemica contro il Lazier, 
anche ai documenti, che il Ma:ffei aveva ormai dimostrati apo-
crifi. Ed allora, quella battaglia fra documenti falsi contro docu-
menti non meno falsi è davvero· la cosa più spassosa che si possa 
vedere, e rende immagine di quelle incruente battaglie fra i 
clowns da circo, che con gli occhi bendati si somministrano le 
più fiere legnate... con dei bastoni di straccio. 
Di fronte, per altro, ai due ultimi documenti prodotti dal 
Lazier, ed indubbiamente autentici, e cioè il Privilegio senato-
riale romano ed il Diploma imperiale, Duca e Ministro si trova-
rono in ben altro imbarazzo, e dovettero cambiar tattica. Ed ec-
coli allora a, contestare, innanzi tutto, la competenza dei Conser-
vatori del Senato Romano. Eccoli, poi, a sostenere che il Diploma 
di Carlo VI, a parte anche qualche irregolarità formale, non ave-
va valore se non come emanato dal Re d'Ungheria. Se non che il 
Diploma conteneva una riarrativa delle più ingegnosamente archi-
tettate e da cui tutta la trafila anteriore dei documenti di Gian-
nantonio appariva come confermata ed avvalorata. Allora Duca 
e Ministro dànno di piglio ad un'arma, la quale già era stata 
rivolta e con il maggior successo contro di essi, per invalidare le 
narrative dei loro documenti costantiniani e in particolare delle 
antiche bolle pontificie: - le narrative dei diplomi, essi dicono 
ora, non fanno stato, non ci si deve prestar fede, poichè chi li ri-
lascia non suole indagare la verità di quanto gli viene rappresen-
tato. Il Ma:ff ei avrebbe potuto a questo punto esclamare: è da un 
pezzo che lo dicevo anch'io! 
La confutazione ducale - dopo avere a gran voce esaltata 
la superiorità dei proprii diplomi su quelli prodotti dal calzo-
Jaio, dopo aver invocata la solidarietà di tutti i principi contro 
il colpevole di « promulgare massime guadagnose ed improprie », 
dopo averlo paragonato addirittura allo Pseudo-Filippo di Mace-
donia - termina con la più indignata, ma più comica, sebbene 
appropriatissima esclamazione: « Ne sutor ultra erepidam! » 
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La seconda parte dell'opuscolo ducale è anche la più interes-
sante, come quella che non solo ci fornisce· una quantità di par-
ticolari curiosi sul singolare avventuriero di Perloz, ma ci offre 
una delle più colorite pagine di vita vissuta di quella Regione val, 
dostana, la quale, come è noto, sola oramai a quel tempo, fra tutte 
le regioni piemontesi, costituiva come un'isola non solamente lin-
guistica, ma culturale ed anche amministrativa, negli Stati del Re 
di Sardegna. 
Sulla scorta della diffusa e accurata inchiesta giudiziaria 
del Guezzia, è agevole ricostruire la non banale biografia del 
ciabattino di Perloz. Abbiamo, intanto, il suo atto di nascita au-
tentico, ricavato per cura del Duca di sopra i registri parrocchiali 
di Perloz, e posto da lui a riscontro con quello manipolato, che 
era comparso nell'Albero di Ratisbona. Giannantonio nacque il 
9 giugno 1678 da Francesco Lazier e da Giacomina Neyroz. I 
Lazier abitavano un casolare di detto comune, chiamato La Laix; 
e ad essi si dava, come in campagna sempre .~uole, un secondo 
nome, quello di Roc. La memoria ducale li qualifica sprezzante-
mente « della più infima plebe della V alle d'Aosta ». E fin lì non 
aveva torto. Il padre era falegname e bottaio, i fratelli attende-
vano ai .più umili lavori, alcune delle sorelle avevano contratti 
rustici matrimoni, ed una, anzi, stava tuttavia « in qualità di po-
vera e mercenaria servente » presso il curato di Perloz. Il Duca 
ed il suo Ministro si diedero la pena di ricostruire accuratamente 
quello, che essi intitolano: Arbor Falsarii, e che contrappongo-
no all'Albero imperiale, che il Lazier si era fabbricato. E nulla 
è più ameno di quegli pseudo-imperatori orientali, avvolti nei 
loro stracci di porpora e incoronati delle loro corone di _carta-
pesta, e di quegli autentici alpigiani, rappresentati in tutta la 
loro cruda rusticità, i quali sembra che si guardino trasognati 
dai rispettivi culmini arborei di quelle contrapposte genealogie. 
Dal suo villaggio pastorale Giannantonio, che evidentemente 
si sentiv~ la vocazione di cose maggiori e il bernoccolo di far 
camminare il mondo un po' a modo suo e che dai futuri testi ro-
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gàti dall'accurato inqui~itore del Duca di Parma è descritto con-
cordemente come « de taille mediocre, brun le poil et les yeux . 
chatains, un peu marqué de la petite vérole, v1sage rond et le 
nez extremement pointu n ( tipo di falsario, avrebbe detto Cesa-
re Lombroso ), scese nel 1702 al piano, in cerca di fortuna. E 
cominciò con allogarsi nel primo villaggio, in cui ci si imbatte 
s.cendendo dalle cime di Perloz, in Pont S. Martin, come appren-
dista presso il cordonnier Veneria; la cui vedova sarà poi inter-
rogata ·anch'essa sul suo conto vent'anni dopo dal Guezzia, come 
interrogato pure sarà il collega, che egli vi ebbe· al deschetto da 
calzolaio,. di nome Baraing, ch'è uno dei più diffusi tuttavia in 
quella . terra. Se non che, sentendosi chiamato a destini più alti, 
dopo avere il 9 febbraio 1703 regolati i suoi rapporti patrimo-
niali con un fratello di lui maggiore, di nome Giuseppe (l'atto, 
rogato da un notaio d'Aosta, è pure tra i documenti dell'inchie-
sta), salì al Gran San Bernardo, ove gli riuscì di farsi . accogliere 
. co_me laico dai religiosi di queH'Ospizio; il cui superiore rilascie-
rà poi anch'egli, vent'anni dopo, una minuta relazione di quel-
l'episodio all'infaticabile Guezzia. Ma quell'aria e quella solitu-
dine non si confacevano evidentemente ad un uomo, così irre-
quieto ed intraprendente come il . Lazier. Ed eccolo, di colassù, 
fare un salto . addirittura fino a Ro·n1a. Qui si imbattè nel 1705 
in un canonico · valdostano di nome Du Chatellard, in seguito 
priore di. Chambave e canonico in Aosta, ed anche lui debitamen-
te interrogato a suo tempo dall'emissario del Duca.- Il preie lo 
presentò a certa buona donna, pur essa valdostana, perchè nata 
ad Issime, di nome Stevenin, vedova di certo Antonio Hache, 
nativo di Picardia, la quale eserciva un piccolo negozio presso 
Piazza Navona, in compagnia di una sua figlia di nome Maria 
Margherita. Tra conterranei, e specie tra montanari, ci si lega 
presto e volentieri, per la comune nostalgia della patria lontana 
e non fosse che per poter parlare l'adorato patois. Cert'è che il 
5 marzo 1706, nella chiesa di S. Maria in via Lata, Gial)nantonio 
impalmava Maria Margherita, attratta forse dall~ vanterie di ade-
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renze e di ricchezze del Lazier. La suocera, per altro, ridottasi 
poi in patria e stabilitasi in Aosta, asseriva all'inquirente Guezzia, 
che le spese delle nozze e perfino delle vesti dello sposo le aveva 
dovute sopportare lei. Poco Giannantonio visse con le due donne, 
a quanto la stessa suocera ebbe poi a narrare. Egli era sempre 
in compagnia ed in combutta con le genti del Principe Borghese 
e del Cardinale Carpegna. Tentò anzi, facendosi credere vedovo, 
di sposare la figlia del cantiniere del Cardinale. Scoperto, si al-
logò come cc maitre d'hotel )) presso un signore tedesco, abitante 
alla Lungara, di cui la ~uocera dichiarava di non ricordare il 
nome. Pare che egli si occupasse molto, d'accordo con certo di-
stillatore romano, di magia e di sortilegi. E forse per questa ra-
gione il Tribunale dell'Inquisizione un brutto giorno lo acciuffò, 
lo sostenne in carcere sette od otto mesi, lo sottopose alla tortura, 
senza cavarne però nessun costrutto, così che dovette rilasciarlo 
alfi.ne, senza che nulla trapelasse del vero motivo della inqui-
sizione. Con il suo padrone tedesco il Lazier fece più viaggi in 
Germania. 
Ed ora ci possiamo render ragione della possibilità e dei 
modi della sua impostura. Del suo albero genealogico il Lazier eb-
be certo l'idea e si procurò in Roma gli elementi e, con l'aiuto di 
quelle sue relazioni altolocate, anche i relativi senatoriali privi-
legi; mentre in Germania ebbe modo di ottenerne le ratifiche im-
periali, e di curarne finalmente la stampa. Il trampolino per sal-
tare in pieno su tutto quel mucchio risonante di nomi imperiali: 
Flavii, Angelici, Comneni, Lascaris, Paleologi, egli lo avrebbe tro-
vato, per altro, nel suo stesso nome di Lazier. Gli Angelici di 
Drivasto non avevano forse giocato sulla loro omonimia, con gli 
Angelici di Costantinopoli? Egli fu un poco più audace, e da La-
zier fece senz'altro Lascaris. Ma come non sorridere - chi per 
poco conosca quella semplice gente vald'ostana, che allora più 
assai di ora non doveva saper nulla oltre il suo· patois borgogno-
ne, e conoscere altro mondo che quello delimitato daBa cresta 
delle sue montagne - pensando alle faccie di quei pastori, quan-
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do l'emissario ducale rivolgeva loro imperterrito la sistematica 
interrogazione: vi consta che Giannantonio Lazier, o alcuno dei 
suoi antenati, si sia mai attribuito il nome o dato per discendente 
dei Flavii, Angelici, Comneni, Lascaris, Paleologi, imperatori di 
Costantinopoli? Naturalmente, risposero tutti di no, come un solo 
uomo; e il Guezzia potè tornarsene trionfalmente dal Duca con 
quelle testimonianze, convalidate da tutti i sacramenti di rito•. 
Pare che, mentre l'emissario ducale raccoglieva, a fasci, le 
prove contro di lui, e quando già i ducali torchi stavano gemendo 
sotto il pondo delle sue malefatte, l'allegro Giannantonio non se 
ne desse per inteso, e seguitasse del più bello a far lavorare la 
sua redditizia fabbrica di cavalieri costantiniani. 
Risulterebbe, per esempio, che nel gennaio del 1723 egli 
stesse esercitando con gran seguito e con gran .plauso la sua in-
dustria nè più nè meno che a Bruxelles ( 26). Non doveva man-
care di un certo ingegnaccio quel plebeo, e specialmente di una 
profonda conoscenza delle debolezze umane; poichè, a quanto 
si narra, proclamava « di essere disposto a concedere gli onori 
del suo Ordine militare a quelli che se _ne renderanno degni con 
le loro virtù, affine di riparare in loro coi privilegi insepara-
bili da tale dignità l'ingiustizia, che la Natura loro avesse po-
tuto fare, negando loro la nobiltà del sangue, che è la meno 
considerabile ». 
Uno storico parmense riferisce che la pubblicazione ducale 
spiacque, « perchè metteva il Duca di Parma in contrasto con un 
vii calzolaio >>. E non si stenta a credergli! Certo è poi che nes-
sun Valdostano dei tempi moderni ha potuto vantarsi di vedere 
i proprii tratti e i proprii fatti tramandati alla posterità da più 
augusta penna e consegnati in edizione più lussuosa! Ma certo è 
(26) Mercurio storico e politico, il quale contiene lo stato presente deU:Europa,, 
ciò che si traua in tutte le Corti, "l'interesse de' Principi, i lor maneggi, e general,. 
mente tutto ciò che v'ha di curioso: il tutto accompagnato da riflessioni politi.che 
sopra ciascun Stato. Tradotto dall'originale stampato in Olanda. Tom. LXI, per lo 
mese di Gennaio 1723. In Venezia, MDCCXXIII. Per Luigi Pavino. 
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infine, che tutto il vespaio, onde, solo fra gÌi Ordini cavallereschi 
d'Italia, il Costantiniano era persistentemente infestato, non do-
veva conferire gran che alla considerazione che ne potevano avere 
già i contemporanei: -· - fuori, si intende, di coloro che, per 
averlo comprato a caro prezzo e per averlo ottenuto in difetto 
di meglio, erano naturalmente spinti a sopravvalutarlo, in ragio-
ne della generale svalutazione. E questo è appunto ciò che se-
guitano a fare i Costantiniani dei tempi nostri. 
*** 
Ond'è forse ingenuo illudersi che la poderosa fatica del Maf-
fei e le sue generose parole, che sopra riferimmo, tutte intese a · 
snebbiare i cervelli da quel mondo di favole impudenti, possano 
avere alcuna presa sui Costantiniani. Sui quali nulJa potrebbe, 
neppure il ridicolo immenso di quella lotta fra un Duca ed un cia-
battino, della quale ci siamo da ultimo intrattenuti. I loro scritti, 
anche i più recenti e che la pretendono a dignità storica, igno-
rano o fingono di ignorare cotesti episodii poco edificanti. O se 
la cavano, come tutti coloro che sono a corto di buone ragioni, 
con le insinuazioni e le insolenze. E non c'è poi gonfiatura pfù 
ventosa, non c'è iperbole più smaccata, di contro a cui si' arresti-
no, quando si tratta di magnificare il loro Ordine. 
E ci sarebbe quasi da vergognarsi - come già il Maff ei 
aveva crudamente detto - di dover perdere il proprio-tempo con 
simili sciocchezze e con siffatta gente, se non ci fosse di mezzo 
un grosso guaio. E il grosso guaio si è, che a quelle falsità, oramai 
da più di due secoli smascherate, mostrano pur tuttavia di prestar 
fede e informano i loro responsi anche i Magistrati d'Italia, quan-
do hanno a dar pareri o a sentenziare intorno alle cose dell'Or-
dine Costantiniano. Nè si creda che cotesta faciloneria credenzo-
na sia, dopo tutto, innocua. Niente affatto. Le falsificazioni di 
quei famigerati pseudo Comneni servono pur tuttavia di fonda-
mento alle teorie e alle decisioni più gravi di conseguenze. Così 
,I 
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che quelle cene favole continuano a figliare la loro risibile, sì, 
ma nociva · progenitura. 
E non vorremmo proprio giurare che neppure la. coscienza · 
degli odierni Costantiniani si senta perfettamente tranquilla in-
torno a quello che stanno ora combinando. Basta a dimostrarlo 
la fertilità di espedienti e la volubilità di soluzioni, a cui ricor-
rono, pur di riuscire ad incuneare di bel nuovo il foro Ordine 
pr_ediletto nella compagine della moderna vita pubblica italiana. 
L'hanno ridotto a una specie di Fregoli, tanta è l~ varietà e di-
sinvoltura dei travestimenti, sotto cui ce lo presentano. 
L'Ordine Costantiniano, che non è mai morto, essi dicono. ( e 
su questo ci sarebbe già molto a ridire, se qui ne fosse il luogo, 
poichè la sua sopravvivenza è tutto una sofistica stiracchiatura 
di testi giuridici e di responsi giurisprudenziali), ha diritto di vi-
veFe, al pari dell'Ordine di Malta, quale Ordine internazionale. 
E non badano che fin dai tempi del Sansovino, che è poi uno 
degli autori classici di questa materia, si distinguevano tre ordini 
di Cavalieri: quelli di Croce, quelli di Collana, e quelli di Spro-
ne ( 27). Più anti_chi i primi, percli.è derivanti dalle Crociate, 
ed erano appunto, come il Sansovino avverte, i Cavalieri Ge-
rosolimitani o di -Malta, i Templari, i Teutonici e i . Cavalieri di 
San Lazzaro. Più recenti, sebbene tenuti poi in màggior pregio, 
gli Ordini di Collana, di cui quattro sole sono, secondo lo stesso 
autore, le specie, e cioè: l'Ordine della Giarrettiera di Inghil-
terra, quello dell'Annunziata di Savoja, quello del Toso-ne di Spa-
gna, quello di San Michele di Francia. Ultimi vengono i Cavalieri 
di Sprone, che sono, dice il Sansovino, « terzi per ordine ed in-
feri ori ai predetti e si possono dire Cavalieri comuni, poichè in 
ogni città, in ogni tempo e da ogni Principe ne sono creati d'ogni 
qualità e d'ogni · condizione di persone» (28). Qui il _Sansovino 
non si dà neppure· più la pena di-enumerarli, tanti sono e tanto 
.(27) FRANCESCO SANSOVINO, Della origine de' Cavalieri, seconda edizione, Ve• 
nezia, 1570, fol. 14 verso. 
(28) SANSOVINO, fol. 19 verso, fol. 26 verso. 
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poco conto egli ne fa. Ad ogni modo, nel suo trattato dell'Ordine 
Costantiniano, che appunto qui e soltanto qui avrebbe potuto 
trovare suo luogo, non è il menomo · accenno; e non solo per la ra-
gione testè detta, ma perchè la vendita del 1697 al Duca Farnese 
non era ancora avvenuta. 
Ora è da notare come l'insegnamento del Sansovino, che del 
resto non faceva se non rispecchiare la communis. opinio ed il ius 
receptum dei suoi tempi, ebbe il suffragio di tutti i più serii 
storici e trattatisti posteriori. Ed anche là dove egli distingue :fra 
gli ordini delle due prime categorie, secondo un criterio, che uno 
storico del diritto dell'autorità del Patetta, ancora da ultimo ac-
colse e sviluppò. Dopo avere rilevato come ad imitazione dei Ca-
valieri di Croce sorsero quelli di Collana, il Patetta soggiunge: 
« Le differenze fra queste due forme di cavalleria sono essenzia-
li. Le vere religioni equestri, come tutti gli ordini religiosi, hanno 
carattere d'internazionalità e d'universalità; godono d'una certa 
autonomia di fronte all'autorità secolare; hanno capi elettivi e 
non ereditari; hanno una regola approvata dalla autorità eccle-
siastica, che impone agli associati voti solenni ed obblighi spe-
çiali, che non dipendono affatto dalla semplice pro-fessione di ca-
valiere; la loro attività militare deve per principio esplicarsi solo 
contro gli iniedeli o gli eretici. Invece gli ordini di collana sono 
creazioni di principi secolari ed hanno quindi un carattere essen-
zialmente nazionale, o meglio di Stato, per quanto in via di ecce-
zione e honoris..causa possano essere chiamati a farne parte anche 
degli stranieri; inoltre i cavalieri di collana sono laici, alla dipen-
denza e al servizio del principe che è capo ereditario dell'ordine; 
da questo capo dipende, di fatto e di diritto, la nomina dei ca-
valieri e l'approvazione e modificazione degli statuti dell'ordine; 
infine i cavalieri hanno obbligo di combattere per il principe, 
qualunque siano i suoi nemici, e quindi anche contro cri-
stiani» (29). 
(29) PATE'ITA, pag. 60. 
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È dunque di tutta evidenza, salvo per chi no,n ~ol vedere, 
che una netta e non superabile linea separa da tutti gli altri l'Or-
dine di Malta, ch'è il primo fra gli Ordini di Croce, e tuttavia 
conserva quel carattere spiccatamente internazionale, ch'ebbe fin 
dal suo sorgere. Ond'esso si divide ancora oggidì in nazioni, o 
lingue, come ognuno può rilevare, ad es., dal Ruolo generale del 
Sovrarw Militare Ordine di San Giovanni di Gerusalemme detto 
di; Mal,ta, Roma, Tip. Forzani, 1910. 
È vero che, con il trop•po visibile scopo di precostituirsi 
una prova e di prepararsi una passerella verso l'agognata equi-
parazione, anche gli ultimi Statu_ti e Regolamenti dell'Ordine 
Costantiniano, che citammo in principio di questo studio, lo 
hanno ripartito esso pure in Nazioni. Ma il carattere interna-
zionale non · è cosa che altri si possa attribuire di sua sola ini-
ziativa e di sua propria autorità. Il carattere internazionale è 
cosa invece che, o risulta dalla spontanea cooperazione ed unione 
di più Nazioni ( come accadde appunto per rispetto all'Ordine di 
Malta), oppure viene attribuita con il consenso di tutte quante 
le Nazioni. V ano è dunque lo sforzo che i Costantiniani ora fanno 
per ottenere per vie traverse al loro Ordine quel carattere e quel 
rispetto internazionale, che il glorioso Or.dine di Malta si è con-
quistato per la via maestra delle sue memorabili e non compa-
rabili imprese a favore della Cristianità. 
Ed ecco allora gli apologisti dell'Ordine Costantiniano cam-
biare una prima volta di insegna. Esso è, dicono, un Ordine Pon-
tificio. E argomentano dalle bolle di riconoscimento della Santa 
Sede e dalla sua speciale protezione. Ma se quel riconoscimento 
bastasse a far pontificio un Ordine, non si vedrebbe quale fra gli 
Ordini antichi, vuoi di Croce, vuoi di Collana, vuoi di Sprone, 
non lo sarebbe; da poi che tutti quanti ( gli Ordini Sabaudi non 
esclusi) l'ebbero, in ragione del loro carattere religioso. E l'avere 
ottenuto dalla Santa Sede un Cardinale protettore è amminicolo 
tanto poco essenziale all'Ordine Costantiniano, che quando pri-
mamente fu proposto al Re di Napoli, questi, con dispaccio del 
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2 aprile 1755 lo respinse, allegando che « quello che è protetto 
dal Gran Maestro non ha bisogno di altra protezione >>. Del re-
sto - neanche a farlo apposta - l'Annuario Pontificio per il 
1924, che reca a pagg. 712-714 l'elenco completo e particolareg-
giato di :tutti gli Ordini, di varia data, di varia natura e di varia 
denominazione, che la Santa Sede considera come proprii, e cioè 
come veri Ordini Pontifici, del Costantiniano non parla affatto. 
Non volete che il nostro Ordine sia internazi'Olude . e nep- · 
pure pontificio, replicano allora i Costantiniani, che non sono 
mai a corto di ripieghi: ebbene esso · è un ordine privato. La-
sciamo stare che un più bel caso di acmbazia storico-giuridica 
è difficile vederlo: da internazionale e pontificio si salta addi-
rittura a privato! La loro dimostrazione su questo punto è tutto 
un gioco di bussolotti fra tre termini, che debbono invece man- · 
tenersi accuratamente distinti. Altro• è, invero, Ordine nazionale 
o stataie ( de nation, come usava dire), altro è Ordine f amigli<:tre-
dinastico ( de couronne, come pure si diceva), ed altro, ben altro, 
Ordine famigliare-privato. Quando, invero, i Costantiniani cre-
dono di essere riusciti a dimostrare che il loro non è un ordine 
nazionale o statale ( a dir il teto, i ~armensi e Maria Luisa so-
stennero sempre che lo fosse), essi si illudono di aver dimostrato 
che il loro Ordine · è famigliare-privato. E non veggono éhe non 
sarebbero arrivati se no~ a mezza strada; sarebbero cioè giunti 
semplicemente a dimostrarlo famigliare-dinastico, e cioè cosa 
pur sempre tutta quanta di diritto pubblico. Tale, del resto, esso 
in realtà fu. Vi figurate le faccie che avrebbero fatto a Napoli, 
prima del 1860, se si fosse detto che il loro ricercatissimo Ordine 
cavalleresco era, a differenza di tutti gli altri d'Italia, semplice-
mente una cosa privata? Del resto cotesta del carattere privato 
·è teoria, che fu messa innanzi . solo dopo il 1860, per salvare a 
qualunque costo l'Ordine Costantiniano. È quindi teoria ten• 
denziosa e più che sospetta. . 
Ricacciati da tutti i punti, i Costantiniani si son da ultimo 
gettati sulla Legge delle Opere Pie, pur di trovare all'Ordine una 




